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S. CAECILIAE ECCLESIA. У. Cal(listi coemeterium (via Appia). 
CAECILIAE LUPERCILLAE PRAEDIUM. У. Iuliae Priscae et Caeciliae Lupercillae praedium. 


CAECILIAE МЕТЕ АЕ SEPULCRUM (159). Il monumento funerario, situato sulla sinistra 
della via Appia, al III miglio ca., su un dolce rilievo di m 56, in una pianura fertile, deve in 
parte la sua sopravvivenza al fatto di essere stato inglobato in epoca medioevale nel ca- 
strum Caetani. È dedicato a Caecilia Metella, come attesta l'iscrizione posta in alto entro 
una tabella marmorea: Caeciliae, Q. Cretici f(iliae), Metellae, Crassi (scil. uxor) (CIL VI 
1274, cfr. 31584; ILS 881). 

Il personaggio, non altrimenti noto, è concordemente identificato con la figlia di Q. 
Caecilius Metellus Creticus, console nel 69 a.C., conquistatore dell'isola di Creta nel 62 
a.C., da cui derivò il soprannome di Creticus e il diritto di celebrare a Roma il trionfo (Е. 
Miinzer, RE III, 1, 1235, n. 136, s.v. Caecilia Metella; Id., RE III, 1, 1210-1212, n. 87, s.v. 
Q. Caecilius Metellus Creticus; Broughton II, 131). Dibattuta, invece, fin dal secolo XIX, 
è l'identificazione del marito, appartenente di certo alla famiglia dei Crassi, la quale aveva 
accresciuto il proprio patrimonio durante le proscrizioni sillane. L'ipotesi più accreditata 
è che Cecilia abbia sposato (63 a.C.?) il figlio primogenito di M. Licinius Crassus (M. Gel- 
zer, RE XIII, 1, 295-331, n. 68, s.v.; v. Drumann, 45); quest’ultimo, ricordato per il suo at- 
taccamento all’oro anche da Dante (Purg. 20. 116) e vincitore sulla rivolta dei gladiatori 
guidata da Spartaco nel 72 a.C., fu console con Pompeo nel 70 e nel 55 a.C., membro con 
Cesare e Pompeo del primo triumvirato nel 59, proconsole in Siria nel 54, e morì ucciso 
dai Parti nella battaglia di Carre nel 53 a.C. Lo sposo, omonimo del padre, questore nel 54 
a.C., tra il 57 e il 51 si distinse tra i giovani ambiziosi al seguito di Cesare in Gallia, dove 
rivestì poi altri incarichi, quindi scomparve di scena, forse perché morì sul posto (F. Mün- 
zer, RE XIII, 1, 268-269, n. 56, s.v.; Broughton II, 223). Meno probabile, invece, l’ipotesi 
che il marito di Caecilia Metella sia stato P. Licinius Crassus, figlio minore del triumviro 
(Е Münzer, RE XIII, 1, 291-294, n. 63, s.v.). 

Al momento irrisolto rimane il problema dell'identificazione del committente del se- 
polcro. Le ipotesi possibili sono che la tomba sia stata commissionata dalla stessa Cecilia 
prima della sua morte o dal figlio M. Licinius Crassus console nel 30 a.C. Gli elementi tec- 
nici e stilistici indicano una datazione del mausoleo fra il 25 e il 10 a.C. ca. 

Anche l'iscrizione, per il carattere delle lettere, i segni di interpunzione e il contenuto, 
riporta alla prima età augustea. E stata realizzata su una lastra di marmo riconosciuto co- 
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me pentelico (v. già Nibby I, 2, 550), mentre più recentemente si è proposto che possa 
trattarsi di marmo frigio, pavonazzetto, per alcune venature violacee (Gerding, 61). 

Non sono note citazioni nelle fonti classiche del monumento, poiché la menzione di 
Cicerone (Tusc. 1.13) di un sepolcro dei Metelli, insieme a quelli di Calatino, degli Scipio- 
ni e dei Servili, va riferita probabilmente ad una tomba della gezs, ubicata forse nel tratto 
precedente della via (E. Papi, LTUR IV, 276, s.v. sepulerum: A. Atilius Calatinus). Presu- 
mibilmente nella zona ove sorge il monumento doveva esistere una proprietà dei Licinii, 
ma non possediamo dati precisi che consentano di definire in quale fondo esso sia stato 
costruito. 

La più antica menzione del monumento è contenuta in un documento del monastero di 
Subiaco dell’850 (Galletti; inoltre Reg. Subl., 70-71, n. 31), noto ai topografi ottocenteschi 
(Nibby I, 385): Niccoló vescovo ed abate del monastero di S. Erasmo riceve, in cambio di 
un altro fondo, una terra sementaricia vicino a S. Sebastiano, nei limiti convenuti, fino al- 
l'arco maggiore vicino al monumentum quod vocatur ta canetricapita positum foris porta 
Apia milliare ab urbe Roma plus minus II iuris sancte romane ecclesie di proprietà di San- 
ta Romana Chiesa. Il toponimo è spiegato dal Tomassetti (Tomassetti II, 103-104) come 
cata-creti(ci)-capita, analogamente ad altre denominazioni di Roma (cata-barbara, cata- 
bassi etc.), derivando forse da una deformazione del nome Cretici dell'iscrizione e dalla 
presenza dei bucrani nel fregio decorativo. 

Il documento sublacense, probabilmente, va inquadrato nell'ambito dell'organizzazio- 
ne amministrativa del patrimonio ecclesiastico esteso anche alla Campagna Romana, che 
riprese a fornire i prodotti agricoli come nell'età classica. La preminenza della proprietà 
ecclesiastica è evidente dai documenti del XII e XIII secolo sulla zona. L'area fuori porta 
S. Sebastiano era divisa tra vari monasteri, alcuni dei quali erano possessori o confinanti di 
Capo di Bove. 

Nel 1208 il monumento è citato fra i confini di una località in Marmorata (A. Monaci, 
ArchStorRom 28 (1905), 154, n. XXVII), il che indica evidentemente che si trattava di una 
zona da cui si traeva il marmo. 

Nel 1209 la bolla di Innocenzo III concede all'ordine della SS. Trinità un casale al di 
qua della porta Appia e nomina la turris que dicitur Monumentum. ubi dicitur Statuarium 
(PP. Antonino de la Asunción e A. Romano di S. Teresa, S. Tommaso in Formis sul Celio 
(1927), app.; il documento è considerato in Tomassetti, ‘Della Campagna’, 161). 

Nella bolla di Onorio III del 1217 il papa conferma al monastero dei SS. Bonifacio e 
Alessio alcuni privilegi, tra cui tre pediche di terra ad monumentum Prezatum cum ipso 
monumento, in strata antiqua Albani (F. Nerini, De templo et coenobio SS. Bonifaci et 
Alexi (1752), 236; Tomassetti II, 102 nota a), dove l'attributo prezatum si deve intendere 
riferito alla copertura conica del mausoleo integro. Tale aggettivo si ritrova, piü tardi, nel- 
la bolla di Nicola IV del 1291, in cui il monumento viene citato tra i confini di un casale 
donato dal papa alla chiesa di S. Paolo in Albano: ab uno latere est tenimentum casalis 
quod dicitur monumentum Peczutum ... ab alio latere est tenimentum casalis quod dicitur 
Statuarium ... (Е. Ughelli, Italia Sacra I (1644), 266). 

Probabilmente in questo periodo il monumento doveva essere già privo della copertu- 
ra conica, ma il ricordo di questa - evidentemente vicino - gli faceva conservare ancora ta- 
le attributo. 

La storia successiva del mausoleo è legata alla famiglia Caetani, che, usando il potere di 
papa Bonifacio VIII (Benedetto Caetani), costruì, probabilmente proprio a partire dal mo- 
numento, il castrum Caetani, con il palazzo, la chiesa parrocchiale di S. Nicola, le mura e 
alcune case. Tra il 1302 e il 1303 Francesco Caetani, card. di S. Maria in Cosmedin, acqui- 
stò il casale di Capo di Bove con la tenuta, la quale doveva includere anche edifici di altro 
genere tra cui una fortificazione anteriore, forse corrispondente al mausoleo romano. Gli 
atti documentano i passaggi di proprietà, mediati da altri personaggi, a Francesco Caetani 
e le relative conferme pontificie; vi si avverte anche il mutamento di funzione che dovette 
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avvenire da casale a struttura fortificata (Digard). La costituzione della chiesa parrocchia- 
le di S. Nicola (12 maggio 1303) presso Caput bovis indica che l’opera di insediamento do- 
veva essere compiuta e che esisteva un centro abitato. Il Caetani, nel costruire la sua citta- 
della, non ha utilizzato - se non in minima parte - materiale di scavo o di spoglio prove- 
niente dagli edifici della via Appia (Lanciani, Scavi? I, 43). Il palazzo, ben conservato ad 
eccezione della copertura e dei solai che dividevano i piani, coniuga le caratteristiche di re- 
sidenza e fortificazione e si addossa, inglobandola, alla mole del possente mausoleo, al 
quale si collegava dal cortile con una scala e un ballatoio. 

Pochi anni dopo, nel 1305, i Caetani persero la prestigiosa postazione sull’ Appia a cau- 
sa del declino della famiglia. Altre famiglie di nobili romani si susseguirono nella pro- 
prietà del castrum: i Savelli, i Colonna e gli Orsini. 

Cessata la funzione difensiva, il castrum e la tenuta di Capo di Bove assunsero una fun- 
zione legata allo sfruttamento della terra, cui seguì la fase di spoglio e abbandono.Il dialo- 
go De Varietate fortunae Urbis Romae di Poggio Bracciolini, del 1447, ricorda (I, 507) 
Juxta Viam Appiam, ad secundum lapidem, integrum vidi sepulchrum Q. Ceciliae Metel- 
lae, opus egregium, et id ipsum tot saeculis intactum, ad calcem postea maiori ex parte ex- 
terminatum (Valentini - Zucchetti IV, 240), con riferimento ai travertini del basamento al- 
l'epoca asportati per farne calce (v. tavola di Lafréry del 1549: Lanciani, Scavi? I, 71). 

Nel 1560 si ha notizia di lavori compiuti dal card. Ippolito d’Este per reperire materiale 
dal monumento romano; nel 1588 questo rischiò di essere demolito per opera di Sisto V, ma 
il decreto fu sospeso dall’intervento del Popolo Romano in Campidoglio. Nella biografia 
del card. Giannantonio Santonio si legge che “il papa era tutto rivolto alla distruzione del- 
l’antichità di Roma ... e principalmente il papa havea la mira a distruggere il Settizonio, co- 
me poi fece, il Velabro (cioè il Giano del Foro Boario) e Capo di Bove, che fu già la sepoltu- 
ra di Cecilia Metella, opera unica e sola della republica ...” (Lanciani, Scavi? IV, 131). 

Il monumento è stato oggetto di attenzione da parte di studiosi, vedutisti, architetti, 
uomini di cultura, fin dal Rinascimento (per la fortuna grafica v. infra). 

L'attenzione rivolta alla via Appia e ai suoi monumenti, in modo scientifico e sistemati- 
со, a partire dai primi decenni dell'Ottocento, concerne anche questo mausoleo. Gli studi 
hanno riguardato i personaggi della famiglia (in particolare il marito della defunta, oscil- 
lando nell’identificazione dell’uno o dell'altro personaggio) е gli aspetti architettonico- 
strutturali del monumento. Moltissimi sono gli studiosi che, a vario titolo, si sono occupa- 
ti specificatamente di questo importante punto di riferimento dell'architettura romana. So- 
no da ricordare Nibby, Canina e Tomassetti, per l'importante contributo a una prima co- 
noscenza di carattere generale. Aspetti particolari come il fregio sono esaminati dall'Az- 
zurri e dalla Honroth. Il Mufioz, nell’ambito di interventi di scavo, restauro e sistemazio- 
ne del complesso (costituito dal mausoleo e dal palazzo medioevale), ha documentato i la- 
vori eseguiti fornendo la propria interpretazione. Lo Eisner ha esaminato il monumento 
nel suo lavoro sui sepolcri di Roma, considerando il corridoio inferiore come l’accesso ori- 
ginario alla cella. La guida della SAR, a cura della scrivente, presenta il monumento nel suo 
insieme, dopo i lavori di scavo e restauro per la riapertura dell’intero sito. Il recente lavoro 
di Gerding è uno studio completo del mausoleo in tutte le sue parti con appendici, fra l'al- 
tro, sulla bibliografia e le numerose riproduzioni storiche. 

Il sepolcro è costituito da un corpo cilindrico che poggia su un alto basamento quadra- 
to. Quest'ultimo, in opera cementizia, era originariamente rivestito di blocchi di traverti- 
no, di cui rimangono solamente le testate infisse nel conglomerato. La lunghezza attuale 
dei lati del basamento è di m 28,60 e 28,80 per i lati N eS e di m 28,10 e 28,40 per quelli O 
ed E, mentre le dimensioni originarie, comprensive del rivestimento, dovevano essere di 
m 30 ca. per lato equivalenti a 100 piedi romani. Nella zona scavata, in corrispondenza del 
cortile del palazzo medioevale (lato S del basamento), si può osservare il “corridoio di ri- 
sulta” dovuto all’asportazione dei blocchi di rivestimento, tra il taglio del banco lavico e il 
conglomerato cementizio del basamento. 
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Il cilindro, in un rapporto armonico, ha un diametro corrispondente a 100 piedi roma- 
ni ca. e un’altezza conservata di m 11 ca. (esclusa la sopraelevazione di epoca medioevale); 
non conosciamo infatti per quanto ancora si elevasse, dato che la parte superiore è perdu- 
ta. Anch'esso è in opera cementizia e conserva ancora il rivestimento in lastre di traverti- 
rio, disposte per testa e per taglio. I blocchi sono rifiniti a bugnato liscio; quelli posti di ta- 
glio presentano al centro una finta divisione della superficie, che li rende uguali a quelli 
posti di testa. L'altezza complessiva del monumento, compreso il tumulo, doveva presu- 
mibilmente raggiungere la misura di 100 piedi romani. In alto è la cornice in travertino, 
modanata, che delimitava il cilindro dal tumulo. Al di sotto della cornice corre il fregio in 
marmo pentelico, decorato con bucrani che sostengono festoni di fiori e frutta, sopra i 
quali sono riprodotte patere ombelicate (v. infra). La presenza dei bucrani nel fregio ha 
fatto sì che al monumento e alla zona fosse attribuito nei secoli successivi il nome di Capo 
di Bove (con certezza dall’età medioevale, ma secondo il Tomassetti forse già in antico: 
Tomassetti II, 103). 

Il fregio continuo è interrotto dall’inserimento di alcune lastre, sempre in marmo pen- 
telico, con la rappresentazione di un trofeo (v. infra). Poco sotto il fregio, sul lato verso la 
strada, è la tabella marmorea con l’iscrizione funeraria summenzionata. 

La superficie continua del rivestimento del cilindro è interrotta dalla piccola apertura, 
realizzata in epoca medioevale tramite l'asportazione di alcuni blocchi, che consentiva l'ac- 
cesso alla parte superiore del monumento fortificato, dove ha origine una scala, costruita 
tra il nucleo e il rivestimento del cilindro. 

Al di sopra della cornice si conserva una fila arretrata di blocchi di travertino, parte in 
sita, parte ora inglobati nella muratura medioevale, con l'originaria funzione di rivestire e 
contenere il tumulo. Alcuni blocchi, tipo cippi, erano disposti verticalmente e dovevano 
costituire già in origine una sorta di merlatura. 

La parte terminale della rotonda è costituita da un muro in opera c.d. saracinesca di 
blocchetti di peperino (alto m 6,5 ca.), appartenente all'epoca della costruzione del ca- 
strum Caetani (1303), quando il mausoleo divenne il torrione di massima fortificazione 
del sistema. Sulla muratura esterna si leggono due file di fori da ponte e le aperture delle 
feritoie; all’interno si vedono le feritoie precedute da vani a bocca di lupo e il cammina- 
mento che correva intorno alla sommità del monumento, al di sotto delle merlature ghi- 
belline, a cui si accedeva tramite scalette in muratura. Gli anelli di marmo ancora conser- 
vati e visibili all’esterno, sulle “code di rondine” delle merlature, servivano all’aggancio di 
strutture provvisorie in legno, tipo ballatoi. 

Sul piano orizzontale della sommità si conservano alcuni blocchi di un anello posto a 
distanza di m 3 ca. dal muro esterno, la cui funzione dovrà essere chiarita dagli scavi (in- 
terpretato come canale per il drenaggio delle acque in Gerding, 42). Le altre strutture mu- 
rarie visibili sulla sommità sono pertinenti all’uso del mausoleo come torre di fortificazio- 
ne, compresa la parte finale della cella, che in origine doveva avere una copertura a volta 
(distrutta presumibilmente in epoca medioevale). 

La cella funeraria è a pianta circolare con un diametro di base di m 6,50 ca. e uno supe- 
riore di 5,50 ca., a causa del restringimento del vano verso l’alto a partire da circa due terzi 
della base. L’altezza si aggira sui m 22,50. Sul fondo è un anello in blocchi di pietra tufacea 
(lapis Gabinus: Gerding, 27), che, in corrispondenza del corridoio inferiore, presenta tre 
blocchi più alti formanti una sorta di arco. Sui blocchi dell’anello si notano tagli a incasso 
in diagonale, la cui funzione consisteva probabilmente nel sostenere un piano, forse una 
griglia. La parete curvilinea continua ha un paramento in opera laterizia di ottima qualità, 
che in origine doveva essere rivestita con intonaco o stucco, dei quali però non si conserva 
alcuna traccia. I numerosi fori e buchi sulla parete sono solo in parte identificabili come fo- 
ri da ponte; altri fori si devono attribuire alla funzione che il monumento assunse nella fa- 
se medioevale, anche - secondo l’ipotesi condivisibile espressa in Gerding, 41 - per soste- 
nere piani intermedi all’interno del vano. Le due più grandi cavità praticate all’interno del- 
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la muratura (una, più alta, di fronte al corridoio superiore, l’altra, più larga, sotto questo) 
non trovano una spiegazione precisa, ma si ritiene che potessero trovarsi in corrisponden- 
za di piani pavimentali intermedi o di scale. 

Sul fondo della cella, a cm 50-60 ca. dall'anello di pietra, si conserva gran parte di un con- 
sistente piano di cocciopesto, che risulta parzialmente scivolato rispetto alla quota ori- 
ginaria. Le rotture nel piano sono dovute a scavi ottocenteschi effettuati alla ricerca del- 
l’urna o del pavimento della cella funeraria. 

L'ingresso alla cella si apre nel lato S del basamento attraverso il corridoio c.d. superio- 
re, sul lato perpendicolare alla via Appia. L'aspetto attuale della facciata d'ingresso con un 
arco è frutto degli adattamenti realizzati all’epoca della costruzione del castrum e dei re- 
stauri eseguiti dal Mufioz. Non possiamo dunque conoscere come si presentasse l’accesso 
alla camera funeraria; la differenza di quota tra il pavimento del corridoio e la via Appia 
(la cui quota originaria è certamente quella attuale per la presenza del banco di lava evi- 
denziato durante gli scavi della SAR nel 1999-2000) induce a ritenere che vi fossero alcuni 
gradini per entrare nel corridoio, a prescindere dalia sistemazione monumentale dell'in- 
gresso. 

Il corridoio conserva le pareti in laterizio е la volta a botte originari; il piano di calpe- 
stio, più volte rimaneggiato nel corso dei secoli, attualmente costituito da un conglomera- 
to in calcestruzzo, doveva trovarsi poco al di sotto di quello attuale (cm 50 ca.), dal mo- 
mento che poggia sulla volta del corridoio c.d. inferiore. A m 6 ca. dall'ingresso rimango- 
no i blocchi di pietra tufacea (lapis Gabinus: Gerding, 36) di un imponente portale con sti- 
piti e piattabanda, che conserva i segni degli incassi delle cerniere metalliche un tempo so- 
stenenti la porta. Aldilà del vano-porta la muratura del corridoio continua - come nel pri- 
mo tratto - in opera laterizia, formando poi uno spigolo con la parere della cella funeraria. 
Questa rimaneva chiusa, tranne che per le occasioni in cui si tenevano cerimonie in onore 
della defunta. 

Il corridoio inferiore, di dimensioni minori rispetto al precedente, è stato parzialmen- 
te alterato dall’intervento del Mufioz che ha realizzato una scala perpendicolare alla via 
Appia e, non essendovi altra possibilità di perlustrare il vano, un accesso sul lato O attra- 
verso il basamento del mausoleo (Mufioz, 10). 

Originariamente il vano non aveva alcuna possibilità di accesso dall’esterno, essendo in 
comunicazione solo con il fondo della camera funeraria, al di sotto dell’anello in pietra. Il 
vano si presenta con le pareti in laterizio, la volta a botte e la parete N chiusa con la stessa 
muratura delle pareti E ed O. Quest'ultima si imposta su un arco a volta ribassata, che se- 
gna il passaggio alla cella e presenta superiormente una profonda nicchia. Anche in questo 
caso le pareti dovevano essere rivestite di intonaco e Mufioz riferisce di aver trovato, tra i 
crolli della volta, frammenti di stucco dipinto decorati con palmette, da lui ritenuti perti- 
nenti alla volta stessa (Mufioz, 8). Lo stesso relaziona su saggi di scavo fatti per accertare 
la presenza di un piano di questo corridoio, che non fu trovato, fino alla profondità di m 
6 al disotto dell’inizio del paramento laterizio. Delle due aperture nella volta solo quella 
attualmente tamponata era originaria e doveva essere in comunicazione con il corridoio 
superiore, in corrispondenza del portone. 

Nella parete O di tale corridoio è l’accesso ad un vano, di forma irregolare, scavato nel 
nucleo della muratura che termina in un pozzo profondo m 7 ca., la cui funzione non è 
chiara. 

Non si conosce come fosse la deposizione, né tanto meno quando sia stata asportata e 
dove sia finita. Si può ritenere che avesse particolare pregio e quindi probabilmente deve 
essere stata oggetto di spoglio già in antico. Il sarcofago c.d. di Cecilia Metella, conserva- 
to nel cortile di palazzo Farnese, non ha nulla a che vedere con questo monumento come 
è già stato sottolineato (Tomassetti II, 104). Questo sarcofago, tuttavia, rinvenuto negli 
scavi effettuati sotto papa Paolo III (Alessandro Farnese, 1534-1549), nei pressi del mau- 
soleo di Cecilia Metella (AA.VV., Via Appia. Sulle ruine della magnificenza antica (1997), 
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143), doveva essere pertinente all'area del pago Triopio (v. Tpiómvov). L'incisione di P. S. 
Bartoli del 1697 raffigurante il sarcofago dentro il mausoleo, pertanto, non è corretta, tan- 
to più che questo all'epoca era già stato trasferito nel palazzo Farnese (Ambrogi, 44). 

Gli scavi eseguiti nel corso dei lavori della SAR (Cereghino-Paris), in particolare dal 
1997, all'interno del palazzo e nel cortile, hanno messo in luce le fondazioni di altri sepol- 
cri. Alcuni elementi architettonici curvilinei, trovati sul fondo dello scavo della sala prin- 
cipale del palazzo (oggi visibile nel piano ipogeo del mausolei), uguali a quelli murati nel- 
la mostra esterna ottocentesca, fanno ritenere che almeno uno dei due sepolcri fosse a 
pianta circolare. Un altro monumento, conservato a livello di fondazione, presenta strette 
analogie con quello di Cecilia Metella, analogamente rivestito di blocchi lapidei, che, 
asportati, hanno lasciato lo spazio di un corridoio fra il taglio nel banco di lava e il con- 
glomerato cementizio del basamento. 

R. Paris 


Fregi e fortuna grafica 
Il fregio di bucrani e ghirlande 


AI di sotto della cornice del tamburo corre un fregio continuo, incorniciato superior- 
mente da una maestosa cornice aggettante in travertino. Esso, interrotto sul lato occiden- 
tale dal fregio figurato, è composto da bucrani con taenize, collegati tra loro da ghirlande 
che, negli encarpi, mostrano alternativamente paterae umbilicatae e rosette. 

Considerando perfettamente circolare la sezione del tamburo, il cui diametro è calco- 
lato intorno a m 28,50, lo sviluppo complessivo del fregio decorativo doveva svolgersi per 
m 44,70 ca. L’altezza delle singole lastre di cui si compone il rilievo è di m 1 ca., il mate- 
riale impiegato è il marmo pentelico (contra, ma non sostenibile, Honroth, 73: travertino). 

Il tipo di bucranio (responsabile a partire dal Medioevo del nome Capo di Bove, o Ca- 
put bovis, attribuito al monumento) raffigurato nella tomba appartiene al tipo “scortica- 
to? (Nacktschädel), introdotto in Italia nel corso della prima metà del I sec. a.C. (tempio 
circolare di Tivoli) e definitivamente affermatosi a Roma a partire dal 30 a.C. ca., sia in 
contesti civili (basilica Aemilia) che funerari (sepolcro presso porta Salaria, di datazione 
controversa: 40-30 a.C. o età tardo-augustea; v. Corneliae sepulcrum), che si fa discendere 
da modelli di età ellenistica noti specialmente in area greco-settentrionale (Arsinoeion a 
Samotracia) e asiatica (tempio di Demetra a Pergamo). Sul piano della resa stilistica dell’a- 
natomia del bucranio i paralleli più stretti sono stati individuati nelle analoghe riprodu- 
zioni nel fregio dell’ara Pacis (v. Gerding, 54). 

Identiche osservazioni, circa l’origine e la diffusione del motivo nella decorazione pla- 
stica, possono essere avanzate per quanto concerne il secondo elemento del fregio, la ghir- 
landa, composta da frutti e pendente dalle corna del bucranio. Anche in questo caso il 
confronto più pertinente pare coinvolgere le ghirlande dell’ara Pacis, rispetto alle quali, 
per il leggero rigonfiamento mediano e le modalità di collegamento con il bucranio, costi- 
tuirebbero - secondo una recente proposta (Gerding) - un immediato antecedente. 


Fregio figurato 


Sul lato occidentale del tamburo, in corrispondenza del punto di migliore visibilità ri- 
spetto alla via Appia, il fregio continuo di ghirlande e bucrani è interrotto da un rilievo fi- 
gurato compreso entro una specchiatura delimitata da spessi listelli e realizzato nello stes- 
so materiale del fregio corrente. Il suo sviluppo verticale è maggiore di quello in ragione 
dell’altezza di un blocco dei filari di rivestimento del tamburo e corrisponde a m 1,75; il 
rilievo infatti si estende verso il basso, occupando parte del XIII filare del bugnato. 


FIG. 8 


FIG. 9 
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La larghezza originaria è difficilmente ricostruibile a causa dei danni subìti in questo 
settore dalla superficie del tamburo, probabilmente già nel XV secolo in occasione della 
sua trasformazione in bastione del castello Caetani, con la conseguente scomparsa di oltre 
metà del rilievo. I resti attuali possono corrispondere a 1/3 ca. dell’originario sviluppo, 
calcolato intorno a m 5,2 (Gerding), dimensioni valutate in rapporto alla posizione della 
tabula iscritta rispetto alla quale il rilievo figurato doveva essere centrato. 

La posizione di poco al di sopra dell’iscrizione (CIL VI 1274) appare dettata da una 
precisa volontà di collegare i personaggi menzionati con le scene riprodotte nel rilievo. 

I resti conservati della decorazione figurata mostrano un trofeo d’armi (tropaion) e una 
figura seduta al di sotto, interpretabile come un prigioniero seduto. Utili e suggestivi spun- 
ti, per l’interpretazione del motivo figurato e per la possibilità di riferirlo ad eventi e per- 
sonaggi storici, derivano dall’esame degli elementi antiquari delle singole armi che forma- 
no il trofeo. 

Lo scudo a sinistra dello spettatore è di forma esagonale allungata con il campo riparti- 
to in quarti e decorato da elementi appartenenti all'araldica militare (lance, ancore, carny- 
kes con imboccatura zoomorfa, vessilli con animali e torques); quello di sinistra, di forma 
bilobata con concavità laterali, umbone e spina centrali, presenta una decorazione di tipo 
vegetale, forse riproduzione della consueta saetta in forma di ornato. Al centro figura un 
elmo, del tipo а buccula doppia e paranuca verticale, e al di sotto un drappo frangiato. 

Le esegesi della tipologia delle armi raffigurate rivelano un interessante panorama di 
possibilità interpretative e di datazione. Lo scudo esagonale (v. E. Polito, Fulgentibus ar- 
mis (1998), 43) è parso ad alcuni studiosi un esplicito riferimento agli insigna Gallica che 
compaiono nella decorazione di monumenti architettonici del I secolo, come l’arco di 
Orange (Polito, cit., 152-155, fig. 86: poco dopo la morte di Germanico nel 15) e la base 
della c.d. Roma Cesi (Polito, 145, fig. 79: tarda età augustea-prima età giulio-claudia), e 
che comunque si configurano come elementi tipici, sin dalla fine del I sec. a.C., dell’ico- 
nografia gallica (v. M. Henig, LIMC VIII, 594-596, s.v. Gallia: decorazioni della corazza 
della statua di Augusto da Prima Porta), come del resto anche la serie dei torques. Per un 
riferimento a popolazioni macedoni propende un’altra corrente di pensiero. 

Ad un medesimo ambiente gallico sembra riconducibile anche il secondo scudo (Poli- 
to, 43), riprodotto in forma analoga nel fregio d’armi del mausoleo di L. Munatius Plan- 
cus a Gaeta (Polito, fig. 67), trionfatore ex Gallia nel 43 a.C. (Broughton II, 329). Tuttavia 
la tipologia dell’arma non era affatto estranea all’equipaggiamento militare danubiano, es- 
sendo riferito dalle fonti (Varro /ing. 7.73 e Dion. Hal. 2.70) all'armamento tradizionale 
dei Traci, circostanza confermata dall’iconografia monetale relativa a campagne militari 
traciche dell’età del primo e del secondo Triumvirato (RRC, n. 437,2a, tav. 52.16 (51 a.C.); 
nn. 503,1, tav. 61.8; 505,5, tav. 61.12; 506,2, tav. 61.14; 507,1b, tav. 61.16 (43-42 a.C.); n. 
536,4, tav. 64.1 (37 a.C.))- 

Secondo una diversa interpretazione, ma meno verosimile (Gerding, 57 con bibl.), la 
forma richiamerebbe quella degli ancilia dei Salii, suggerendo in ultima istanza un proba- 
bile richiamo all'ambiente minoico e ad un contesto più rituale che trionfale attraverso 
l'esibizione di spolia. 

A prototipi propri di un ambiente nordico, e celtico in particolare, rinvia anche la fog- 
gia dell'elmo, appartenente al tipo Port (Н. Pflug, Antike Helme. Sammlung Lipperheide 
und andere Bestánde des Antikenmuseums Berlin (1988), 304-309, figg. 26-28), anch'esso 
riprodotto nel rilievo della tomba di Plancus. Caratteri morfologici gallici pare presentare 
la figura di captivus, seduto e legato ai piedi del trofeo. 

Di ardua lettura risulta, infine, il frammento di una figura panneggiata ancora visibile a 
sinistra del barbaro seduto, resto di una più ampia scena - di impossibile ricostruzione - 
contenuta nella parte perduta del rilievo. Nessuna delle disparate interpretazioni (Vitto- 
ria, figura femminile seduta, togato; v. la disamina in Gerding, 59) sembra essere soddisfa- 
cente. 
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È evidente che l’interpretazione del rilievo figurato è inscindibile dai dati prosopogra- 
fici contenuti nell'iscrizione della titolare del sepolcro: Caecilia Metella, una matrona ro- 
mana della quale si ignora tutto, persino la data precisa della morte, tranne il suo essere fi- 
glia di Q. Caecilius Metellus Creticus e moglie di un Crassus. Tali nessi di parentela per- 
mettono di attribuire alla donna il ruolo fondamentale come elemento di congiunzione, 
attraverso la ben nota politica dei matrimoni dinastici, tra le più influenti gentes dell'ari- 
stocrazia repubblicana. 

Padre della defunta fu infatti il Creticus, cos. nel 69 a.C., che la concesse in sposa a M. 
Licinius Crassus, figlio maggiore dell'omonimo triumviro (Crassus Dives), legato di Cesa- 
re in Gallia nel 49 a.C. (Broughton II, 223), candidato più plausibile rispetto al fratello mi- 
nore P. Licinius Crassus, legato cesariano in Gallia dove ottenne importanti successi mili- 
tari (57 a.C.; Broughton II, 204, 212), ricopri il proconsolato (54-53 a.C.) e ne divenne go- 
vernatore - come sostituto di Cesare - nel 48 a.C. (R. Syme, The Augustan Aristocracy 
(1986), 401-402). 

Determinante per la comprensione, non solo del rilievo, ma del valore simbolico del- 
l'intero edificio, è la figura e la carriera del figlio di Cecilia, M. Licinius Crassus, augure 
nel 31, console nel 30 a.C. come collega di Ottaviano (Broughton II, 397, 402, 408, 426; 
II, 118-119) e tra il 29 e il 28 (PIR! L 126; PIR L 186) impegnato in una serie di vittorio- 
se campagne militari contro popolazioni della Tracia e dell’area danubiana (Daci, Bastar- 
ni, Mesi, Geti; Liv. perioch. 134-135; Flor. epit. 2.26; Cass. Dio 51.22-27), che consentiro- 
no l'acquisizione all’ Impero della Mesia e gli valsero il titolo di imperator e il decreto del 
trionfo per il 27 a.C. (Inscr. It. XIII, 1, 86-87.27: M. Licinius M.f. M.n. Crassus pro a. 
DCCXXVI cos. ex Thraecia at Сей IV non. Iul.; v. ibid., 344-45.27); egli avrebbe inoltre 
potuto accedere ad una delle onorificenze più ambite, quella della dedica degli spolia opi- 
ma, avendo ucciso personalmente il capo dei Bastarni Deldona. Ragioni di opportunità 
politica, giustificate con un’interpretazione restrittiva di tale diritto (v. Liv. 4.22), impedi- 
rono a Crassus di godere di tale prerogativa per non “infrangere il monopolio marziale del 
nuovo Romolo” (Syme, cit.). Circostanze analoghe negarono al conquistatore della Mesia 
il titolo di imperator, ceduto al principe nel 29 a.C. (riportato tuttavia in IG ПИ 4118 = 
ILS 8810: о®токр@тор), e lo obbligarono a rimandare al 27 la celebrazione del trionfo, as- 
sente Augusto (Syme, 404-405). 

Il fregio figurato con il suo apparato simbolico (che doveva avere un corrispondente 
sul lato opposto), così come l'intero sepolcro, riecheggiante nella sua struttura i modelli di 
mausolei ‘dinastici’, può a buon diritto essere considerato un monumento politico. Con- 
cepito secondo precisi intenti propagandistici che, dietro la celebrazione delle passate glo- 
rie familiari (insegne galliche), alludevano alla contingenza politica del momento, esso do- 
veva mascherare il risentimento per i torti subiti da un discendente delle più nobili fami- 
glie del patriziato romano. In considerazione di ciò la sua datazione pare impensabile pri- 
ma del 27 a.C. 


La fortuna grafica 


Il sepolero di Cecilia Metella può a buon diritto essere considerato l’edificio principe 
della regina viarum anche sotto il profilo della sua vastissima documentazione grafica che 
ne attesta la fama nel corso dei secoli durante i quali il monumento fu al centro dell’inte- 
resse per le antichità suburbane di Roma. Solo pochissimi edifici della via Appia (c.d. nin- 
feo di Egeria, chiesa di S. Urbano, c.d. tempio del dio Rediculus; v. Egeriae vallis, Tpé- 
mov) possono vantare una simile, cospicua documentazione. 


4) Disegni di fantasia. Nel clima culturale che porta alla riscoperta dell’antichità classi- 
ca, il sepolcro, grazie alla posizione eminente e alla sua mole, che lo rendevano già visibi- 
le dalle alture della città, divenne il simbolo della gloria passata degli antichi (v. supra, te- 


FIG. 13 
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stimonianza di Poggio Bracciolini) anche per la pretesa (erronea!) sua identificazione nel 
passo di Cicerone già ricordato. Risentono di tali premesse culturali le prime due ripro- 
duzioni di fantasia della tomba che compaiono rispettivamente nella silloge grafica del 
medico umanista Giovanni Marcanova (f 1467), illustrata da Felice Feliciano (1433-1480) 
- o secondo alcuni Marco Zoppo - e dedicata a Malatesta Novello, signore di Rimini (Mo- 
dena, Bibl. Estense, ms. a. L.5.15, f. 43v; Ch. Hülsen, La Roma antica di Ciriaco d'Ancona 
(1907), 36, tav. 18), e in un disegno (Vienna, Albertina, inv. 2585) e in varie incisioni cin- 
quecenteschi tratti da studi di Andrea Mantegna (1431/32-1506) per una scena, mai realiz- 
zata, del ciclo dei c.d. Trionfi di Cesare (A. Martindale, Andrea Mantegna. I trionfi di Ce- 
sare nella collezione della Regina d’Inghilterra ad Hampton Court (trad. ital. 1980), figg. 
60, 65). 

Visibilmente influenzata dal gusto tardo-cinquecentesco è la fantastica riproduzione a 
stampa ad opera di G. B. Montano (1534-1621), pubblicata ne Li cinque libri dell’Archi- 
tettura (III, С. B. Soria ed. (1691), tav. 33; v. С. Zander, ‘Le invenzioni architettoniche di 
Giovanni Battista Montano milanese (1534-1621), Quaderni dell'Istituto di Storia del- 
l’Architettura 30 (1958), 6-7, fig. 16), caratterizzata dall’inserimento di parti architettoni- 
che ed elementi decorativi impensabili per un tale edificio funerario. 


b) Disegni architettonici e di ricostruzione. Con il crescente interesse verso i monu- 
menti architettonici della Roma antica, finalizzato ad una comprensione dei principi e 
delle norme dell’architettura attraverso una scrupolosa lettura del testo vitruviano, si assi- 
ste, in età rinascimentale, al focalizzarsi sul sepolcro di Cecilia Metella dell’attenzione de- 
gli studiosi dell’antico con rilievi di singole parti architettoniche e proposte ricostruttive 
subordinate ad una precisa normativa. 

La più antica testimonianza è un disegno di anonimo confluito nel Codex Escurialensis 
(El Escurial, Biblioteca, ms. 28-II-12, f. 33; H. Egger, Codex Escurialensis. Ein Skizzen- 
buch aus der Werkstatt Domenico Ghirlandaios I-Il (1909), 98-99), raccolta di disegni ela- 
borata in relazione agli interessi antiquari di una cerchia di artisti toscani tra i quali Baccio 
d'Agnolo, Filippino Lippi e Domenico Ghirlandaio. Di poco successiva & una copia ap- 
partenente ad un album di disegni architettonici a Kassel (Staatliche Kunstsammlungen, 
cod. Fol. A 45, f. 59v; H. Günther, Das Studium der antiken Architektur in der Zeichnun- 
gen des Hochrenaissance (1988), 354-376), riconducibile, forse, alla mano di un artista del- 
la cerchia di Raffaello. Agli anni fra il 1513 e il 1515 si data invece il disegno attribuito a 
Bernardo della Volpaia nel ‘codice Coner? (Londra, Sir John Soane's Museum, f. 49v; Th. 
Ashby, BSR 2 (1904), 36, n. 57). 

Uno dei più importanti documenti grafici che ha come soggetto il monumento è un di- 
segno di Baldassarre Peruzzi (1481-1536), contenente i rilievi - acquisiti dal vero dall’arti- 
sta - riproducenti la pianta, il profilo della base del tamburo e il raccordo tra questo e il 
basamento (GDSU, A 477; A. Bartoli, / Monumenti antichi di Roma nei disegni degli Uf- 
fizi di Firenze II (1915), tav. 186, fig. 321; VI, 59), che inaugura una serie di studi cinque- 
centeschi sulle singole parti o su isolate membrature architettoniche dell'edificio (GDSU, 
A 4328; Bartoli, cit., IV, tav. 357, fig. 626; VI, 112: anonimo; BAV, Cod. Vat. Lat. 7721, f. 
78v; M. E. Micheli, Giovanni Colonna da Tivoli: 1554 (1982), 22: Giovanni Colonna da 
Tivoli - 1554). 

Ad esigenze di documentazione storica, all'interno di trattati di carattere antiquario, 
rispondono le riproduzioni grafiche della tomba databili alla seconda metà del XVI seco- 
lo, come il disegno di Sallustio Peruzzi (inizi XVI secolo-1573), che propone una soluzio- 
ne di tipo classicista per il coronamento della tomba (GDSU, A 655; Bartoli, cit., IV, tav. 
385, fig. 680; VI, 120), e quelli di Pirro Ligorio (15152-1583), che illustrano alcune sezioni 
dedicate ai monumenti funerari nell'ambito della sua immensa opera antiquaria (Oxford, 
Bodleian Library, canon. ital. 138, ff. 137-137v e Napoli, Bibl. Nazionale, XIII.B.10., ff. 
67-68; F. Rausa, ‘Disegni di monumenti funerari romani in alcuni mss. di Pirro Ligorio”, 
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RendLinc 7 (1996), n. 26, tavv. 28-29; Rausa, 43-51, nn. 3.1-3), dai quali dipende la ripro- 
duzione, parziale, di un anonimo in un album di disegni detto Destailleur В (S. Pietro- 
burgo, Bibl. dell’Ermitage, inv. 14742, f. 7; M. Michailova, ‘Mausolei romani nei disegni di 
un architetto italiano del Rinascimento all'Ermitage di Leningrado', Palladio 19 (1970), 
3-13). 

Rielaborando i risultati degli studi ligoriani e sfruttando gli strumenti sempre piü raffi- 
nati della scienza antiquaria, Pietro Santi Bartoli (1635-1700) propone - nell'opera dedica- 
ta ai monumenti funerari degli antichi (Bartoli, tavv. 36-38) - la prima versione a stampa di 
una delle pià verosimili e convincenti ricostruzioni della tomba. Di particolare interesse 
risulta la soluzione proposta per l'accesso alla camera inferiore, cui l'evidenza archeologi- 
ca non ha ancora fornito una risposta, immaginato come un'apertura praticata nello zoc- 
colo del basamento della tomba. 

L'ultimo studio condotto sul monumento con finalità ricostruttive risale al 1804 e fu rea- 
lizzato dall’envoi dell’Accademia di Francia Н. A. V. Grandjean de Montigny (1776-1850), 
i disegni del quale si riconducono allo speciale interesse verso il monumento, presso il qua- 
le egli realizzó anche degli scavi, al fine di meglio comprenderne la struttura (Roma, Acc. di 
Francia, Recueil des Envois IV a., YI (1804), n. immissione 2182, tavv. 15-16; Roma Antiqua. 
“Envois” degli architetti francesi (1786-1901). Grandi edifici pubblici (1992), nn. 141-142). 


c) Vedute. La misura della ininterrotta fortuna della tomba di Cecilia Metella emerge 
soprattutto dalla nutrita serie di vedute che rievocano il fascino dell’antico monumento 
immerso nel solitario paesaggio delle Campagna Romana e rimasto praticamente intatto 
fino a tutto l'Ottocento e ai primi decenni del Novecento. Sebbene spogliato di parte del 
suo rivestimento e in procinto di essere raso al suolo sotto Sisto V nel 1588 (v. supra), cir- 
costanze che dovettero però accrescerne la suggestione di rudere capace di sfidare le insi- 
die del tempo e degli uomini, il sepolcro lasciò il ricordo della sua vetusta maestosità nel- 
l'opera grafica e pittorica di svariate generazioni di artisti, ora nell'ambito della produzio- 
ne di raccolte di antichità ora come elemento paesaggistico nelle tele dei vedutisti. 

Una stampa del 1549, firmata da Н. van Schuel e edita da Antonio Lafréry nello Ѕреси- 
lum Romanae Magnificentiae, apre la ricca serie di riproduzioni della tomba, privilegianti - 
quasi esclusivamente - il lato prospiciente la via Appia che mostrava l’iscrizione, i resti del 
fregio figurato e parte del paramento della base in travertino. Dalla stampa del Lafréry sem- 
bra dipendere un disegno di un anonimo artista tedesco, datato 1590 (Gand, Rijksuniversi- 
taet, Hs. 3746, ff. 1r-1v) e interessante per la proposta di restituzione del fregio figurato che 
duplica la parte esistente con l’inserimento di un bucranio centrale. 

Alle iniziative editoriali di С. B. de Cavalieri (1525-1601), ed in particolare agli Urbis 
Romae Aedificiorum Illustrium, collaborò l’artista G. A. Dosio (1533-1609), fornendo, tra 
le numerose riproduzioni di edifici antichi, anche il disegno del sepolcro di Cecilia Metella 
(GDSU, A 2552; Е Borsi - C. Acidini - F. Mannu Pisani, Giovanni Antonio Dosio. Roma 
antica e disegni di architettura agli Uffizi (1976), 82, n. 64), poi tradotto a stampa (Roma, 
Istituto Nazionale per la Grafica, Gab. delle Stampe, 51 Н 22, inv. 94887), che spicca per l’a- 
derenza alla situazione reale dell’edificio, inglobato come torrione del sistema difensivo me- 
dioevale. Dalla stampa del Dosio si può far discendere un disegno, forse già seicentesco, 
conservato nella Biblioteca vescovile di Veroli. 

Il genere di veduta ‘realistica’ impronta tutta la documentazione grafica del monumen- 
to tra Sei-Settecento, verosimilmente per influenza della pittura vedutista con le numero- 
se citazioni del sepolcro nelle opere dei pittori ‘fiamminghi’ (Asselijn, Breenbergh, van 
Poelenburgh, Schellinks, van Bloemen “Orizzonte”, van Lint) e francesi (Manglard). Israël 
Silvestre (1621-1691), G. M. Cassini e G. Vasi (1710-1782) rappresentano le tappe di un 
processo che raggiunge il culmine nelle incisioni di G. B. Piranesi (1720-1778), il quale de- 
dica alla tomba di Cecilia Metella una tavola nelle Vedute di Roma (1778) (v. L. Ficacci, 
Piranesi. The Complete Etchings (2000), 722, fig. 939), una (n. 22) in Alcune vedute di ar- 
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chi trionfali ... (s.d., ma 1748; v. Ficacci, cit., 117, fig. 95) e una serie di quattro in Le anti- 
chità romane IMI (1756), tavv. 49-51 (v. Ficacci, 281-281, figg. 321-324), esaminando, come 
mai era stato fatto prima, il monumento nei suoi dettagli più significativi e ponendone in 
rilievo gli elementi decorativi, strutturali e perfino i particolari relativi alla tecnica edilizia. 
Nel solco della tradizione piranesiana si colloca una serie di stampe, databili tra la fine 
del Settecento e l'Ottocento (v. Roma Antica. Rómische Ruinen in der italienischen Kunst 
des 18. Jabrbuderts (1994), 206, n. 86; AA.VV., Via Appia. Sulle ruine della magnificenza 
antica (1997), 57). Alcune delle ipotesi avanzate dal Piranesi circa la struttura del sepolcro, 
come ad es. la serie di tre concamerazioni all'interno del basamento, verranno successiva- 
mente accolte nell'incisione che correda Gli edifizij antichi dei contorni di Roma ... (VI, 
1856, tav. 29) di L. Canina. Carlo Labruzzi, il famoso illustratore della via Appia, alla fine 
del Settecento riprodusse il grande mausoleo sullo sfondo del sarcofago ritenuto di Ceci- 

lia Metella (v. supra). 
F. Rausa 


F. M. Pratilli, Della Via Appia riconosciuta e descritta da Roma a Brindisi (1745), 59; P. L. Galletti, Del Pri- 
micerio della Santa Sede Apostolica. Appendice dei documenti (1776), 187; G. Angelini - A. Fea, I monumenti 
più insigni del Lazio distribuiti in via, Tomo 1: Via Appia (1828); Nibby III, 384-386; L. Canina, ‘Esposizione 
topografica della prima parte dell’antica via Appia. Dalla Porta Capena alla Stazione dell Aricia. Notizie pre- 
liminari', А41 1851, 303-324; Canina I, 87-88; II, сауу. XV-XVI; Forcellini - De-Vit II, 12, s.v. Caecilia; G. To- 
massetti, "Della Campagna Romana nel Medioevo’, ArchStorRom 2 (1879), 129-164; Id. II, 101-114; G. Di- 
gard, ‘Le domaine des Gaetani au tombeau de Cecilia Metella', in Mélanges С. B. Rossi, Recueil de traveaux 
publiés par l'Ecole Frangaise (1892), 281-290; E Azzurri, “Osservazioni sul fregio marmoreo del sepolcro di 
Cecilia Metella’, BCom 23 (1895), 14-25; Ch. Hülsen, ‘Cecilia Metella’, Neue Heidelberger Jahrbücher 6 
(1896), 50-58; №. Drumann, Geschichte Roms II (1902); U. Leoni - С. Staderini, Sull'Appia antica (1907), 108- 
112; Ripostelli - Marucchi, 139-151; Trifone; Lanciani, Scavi? 1, 43, 71; IV, 131; A. Muñoz, ‘La Tomba di Ce- 
cilia Metella’, BCom 41 (1913), 4-14; Th. Ashby, La Campagna Romana al tempo di Paolo III. Mappa della 
Campagna Romana del 1547 di Eufrosino della Volpaia (1914), 35; B. Goetze, Ein rômisches Rundgrab in Fa- 
lerii. Baugeschichte des rómischen Adels- und Kaisergrabes. Grabbau und Bauplanung des Augustus (1939), 8- 
24; Broughton II, 131, 204, 212, 223, 329, 397, 404, 408, 426; III, 118-119; M. Honroth, Stadiròmische Girlan- 
den. Ein Versuch zur Entwicklungsgeschichte ròmischer Ornamentik (1971), 19-22, 73, n. 21; R. Cereghino, 
“Tomba di Cecilia Metella. Saggio di scavo all'interno del Castello Caetani’, BCom 91 (1986), 605-607; Eisner, 
36-41, n. A5; P. Meogrossi, "Tomba di Cecilia Metella. Restauri e indagini nell'area del Castello Caetani”, 
BCom 91 (1986), 601-605; Quilici, Via Appia II, 40-42; P. Zanker, Augusto e il potere delle immagini (1989), 
19-21, 81, 309; von Hesberg, 1, 10, 29, 97, 211; A. Ambrogi, ‘Il sarcofago cosiddetto di Cecilia Metella: ambi- 
to produttivo e cronologico’, XeniaAnt 6 (1997), 39-80; Rausa, 43-51; AA.VV., Via Appia. Sulle ruine della 
magnificenza antica (1997); R. Paris (ed.), Via Appia. Il mausoleo di Cecilia Metella e il Castrum Caetani 
(2000); R. Paris, ‘Mausoleo di Cecilia Metella e Castrum Caetani’, in Е. Filippi (ed.), Archeologia e Giubileo Y 
(2000), 316-321; P. Meogrossi, ‘Interventi di restauro alla Tomba di Cecilia Metella e al Castello Caetani”, 
ibid., 322-327; Id., ‘Supporti documentari dell'Appia Antica: il Castello Caetani e la cartografia georiferita 
della Villa dei Quintili’, ibid., 337-340; H. Gerding, The Tomb of Caecilia Metella, Tumulus, Tropaeum and 
Thymele (2002). 


CAECILIANA ET VETURIANA AREA (160). Ме fa menzione la più antica (CIL VI 10243, 
add. p. 3502) di due iscrizioni incise su una lastra marmorea opistografa, attualmente con- 
servata ai Musei Capitolini (NCE 2493; v. Imagines 1, n. 1548), ritrovata, insieme ad altre 
nove iscrizioni, nel 1722 nell'area dell'ex vigna Codini, dunque ancora nel tratto urbano 
della via Appia (ora via di Porta S. Sebastiano), sul lato sinistro della strada (v. Lanciani, 
FUR, tav. 46, Scavi? VI, 75). Si tratta di un testo particolarmente complesso che registra la 
storia (vendite parziali, cooptazioni, restauri) di un sepolcro familiare con crematorio 
eretto nel 3 a.C. da cinque persone di probabile condizione libertina (L. Maelius Papia, 
Maelia Hilara, Rocius Surus, M. Caesennius e Furius Bocconius) che lo destinarono a loro 
liberti menzionati nel testamento, con l’esplicita esclusione di eventuali eredi estranei alla 
famiglia (ut de nomine non exeat). Il monumento fu poi ampliato nell'81 grazie all'acqui- 
sto, da tale L. Octavius Spendon, di un'area ampia mq 225 ca., ubicata di fronte al sepol- 
cro e detta, evidentemente dal nome degli antichi proprietari, Veturiana et Caeciliana (їг. 
18-19). Metà dell'area, in realtà, era già posseduta da due proprietari del sepolcro, il liber- 
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to L. Maelius Successus (forse un apparitore con funzioni di ictor, se, come sembra, è rife- 
rita a lui l'aggiunta di rr. 11-12, v. Gordon) e sua madre Maelia Syntyche, che vollero con- 
dividere la loro porzione con gli altri titolari della tomba (uz omnibus communis esset). Il 
monumento fu poi restaurato nel 110, occasione in cui fu anche realizzata l’iscrizione, ad 
opera di dieci liberti, cinque dei quali ancora appartenenti alle famiglie dei primi costrut- 
tori del sepolcro (Rocia Fortunata, L. Furius Ianuarius, L. Maelius Vitalis e gli altri due 
Maelii sopra ricordati); poco più tardi, infine, due Lollii, Lollia Aprilis e M. Lollius Esy- 
chus, comprarono una porzione della tomba rispettivamente da L. Cornelius Hermes e 
dallo stesso L. Maelius Successus (v. le aggiunte, di poco posteriori alla redazione del testo, 
a тт. 9-10 e 13-16). 

Per quanto riguarda i primi proprietari dell’area, i Caecilii risultano già presenti sul- 
l'Appia con proprietà nella zona della catacomba di S. Callisto (v. Caeciliorum monumen- 
tum); inoltre, tra tutte le iscrizioni sepolcrali (CIL e post CIL) pertinenti a Caecilii e Ve- 
turii almeno quattro testi (CZL VI 13768, 13770, 34698 e uno inedito relativo ad una Ve- 
turia Helene da via di Porta S. Sebastiano), oltre quelli per i quali è data genericamente la 
provenienza dalla via Appia, possono essere attribuiti alla zona in questione. 


EF. M. Fraser - B. Nicholas, "The funerary Garden of Mousa’, JRS 48 (1958), 129; Gordon - Gordon II, 28- 
31, n. 172; E. Champlin, Final Judgments. Duty and Emotion in Roman Wills, 200 B.C. - A.D. 250 (1991), 177; 
Lanciani, FUR, tav. 46; Id., Scavi? VI, 75; Libitina e dintorni, in stampa. 


M. Macciocca 


M. CAECILII CORNUTI MONUMENTUM (161). Durante lavori edilizi nella proprietà del 
sig. Marignoli, posta tra corso d’Italia e via Po, negli anni 1906-1907, furono riportati alla 
luce alcuni edifici sepolcrali. A m 7,50 dal muro che delimitava la proprietà, sul lato rivol- 
to verso il corso d’Italia, fu scoperto un colombario in opera reticolata, che seguiva l’o- 
rientamento NO-SE, comune a tutte le tombe della parte meridionale della necropoli Sa- 
laria. La parete di fondo era lunga m 27,50 e su di essa si innestavano perpendicolarmente 
quattro muri di dimensioni minori. Questi setti costituivano i limiti di altrettanti ambien- 
ti, che fungevano da singoli sepolcri. La parete orientale era lunga m 7,00 ca. e su di essa si 
appoggiava un muro, in modo da formare un altro vano. 

Agli angoli esterni del muro di limite occidentale del colombario erano murati tre cip- 
pi di travertino: due spettavano a M. Caecilius Cornutus (CIL VI 38109-38110) ed erano 
posti, partendo da S, agli angoli della terza stanza, mentre il terzo apparteneva al liberto 
M. Valerius Antiochus (CIL VI 39008). I cippi di Cornutus erano collocati alla distanza di 
m 5,90, misura che corrisponde alla reale lunghezza del colombario. Il relativo ambiente 
aveva un pavimento di cocciopesto rosso. 

Addossato al muro E, nella sua parte meridionale, si trovó un altro angolo dello stesso 
colombario che aveva all'esterno un cippo di travertino (CZL VI 39119), in cui erano sta- 
te abrase le prime righe e rimanevano solo le indicazioni dell'ampiezza dell'area sepolcra- 
le. E molto probabile che sia stato relativo ad un ampliamento del colombario già esisten- 
te, sia perché la parete settentrionale si appoggia e non si lega con quella meridionale del 
vano attiguo, sia perché l'iscrizione sembra riutilizzata: questa ipotesi si basa sul fatto che 
le misure non corrispondono a quelle reali del vano, ma sono identiche a quelle indicate 
per il colombario di M. Caecilius Cornutus. 

Il colombario fu costruito in età tardo-repubblicana, come indica la tecnica edilizia uti- 
lizzata, e probabilmente fu ampliato all'inizio dell'età imperiale. 


D. Vaglieri, NSc 1907, 7; G. Gatti, BCom 35 (1907),183-184; ACS, Archivio Gatti, fasc. 8, Taccuini 518 
(29.12.1906); 524 (5.02.1907); CAR II, C 119; C. Cupitò, ‘La topografia del Suburbio tra la via Salaria, l'Anie- 
ne, il Tevere e la c.d. via Salaria vetus’, in Quaderni della Carta dell'Agro 1, n. 10.131 (in stampa). 


C. Cupitó 
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A. CAECILII FELICIS PRAEDIUM (162). Presso la via Latina, lungo la strada che consente 
l’accesso al complesso del parco delle “Tombe Latine” dalla via Appia Nuova, si estende- 
va probabilmente una proprietà di A. Caecilius Felix. Nel corso dei lavori di realizzazione 
di tale accesso nel 1900 (G. Gatti, NSc 1900, 26; Tomassetti IV, 69) si rinvenne una fistula 
plumbea con il bollo A. Caecili Felicis su di un lato e /---] Demetrian[us fecit?] sul lato 
opposto, indicante con buona verosimiglianza rispettivamente il nome del concessionario 
dell’acqua e quello del plumbarius. E stata avanzata l'i ipotesi, ma solo in base agli elemen- 
ti onomastici (Eck, 212 nota 74; Id., Die fistulae aquariae der Stadt Rom: Zum Einfluf 
des sozialen Status auf administratives Handeln’, in Die Verwaltung des Römischen Rei- 
ches in der Hohen Kaiserzeit 2 (1997), 263 nota 89), di individuare in Caecilius Felix Vo- 
monimo governatore dell'Arabia sotto Severo Alessandro, prima del 226 (РІК C 44; Tho- 
masson, 332, n. 24). 

M. G. Granino Cecere 


C. CAECILII INGENUI PRAEDIA (163). — Praedia conosciuti da un'iscrizione conservata 
nel MNR alle Terme di Diocleziano. Si tratta di una lastra marmorea (cm 24 x 71 x 3,5-2; 
lettere cm 4,5), rotta in quattro pezzi combacianti e mancante dell'angolo inferiore sini- 
stro, la cui provenienza non è purtroppo determinabile. Il documento, non corredato di 
alcun tipo di informazione pertinente all'ingresso nel museo, stato rintracciato, negli an- 
ni Ottanta del secolo scorso, in un locale occupato dai marmisti, incaricati anche dell'in- 
collaggio dei reperti. 

Il testo dell'epigrafe, nel complesso non bene impaginato, è inserito in linee di guida 
sottilmente graffite sopra e sotto le righe; i segni di interpunzione, usati quasi costante- 
mente, appaiono in forma di tratto obliquo e punto; alla fine della r. 1 e dopo il gentilizio 
alla r. 2 sono resi in forma di rami di palma: In bis praedis / C. Caecili Ingenui et / Ma- 
neiae Marcelinae eius et filiorum, / C. Manei Ingenui et C. Caecili Ingenui. 

L'iscrizione, con diversa lettura (r. 3 Manliae Marcellinae, г. 4 Manli), è citata da С. Puc- 
ci (I! Castellum del Nador. Storia di una fattoria tra Tipasa e Cesarea (I-IV sec. d.C.) (1989), 
115) tra le testimonianze della formula zm bis praediis, usata per fornire generica indicazione 
di proprietà, analogamente al semplice praedia seguito dal genitivo (ILS 6024). La variante 
grafica praedis sembra essere più diffusa nelle iscrizioni di III e IV secolo. 

La locuzione, che trova riscontro in un non folto numero di iscrizioni (CIL III 148; VI 
1733; VIII 20873, 20934 (e un’altra simile in Pucci, cit., 113), 24019, 25990; BAC 5 s., 2 
(1892), 320, n. 4; AE 1898, 21; 1965, 214; 1983, 47; IGLS VI 2911), sancisce il diritto di 
proprietà del luogo ove si trova e sembra comparire più frequentemente per indicare prae- 
dia urbani piuttosto che rurali, appartenenti solitamente a domini di elevata classe sociale 
(D. Legrand, ‘Les notables et leurs propriétés: la formule “in his praediis" dans l'empire 
romain', REA 98 (1996), 109-131). 

Nel caso specifico la proprietà appartiene a personaggi di ambito probabilmente liber- 
tino: Q. Caecilius Ingenuus, sua moglie Maneia Marcelina e i loro due figli. Questi ultimi 
recano entrambi il cognome paterno: l’uno, però, il gentilizio della madre, l’altro quello 
del padre. Poiché l’identità del cognome sembra suggerire che siano entrambi figli natura- 
li del primo personaggio citato nel testo, è possibile, forse, ritenere che, dei due, Maneius 
sia nato da un’unione in contubernium dei genitori, mentre la madre era libera ed il padre 
schiavo, e Caecilius dopo la manumissio del padre. 

I personaggi non sono noti da altre fonti. La forma Maneius/a, invece di Manneius/a, 
gentilizio di non ampia diffusione, ricorre anche in CIL VI 22001. Le testimonianze ur- 
bane di Manneti sembrano ricondurre ad ambiente libertino; un Q. Manneius Marcellus 
compare tra i vigiles della V coorte in una dedica agli imperatori del 210 (CIL VI 31234 = 
1057, 7, 64 e 1058, 5, 28). 
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Al di fuori di Roma non si reperiscono membri di particolare rilievo appartenenti alla 
stessa gens e in alcun modo riconducibili a quelli citati nell'iscrizione in questione (F. 
Münzer, RE XIV, 1, 1227, s.v. Manneius). 

Il documento è, per i caratteri paleografici, databile tra la fine del II e gli inizi del III se- 
colo. 

R. Friggeri 


CAECILII STATI SEPULCRUM (164). Il commediografo Caecilius Statius (O. Skutsch, RE 
III, 1, 1189-1192, n. 25, s.v. Caecilius) mortuus est anno post mortem Enni et iuxta Ianicu- 
Ium sepultus (Suet. poet., fr. n. 26 Reifferscheid; l'anno della morte, fissato in Hier. chron. a. 
Abr. 1838, al 168 a.C., sarebbe da posticipare almeno dopo il 166: v. Rostagni). L'informa- 
zione può essere meglio compresa attraverso quanto sappiamo della tomba di Q. Ennius 
con cui Stazio avrebbe condiviso l'abitazione sull'Aventino (F. Coarelli, LTUR II, 94, 
s.v.): ossa eius (scil. О. Ennii) Rudiam ex Ianiculo translata adfirmant (Suet. poet., fr. n. 10 
Reifferscheid). Stazio sarebbe stato quindi sepolto vicino (iuxta) alla tomba di Ennio sul 
Gianicolo (Rostagni) e non vicino al Gianicolo come pensano Platner, Ashby e Richard- 
son. La localizzazione puntuale del monumento sul colle, che sembra essere stato un luo- 
go privilegiato per tombe di autori di teatro (Е Coarelli, in Zaniculum-Gianicolo, 22-23), 
rimane ignota. А 


Platner - Ashby, 486, s.v. sep. Statii Caecilii; Svetonio, De poetis e biografi minori, A. Rostagni ed. (1964), 
24-25, n. 5; Richardson, 360, s.v. sep. Statii Caecilii; E. Papi, LTUR IV, 277-278, s.v sepulcrum: Caecilius S. 
E. Papi 


CAECILIORUM MONUMENTUM (VIA SALARIA)(165). Sul lato orientale di via Po, nell'area 
dell'ex Velodromo, fu ritrovato nel 1905 un colombario ben conservato, a cui si accedeva 
attraverso due piccole rampe di scale, una nella parete E, l'altra nella parete S. L'ingresso si 
- apriva nella parete N e aveva gli stipiti in travertino; il pavimento era di cocciopesto con 
piccoli inserti di marmi colorati. Al centro della parete di fondo era costruita un'edicola in 
opera laterizia, sotto cui si trovava l'iscrizione sepolcrale di un О. Caecilius Hilarus, medi- 
co e liberto di Caecilia Metella, e di una Caecilia Elentheris, liberta di due Scriboniae (la 
prima moglie di Augusto, la seconda di Sesto Pompeo) (CIL VI 37380), mentre ai lati di es- 
sa erano murate due lastre marmoree di liberti della stessa famiglia (CIL VI 37381-37382). 


I dati prosopografici confermano una datazione del monumento nella seconda metà del I. 


sec. a.C. Si può ipotizzare che provenisse da questo colombario anche un'altra iscrizione 
trovata nell'area del sepolcreto Salario nel 1887 (CIL VI 35699 = 37903). 

Inun secondo momento nel sottoscala fu ricavato un loculo rettangolare adibito a conte- 
nere quattro olle: probabilmente il numero dei loculi si era rivelato non sufficiente, anche se 
non si puó escludere l'ipotesi che il monumento abbia avuto una seconda fase edilizia. 

Dentro questa tomba furono raccolte altre tabelle di colombario (CZL VI 37383-37385) 
relative a sepolture di individui appartenenti ad altre famiglie. 


С. Gatti, NSc 1905, 82; Id., BCom 33 (1905), 168-170; CAR II, C 17; ACS, Archivio Gatti, fasc. 4, Taccui- 
ni 381 (1.04.1905); ACS, Archivio Gatti, fasc. 19, Reg. XVIII, Carte 8376 (1904-1905); 8446-8447; C. Cupitò, 
‘La topografia del Suburbio tra la via Salaria, l'Aniene, il Tevere e la c.d. via Salaria vetus’, Quaderni della 
Carta dell’ Agro 1, n. 10.336 (in stampa). 


C. Cupitò 


CAECILIORUM MONUMENTUM (VIA APPIA) (166). П colombario, di cui si conserva oggi 
la sola parte ipogea, si trova poco dopo il II miglio della via Appia, sul lato destro della 


FIG. 17 


FIG. 18 


Fic. 19 


CAEDICII CRESCENTIS PRAEDIUM 23 





strada, nel sopratterra della catacomba di S. Callisto. Gli scavi nell'area che allora corri- 
spondeva alla vigna Amendola, poi Molinari, furono condotti negli anni 1820-22 dallo 
stesso proprietario Sante Amendola e pubblicati da G. Melchiorri e P. Visconti, cui si de- 
ve anche un disegno della camera sepolcrale al momento della scoperta. 

La documentazione epigrafica che si puó oggi con certezza attribuire a questo colom- 
bario comprende, complessivamente, tredici iscrizioni, di cui tre incise su lastrine marmo- 
ree (CIL VI 7430-7432), nove graffite sull'intonaco (CIL VI 7433-7441), evidentemente 
allo scopo di rivendicare la proprietà del loculo prima dell'affissione della lastra (v. I. Di 
Stefano Manzella, I] mestiere di epigrafista (1987), 144 nota 347) ed una incisa su un vaso 
in marmo lunense (CIL VI 7442; oggi al British Museum di Londra; di quest'ultima esiste 
una copia moderna riprodotta su un cinerario, probabilmente autentico, conservato allo 
Schloss Glienicke di Postdam, v. Goethert). Il corredo epigrafico del monumento doveva 
essere tuttavia ben più ampio, come risulta dal resoconto di Melchiorri e Visconti (Effe- 
meridi, 473), che accennano, senza peró trascriverle, a numerose altre epigrafi *sparse nel 
fondo suddetto e tutte appartenenti alla gente medesima" (i.e. Caecilia). Tutti questi ma- 
teriali, ad eccezione della già menzionata CIL VI 7442 e di CIL VI 7431 = 13698, ora con- 
servata nei Musei Vaticani (Lapidario Profano ex Lateranense, inv. 26731), andarono di- 
spersi poco dopo la loro scoperta; molto probabilmente alcuni di essi passarono, già nel- 
l'Ottocento, in Germania e in Inghilterra (Manacorda, 736 nota 191). Le iscrizioni note 
menzionano complessivamente dieci liberti appartenenti alla famiglia dei Caecilii (su que- 
sta gens, che fu tra le più illustri della Roma repubblicana, v. F. Münzer, RE Ш, 1, 1174- 
1236, s.v. Caecilius): il piccolo P. Caecilius Felix insieme con la madre Cecilia P. et ((mulie- 
ris)) l. Nais (7430); Caecilia Primigenia, autrice dell'iscrizione per il padre P. Caecilius РРР. 
L Trasullus (7431) e per la madre Caecilia Plaste (7432); un altro P. Caecilius P.I. Felix che si 
qualifica come cuoco (7433); Caecilius Pausia insieme con Caecilia Serva (7435); Caecilia 
Iliadis (7439) ed un'altra Caecilia ricordata insieme alle schiave Fortunata ed Apilla (7441). 
Almeno altre sette persone, tutte di condizione servile, sono ricordate nelle restanti iscri- 
zioni (7434, 7436-7438, 7440); ad un L. Clodius Polytimus, di probabile condizione liberti- 
na, appartiene, infine, un cinerario dedicato dal liberto Persicus (CIL VI 7442). 

Il monumento, a cui si accedeva da una rampa di scale, era a pianta quadrata, in cortina 
laterizia di buona fattura e presentava circa settanta loculi, disposti su più file. In una parete 
sì aprivano quattro grandi nicchie coronate da frontoncini sorretti da pilastrini. L'ambiente 
era decorato con stucchi e intonaci dipinti. La sua costruzione deve esser datata nella prima 
età imperiale, c come indicano le caratteristiche strutturali del monumento e il formulario 
delle iscrizioni. Il sepolcro era, comunque, utilizzato ancora nella prima metà del II secolo, 
epoca cui deve attribuirsi, per tipologia e decorazione, il cinerario di Polytimus. 


С. Melchiorri - P. Visconti, Effemeridi Letterarie 6, 18 (1822), 473; 8, 23 (1822), 198-199; Canina, 69; Ri- 
postelli - Marucchi, 96-98. Е W. Goethert, Katalog der Antikensammlung des Prinzen Carl von Preussien im 
Schloss zu Klein-Glienicke bei Postdam (1972), 17, n. 91 e tav. 36; F. Castagnoli - A. M. Colini - G. Macchia, 
La Via Appia (1975), 108; D. Manacorda, ‘Amalfi: urne romane e commerci medioevali’, APARKAI 2 (1982), 
735-736, con nota 191. 


M. Macciocca 


CAEDICII CRESCENTIS PRAEDIUM (167). Zwischen der via Portuensis und dem "Tiber 
wurde in der Reg. XIV eine fistula aquaria mit seinem Namen gefunden (G. Gatti, BCom 
36 (1908), 291). Es ist anzunehmen, daß der Besitzer dieser privaten Wasserzuleitung über 
Grund- oder Hausbesitz in der Regio Transtiberina verfügte. Die Befundsituation macht 
eine Datierung in die 1. Hälfte des 1. Jh.s wahrscheinlich, da die fistula unter einem Ab- 
zugskanal vespasianischer Zeit verlegt war (Ziegelstempel des Statius Marcius Fortunatus, 
s. CIL XV 1275). | 

W. Eck 
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C. CAEDICII FLACCEIANI SEPULCRUM (168). Può essere individuato con certezza tra il 
VI ed il VII miglio della via Appia, sulla destra, dove furono ritrovati in situ (L. Canina, 
*Esposizione topografica della prima parte dell'antica via Appia dalla porta Capena alla 
stazione dell Ariccia’, AdI 1852, 287-288; С. Henzen, ibid., 313, n. 26; Canina, 165) due 
cippi terminali del sepolcro, che ne indicavano anche l’estensione di 20 x 18 piedi (CIL VI 
3509 ad n.); con questi si rinvenne anche la parte sinistra della lastra relativa al nucleo del- 
la tomba, che qualifica C. Caedicius Flacceianus come tribunus militum (PME I, 201, C 30 
e PME, Supplementum 1, 1481). Forse anche per questo il Canina arbitrariamente attri- 
buisce al sepolcro “il torso di statua rappresentante un guerriero” rinvenuto nei pressi. 


M. G. Granino Cecere 


A. CAEDICII S[---] MONUMENTUM (169). L'esistenza di un sepolcro appartenente ad 
un A. Caedicius S[---] è testimoniata da un’iscrizione funeraria, databile in base alla pa- 
leografia nel I secolo, conservata nel chiostro di S. Paolo f.l.m. (CIL VI 13876; cfr. С. Fi- 
lippi, Indice della raccolta epigrafica di San Paolo fuori le mura (1998), 39, 86, 174, fig. 
85, inv. 51243). Si tratta verosimilmente del titolo principale del monumento, che doveva 
essere affisso sulla fronte dello stesso: nel testo il proprietario dichiara di aver destinato 
il sepolcro a se stesso, alla moglie Pontulena Iusta e ai propri liberti con la loro discen- 
denza; specifica, quindi, le misure dell’area sepolcrale, che aveva una fronte di ben 51 
piedi (la misura i agro è caduta in lacuna) e delimita ulteriormente l'area di pertinenza 
del monumento (rr..6-9: et buic monimento cedet extra macerilam ---] / ped(es) quinos, 
item a ianua monumenti usque a[d ---] / eius fundi long. p(edes) CXXXV, lat. p(edes) 
senos denos, item [--- ad] / viam publicam long. p(edes) C). Tale delimitazione non è di 
facile comprensione, anche a causa della lacuna a destra; sembra tuttavia che si faccia ri- 
ferimento all’aditus del monumento, per consentire il quale erano previsti cinque piedi 
per lato al di fuori del recinto sepolcrale (cfr. ad. es. CIL VI 10250), e si specifichino poi 
le distanze dai confini del fondo all'interno del quale il monumento sorgeva, che sembre- 
rebbe appartenere allo stesso A. Caedicius S[-- -] (eius fundi). Il terreno doveva trovarsi 
nei pressi di una via publica, non meglio identificata, che, dato il luogo di conservazione 
dell'epigrafe, potrebbe essere l'Ostiense, o un diverticolo di essa. Il luogo di ritrovamen- 
to dell'iscrizione ignoto e non sembra neppure da escludere che essa possa provenire 
dal territorio di Ostia: nella necropoli di Pianabella, infatti, è stata rinventa nel 1955 
un'altra iscrizione sepolcrale, in cui un A. Caedicius Successus, sevir Aug(ustalis) idem 
quinquenn(alis), curator navicularior(um) maris Hadriat(ici) idem quinquennalis ricorda 
la costruzione di un monumento funerario per se stesso, la liberta (probabile moglic) 
Caedicia Themis, un A. Iulius Epagathus, di cui non si conosce il legame con Successus, e 
la moglie di quest'ultimo Pontulena Pyrallis (A. Pellegrino, ‘I navicularii maris Hadria- 
tici ad Ostia’, MiscGrRom 11 (1987), 229-230, n. 1 = AE 1987, 191). Data la scarsa diffu- 
sione del gentilizio di origine picena Pontulenus (cfr. Schulze, 212) e la relativa frequen- 
za con cui è attestata invece la gens Caedicia a Ostia, si potrebbe trattare di personaggi 
appartenenti alle stesse famiglie. 


S. Crea 


CAELIANAE FIGLINAE (170). — Figlinae doliari attestate da due soli bolli laterizi, Bloch, 
Suppl., 22 della metà di I secolo e CIL XV 49 degli anni 120; l'attribuzione a queste figli- 
nae anche di CIL XV 50 a-c e 51 è infatti da eliminare: si tratta di bolli che appartengono 
alle figlinae Caepionianae (Steinby, 30-33; v. Caepionianae figlinae). Per motivi cronolo- 
gici già il Dressel giustamente aveva escluso la connessione tra la denominazione delle fi- 
glinae ed il Caelius Iulianus c. v., dominus delle figlinae Saenianae nella seconda metà del 
II secolo (Steinby, 82; v. Saenianae figlinae). 
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Bloch, Suppl., 22, attestato da un esemplare in Africa ed ora anche а Roma, menziona un 
personaggio, C. Cassius C. f. Vet( ), il cui ruolo nel processo produttivo non è definibile 
con sicurezza (Bodel, 24, n. 16, v. anche Helen, Organization, 52-53). In CIL XV 49 domi- 
na è Flavia Seia Isaurica (PIR! Е 288; PFOS 331, n. 380) presente anche nelle figlinae Ari- 
stianae, Fabianae, Publilianae, Tonneianae, Tur( ) (Steinby, 40, 76; v. anche Helen, cit., 57; 
v. anche le singole voci). Allo stato attuale non è possibile proporre alcuna ipotesi di localiz- 
zazione delle figlinae. 


Steinby, 30. 
L. Camilli 


CAELII AENEI AGER (171). Se ne ha notizia da un’iscrizione incisa su una lastra marmorea 
(CIL VI 9275, add. p. 3469 = ILS 7454 = A. Gunnella, Le antichità di Palazzo Medici Ric- 
cardi 1 (1998), 61-64, n. 13; V. Weber, in K. P. Yohne - J. Kóhn - V. Weber, Die Kolonen in 
Italien und den westlichen Provinzen des römischen Reiches (1983), 359, п. 11), che per ra- 
gioni onomastiche e paleografiche & databile al II secolo: D(is) M(anibus) / C. Vergillius 
Marta/nus, colonus agri Cae/li Aenei, Anulenae Cer/tae, colonae agri s(upra) s(cripti), ano/- 
rum (1) XXII coiugi coiugali / castae, carae, bone (1), piae, / fideli, dulci, care, aman/tissime, 
desiderantissime / sodaliciaria (1) consili boni b(ene) m(erenti). Però né l'epigrafe, di cui si 
ignora il preciso luogo di ritrovamento, né le sue lunghe peregrinazioni permettono di capi- 
re quale fosse l'esatta ubicazione dell’4. Attualmente l’epigrafe si trova sul lato E del cortile 
delle Colonne del palazzo di via Larga (Gunnella, cit., 61). | 

Sebbene non permetta di localizzare l’a., tuttavia l'iscrizione dà buone informazioni 
sui due personaggi in essa menzionati. Il marito, C. Vergilius Martanus, che ha posto l'e- 
pigrafe per sua moglie Azulena Certa, dichiara di essere colonus agri (dichiarazione che 
ricorre con relativa frequenza in epigrafi di Roma: CIL VI 9273-9274 = ILS 7456; 9276 = 
ILS 7453). Egli era quindi un affittuario, di nascita presumibilmente libera (v. E. De Rug- 
giero, Diz. Ep. I, 360, s.v. ager; A. Schulten, Diz. Ep. II, 1, 457-464, s.v. colonus; Weber, 
cit., 264, 272), del terreno di proprietà di Caelius Aeneus e, poiché sua moglie è definita 
colona agri s(upra) s(cripti), si può ipotizzare che anche la donna fosse affittuaria del fon- 
do insieme con il marito (Weber, cit., 274; cfr. CIL VI 3675 = ILS 7455a). 

Gran parte dell'iscrizione (rr. 7-11) è riservata al ricordo delle virtù della donna: la se- 
rie degli appellativi è talmente lunga da rendere il testo una sorta di elogium (R. Lattimo- 
re, Themes in Greek and Latin Epitaphs (1942), 295-296 e nota 247). 

Nell'onomastica compaiono elementi non frequenti; addirittura non si trovano in nes- 
sun’altra iscrizione urbana i cognomina del proprietario dell'a. e del colonus. Aeneus è for- 
se riconducibile a Aeneas (Kajanto, 178; Solin, 457) e a Aenus (Solin, 1175), che sono an- 
ch'essi molto rari. 

A. Bianchi 


CAENINA (172). Città dell'età romulea di cui le fonti non specificano la localizzazione, 
ma dalle quali si ricava che sorgeva negli immediati dintorni di Roma, verso NE. Le in- 
formazioni più circostanziate sono fornite da Plut. Rom. 16.1-7, Dion. Hal. 2.30.2, 2.32- 
35 e Liv. 1.9.8-9, 1.10.1-3 a proposito della guerra sostenuta da Romolo contro alcuni cen- 
tri contermini dopo il ratto delle Sabine. La differenza principale tra le fonti è che Plu- 
tarco presenta C. come una città sabina, mentre Dionigi e Livio la fanno latina dal mo- 
mento che, come gli altri centri latini di Crustumerium e Antemnae, anch'essa aveva subi- 
to l'oltraggio (v. J. Poucet, Recherches sur la légende sabine des origines de Rome (1967), 
155-171, 427-430). Attore principale delle gesta di C., che per prima decise di muovere 
guerra a Roma, è il re Acrone, al centro di un vero e proprio epos più volte riecheggiato 
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dalle fonti, che vede Romolo vincitore consacrare le spoglie opime del nemico, da lui ucci- 
so, nel tempio di Giove Feretrio sul Campidoglio (v. Plut. Rom., comp. 1.4; Prop. 4.10.1-16; 
Val. Max. 3.2.3; Vir. ill. 2.3; Flor. 1.1.11; Serv. Aen. 6.859; Solin. 1.20; v. inoltre elogium au- 
gusteo di Romolo, CIL I, 12, p. 189, n. IV e Fasti triumpb. Capit. (a. 753 a.C.) in Inscr. It. 
XIII, 1, p. 65, I; E Coarelli, LTUR III, 135-136, s.v. Iuppiter Feretrius, aedes). Sul piano to- 
pografico dai due racconti si desume che C. era vicina ai centri di Antemnae (v.), Fidenae e 
Crustumerium (Plut. Rom. 17.1), preoccupati della rapida crescita di Roma, tutti situati lun- 
go la sponda sinistra del Tevere verso i Sabini, cui in un primo tempo fu offerto il comando 
della guerra (Dion. Hal. 2.32.2-3); non essendosi peró realizzata una forte alleanza, Romolo 
conquistò separatamente dapprima C., poi Antemnae e Crustumerium, riducendole a colo- 
nie romane: le prime due ricevettero ciascuna 300 coloni, ai quali diedero un terzo del terri- 
torio (Dion. Hal. 2.33-36). Nella tradizione posteriore rimase poi sempre memoria dell’alta 
antichità e della prossimità di C. a Roma (oltre alle fonti sopra citate, v.: Plin. nat. 3.68-69, 
inserita nell’elenco degli oppida latini scomparsi, ma non fra le città alleate che partecipava- 
no alle feriae Latinae; Paul. Fest. 45, 39 L; Eutrop. 1.2; città sabina in Steph. Byz. s.v. Kor- 
vivn). La città sarebbe stata di origine greca (sicula, in seguito occupata dagli Aborigeni: 
Dion. Hal. 2.35.7), come greco è il nome Akron (Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo, C 
Ampolo - M. Manfredini edd. (1988), 312; P. Mantovanelli, Enc. Virg. I, 27-28, s.v. Acrone); 
in merito al suo aspetto sappiamo dalla tradizione, per quello che puó valere, che era dotata 
di mura (Dion. Hal. 2.33.2; v. anche Prop. 4.10.9 Caenzna ... arce). Da iscrizioni imperiali, 
di varia provenienza, relative al collegio dei sacerdotes Caeninenses si ricava che gli antichi 
culti cittadini furono assorbiti, e tenuti in gran conto fra quelli delle altre città latine, nella 
religione romana (M. G. Granino Cecere, in J. Scheid - M. G. Granino Cecere, ‘Les sacer- 
dotes publics équestres”, in L'ordre équestre. Histoire d'une aristocratie (II° siècle av. J.-C. - 
ILI: siècle ap. J.-C.) (1999), 99-100, 107-108). 

In ragione dell'ambito topografico sopra individuato sono state proposte principal- 
mente due identificazioni con siti facenti parte della prima corona di centri conquistati da 
Roma fin dall VIII secolo e inglobati nel suo territorio: a Rebibbia, al km 9.700 della via 
Tiburtina (v.), in vista del transito sull’Aniene (villaggio protostorico-arcaico con muri di 

‘contenimento in cappellaccio e sistema difensivo a fossati; Quilici; Quilici-Quilici Gigli); 

a La Rustica presso casale Bonetta, sull’opposta sponda dell Aniene, in collegamento con 
la via Collatina (km 7.500 della strada moderna). La documentazione archeologica è qui 
più consistente, in quanto su un rilievo tufaceo dotato di difese naturali e artificiali è stato 
un riconosciuto abitato dell’VIII-III sec. a.C. con necropoli di tombe a fossa di livello 
piuttosto elevato (Zaccagni; Guaitoli). Pur essendo tali identificazioni del tutto ipotetiche 
(La Rustica è stata proposta anche per l’oppido che dava il nome alla via Collatina; v.), es- 
se tengono conto delle indicazioni geografiche (il settore dal Tevere all'Aniene) e dell’e- 
strema vicinanza a Roma che ricaviamo dal racconto della guerra. In particolare acquista 
rilevanza la notizia in Dion. Hal. 1.79.13 relativa a Romolo che si reca a C. per celebrare i 
tradizionali sacrifici in favore della comunità; ciò induce a inserire la città fra quei siti che 
sin dalle origini costituivano, al V-VI miglio, il confine dell’ager Romanus antiquas (v.) 
(С. Colonna, ‘Acqua Acetosa Laurentina, lager Romanus antiquus e i santuari del I mi- 
glio’, ScAnt 5 (1991), 209-214; A. Carandini, La nascita di Roma. Dei, Lari, eroi e uomini 
all’alba di una civiltà (1997), 442-443, 446-450, 466). Forse, però, riguardo all'ambito ter- 
ritoriale va preferito il triangolo Tevere-Aniene in base non solo al collegamento di C. con 
centri dislocati lungo il Tevere, ma anche al legame con il culto di Ercole che traspare dal- 
l'epiteto Herculeus, attribuito ad Acrone in Prop. 4.10.9. Ciò potrebbe far supporre un 
rapporto con il culto di Ercole diffusissimo fra Roma (v. Herculis templum) e Tivoli fin da 
età molto antica (Colonna, cit., 218-224, 231). 


Quilici, Collatia, 59-62, n. 1 e 29-30; P. Zaccagni, in Civiltà del Lazio primitivo (1976), 154-165; Quilici - 
Quilici Gigli, Ficulea, 30; 385-390, n. 503, con bibl. (per altre identificazioni superate v. 153 nota 216; 269 no- 
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ta 751; 456; inoltre Nibby I, 332-335; R. M. Ogilvie, A Commentary on Livy Books 1-5 (1965), 68); M. Guai- 
toli, EAA, II Suppl., vol. III (1995), 269-271, s.v. La Rustica. 


Z. Mari 


CAEPIAE PROCULAE PRAEDIUM (173). Eine fistula aquaria mit ihrem Namen wurde im 
Bereich prati di Castello *in occassione di lavori per la costruzione dei muraglioni della 
sponda destra del Tevere” (G. Gatti, NSc 1891, 30 = CIL XV 7421) gefunden. Caepia Pro- 
cula muß somit dort über Grundbesitz verfügt haben, vielleicht horti, wohl verbunden mit 
einer villa suburbana. Sie wird als M(arci) Aquili (uxor) bezeichnet. Damit dürfte am ehe- 
sten der Senator M. Aquilius Regulus gemeint sein, der von der flavischen bis in die frühen 
Jahre Traians als Mitglied des Senats bezeugt ist (A. R. Birley, Onomasticon to the Younger 
Pliny's Letters and Panegyric (2000), 37-38); auch er hatte große Besitzungen jenseits des 
Tiber (tenet se trans Tiberim in bortis, Plin. epist. 4.2.5) (v. M. Aquilii Reguli horti). So ist es 
recht wahrscheinlich, daß das Ehepaar in derselben Gegend Grundbesitz hatte, wohl un- 
mittelbar am Tiberufer, wie es für Regulus bezeugt ist. Sie ist dann wohl auch mit der uxor 
des Regulus identisch, die ihren Besitz ihrem Sohn vererbte. Sie müßte dann vor ihrem 
Mann, wohl noch in den neunziger Jahren des 1. Jh. gestorben sein; vgl. auch Mart. 6.38. 


PIR С 153; PFOS 167; W. Eck, Die Verwaltung des Rômischen Reiches in der Hoben Kaiserzeit 2 (1997), 263. 
W. Eck 


CAEPIONIANAE FIGLINAE (174). — Figlinae doliari note da numerosi bolli laterizi, ampia- 
mente attestati a Roma e nel suburbio, su cui v. Steinby, 30 e concordanze in E. M. Steinby, 
"Indici complementari ai bolli doliari urbani (CIL XV, 1), ActaInstRomFin 11 (1987), 375 
ss. La produzione è documentata dal primo decennio del II secolo fino all'età di Antonino 
Pio. Fin dall'inizio della loro attività le figlin4e sono suddivise in sezioni denominate ab En- 
ripo e a Pila Alta; probabilmente da identificare con la terza sezione delle Caepionianae so- 
no le figlinae Mulionae (v.) (Steinby, 67, il cui nome è anche attestato nella forma de Mul(io- 
nis ?)). La denominazione di tutte e tre le sezioni rimanda ad indicazioni topografiche. An- 
che se è stata avanzata l'ipotesi (R. B. Lloyd, ‘The Aqua Virgo, Euripus and Pons Agrippae, 
АЈА 83, 2 (1979), 193-204, partic. 201-204) di un'ubicazione della sezione ab Euripo presso 
l'Euripo, il canale probabile emissario delle terme e dello stagno di Agrippa (su cui v. F 
Coarelli, LTUR II, 237-239, s.v. Ewripus), sembra assai più probabile che le Caepionianae 
siano da collocare nella valle del Tevere, nella zona di Ameria (Helen, Champlin); C. Curia- 
tius Cosanus, personaggio eminente dell’aristocrazia municipale amerina, è attestato come 
dominus delle Caepionianae; nel territorio amerino sarebbero stati trovati di recente bolli e 
scarti di fornace (v. notizie in G. Asdrubali Pentiti, Suppl. Ital. n.s. 18, 210). 


Steinby, 30; Helen, Organization, 76-82; E. Champlin, ‘Figlinae Marcianae’, Athenaeum 61 (1983), 257-264, 
L. Camilli 


M. CAESELLII LA[---] PRAEDIUM. У. M. Aurelii Papirii Socratis praedium. 


CAESIORUM MONUMENTUM (175). — Nel 1911, durante dei lavori di sterro compiuti poco 
oltre ponte Milvio, a m 70 ad O della strada che al bivio con la via Cassia voltava a sinistra, 
corrispondente con ogni probabilità all'odierna via degli Orti della Farnesina, si rinvenne 
un monumento sepolcrale, che è possibile attribuire a schiavi e liberti della gezs Caesia e 
della gens Memmia, tra loro imparentate, in base ai testi delle iscrizioni in esso ritrovate 
(CIL VI 37305-37365, 37193). 
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Il sepolcro, a pianta rettangolare (m 5,05 x 4,20), era in laterizio e aveva l'ingresso vol- 
to a SO. Era inserito entro un'area recintata da un muro in opus reticulatum di tufo, che 
correva ai lati della facciata e che, nel tratto a N della camera sepolcrale, nel punto che di- 
stava da essa m 17,20, piegava ad angolo retto verso E. Questo angolo dell'area era con- 
trassegnato da un cippo in travertino inserito nel muro (h), su cui era l'iscrizione: via / 
pri(vata) (CIL VI 37305), riferita evidentemente al diverticolo su cui si affacciava il mo- 
numento. All'interno del recinto, poco distante dalla parete N (g), furono trovati, ancora 
in situ, sette massi di travertino disposti a semicerchio, delimitanti una piccola area, nel 
centro della quale era una stele marmorea iscritta che ricordava Caesia Marcellina, figlia 
di Memmius Marcellus e Memmia Evodia (CIL VI 37307; M. Bertinetti - D. Bonanome, 
in MNR. Le Sculture 1, 7, 1 (1984), 183-184, n. VI, 6). Poco più a E, a m 1,50 di profondità, 
si rinvenne anche un sarcofago in marmo bianco strigilato con coperchio, che racchiude- 
va, insieme a resti di incenerazione, un'olla di marmo greco ansata anepigrafe (F. Taglietti, 
in ММК. Le Sculture 1, 1 (1979), 248-249, n. 155), mentre vicino al sarcofago era un'urna 
cilindrica in marmo pario con l'invocazione agli Dei Mani iscritta in una tabula ansata 
(CIL VI 37315). 

All'interno del sepolcro, le pareti presentavano nicchie (columbaria) contenenti cia- 
scuna due olle cinerarie fittili, tranne la nicchia centrale della parete di fondo, che ospita- 
va, invece, soltanto un’urna rettangolare fittile ed era chiusa da una lastra marmorea iscrit- 
ta posta da L. Memmius Laberianus e Memmia Maryllina al loro figlio L. Memmius Ver- 
na (CIL VI 37312). Il monumento poteva ospitare complessivamente circa 60 defunti (W. 
Eck, Tra epigrafia, 231 e nota 40). La pavimentazione della camera sepolcrale era costitui- 
ta da mattoni bipedali recanti bolli databili in età antonina (CIL XV 385, 1369, 1509). Sul 
piano pavimentale erano, ancora in situ, due mense funerarie marmoree: la più grande (A. 
Ambrogi, in MNR. Le Sculture I, 7, 2 (1984), 281-282, n. IX, 41) era addossata alla parete 
N (e) evi erano scolpite tre patere ansate e forate, su cui si versavano libagioni per tre se- 
polture, segnate con altrettante lastre marmoree iscritte, murate davanti a ciascuna di esse: 
due erano dedicate allo stesso defunto, L. Memmius Maryllus (ma si può anche ipotizzare 
che si trattasse di due fratelli omonimi, uno dei quali ereditò il nome dopo la morte pre- 
сосе del primo), un fratello del L. Memmius Verna già citato, ricordato in un caso da en- 
trambi i genitori (CL VI 37310), nell’altro dalla sola madre Memmia Maryllina (CIL VI 
37311); la terza iscrizione, poco leggibile, era stata posta per L. Memmius Magnus (CIL 
VI 37309). La mensa più piccola (A. Ambrogi, in MNR. Le Sculture I, 7, 2 (1984), 280- 
281, n. IX, 40) era addossata alla parete in cui si trovava l’ingresso, a sinistra di esso (f), e 
aveva nel centro una patera ansata con cinque fori; in un incavo tra la mensa e il muro era 
collocata una stele funeraria, posta da Nicomedes, schiavo di Ti(berius) Catius Caesius 
Fronto, alla moglie Caesia Felicula (CIL VI 37306 = I2 1259* = ILLRP 802; M. Bertinetti 
- D. Bonanome, in MNR. Le Sculture I, 7, 1 (1984), 182-183, n. VI, 5). Da quest'ultima 
iscrizione, databile alla fine del I secolo, si evince che i Слеѕі del sepolcro erano tutti 
schiavi o liberti della famiglia di Caesius Fronto, console suffetto del 96 (PIR C 194), che 
è ricordato come padrone anche da un altro servus (CIL VI 37320). 

Solo altre tre iscrizioni si trovavano #72 situ sotto le nicchie al momento del ritrovamen- 
to: una lastrina posta da Terentius Marcus e Terentia Euphrosyne per il loro figlio morto 
bambino nella parete di fondo (CIL VI 37314; v. lettera c); la stele marmorea di un L. 
Memmius Nymphius (CIL VI 37313) che era nella parete di destra (b) e la lastrina che ri- 
cordava L. Marcius Polytimus (CIL VI 37308) subito a destra dell’ingresso (a). Tra le nu- 
merose altre iscrizioni trovate nei dintorni del sepolcro (per quella del pretoriano L. Oc- 
tavius Florentinus v. Cassia via), non è sempre possibile distinguere con precisione quali 
fossero veramente pertinenti al monumento e quali fossero invece appartenenti ad altri 
contesti limitrofi, ma è molto probabile che, almeno tutte quelle in cui ricorrono i gentili- 
zi Caesius e Memmius, facessero parte in origine della tomba (CIL VI 37316-37328). È 
possibile, inoltre, che al momento della sua fondazione il monumento fosse stato riserva- 
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to ai soli membri delle due familiae: si spiega cosi perché L. Memmius Speratus per la de- 
posizione della propria moglie Salvia Prisca abbia dovuto ottenere il permesso di L. 
Memmius Tuscellianus (CIL VI 37326, rr. 11-12: permis(su) L. Memmi / Tuscelliani). Un 
legame di parentela tra le due famiglie è testimoniato, oltre che dal testo della stele al cen- 
tro dei sette cippi di cui si è detto, in cui la figlia di due Memmz porta il gentilizio Caesia 
(si tratta verosimilmente di ex schiavi che hanno ottenuto la libertà in tempi diversi e da 
padroni diversi, v. M. Bertinetti - D. Bonanome, loc. cit.), anche dalla già citata stele di L. 
Memmius Nympbius, figlio di una Caesia Tertulla (CIL VI 37313). Il Bang suppose, quin- 
di, che il console Ti. Caesius Fronto avesse sposato una Memmia (CIL VI, ad. n. 37307). 
Groag (PIR, loc. cit), invece, basandosi sull'onomastica del già citato L. Memmius Tuscel- 
lianus, ritiene che Fronto fosse parente, forse suocero, di L. Memmius Tuscillus Senecio. 
(PIR M 475), figlio del console suffetto del 99 Senecio Memmius Afer (PIR M 457). Pro- 
babile figlia di Fronto & Caesia Frontina (PIR C 207), nominata da una sua schiava in CIL 
VI 37323, mentre Caesia Nepotilla (PIR C 208), che compare come padrona di altri servi 
in CIL VI 37320-37322, potrebbe essere un'altra figlia o una sorella del console. 

Il sepolcro fu in uso a partire dalla seconda metà del I sec. a.C. fino almeno all’età di 
Marco Aurelio. 


С. Mancini, NSc 1911, 64-74, 191, 318-319; G. Gatti, BCom 40 (1912), 265-268; M. Bang, CIL VI, р. 3854; 
M. Bertinetti - D. Bonanome, in MNR. Le Sculture I, 7, 1 (1984), 132-133. 


S. Crea 


CAETENNIORUM SEPULCRA (176). Alla gens Caetennia sono pertinenti due sepolcri fami- 
liari (convenzionalmente indicati come “mausolei” F ed L) appartenenti alla necropoli scava- 
ta sotto le grotte Vaticane, in corrispondenza della navata centrale della basilica di S. Pietro 
(per una trattazione generale dell'area sepolcrale v. Necropoli Vaticana, s.v. Cornelia via). 

In realtà riguardo alla tomba F, non essendo mai stato ritrovato il titulus maior, che, 
come per gli altri edifici, doveva trovarsi murato nella facciata sopra l'ingresso, l’attribu- 
zione alla famiglia dei Caetennii si basa sul rinvenimento, proprio al centro della camera 
sepolcrale, di un elegante altare funerario (AE 1987, 148) destinato al liberto M. Caeten- 
nius Antigonus e a sua moglie, di nascita libera, Tullia Secunda, in cui devono riconoscer- 
si, molto probabilmente, i fondatori del sepolcro. Per la donna, figlia del proprietario del 
“mausoleo” C, L. Tullius Zethus, era stata apprestata, quand'era ancora in vita, un'ara fu- 
neraria anche nel sepolcro della famiglia d'origine (A. Ferrua, Civ Catt 4 (1942), 47), poi 
ceduta, a seguito delle nozze di Secunda con M. Caetennius Antigonus, ad una certa Pas- 
sulena Secundina. 

All’interno del monumento funerario, che nel suo assetto originario doveva prevedere 
circa 120 sepolture, di cui ci restano però, compreso l’altare su menzionato, soltanto cin- 
que iscrizioni (v. Eck, Tra epigrafia, 233; anche sulla diffusa rinuncia alle iscrizioni indivi- 
duali in questi sepolcri familiari di П e III secolo, ibîd., 235, 261-263), furono accolti altri 
membri della famiglia dei Caetennii, tutti sepolti con il rito dell'incinerazione. Ad un M. 
Caetennius Chryseros - anch'egli, a giudicare dall'onomastica, di condizione libertina - 
appartiene il cinerario ritrovato entro il sepolcro ed oggi sistemato nella nicchia rettango- 
lare del muro N, con l’iscrizione posta al defunto dal suo liberto M. Caetennius Antigo- 
nus Iunior (AE 1987, 151); nella stessa nicchia è stato collocato anche il cinerario di M. 
Caetennius Tertius, ritrovato in un luogo imprecisato all’interno della tomba, allestito per 
il defunto dal colliberto M. Caetennius Chilo (AE 1987, 149). Un altro cinerario, oggi in 
una nicchia del muro O, fu apprestato per M. Caetennius Ganymedes dal colliberto M. 
Caetennius Secundus (AE 1987, 150). Era già prevista nel primitivo assetto del sepolcro, 
pur non essendo pertinente ad un Caetennius, anche la lastra con l'iscrizione posta, pro- 
babilmente più tardi (nella prima metà del III secolo), dalla moglie Aurelia Eutychiane ad 
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un Aurelius Nemesius, magister chori orchestopalae et pantomimorum, scoperta da W. Eck 
nel 1983 a copertura di una tomba ad inumazione situata sotto l'arcosolio di sinistra della 
parete E (AE 1987, 107). Non è del tutto chiaro perché questo personaggio, che con gran- 
de successo dirigeva un coro che accompagnava probabilmente danze acrobatiche (se cosi 
è da intendersi il termine orchestopala, v. da ultimo W. J. Slater, ‘Orchestopala’, ZPE 84 
(1990), 215-220) ed esibizioni di pantomimi, avesse ottenuto il diritto di essere sepolto al- 
l’interno di questo monumento: verosimilmente esistevano rapporti di parentela con la fa- 
miglia dei Caetenni, se, come è probabile (visti i rapporti di parentela che legavano i fon- 
datori di C ed F e la vicinanza delle due costruzioni), va riferita a questo monumento, 
piuttosto che all’altro sepolcro dei Caetennii (cosi invece Papi, 257-259), anche l’iscrizio- 
ne (AE 1987, 159) rinvenuta fuori contesto nell'angolo SO del “mausoleo” C (Ferrua, cit., 
229; attualmente è conservata in un magazzino della fabbrica di S. Pietro), posta ad una 
Caetennia Procla dal marito M. Aurelius Filetus. 

In una fase successiva, nella prima metà del III secolo, il sepolcro fu invaso da tombe ad 
inumazione che occuparono la zona bassa del monumento, appoggiate alle pareti o sotto 
la pavimentazione. Fa parte di questo secondo gruppo l'iscrizione per un altro Aurelius 
che forse, come Nemesius, aveva acquisito il diritto di accesso al sepolcro in seguito al ma- 
trimonio tra Caetennia Procla e M. Aurelius Filetus: si tratta del piccolo M. Aurelius Hie- 
ron, cui il padre omonimo, evocatus Augusti, aveva dedicato l'iscrizione incisa su una la- 
stra marmorea ritrovata in sit, a chiusura di una sepoltura posta all’estrema sinistra della 
parete N (AE 1987, 153). Appoggiata a quest’ultima, e quindi ad essa immediatamente 
successiva, era la tomba, sempre a inumazione, curata per il figlio omonimo da L. Tullius 
Hermadion (AE 1987, 108; v. ora Papi, 252-256) che per sè aveva, invece, preferito il rito 
dell’incinerazione: la sua urna, da lui predisposta quand'era ancora in vita, è stata ritrova- 
ta nella nicchia centrale della stessa parete N (AE 1987, 109). È evidentemente da identifi- 
carsi con quest'ultimo anche il Tullins Hermadion che pose l'iscrizione per gli amici A#- 
relius Gigas e Papiria Profutura (AE 1987, 105): la lastra marmorea, ritrovata fuori posto 
nel “mausoleo” degli Aelii (E), va quindi attribuita al nostro monumento. È molto proba- 
bile che questi Tullii avessero ottenuto il diritto di accesso al sepolcro grazie ai rapporti di 
parentela o, meglio, patronato, che li legavano alla fondatrice del monumento Tullia Se- 
cunda; si giustificherebbe così anche la presenza di un'altra Tullia, Tullia Try[---] che, su 
un frammento di lastra marmorea, attualmente appoggiato su una sepoltura addossata al- 
l'arcosolio di destra della parete O (è invece ignoto il luogo preciso di rinvenimento), è ri- 
cordata come autrice dell'iscrizione per un A. Valerius, molto probabilmente il marito, in- 
sieme con l'omonimo liberto di quest'ultimo (AE 1987, 110; il testo, molto lacunoso, do- 
veva ricordare anche un altro liberto e, probabilmente, anche un altro Valerius, forse un 
figlio, sepolto insieme al padre). Si trova oggi conservata nel *mausoleo" F (sopra la se- 
poltura addossata all'arcosolio di destra della parete O), ma non è sicura la sua provenien- 
za da questo sepolcro, anche la lastra marmorea che reca l'iscrizione per L. Octavius Cor- 
nelianus, posta dalla madre Cornelia Ammas (AE 1987, 111). 

Ad una fase ancora successiva (tra la metà del Ш e gli inizi del IV secolo) appartengo- 
no le altre due iscrizioni rinvenute nel monumento. Nel caso dell’epigrafe posta dal mari- 
to per Aemilia Gorgonia (Ferrua, cit., 233; v. ora Papi, 256-257; la lastra si trova ancora іт 
situ, sul pavimento del mausoleo, ai piedi della lastra di Г. Tullins Hermadion figlio) il for- 
mulario usato (dormit in pace) e le immagini graffite (la defunta nell’atto di attingere ac- 
qua da un pozzo e due colombe con ramoscelli d’ulivo) non lasciano dubbi sul carattere 
cristiano della tomba; non è invece del tutto sicuro (Papi, 252-256) che sia cristiano il Siri- 
cius sepolto nello stesso luogo in cui era stato deposto il giovane Tullius Hermadion: la 
sua iscrizione (AE 1987, 108), incisa entro una tabella ansata sulla stessa lastra di Herma- 
dion, obliterando parte dell’iscrizione di quest’ultimo, è curata dalla moglie che lo chiama 
affettuosamente virginius suus (l'uso di questo termine, frequentissimo nelle iscrizioni 
cristiane, è comunque attestato anche in epigrafi pagane: Papi, loc. cit.). 
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Il monumento è tra i più grandi (560 piedi quadrati, v. Eck, Tra epigrafia, 266 nota 55) 
e riccamente decorati della necropoli. La facciata, in un’elegante cortina laterizia, è quasi 
completamente conservata, ad eccezione della parte superiore andata distrutta insieme 
con la volta a crociera che doveva coprire l'ambiente. L'ingresso, con stipiti e architrave in 
travertino, è sovrastato da una cornice fittile di girali di fiori e palmette entro cui doveva 
essere collocato il titulus maior del sepolcro, già rimosso al momento della scoperta del 
monumento. Ai lati della cornice si aprono simmetricamente due finestrelle in cotto ac- 
canto alle quali sono due pannelli che rappresentano, a destra, un prospetto architettoni- 
co e, a sinistra, un grande volatile accanto ad un albero, molto probabilmente una pernice, 
visto il suo legame con la figura di Afrodite, presente anche nella decorazione interna del 
sepolcro. L’interno della camera funeraria, che nella zona sinistra della controfacciata è 
occupata da una rampa di scale (presenti anche in altri mausolei della necropoli; su questo 
v. Cornelia via), è scandito nella parte superiore dal succedersi di nicchie semicircolari e 
quadrate, divise tra loro da colonnine tortili, oggi quasi del tutto distrutte; nella parte in- 
feriore sono, invece, ricavati ampi arcosoli e nicchie semicircolari. La decorazione pittori- 
ca, ricca e vivace, presenta, nell’abside al centro della parete di fondo, la figura di Venere 
che sorge dal mare sorretta da due tritoni; fra gli altri motivi ornamentali lo scorcio di una 
campagna con le immagini di un toro e un ariete e le figurine di gru, pigmei, alberi, uccel- 
li, oltre alle coppe ricolme di fiori e frutti, spesso presenti nella decorazione di questi 
mausolei. Il pavimento è a mosaico bianco e nero, in molti punti danneggiato dalle sepol- 
ture a inumazione che vi furono poi sistemate (un’analisi più dettagliata del monumento, 
con ampio apparato illustrativo, in Mielsch - von Hesberg, 94-121). 

La datazione del sepolcro, che nella cronologia relativa della necropoli è da porsi dopo 

“mausolei” E e G e prima di H (Eck, Tra epigrafia, 254-255), ha un terminus post quem 
in un bollo laterizio del 141 (CIL XV 1220) visto su un mattone che chiudeva una nicchia 
per urne; per la costruzione del monumento, considerando anche le sue caratteristiche ar- 
chitettoniche e ornamentali, si può quindi ragionevolmente ipotizzare una datazione in- 
torno alla metà del II secolo (Liverani, 141; Mielsch - von Hesberg, 118), come suggerisce 
anche il corredo epigrafico (le iscrizioni - non pertinenti all’assetto originario del sepolcro 
- di M. Aurelius Hieron e, se proveniente da questa tomba, di M. Aurelius Filetus fanno 
pensare a figli o liberti di liberti dell'imperatore Marco Aurelio). 

Nella prima metà del III secolo, come si è già detto analizzando la documentazione 
epigrafica, l’organizzazione interna del monumento fu modificata dalla sistemazione di 
molte sepolture a inumazione; dalla fine del III secolo, inoltre, è documentata la presenza 
di sepolture cristiane (sulla presenza di elementi cristiani nella decorazione del sepolcro v. 
Basso, 147). 

Diversamente dagli altri *mausolei" si osservano qui segni precoci di incuria e abban- 
dono già nel periodo immediatamente precedente all’interramento della costruzione (in 
occasione dei lavori della basilica costantiniana): il pavimento a mosaico fu quasi comple- 
tamente smantellato per far posto a sepolture terragne che si addossarono alle nicchie e al- 
le colonnine del muro E senza alcun riguardo per gli ornamenti architettonici esistenti 
(Toynbee - Ward-Perkins, 50). 

Non è possibile stabilire quali rapporti di parentela legassero i proprietari del “mauso- 
leo” F con gli altri Caetenni che, sempre nella necropoli, fondarono il vicino, ma più pic- 
colo, sepolcro L (detto per questo dei Caetennii minori). In questo caso l'attribuzione ё 
resa certa dal rinvenimento, ancora zz situ, del titulus maior della tomba, inciso sulla lastra 
marmorea collocata sopra l'ingresso. L'epigrafe (Apollonj Ghetti, 2) è dedicata a Caeten- 
nia Hygia, morta prematuramente a ventun'anni, dal padre M. Caetennius Hymnus e dal 
fratello M. Caetennius Proculus, che riservarono il diritto di accesso al sepolcro oltre che 
à se stessi, anche ai loro liberti e ai discendenti di questi ultimi. Con la solita formula b(oc) 
m(onumentum) b(eredem) n(on) s(equetur) i proprietari - tutti, a giudicare dall'onomasti- 
ca, di probabile condizione libertina - vollero poi escludere ogni altra successiva utilizza- 
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zione del sepolcro. Completavano il corredo epigrafico della facciata le due iscrizioni 
(Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum I, 36-37), in agr(o) p( edes) XIX e in fr(on- 
te) p(edes) XIII, ancora leggibili sugli stipiti in travertino della porta d’ingresso: la misu- 
ra relativa alla facciata (m 4,25) corrisponde esattamente alla realtà; quella relativa alla 
profondità del monumento (m 5,7) è di poco inferiore alla dimensione effettiva (m 5,85; 
probabilmente, per mancanza di spazio è stata omessa l'indicazione s(emis)). 

L’interno del sepolcro, occupato da un muraglione che collega le fondazioni di due pi- 
lastri della basilica costantiniana, fu parzialmente scavato e poi nuovamente riempito da- 
gli archeologi del 1939-1949, che poterono esplorarne la sola parete O; non è stato, quin- 
di, possibile recuperare l’eventuale corredo epigrafico della camera funeraria, né tanto 
meno si può oggi verificare se ci fosse qui lo spazio per la già citata lastra di Caetennia 
Procla (il cui cognomen potrebbe nascondere rapporti di parentela con il Caetennius Pro- 

. culus che fondò il sepolcro, v. Papi, 257-259). 

Le caratteristiche architettoniche e ornamentali dell’edificio sono estremamente simili 
a quelle del “mausoleo” F, sia pur in tono minore. La facciata, in un’accurata muratura, 
presenta ai lati della porta in travertino, le solite decorazioni in cotto (delle anfore, in que- 
sto caso); sulla destra era stato ricavato un piccolo vano (cm 70 ca. di lato), probabilmen- 
te una finestra del pianerottolo delle scale che portavano al piano superiore o, più sempli- 
cemente, la cavità che ospitava un altro ornamento, poi rimosso. Anche Ја parete O, in ba- 
se a quanto si ricava dalla documentazione dei primi scavatori, doveva essere organizzata 
in modo simile ad F, con un grande arcosolio nella fascia più bassa, nicchie semicircolari 
alternate a coppie di nicchie quadrate sovrapposte nella zona centrale e, nella parte alta, 
frontoncini triangolari e a lunetta. 

La costruzione del sepolcro, per la quale si ha come terminus ante quem non un bollo 
laterizio del 142 (CIL XV 1065), può esser posta, in base alle caratteristiche architettoni- 
che, all'apparato decorativo e alla documentazione epigrafica, poco dopo la metà del II se- 
colo. Avvenuto l’interramento del monumento anche in questo sepolcro furono affondati 
alcuni sarcofagi sotto il pavimento della basilica costantiniana. 


A. Ferrua, CivCatt 92, 3 (1941), 460-461; 93, 4 (1942), 47, 229, 233-234; A. Ferrua, ‘Lavori e scoperte nel- 
le Grotte di San Pietro’, BCom 70 (1942), 100-103; B. M. Apollonj Ghetti, ‘Il mausoleo di Caetennia Ну а 
nella Necropoli Vaticana*, BArchit 4 (1945), 1-3; Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum I, 29-37, figg. 
11-18, хау, Ш-Уа; J. Toynbee - J. Ward-Perkins, The Shrine of St. Peter and the Vatican Excavations (1956), 
14, 29, 32-34, 39-40, 44-51, 60, 64-65; M. Basso, Simbologia escatologica nella Necropoli Vaticana (1981), 146- 
147, 151, 161-162, figg. 11, 27, 31-32, 37-38, 50-51, 53; W. Eck, "Inschriften aus der vatikanischen Nekropole’, 
ZPE 65 (1986), 246-255, nn. 2, 4-6; Castagnoli, 94-95, 98, tavv. XLIII-XLVI, XLVIII; H. Mielsch - H. von 
Hesberg, Die beidnische Nekropole unter St. Peter in Rom. Die Mausoleen E-I und Z-PSI (1995), 94-121, 
figg. 16-17; 89-125, tavv. 13-16, 36-38; Eck, Tra epigrafia, 230, 233, 253, 255, 257, 261; M. Guarducci, Guida 
ai sotterranei della Basilica Vaticana (1996), 31-34, 47; Liverani, 141; C. Papi, ‘Le iscrizioni della Necropoli 
vaticana. Una revisione’, RendPontAcc 73 (2000-2001), 252-259. 


M. Macciocca 


CALEPODI COEMETERIUM. V. Cal(listi coemeterium (via Aurelia); Callistum (ad), basi- 
lica. | 


CAL(L)ISTI COEMETERIUM (VIA APPIA) (177). La più antica attestazione esplicitamente 
formulata del c. C. ubicato sulla via Appia si rintraccia nelle due liste di commemorazioni 
di pontefici e martiri, compilate intorno al 336 e inserite nel Cronografo Romano del 354: 
con la reiterazione del medesimo lemma topografico, i (coemeterio) Calisti, il redattore 
dei documenti ricorda, nella Depositio episcoporum, il dies natalis dei papi Dionisio, Feli- 
ce, Milziade, Lucio, Gaio, Stefano, Eusebio e Eutichiano (Valentini - Zucchetti II, 12-15) 
e nella Depositio Martyrum quello di altri successori di Pietro, Fabiano, Sisto e Ponziano, 
vittime delle persecuzioni (ibid., 17, 22, 24), e dei martiri Partenio e Calocero (ibid., 18). 
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Nel complessivo repertorio onomastico dei cimiteri paleocristiani di Roma appare un ca- 
so singolare che la denominazione di tale insediamento sia tratta non, come di consueto, 
dalla memoria del supposto fondatore-evergeta o dal santo principale (v. l’apparato criti- 
co alle Depositiones di Valentini - Zucchetti II, 12-28 e V. Fiocchi Nicolai, Origine e svi- 
luppo delle catacombe romane, іп V. Fiocchi Nicolai - Е Bisconti - D. Mazzoleni, Le cata- 
combe cristiane di Roma. Origini, sviluppo, apparati decorativi, documentazione epigrafi- 
ca (1998), 22-23), ma dal legame con la figura di un amministratore momentaneo del com- 
plesso, il diacono e futuro pontefice Callisto (218-222), al quale il papa Zefirino (199- 
217), come si deriva da un celebre passo della Refutatio omnium haeresium o Philoso- 
phoumena dello Pseudo-Ippolito, aveva affidato la gestione del козитүтт\ртоу (Ps. Hipp. 
Èlenchos 9.12.14 = P. Wendland, Hippolytus Werke III (1916), Griechischen Christlichen 
Schriftsteller 26, 248: ue8'0$ коїштоту Zebupivos соуорбреуоу adrdv сҳфу прос тђу кот@— 
OTAOLV 100 KATpov, ... то®тоу ретоусоуфу бло 100 'AvOeíov eic TÒ Koyunmipiov KATÉOTNOEV 
(“dopo la morte di lui (= di Vittore), Zefirino, prescelto il personaggio in questione (= Cal- 
listo) come collaboratore per il programma di costituzione del clero", a questo proposito 
v. de Rossi, ‘Esame’, 19-22, “... richiamatolo da Anzio lo destinò all'amministrazione del 
cimitero"). Per una lettura diversa, tuttavia alquanto discutibile, del passo - il termine 
xownrripiov andrebbe riferito alla sepoltura singola di Zefirino - v. E. Rebillard, ‘Kown- 
tprov et coemeterium: tombe, tombe sainte, nécropole”, MEFRA 105 (1993), 988-995; va 
pure ricordato che P. A. Leder, Die Diakonen der Bischòfe und Presbyter und ihre urchri- 
stlichen Vorläufer (1903), 172-198, ritenne che si trattasse dell'amministrazione di tutti i 
cimiteri comunitari dell’epoca). La mancanza di una specificazione nella formula adottata 
dall’autore dell’È/enchos per indicare la necropoli collettiva ha fatto a ragione e concorde- 
mente ritenere che nel III secolo quello amministrato da Callisto fosse il coemeterium per 
eccellenza della Chiesa di Roma, molto probabilmente l'unico di cui questa potesse riven- 
dicare un'acquisizione proprietaria diretta (U. M. Fasola, Dizionario patristico e di anti- 
chità cristiane I (1983), 669, s.v. cimitero); cosi, ancora al futuro c. C. della via Appia sem- 
bra alludere, in un'epistola, il vescovo di Cartagine Cipriano, ricordando la decapitazione 
di Sisto II, durante la persecuzione di Valeriano del 258, in cimiterio (Cypr. epist. 80.1 = 
CSEL 3, 1, 2, 839-840). 

Accanto alla prevalente ricorrenza della semplice forma toponomastica coemeterium 
Cal(I)isti o Cal(l)ixti - attestata anche in un'epigrafe dallo stesso complesso (ZCUR IV 
9924: ... comparabit sibi arcosolium in Callisti ad domnum Gaium ...) - nelle fonti poste- 
riori al IV secolo, in particolare nel Martyrologium Hieronymianum (Act. Sanct., Nov. II, 
2, 14, 34, 42, 51, 125-126, 200, 202-203, 261, 347-348, 412-413, 419, 421, 427, 429, 439-440, 
505, 527), nel Liber pontificalis (Lib. pont. Y, 134, 135, 139, 145, 147-148, 151, 153-155, 
157-159, 161, 167-168, 234, 239), nell’itinerario De locis sanctis (Valentini - Zucchetti II, 
111), nelle leggende martiriali (Н. Delehaye, ‘Recherches sur le légendier romain”, Anal- 
Bolland 51 (1933), 85; Act. Sanct., Aug. I, 143), fino alle erudite compilazioni medioevali 
sui monumenti di Roma (Valentini - Zucchetti III, 27, 84, 135, 187-188), va documentato 
l'ampliamento del lemma nell'Index coemeteriorum con la formula agiolocativa che evi- 
denzia il culto pià importante del complesso, quello di papa Sisto II (Valentini - Zucchet- 
ti II, 63: cymiterium Calixti ad sanctum Xystum via Appia), il santo assunto in qualità di 
eponimo anche in due passi della biografia di Leone III (795-816; Lib. pont. II, 2: renova- 
vit ... et cimiterium beati Xysti atque Cornelii via Appia; 11: et in cimiterio sancti Sixti, 
via Appia, fecit vestem de stauraci et in medio crucem de chrisoclabo). 

Appare piuttosto discutibile, si ritiene, il riferimento al cimitero di Callisto dell'indica- 
zione in ar(e)a Callisti contenuta in un'iscrizione su un collare di schiavo, scoperto gene- 
ricamente a Roma nel XVII secolo e ora al British Museum (CZL XV 7193 = ILCV 1904 
= P. Allard; DACL III, 2147, n. 18, s.v. colliers d'esclaves): l'ipotesi, formulata di recente 
(A. Bertolino, *«In area Callisti». Contributo alla topografia di Roma tardoantica’, RA- 
Crist 70 (1994), 181-190), si fonda, oltre che sulla preferenza dell’accezione sepolcrale del 
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termine area (v. però E. De Ruggiero, Diz. Ep. I, 652-655, s.v. area), sull’identificazione di 
Viventius, il dominus al quale, in base all’epigrafe sul manufatto, il servo fuggitivo doveva 
essere ricondotto (tene me ne / fugia(m) et revo/ca me ad dom(i)nu(m) m/eu(m) Viven- 
tium in / ar<e>a Callisti), con l'omonimo personaggio di origine pannonica, praefectus 
Urbi dal 365 al 367 (PLRE I, Viventius), fruitore di un mausoleo a ridosso della basilica 
circiforme della via Appia dedicata a Pietro e Paolo (v. Sebastiani ecclesia); l'attrazione 
esercitata dal nobile cimitero comunitario verso il sepolcreto familiare di Vivenzio impo- 
ne però dubbi sull’esistenza, nella medesima area, del suburbanum di questo personaggio 
ricordato senza alcuna precisazione geografica da Ammiano Marcellino (Amm. 27. 3. 12: 
… Viventius ..., coactus vi magna, secessit in suburbanum; v. Viventii suburbanum), sup- 
posta sulla base del "rapporto di contiguità villa residenziale - mausoleo ben noto nella 
tarda antichità” (Bertolino, cit., 187). Tra l’altro, se pure prossima al III miglio dell’ Appia 
e al mausoleo familiare, tale ipotizzata proprietà sarebbe comunque ben distante dal cimi- 
tero di Callisto, assunto invece quale riferimento locativo per la restituzione dello schiavo 
a Viventius. Risulta più probabile, pertanto, una contestualizzazione urbana del toponi- 
mo (v., infatti, C. Lega, LTUR I, 113-114, s.v. Area Callisti), anche per l’analogia con Pi- 
scrizione su un coevo e analogo manufatto (CIL XV 7174 = ILS 8726 = Allard, cit., 2146, 
n. 12: ... servus sum Dextri exceptoris senatus, qui manet in regione quinta, in area Maca- 
ri), mentre i legami con il papa Callisto restano di difficile riscontro. 

Fino alle fervide ricerche intraprese da G. B. de Rossi negli anni centrali del XIX seco- 
lo, ispirate da una profonda conoscenza delle fonti e dall’intuitiva valorizzazione di rude- 
ri emergenti (le c.d. tricore orientale e occidentale), nonché dal fortunato ritrovamento 
nell'area, nel 1849, dell’epitaffio frammentario del papa Cornelio (251-253; [CUR IV 
9367), sepolto in crypta iuxta cymiterium Calisti (Lib. pont. I, 151; v. Ferrua, "Iuxta coe- 
meterium’), anche la necropoli intitolata al diacono e pontefice risentiva della confusione 
interpretativa connotante i pochi nuclei cimiteriali, ancora troppo parzialmente noti, tra 
le vie Appia e Ardeatina; allo studioso si deve, oltre alla definitiva identificazione, resa in- 
confutabile dalla scoperta dei luoghi “storici”, segnati cioè dalle presenza delle tombe ve- 
nerate dei diversi papi del III e IV secolo e dei martiri Cecilia, Calocero e Partenio, il re- 
cupero pressoché completo della rete ipogea durante scavi iniziati nel 1851 (editi soprat- 
tutto nei tre volumi della Roma sotterranea), ai quali sono seguite soltanto ulteriori circo- 
scritte indagini e approfondimenti nell’analisi topografica e monumentale (soprattutto di 
Wilpert, Styger, Reekmans, Fasola). 

Oltre che da una vastissima catacomba il complesso doveva essere connotato da un ric- 
co e articolato insediamento di superficie, noto però in misura estremamente frammenta- 
ta, sia grazie a poche strutture ancora superstiti, sia attraverso una serie limitata di perlu- 
strazioni archeologiche eseguite prima dallo stesso de Rossi, il quale, tra gli anni 1874- 
1876, con l’aiuto economico del de Merode, poté indagare un esteso settore dell’area, 
quindi, agli inizi del XX secolo, dai padri Trappisti, custodi del luogo acquisito dalla San- 
ta Sede durante il pontificato di Pio IX, e ancora da E. Josi, negli anni Trenta del Nove- 
cento e, più recentemente, da О. M. Fasola; già lo studioso dell'Ottocento, tra l’altro, am- 
moniva intuitivamente che “niuno adunque creda che la necropoli callistiana all’aperto 
cielo di quei soli quattro edifici sia stata fornita di cui oggi rimangono i ruderi” (de Rossi, 
Roma sotterranea III, 465-466). 

L’assetto subdiale più antico dell’insediamento collettivo ricostruibile attraverso i dati 
acquisiti risulta segnato dalla presenza di una grande costruzione rettangolare (1), distan- 
te oltre m 100 dalla via Appia, individuata a più riprese (de Rossi, Roma sotterranea III, 
398-399; Fasola, ‘Santuari’, 175-179) e interpretata come un imponente recinto sepolcrale, 
largo m 30 (100 piedi) e lungo forse, in fase di impianto, intorno a m 75 (il rilievo delle 
strutture, effettuato dal de Rossi, mostra, infatti, una non trascurabile prosecuzione del 
muro S fino a m 100 ca., probabile segno di un ampliamento dell’organismo: de Rossi, Ro- 
ma sotterranea III, 398-399, тауу. XLII-XIV e Fasola, ‘Indagini’, tav. III), il cui perimetro 
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murario, con paramento in soli tufelli, documentato in tratti di dissimile spessore (da m 
0,57 a 1,64), doveva adattarsi alla morfologia del suolo, fortemente digradante verso la via 
Ardeatina, assolvendo forse in alcuni punti alla funzione di contraffortamento del terreno 
(Fasola, ‘Santuari’, 177). Lo spazio interno dell’edificio risultò interessato, nei settori inda- 
gati, da un’occupazione sepolcrale i intensiva, in particolare con tombe terragne in muratu- 
ra per deposizioni multiple, più profonde, fino a dieci piani, lungo il muro perimetrale, in 
perfetta sintonia con le modalità di utilizzo della coerente installazione sotterranea dell’ A- 
rea I, di cui, si vedrà, il recinto sub divo (presumibile limite di proprietà) dovette program- 
maticamente contenere la primitiva espansione planimetrica. Proprio l’eccezionale correla- 
zione “geometrica” dei due impianti sovrapposti induce a stabilire per l’organismo di su- 
perficie una cronologia non posteriore ai primissimi decenni del III secolo, ben definibile 
in effetti solo attraverso l’analisi archeologico-topografica della regione ipogea. 

Nel medesimo periodo per l’area a N e NE del recinto, più tardi interessata dallo svi- 
luppo complessivo del cimitero nel sottosuolo, va ricomposta la presenza di una ricca ne- 
cropoli, con prevalenza di sepolcri unifamiliari del tipo a camera, organizzati lungo itine- 
ra trasversali alla via Appia: in prossimità di questa indagini condotte dallo Josi tra gli an-. 
ni 1933-1935 (ma edite solo da Reekmans, La tombe, 11-34), destinate alla ricerca della 
basilica di Cornelio (v.), evidenziarono l’esistenza di almeno tre file di organismi qua- 
drangolari (2), di due o tre piani, di cui l’inferiore i interrato, omogenei nelle peculiarità 
tecnico-architettoniche e differenziati nelle decorazioni interne, predisposti esclusiva- 
mente per sepolture a inumazione entro arcosoli, sarcofagi, formae; i in diversi casi l'incre- 
mento delle potenzialità sepolcrali venne ottenuto mediante l'escavazione di poco estese 
appendici ipogee con semplici loculi sulle pareti. Tali strutture si erano insediate, intorno 
alla metà del III secolo (periodo verso il quale orientano concordemente caratteristiche 
costruttive, apparati decorativi, tipologie sepolcrali e materiali associati), in un settore 
precedentemente occupato da un monumentale mausoleo a tumulo di età tardo-repubbli- 
cana o primo-imperiale, rimasto probabilmente incompiuto, costituendo, pertanto, un 
momento di radicale rinnovamento della configurazione insediativa dell'area (Spera, 357, 
373, 443). Edifici analoghi, forse appena posteriori, ma comunque inquadrabili entro il III 
secolo, vennero perlustrati da U. M. Fasola tra il 1977 e il 1978 ad O degli organismi de- 
scritti, in corrispondenza dell'odierno parcheggio del comprensorio callistiano (3; Fasola, 
‘Indagini’, 225-244; Id., ‘Le ricerche’, 2154- 2156): qui una serie di muri, la cui conserva- 
zione apparve radicalmente compromessa dai rimaneggiamenti del terreno, definivano i 
contorni di almeno nove camere quadrangolari, cinque, in opera listata, allineate a SE e 
una fila coerente di quattro erette a NO, presumibilmente dopo una fase di minimo rial- 
zamento del suolo. 

Accanto ai sepolcri a camera le medesime ricerche archeologiche documentano Pesi- 
stenza di recinti di contenute proporzioni, uno, con arcosoli o formae, appena preceden- 
te gli organismi descritti nell’area del parcheggio che andarono ad addossarsi al suo fianco 
NO (Fasola, ‘Indagini’, 229-230), e almeno due nel settore indagato da E. Josi, con arco- 
soli lungo i muri superstiti (Reekmans, La tombe, 15-17, 197-198; Spera, 101), que llo a SE 
significativamente prossimo alla scala di uno degli ipogei, poi integrati nel cimitero collet- 
tivo, noti come “cripte di Lucina”, che, si potrebbe dunque ipotizzare, trasse origine pro- 
prio da quest'area cincta subdiale. Alla presenza di un altro grande recinto, di sicuro non 
identificabile con quello dell’ Area I che si estendeva entro i confini dell'ottocentesca vi- 
gna Vizia (ASR, Catasto Gregoriano, mappa 161, particella n. 528; v. Spera, Appendice, 
473 e tav. I), rimanda una notizia riportata dal Fea in relazione a scavi eseguiti nel 1820 
nell’allora proprietà Ammendola (ASR, Catasto Gregoriano, mappa 161, particella n. 519; 
v. Spera, Appendice, 473 e tav. I), in un sito probabilmente soprastante la catacomba di 
Callisto: “facendo studiato esame della vigna verso la campagna in largo; e trovando, che 
a molta distanza dalla via Appia tutto intorno vi girava un muro in quadro, col quale il 
terreno era ridotto in piano e tutto custodito, come si faceva anche in tanti sepolcri parti- 
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colari col muro detto maceria? (С: Fea, Varietà di notizie (1820), 169; Spera, 133); alla 
stessa struttura sembra far riferimento una notizia del Melchiorri la quale ricorda la sco- 
perta, appunto nella vigna Ammendola, “di un recinto di un vasto sepolcreto il quale dal- 
le iscrizioni fu giudicato esser stato avventizio e non spettante ad alcuna particolare fami- 
glia” (G. Melchiorri, Nuova guida metodica di Roma e suoi contorni. Parte quarta - Con- 
torni (1834), 771). 

Le dinamiche di sviluppo del cimitero collettivo di superficie nel IV secolo vanno indi- 
viduate da una parte nel logico reiterato uso delle strutture già esistenti, dall'altra nel pe- 
culiare impianto di monumentali mausolei, tra cui i tre organismi ancora emergenti risul- 
tano realizzati in prossimità del recinto dell' Area I: al lato settentrionale di questo si alli- 
neano una camera in opera laterizia di m 3 x 2,8, inglobata in una costruzione medioevale 
ancora in uso (4; Spera, 118), e l’edificio a tre absidi noto come “tricora est" (5), riutiliz- 
zato in età moderna con funzione di cella vinaria (T. Marangoni, Chronologia Romano- 
rum Pontificum superstes in pariete australi basilicae Sancti Pauli Apostoli via Ostiensis 
depicta saeculo V. seu aetate S. Leonis PP Magni (1751), 168: nunc ecclesia conversa est ad 
usum cellarii predictae vineae), che la tipologia architettonica e le caratteristiche delle mu- 
rature in soli mattoni di spoglio inducono ad inquadrare in un maturo IV secolo (Spera 
115, con bibl.). Alla medesima fase di potenziamento edilizio del complesso sub divo va 
logicamente riferita la costruzione gemella di questo mausoleo, la c.d. “tricora occidenta- 
le” (6), fornita di un avancorpo rettangolare e poderosi contrafforti angolari, nella quale 
anche i più recenti studi del Fasola propongono di riconoscere un luogo di culto (Fasola, 
‘Indagini’, 255-278; Spera, 113-115 per la bibl. complessiva). Questi stessi edifici, anche i 
due mausolei di più ovvia committenza e fruizione privata, vennero assunti progressiva- 
mente - nei successivi programmi di incremento dell’occupazione sepolcrale - come veri e 
propri fulcri attrattivi per altre sepolture: nel settore retrostante la “tricora ovest” lo sca- 
vo condotto dal Fasola alla fine degli anni Settanta evidenziava la creazione di due file di 
vani funerari entro uno spazio definito da due muri paralleli che costeggiavano lo stesso 
organismo triconco e ai quali le costruzioni, per lo più absidate, erano state addossate nel 
settore frontale (Fasola, ‘Indagini’, 257-267; Id., ‘Le ricerche”, 2153-2154); l’area intorno 
al mausoleo quadrangolare si presentò al de Rossi occupata da una fitta serie di sepolture 
a più piani (de Rossi, Roma sotterranea III, 468) e così lo spazio esterno alla “tricora 
orientale” mostrava un addensarsi di formae e tombe a cassone (:bid., tav. XXXIX; Spera, 
109-111, 115), ad alcune delle quali si può presumere siano da riferire un gruppo di iscri- 
zioni datate, ritrovate appunto nei dintorni dell’edificio, collocabili dal quarto decennio 
del IV alla prima metà del VI secolo (ZCUR IV 11088 del 337, 11090 del 349, 11092 del 
358, 366-380 o 391, 11095 del 365-378 o 425-435, 11097 del 366, 11106 del 374, 11110 del 
382, 11119 del 389, 11120 del 390, 11123 del 393, 11126 del 396, 11132 del 400 o 405, 
11136 del 403, 11143 del 409, 11157 del 453 o 524, 11168 con doppia datazione, del 489 e 
494, 11172 del 520, 11174 del 542 ss.). Questi documenti ricostruiscono bene indiretta- 
mente anche la parabola complessiva di utilizzo sepolcrale dell'intera necropoli sub divo 
callistiana, ininterrotta almeno fino al VI secolo, come possono garantire anche altri ritro- 
vamenti epigrafici di più generica contestualizzazione nell'area (v. [CUR IV 11085- 
11174); in tale arco cronologico, tra l'altro, va supposta la continuità d'uso - forse per lo 
più con rifunzionalizzazioni e rioccupazioni sistematiche delle tombe primitive - dello 
stesso recinto, al quale si devono con buona probabilità attribuire le iscrizioni ICUR IV 
11131 del 400 o 405, 11140 del 406, 11144 del 424, 11149 del 435, 11150 del 437, 11164 del 
473, 11167 del 483-490, trovate tutte in ambienti ipogei in prossimità di lucernari o pres- 
so le scale dell'Area I. Dal IV secolo va ricomposto, si intuisce, un tessuto ricchissimo, 
progressivamente segnato da forme di uso dal carattere eccezionalmente intensivo, con 
l'invasione di ogni spazio disponibile anche da semplici sepolture terragne (a parte i nu- 
merosi, occasionali rinvenimenti, de Rossi, Roma sotterranea III, 398, ricorda che molti 
fondi di queste avevano distrutto le volte delle sottostanti gallerie). 
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Entro una diacronia parallela e con forme analoghe e intercorrelate rispetto all’evolu- 
zione del cimitero all’aperto si ricostruisce lo sviluppo della catacomba di Callisto. La let- 
tura della storia topografica della complessa rete ipogea, la cui estensione copre un’area di 
mq 72.000 ca., impone una scomposizione in almeno otto nuclei, già in parte definibili at- 
traverso l’analisi del de Rossi, programmati con modalità indipendenti, ma volutamente 
integrati in fase di sviluppo planimetrico del cimitero. Soltanto il disarticolato gruppo di 
ambulacri su due livelli al margine E del complesso, indicato come “labirinto” e interessa- 
to da pesanti interri, attende ancora un’indagine esaustiva e un affinamento dell'analisi to- 
pografica. 

Al periodo più antico appartengono tre impianti di ridotta estensione (le c.d. “cripte di 
Lucina", l'Area I e una regione anonima distinta già dal de Rossi), probabilmente conce- 
pite, si è visto per l'Area I e con buona attendibilità per almeno uno degli ipogei di Luci- 
na, nell'ambito di proprietà subdiali ben definite. L'insieme di ambienti denominati dal de 
Rossi “cripte di Lucina", la leggendaria matrona cui le fonti, si vedrà, attribuiscono la se- 
poltura di Cornelio, occupano il settore NE del complesso, il più prossimo alla via Appia. 
All'origine dell'area si pone l'escavazione di due ipogei di ridotta estensione e di commit- 
tenza logicamente privata (a e В nella restituzione topografica di Reekmans, La tombe, 
che rettifica i primi studi sulla regione di de Rossi, Roma sotterranea I, 320-340 e di Sty- 
ger, L'origine delle cripte’, partic. 274-276), eseguita per il primo tra la fine del II e gli ini- 
zi del III secolo e per il secondo nei primi decenni del III: risultano ottimi indicatori cro- 
nologici l’intero apparato epigrafico, la tipologia delle tombe (Nuzzo, Tipologia, 79-89) e 
la decorazione di alcuni vani, in particolare del cubicolo Y dell’ipogeo a, collocabile tra il 
180 e il 220, e quella di un cubicolo di p (C), riferibile ad un periodo intorno al 230. Le più 
macroscopiche trasformazioni topografiche che portarono alla congiunzione dei due ipo- 
gei e allo sviluppo planimetrico sono collegabili alla deposizione, in un ambiente (L) sulla 
galleria trasversale alla scala dell'ipogeo B, del papa Cornelio, morto esule a Centumcellae 
nel 253 (secondo il compilatore del Catalogo Liberiano il papa, relegato a Centumcellae, 
ibi cum gloria dormicionem accepit: MGH, Chronica minora saec. IV. V. VI. VII, Th. 
Mommsen ed. (1892), 75 e Lib. Pont. I, 7. Cfr. M. Simonetti, Enciclopedia dei papi I 
(2000), 271-272, s.v. Cornelio, santo sul problema dell'appellativo di martire concesso a 
Cornelio nell'epitaffio originario [CUR IV 9367). Il Liber pontificalis, infatti, che riunisce 
le notizie del Catalogo Liberiano e di una leggendaria Passio Cornelii attribuita al V seco- 
lo (Mombritius I, 373), ricorda che il corpo del pontefice noctu collegit beata Lucina cum 
clericis et sepelivit in crypta iuxta cymiterium Calisti, via Appia, in praedio suo (Lib. Pont. 
I, 151; v. Lucinae praedium). Molto probabilmente in seguito a questo evento venne ap- 
profondito il livello dell'ipogeo В, stabilita, mediante il proseguimento di una galleria tra- 
sversale (U), la congiunzione tra i due impianti originari e scavato un gruppo di gallerie al 
piano inferiore (a, b, d e le trasversali) collocabili entro la seconda metà del III secolo. In 
queste ultime a conferma della cronologia, già evincibile dalle tipologie sepolcrali e dall'e- 
pigrafia, fu rinvenuta una moneta con l'immagine di Severina, moglie di Aureliano (270- 
275), affissa ad un loculo (de Rossi, Roma sotterranea I, 335, tav. XVII, 4; Reekmans, La 
tombe, 207-208), valorizzabile come terminus post quem per l’occupazione della tomba. 
La galleria NE-SO di questo livello (b) andò ad intercettare, con l’estremità SO, una ca- 
vità preesistente di origine arenaria, utilizzata in un momento imprecisabile, ma logica- 
mente tardo, come ossario; lo sviluppo topografico più maturo della regione consiste in- 
vece in un gruppo di gallerie in prossimità della tomba di Cornelio, da collocarsi con ogni 
probabilità alla fine del IV secolo, in seguito al potenziamento delle strutture del santua- 
rio, di cui si dirà: è ancora in situ su una forma, infatti, nella galleria N1 prossima alla crip- 
ta venerata, l’iscrizione [CUR IV 9377 del 395. 

Ad una certa distanza dalla via Appia, a SE, venne impiantato il più antico nucleo ipo- 
geo di fruizione collettiva, nel quale già il de Rossi - cui si deve la stessa definizione di 
Area I - riconosceva inequivocabilmente l'installazione all’origine del c. C. e quel кошт— 
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тїйр1оу amministrato, si ё detto, a cavallo tra il II e il III secolo, dal diacono Callisto. En- 
tro il settore di terreno definito dal recinto descritto in superficie si programmò un coe- 
rente utilizzo del sottosuolo mediante la creazione di due scale (A-B), sistemate agli an- 
goli NE e SE dell’edificio (la meridionale riutilizzava con funzione di vestibolo un preesi- 
stente sepolcro a camera con un piano incassato nel terreno, ben analizzato durante le più 
recenti indagini: Fasola, ‘Scoperta’, 261-265), e l’escavazione di due lunghe gallerie in as- 
se, parallele ai muri del recinto, progressivamente approfondite e collegate tra loro, nel- 
l'arco di pochi decenni, mediante una serie di ambulacri trasversali (C-D, F-I), con un ri- 
sultante schema planimetrico “a graticola” (Styger, ‘L’origine del cimitero’, 112-119, H. 
Brandenburg, "Überlegungen zu Ursprung und Entstehung der Katakomben Roms’, in 
Vivarium. Festschrift Theodor Klauser zum 90. Geburstag. JBAChr Ergánzungsband 11 
(1984), 31-32). Tale impianto rivela con chiarezza i caratteri di un organismo pensato per 
sepolture di massa (Fiocchi Nicolai, “Gli spazi’, 342 propone un computo di circa 1500 
inumazioni negli oltre 280 metri di gallerie esistenti intorno al 230-260), volutamente in- 
differenziate sia nell'adozione delle tipologie sepolcrali, quasi essenzialmente loculi in pi- 
lae sulle superfici parietali, sia nelle forme autoconnotative degli stessi sepolcri (Carletti, 
‘L'arca di Noè’, partic. 100); ad un tempo, i vani scavati si prestavano a ulteriori prolunga- 
menti, preventivati mediante il risparmio sulle pareti di adeguate superfici libere da tom- 
be, dalle quali far partire i nuovi ambulacri. Solo in un momento successivo, non prima 
del quarto decennio del Ш secolo, una serie di cinque camere (A1-A5), valorizzate da una 
decorazione pittorica con numerosi richiami a temi sacramentali (Nestori, nn. 21-25), 
venne aperta lungo la direttrice principale N; un altro spazio differenziato, un ampio cu- 
bicolo (P) creato su una breve diramazione ai piedi della scala settentrionale, accolse, dal 
235, le spoglie di nove papi, Ponziano (235), Anterote (236), Fabiano (236-250), Lucio 
(253-254), Stefano (254-257), Sisto II (257-258), Dionisio (258-268), Felice (268-274), Eu- 
tichiano (274-283), e di altri membri importanti della Chiesa, anche di provenienza africa- 
na, a dimostrazione di una peculiare vocazione ecclesiastica del cimitero. L'espansione 
planimetrica dell'originario sistema “a graticola” portò, da una parte, ad intercettare orga- 
nismi preesistenti, di natura idraulica o arenaria: ambienti di cava vennero raggiunti, a 
quota inferiore, attraverso una scala da una delle gallerie trasversali e sotto la cripta di S. 
Cecilia, retrostante quella dei papi (Wilpert, La cripta, 2, 75-80); inoltre, in epoca piutto- 
sto precoce, intorno alla metà del III secolo, come traspare soprattutto dall’epigrafia, dal- 
l’ambulacro in asse con la scala S (B) si sviluppò un ridotto sistema di gallerie (T) che andò 
ad intercettare un’antica cava, solo in parte utilizzata a scopo funerario, il cui accesso ori- 
ginario doveva essere in piano, verso O. Lo sviluppo topografico della regione, collegata 
progressivamente con nuove diramazioni alle regioni adiacenti a N e a E, consiste essen- 
zialmente in alcuni ambienti iriterposti tra le due scale primitive: l’evoluzione di questo 
settore può essere definita attraverso l’esame delle tipologie sepolcrali e degli ambienti e, 
soprattutto, del repertorio scultoreo ed epigrafico, del quale aveva tenuto ben conto il de 
Rossi nella restituzione diacronica dell’area. In particolare si possono attribuire al pieno 
III secolo alcuni vani (specie la galleria indicata dal de Rossi con la cifra Q ed i cubicoli 
Q1 e Q2, la galleria S): le iscrizioni, infatti, per lo più in greco (v., ad esempio, ICUR IV 
10541, 10542b, 10596b, 10648, 10650, 10660a-b, 10686b), presentano un formulario mol- 
to semplice, che spesso registra il solo nome del defunto (de Rossi, Roma sotterranea П, 
262-272); appena più tardi, a cavallo tra il Ш e IV secolo, sembrano essere stati scavati, in- 
vece, gli ambienti P1, P2, Q3, Q4. 

Un altro dei nuclei più antichi del cimitero di Callisto venne riconosciuto dal de Rossi 
in un ridotto e organico sistema di ambulacri a NE dell'Area I, sviluppatosi da una scala 
ora interrata (de Rossi, Roma sotterranea ТЇЇ, 313-317); la sua antichità, assicurata dall'u- 
so di loculi grandi e inframmezzati da alti diaframmi e dalle peculiarità del repertorio epi- 
grafico (tra le iscrizioni significative [CUR IV 9618, 9667, 10568, 10574, 10589b, 106362, 
10637 e, unica in situ, 10698), potrebbe definirsi intorno agli inizi del Ш secolo, con ulte- 
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riori sviluppi fino alla metà dello stesso, epoca nella quale si inquadra l’escavazione di un 
corto ambulacro mediano con cubicoli, e durante il successivo, segnato dalle diramazioni 
di collegamento con la rete cimiteriale circostante e dal riutilizzo, a SO, di un ampio vano 
di probabile origine idraulica (Spera, 128, 131). 

Entro il III secolo va pure richiamato l’impianto della regione NE con gallerie su tre li- 
velli originate da una scala, la quale venne approfondita fino ad intercettare le cavità di un 
preesistente arenario, impropriamente ritenuto dal de Rossi l'arenarium Hippolyti, de- 
scritto cioè nella passio dei martiri greci (Act. Sanct., Nov. IV, 96; de Rossi, Roma sotterra- 
nea III, 193-229, 301-312), e quello del nucleo giustapposto a N dell’ Area I (l'Area III del 
de Rossi), nel quale si predisposero le sepolture dei papi Gaio (283-296) ed Eusebio (310) 
e di Calocero e Partenio, martiri probabilmente della persecuzione di Diocleziano (Amo- 
re, 175-176). Per l’inquadramento cronologico dell’installazione, costituita inizialmente 
da due gallerie affrontate ai piedi della scala e da un breve troncone in asse con questa, so- 
no di ausilio anche l'iscrizione di Severo (ZCUR IV 10183), diacono del papa Marcellino 
(296-304), in un cubicolo doppio aperto sulla galleria O, e un’altra epigrafe, con la data 
del 300 (CUR IV 9547) in un vano di una galleria NS sviluppatasi dal suddetto ambula- 
cro (de Rossi, Roma sotterranea III, 43, 50-51, ricorda il rinvenimento, in un sepolcro del- 
la medesima area, di quattro medaglioni del 305-306). Si possono ritenere all’incirca del 
medesimo periodo о al massimo un po” più tarde le due gallerie trasversali alla scala sca- 
vate a livello superiore: le epigrafi iz situ sono infatti indicative di un repertorio che si ad- 
dice ad un’epoca tra Ш e IV secolo (J/CUR IV 10864, 10867, 10870, 10879, 10882, 10886, 
10891, 10897, 10925, 10935-10937, 10959, 10981, 11036, 11041b, 11053). La maggiore 
espansione della regione di Gaio ed Eusebio avvenne verso O, dove lo sviluppo delle gal- 
lerie appare programmato contestualmente all'impianto di un nuovo nucleo, definito dal 
de Rossi coemeterium Sotberidis (v., però, Sotheridis coemeterium, ecclesia), che solo in un 
momento successivo ebbe una scala collegata direttamente al sopratterra, struttura che si 
imposta su un ambulacro già scavato e dotato di sepolture. Il gruppo di gallerie segue 
un'impostazione a intersezioni con “maglia larga”, in grado di accogliere i numerosi cubi- 
coli, spesso grandiosi e segnati da un’esuberante ricerca architettonica “in negativo”, 
aperti sistematicamente sugli ambulacri. Tali modalità di impianto orientano per una cro- 
nologia matura degli organismi, la cui escavazione abbraccia soprattutto i decenni della 
seconda metà del IV secolo e i primissimi anni del successivo; lo confermano i risultati 
emersi dallo scavo più recente del Ferrua, durante il quale fu rinvenuta un'iscrizione rela- 
tiva ad un sepolcro della galleria passante sotto la scala, con data consolare del 404 (Fer- 
rua, ‘Lavori’, 219); solo indicative, ma perfettamente concordanti, possono essere ritenu- 
te le due iscrizioni datate, rinvenute sporadiche e frammentarie sugli stessi gradini, rispet- 
tivamente del 394 o 396 (ICUR IV 9579) e del 394, 396 о 402 (ICUR IV 9580). 

L'ultimo momento significativo dell’espansione planimetrica del cimitero sotterraneo 
è costituito dalla creazione, nell’area NO, della regione definita “liberiana” perché attri- 
buita, nella fase di installazione, al periodo del pontificato di Liberio (352-366) e più ge- 
nericamente alla seconda metà del IV secolo (de Rossi, Roma sotterranea III, 230-312). 
Originata da una scala NS adattata entro uno dei mausolei preesistenti individuati nell’a- 
rea del parcheggio (Fasola, ‘Indagini’, 235-244), con una galleria posta in asse con questa e 
sviluppo su due livelli, tale settore è particolarmente omogeneo per caratteri architettoni- 
ci degli ambienti eccezionalmente monumentali e per tipologie delle sepolture. Punti fissi 
dell'evoluzione cronologica sono forniti da diverse iscrizioni datate per lo più in situ, ri- 
spettivamente del 361 (Fasola, ‘Indagini’, 236-237), 362 (ICUR IV 9558), 363 (ICUR IV 
9559), 365 (ICUR IV 9561) sulla scala e del 367, 374, 376 (ICUR IV 9563, 9566-9568), 387 
o 390 (./CUR IV 9577) nelle gallerie adiacenti. Le gallerie del piano superiore, già visitate 
dal Marangoni (sulla base di una firma letta da Fasola, ‘Indagini’, 221 nota 1) ma scono- 
sciute al de Rossi, sono state riscoperte di recente in pessimo stato di conservazione; un'i- 
scrizione del 372 (zbid., 245) ne assicura la contemporaneità con quelle del secondo livel- 
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lo. Una serie di rinvenimenti epigrafici relativi a membri della gerarchia ecclesiastica ave- 
va fatto ritenere al de Rossi che parte di questo cimitero fosse destinato ai diaconi prepo- 
sti all’amministrazione del cimitero (de Rossi, Roma sotterranea Ш, 242; v. Styger, 147, 
secondo il quale il cimitero, riservato al clero fin dalla fondazione, rimase sempre di pro- 
prietà della Chiesa di Roma); può essere significativo, per l’ipotesi di una generale utiliz- 
zazione privilegiata da parte di membri del clero, il fatto che anche lo scavo recente abbia 
restituito le iscrizioni di un presbitero e di un lettore (Fasola, ‘Indagini’, 252-253). 

Entro i primi decenni del V secolo, dunque, lo sviluppo estensivo del cimitero sotter- 
raneo si può considerare concluso, anche nella serie di diramazioni di raccordo tra i vari 
nuclei descritti; l’escavazione di un piccolo gruppo dei ambulacri segnati da un’occupa- 
zione sporadica venne avviata, durante il V secolo, dal settore superiore, risistemato, del- 
l'originaria scala meridionale dell’ Area I (B): indirizzano verso tale cronologia alcune pre- 
senze epigrafiche e i caratteri di un arcosolio mosaicato con croci equilatere (Wilpert, La 
cripta, 74; Fasola, ‘Scoperta’, 273; Id., ‘Santuari’, 189). 

Nell'intera sequenza evolutiva e fino ai secoli dell’alto Medioevo la storia topografico- 
monumentale e frequentativa del c. C. è segnata in modo estremamente significativo dalla 
presenza delle tombe venerate, subdiali e sotterranee, che soprattutto gli itineraria indica- 
no dislocate nel complesso. Integrando le indicazioni contenute nelle tre compilazioni 
della prima metà del VII secolo, la Notitia Ecclesiarum (Valentini - Zucchetti II, 87-88), il 
De locis sanctis (ibid., 110-111) e l’itinerario inserito nei Gesta Anglorum di Guglielmo di 
Malmesbury (ibid., 149), emerge un quadro di poli devozionali ricco e articolato; la Noti- 
tia Ecclesiarum, in particolare, differenzia chiaramente i santuari nel cimitero di superficie 
da quelli ipogei, segnalando sursum il sepolcro di Zeferinus, papa et confessor, anche se- 
condo il biografo deposto in cymiterio suo, iuxta cymiterium Calisti (Lib. Pont. I, 139), 
che l'autore del De locis ricorda în uno tumulo con sanctus Tarsicius (Valentini - Zucchet- 
ti II, 110), e deorsum Sixtus papa et martir, il personaggio più prestigioso della cripta epi- 
scopale, insieme al quale lo stesso compilatore annovera Dionysius papa et martir, il papa 
morto nel 250 Fabiano (Flavianus martir) e un Iulianus, impropriamente definito papa et 
martir (per de Rossi, Roma sotterranea II, 33-48, 64-65, 226-227, uno dei vescovi comme- 
morati nell'iscrizione di Sisto III [CUR IV 9516; v. anche Act. Sanct., Nov. II, 2, 429. La 
lista dei membri della gerarchia ecclesiastica sepolti nel nobile cubicolo & notevolmente 
ampliata nel Malmesburiense che, in un elenco incoerente dal punto di vista topografico, 
cita Stepbanus, Sixtus, ..., Euticianus, Dionysius, Antheros, Pontianus, Lucius papae, Op- 
tatius, Iulianus, ..., Policamus: Valentini - Zucchetti П, 149); in connessione con i vescovi, 
ancora deorsum, il pellegrino di Salisburg pone sancta Caecilia virgo et martir e un culto 
cumulativo di LXXX martires, probabilmente gli DCCC martyres del De locis, culto che 
si ritiene possa essere stato ispirato dalla presenza di ossari nell'Area I (de Rossi, Roma 
sotterranea II, 155-161; Wilpert, La cripta, 75-80; Fasola, ‘Scoperta’, 272-273), mentre 
Eusebius papa et martir e Cornelius papa et martir sono ricordati, rispettivamente, longe 
in antro e longe in antro altero. Un'annotazione aggiuntiva rispetto a questo quadro si in- 
dividua nel De locis, che affianca all'indicazione della tomba di Eusebio il riferimento ai 
martiri Calocero e Partenio, annoverati anche nella Notitia portarum, dei quali si specifi- 
ca che per se singuli iacent (Valentini - Zucchetti II, 110); troppo stringato, poi, per una 
proposta di localizzazione del santuario il riferimento nel Malmesburiense al sepolcro di 
papa Milziade (311-314), ricordato anche nel più tardo itinerario del codice di Einsiedeln 
(Valentini - Zucchetti II, 172, 200), che il de Rossi e lo Schneider Graziosi supposero nel 
cimitero sotterraneo (de Rossi, Roma sotterranea II, 189-190; Schneider Graziosi, ‘Studio 
topografico’; Carletti, “Gli affreschi”, 145-146). 

In generale, però, i nuclei cultuali del complesso risultano sostanzialmente ben noti 
nell’assetto monumentale, anche quello individuato nella subdiale “tricora ovest”, solo 
ipoteticamente attribuita a Zefirino e Tarsicio (Wilpert, ‘Beiträge’; Id., La cripta, 106- 
108), di cui U. M. Fasola fece indagare completamente il piano pavimentale, evidenziando 
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la presenza di un tumulo centrale per una tomba importante, incassato nel suolo e circon- 
dato da sepolcri posteriori, nel quale, in un momento successivo alla sistemazione origi- 
naria, era stata predisposta una fenestella confessionis (Fasola, ‘Indagini’, 267-278). 

Per la serie di santuari ipogei (la cripta dei papi e quella di S. Cecilia nell Area I, i cubi- 
coli di Gaio, di Eusebio e dei martiri Calocero e Partenio nella regione creata a N alla fine 
del III secolo, il vano delle “cripte di Lucina" che accolse le spoglie di Cornelio), la cui in- 
dividuazione è stata spesso facilitata dal rinvenimento di epigrafi, dai graffiti dei pellegri- 
ni o da decorazioni significative, si può ricomporre una storia comune e parallela, innesta- 
ta su assetti primitivi piuttosto semplici. Nella cripta papale (P), un vano trapezoidale di 
m 3,20-2,70 x 5,50, gli alti vertici della gerarchia ecclesiastica trovarono sepoltura nei 
quattro nicchioni per sarcofagi e nei dodici loculi delle pareti laterali, cui risultarono per- 
fettamente coerenti alcuni degli epitaffi originari in lingua greca rinvenuti dal de Rossi e 
dal Wilpert (ZCUR IV 10670 di Ponziano, 10558 di Antero, 10694 di Fabiano, 10645 di 
Lucio, 10616 di Eutichiano); il sepolcro più rappresentativo, la tomba a mensa isolata sul 
fondo dell'ambiente, ospitò le spoglie del papa martire Sisto II, ucciso, si è detto, nel 258. 
Anche Cornelio, riportato a Roma dopo la morte a Centumcellae nel 253, venne deposto 
non nel cubicolo dei suoi predecessori, ma, per la probabile attrazione esercitata da una 
proprietà familiare, nell’unico sepolcro del tipo a mensa, precocemente valorizzato da un 
pilastro semicircolare per un piatto marmoreo, aperto sul lato NE di un ambiente di for- 
ma allungata (L; la sua lunghezza supera m 8 e la larghezza varia da m 1,10 a 3), provvisto 
di loculi e formae. Nell'impianto 1 tre cubicoli della regione di Gaio ed Eusebio, ri- 
conosciuti come santuari, non si differenziano particolarmente dagli altri vani privati di- 
slocati nell’area: in quello attribuito a Gaio, un’ampia camera (G; m 3,50-4,40 x 5,58) con 
loculi, la probabile tomba del papa è stata ritenuta il più ampio sepolcro sulla parete di 
fondo, che ora accoglie la lastra frammentaria con l’epitaffio del pontefice (JCUR IV 
10584; v. Reekmans, Le complexe, 209-212); Eusebio era invece sepolto nel più piccolo va- 
no (E; m 2,80 x 4,00) realizzato sul fianco opposto della medesima galleria, con maggiore 
verosimiglianza, in base alle ultime osservazioni di L. Reekmans, nell’arcosolio della pa- 
rete occidentale (ibid., 143-148, 195-196, 198-199, 216-218); il cubicolo (M) che la presen- 
za di un graffito con il nome dei due martiri (CUR IV 9543) induce a ritenere il luogo di 
sepoltura di Calocero e Partenio è pesantemente restaurato e gli interventi moderni lo 
profilano come una modesta camera con loculi parietali e formae (ibid., 157-171, 
218-223). 

I più importanti interventi alterativi in questi contesti sono riconducibili all'attività di 
sistematico potenziamento del culto martiriale condotta da Damaso (366-384) nell'intera 
rete di santuari suburbani: nel complesso callistiano l'opera del papa è documentata da un 
gruppo di almeno sei epigrafi monumentali, predisposte, rispettivamente, per il santuario 
di Tarsicio (ГСК IV 11078 = Ferrua, 117-119, n. 15), per la cripta dei papi (J/CUR IV 
9513-9514 = Ferrua, 119-126, nn. 16-17), per quella di Cornelio (ГСК IV 9368 = Ferrua, 
136-137, n. 19 e, probabilmente, [CUR IV 9369 = Ferrua, 138, n. 191), per il sepolcro di 
Eusebio (CUR IV 9515 = Ferrua, 129-134, nn. 18 e 181); di questa ultima iscrizione per- 
mangono frammenti della lastra originaria e una copia su marmo di riutilizzo (l'incisione 
più antica è costituita dall'epigrafe CIL. VI 1067), attribuita dal de Rossi al periodo di pa- 
pa Vigilio (537-555; de Rossi, Roma sotterranea 1L, 195-201) e dal Ferrua ad un momento 
conseguente gli assedi longobardi (Ferrua, 133). К 

La collocazione dei marmi inscritti con i versi celebrativi rientrò in un programma più 
ampio di sistemazione architettonica e decorativa delle tombe venerate e dei loro contesti: 
nella cripta dei papi l’affissione delle due mirabili lastre, una (/CUR IV 9514) dedicata a 
Sisto II, l’altra (/CUR IV 9513) rivolta alla turba piorum radunata (congesta) nel cimitero, 
sul fondo dell'ambiente, in corrispondenza dell'originaria tomba a mensa, comportó la 
chiusura verticale con un muro dell'imboccatura del sepolcro, reso traguardabile all'inter- 
no mediante una fenestella confessionis; un altare su quattro pilastrini venne allestito su 
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una pedana davanti alla tomba e su questo direzionato un piccolo lucernario che, affian- 
cato ad uno grande centrale già esistente, valorizzava il rivestimento parietale del fondo 
con marmi bianchi, logicamente ascrivibili alla medesima fase (L. Spera, ‘Interventi papa- 
li nei santuari delle catacombe romane: osservazioni dalla Roma sotterranea di G.B. de 
Rossi’, in Atti XIII CongrIntArchChrist 1 (1998), 305-307). Un intervento analogo enfa- 
tizzò il sepolcro di Cornelio, il cui epitaffio originario (ICUR IV 9367), già collocato in 
posizione verticale, fu arricchito, si ritiene in un’unica soluzione, da una dedica in esame- 
tri, particolarmente frammentaria, sistemata sul parapetto (CUR IV 9369; v. Ferrua, 138 
per l'ipotesi di attribuzione a Siricio), e da un'epigrafe in lettere tipicamente filocaliane 
posta nella parte alta; i versi di questa, supportati dalla verifica strutturale, suggeriscono di 
riferire a Damaso anche la realizzazione del lucernario, sostenuto da solidi pilastri in mat- 
toni, grazie al quale vennero “allontanate le tenebre” (tenebrisque fugatis) dal tumulus sa- 
cratus. Nel cubicolo di Eusebio, poi, alla fase damasiana va ricondotta l’opera di comple- 
to impreziosimento decorativo con opus sectile e mosaici, conseguente la risistemazione 
dei tre arcosoli; sul parapetto di quello che si ritiene occupato dalle spoglie del pontefice 
secondo L. Reekmans (Reekmans, Le complexe, 216-218) va supposta l'originaria colloca- 
zione dell’epigrafe filocaliana. Se le tracce di un intervento monumentale si diradano dra- 
sticamente negli altri due vani venerati della regione, il cubicolo di Calocero e Partenio e 
la cripta di papa Gaio, nella quale si riferisce al periodo damasiano la creazione di nuove 
tombe, un arcosolio mosaicato e un pregiato ambiente annesso retrostante (Reekmans, Le 
complexe, 199-200), esercita una certa suggestione la descrizione fornita dall'autore della 
passio di Calocero e Partenio a proposito della decorazione dei sepolcri dei due santi 
porpbyreticis columnis (Act. Sanct., Maii II, 303), che richiama in modo stridente la siste- 
mazione del sepolcro di Gennaro nel complesso di Pretestato riferita concordemente a 
Damaso (Е Tolotti, ‘Ricerca dei luoghi venerati nella Spelunca Magna di Pretestato', RA- 
Crist 53 (1977), 58-71). 

Ma l'impegno di questo pontefice nel complesso di Callisto non sembra risolversi 
esclusivamente nei progetti di ornamentazione delle tombe; una serie di osservazioni de- 
dotte dall'analisi diacronica comparata dei vari nuclei della catacomba induce a ricondur- 
re alla medesima attività di potenziamento alcune strategiche soluzioni di adeguamento 
delle strutture di accesso e di percorrenza alle esigenze del pellegrinaggio: agevoli itinera- 
ri vennero organizzati mediante l'impianto di nuove scale sia in rapporto al cubicolo di 
Cornelio, sia in prossimità della cripta dei papi, dove una scala interposta tra le due primi- 
tive dell’ Area I (pure ristrutturate in epoca damasiana: Fasola, ‘Santuari’, 190-197), rac- 
cordata con una serie di ambienti intercomunicanti, tra cui la cripta di Cecilia (il cui culto, 
si sospetta, crebbe nei secoli proprio grazie al passaggio obbligato dei pellegrini), permet- 
teva un rapido contatto con la superficie, assolvendo alla funzione di gradus ascensionis o 
descensionis insieme con la scala originaria A; nella regione di Gaio e Eusebio venne pro- 
grammato un vero e proprio iter, mediante muri che rivestivano la galleria sulla quale si 
aprivano i luoghi venerati, obliterando gli accessi agli altri ambulacri e riducendo in prati- 
ca, perciò, lo spazio del cimitero allo spazio del santuario (V. Fiocchi Nicolai, ‘«Itinera ad 
sanctos». Testimonianze monumentali del passaggio dei pellegrini nei santuari del subur- 
bio romano”, in Atti XII CongrIntArchCrist 2 (1995), 764-769). 

La storia monumentale dei santuari ipogei dopo l’età damasiana si riduce, in effetti, ad 
una serie di interventi sporadici e circoscritti, sia di tipo strutturale, come la realizzazione 
di un nuovo troncone superiore, trasversale, della scala B dell’Area I, opera giudicata 
“certo di epoca tarda ... da spiegare in relazione al movimento delle turbe di pellegrini” 
(Fasola, ‘Scoperta’, 272), ma non posteriore al V secolo (Fasola, ‘Santuari’, 191), o l’im- 
pianto di un accesso più agevole al santuario di Cornelio forse per intervento di Leone I 
(Reekmans, La tombe, 220-222), ma soprattutto di tipo ornamentale: nella cripta dei papi 
Sisto III (432-440) fece apporre una lastra (constituit platoma) ubi conmemorans nomina 
episcoporum (Lib. Pont. I, 234; ICUR IV 9516 per la restituzione del testo proposta dal de 
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Rossi); tra V e VI secolo nel retrostante santuario di Cecilia l’ampio lucernario fu intera- 
mente ricoperto con intonaco dipinto (Nestori, n. 18), superstite soprattutto in uno dei 
lati, sul quale si susseguono entro pannelli, dal basso all’alto, la raffigurazione dei santi 
Policamo, Sebastiano e Quirino, questi ultimi due venerati nel complesso ad Catacumbas, 
due agnelli affrontati ad una croce latina e, superiormente, un personaggio maschile con 
un codex aperto nel quale si è proposto di riconoscere Ottato, vescovo di Vescera, vissuto 
nel V secolo e con ogni probabilità morto a Roma, avendo lasciato l’Africa in seguito alle 
invasioni vandaliche, e deposto nel cimitero di Callisto (Bisconti). Nuove pitture decora- 
rono le pareti della stessa cripta anche nei secoli successivi: dal VII al IX (R. Farioli, Pit- 
ture di epoca tarda nelle catacombe romane (1963), 41-43), ma anche oltre quest’ultimo (J. 
Osborne, ‘The Roman Catacombs in the Middle Ages”, BSR 53 (1985), 310-312), possono 
essere datate due inserzioni pittoriche, sovrapposte ad un precedente pannello con la gio- 
vane santa nimbata e orante, l'una con l'immagine del papa Urbano, legato a Cecilia nel 
racconto agiografico (H. Delehaye, Étude sur le légendier romain. Les saints de novembre 
et de décembre (1936), 194-220), l'altra, entro una nicchia, costituita dal busto di Cristo 
barbato e con il nimbo ornato da una croce gemmata. Anche sul sepolcro di Cornelio, in 
onore del quale il papa Leone I (440-461) aveva fatto erigere una basilica in superficie 
(Lib. Pont. I, 239: fecit autem basilicam beato Cornelio episcopo et martyri; v. Cornelii ba- 
silica, ecclesia), il più tardo intervento decorativo si colloca nell'alto Medioevo, più proba- 
bilmente nell VIII secolo (Osborne, cit., 305-310; v. però Farioli, cit., 35-39 per una pro- 
posta di attribuzione al VII), quando le pareti accolsero raffigurazioni dipinte di quattro 
vescovi, lo stesso Cornelio, il suo contemporaneo Cipriano (figura che induce in errore 
l'autore del De locis; Valentini - Zucchetti II, 111: in cimiterio Calisti Cornelius et Cypria- 
nus in ecclesia dormiunt), di Sisto II e di Ottato (Nestori, n. 5). 

È evidente che tali luoghi conservarono una particolare vitalità di frequentazione al- 
meno fino al completamento dell’opera di traslazione delle numerose spoglie venerate 
(notizie sulle traslazioni dei singoli martiri in Amore, 140, 142-144, 156, 173-174, 177- 
178): ne sono testimonianza esemplare, oltre agli interventi altomedioevali di Leone III 
(Lib. Pont. II, 2, 11), le numerosissime iscrizioni a sgraffio incise dai pellegrini sulle su- 
perfici intonacate nell’area della cripta dei papi e di S. Cecilia, nella regione di Gaio e Eu- 
sebio, nel cubicolo di Cornelio (/CUR IV 9518-9545, 9372-9374, ad n. 10584), e il prele- 
vamento di olea sancta, all'epoca di Gregorio Magno (590-604), da alcune di queste tom- 
be oggetto di devozione (Valentini - Zucchetti II, 41); tra l’altro in tali spazi privilegiati va 
pure ipotizzata una persistenza dell’occupazione sepolcrale, anche dopo il rallentamento 
dell'attività funeraria nell’intera rete ipogea e l'interruzione del processo espansivo del ci- 
mitero nel sottosuolo: tale fenomeno, sia pur di difficile approccio archeologico per la 
mancanza di dati di scavo, sembra documentato sia dalla presenza di ossari, in particolare 
nell'Area I e nella regione di Cornelio (Wilpert, La cripta, 75-80; Reekmans, La tombe, 
42, 224-225; 71-72, 203-204; 82-84, 205), sia dalla presenza, solo sporadicamente accerta- 
bile, di sepolcri tardi, soprattutto tombe a fossa, inquadrabili anche nel VI-VII secolo (per 
alcuni esempi Reekmans, La tombe, 230; Id., Le complexe, 205). 


С. B. de Rossi, ‘Escavazioni nel cemetero di Callisto”, BAC 1 s., 1 (1863), 81-84; Id., ‘I frammenti delle- 
pitaffio | d’un vescovo rinvenuti nel cemetero di Callisto e in genere degli epitaffi di vescovi nelle catacombe 
romane’, BAC 1 s., 2 (1864), 49-54; Id., Roma sotterranea I; II; Ш, 1-643; Id., "Esame archeologico e critico 
della storia di S. Callisto narrata nel libro nono dei «Filosofumeni»' Н BAC 1 ѕ., 4 (1866), 1-14, 17-33, 65-72, 
77-99; Id., *Escavazioni nel cimitero di Callisto’, BAC 1 s., 6 (1868), 6-15; Id., ‘Paralipomeni del cimitero di 
Callisto”, BAC 3 s., 6 (1881), 154-162; Armellini, 359-396; 7. Wilpert, “Beiträge zur christlichen Archäologie, 
П. Neue Studien zur Katakombe des hl. Kallistus’, RömQSchr 15 (1901), 50-69; G. Schneider Graziosi, ‘Os- 
servazioni sopra la triplice deposizione del papa Gaio nel cimitero di Callisto’, NBAC 13 (1907), 147-168; A. 
Bevignani, ‘Scavi nelle catacombe romane. Restauro artistico d’una basilichetta di Martiri sul cimitero di S. 
Callisto’, Rom QSchr 22 (1908), 278-280; O. Marucchi, ‘La cella tricora detta di Santa Sotere ed il gruppo to- 
pografico di Marco-Marcelliano e Damaso”, NBAC 14 (1908), 157-196; J. Wilpert, ‘Beiträge zur che ichen 
Archäologie. Das Mausoleum des hl. Zephyrin', RómQSchr 22 (1908), 187-195; O. Marucchi, ‘Osservazioni 
sull’iscrizione del papa Ponziano recentemente scoperta e su quelle degli altri papi del III secolo’, NBAC 15 


44 CAL(L)ISTI COEMETERIUM (VIA APPIA) 





(1909), 35-50; S. Scaglia, Les catacombes de Saint Callixte. Histoire et description (1909); O. Marucchi, ‘La 
questione del sepolcro del papa Zefirino e del martire Tarsicio in seguito ad una ultima scoperta’, NBAC 16 
(1910), 205-225; J. Wilpert, La cripta dei papi e la cappella di Santa Cecilia nel cimitero di Callisto (1910); G. 
Schneider Graziosi, ‘Studio topografico sulla tomba del papa Milziade nel cimitero di Callisto in occasione 
del XVI centenario della sua deposizione’, NBAC 20 (1914), 51-93; P. Styger, ‘L'origine delle cripte di Lucina 
sull’ Appia’, RendPontAcc 3 (1924-25), 269-287; Id., "L'origine del cimitero di S. Callisto sull’ Appia’, Rend- 
PontAcc 4 (1925-26), 91-153; Marucchi, 183-232; Styger, 21-62; Id., Martyrergrufte, 75-126; A. Ferrua, ‘Juxta 
coemeterium Callist?, RendPontAcc 20 (1943-44), 109-115; G. Belvederi, ‘Le cripte di Lucina’, RACrist 21 
(1944-45), 121-164; Id., "Iuxta coemeterium Callist? , RACrist 21 (1944-45), 325-328; A. Ferrua, ‘Nomi di ca- 
tacombe nell'iscrizioni - In Lucinis’, RendPontAcc 27 (1951-54), 247-254; L. Reekmans, La tombe du pape 
Corneille et sa région cémétériale (1964); Н. Brandenburg, Das Grab des Papstes Cornelius und die Lucina- 
region der Calixtus-Katakombe', JDAChr 11-12 (1968-69), 41-54; J. Ch. Picard, ‘Étude sur l'emplacement des 
tombes des papes du III au Хе siècle’, MEFRA 81 (1969), 728-734; A. Ferrua, ‘Lavori a S. Callisto", RACrist 
51 (1975), 213-240; Nestori, 102-115; A. Ferrua, ‘Ultime scoperte a S. Callisto’, RACrist 52 (1976), 201-219; 
Id., ‘Nuova regione catacombale presso S. Callisto’, RACrist 54 (1978), 167-225; Id., ‘Indagini nel sopratterra 
della catacomba di S. Callisto’, RA Crist 56 (1980), 221-278; Id., ‘Cimitero di S. Callisto’, RACrist 57 (1981), 
7-31; Н. Brandenburg, ‘Photogrammetrische Bauaufnahme der area I der Calixtus-Katakombe in Rom’, in 
Photogrammetrie in der Architektur und Denkmalpflege (1983), 171-180; U. M. Fasola, ‘Scoperta di nuovi 
dati monumentali per lo studio dell'area prima callistiana’, RA Crist 59 (1983), 257-273; Id., ‘Santuari sotterra- 
nei di Damaso nelle catacombe romane. I contributi di una recente scoperta’, in Saecularia damasiana. Atti del 
Convegno Internazionale per il XVI centenario della morte di papa Damaso 1 (1986), 173-201; L. Reekmans, 
Le complexe cémétérial du pape Gaius dans la catacombe de Сапе (1988); М. Borgolte, Petrusnachfolge und 
Kaiserimitation. Die Grablegen der Päpste, ihre Genese und Traditionsbildung (1989), 21-37; U. M. Fasola, 
“Le ricerche di archeologia cristiana a Roma fuori le mura’, in Atti XI CongrIntArchCrist 2 (1989), 2149-2163; 
C. Carletti, “Gli affreschi della cripta di Milziade nel cimitero di S. Callisto. Interventi di restauro’, RACrist 
68 (1992), 141-168; L. Reekmans, ‘Les tombeaux des papes Gaius (283-296) et Eusèbe (309 ou 310) et des 
martyrs Calocerus et Parthenius dans la catacombe de Callixte aperçu d'une recherche”, in Memoriam sancto- 
rum venerantes. Miscellanea in onore di Monsignor Victor Saxer (1992), 689-709; F. Bisconti, ‘Il lucernario di 
S. Cecilia. Recenti restauri e nuove acquisizioni nella cripta callistiana di S. Cecilia”, RACrist 73 (1997), 307- 
339; Pergola, 195-203; Spera, 99-133; V. Fiocchi Nicolai, “Gli spazi delle sepolture cristiane tra il III e il V se- 
colo: genesi e dinamica di una scelta insediativa', in L. Pani Ermini - P. Siniscalco (edd.), La comunità cristia- 
na di Roma. La sua vita e la sua cultura dalle origini all’alto medioevo (2000), 342-344, 348-349, 354, 355-356; 
D. Nuzzo, Tipologia sepolcrale delle catacombe romane. I cimiteri ipogei delle vie Ostiense, Ardeatina e Appia 
(2000), 78-116; C. Carletti, ‘L'arca di Noè: ovvero la Chiesa di Callisto e l'uniformità della morte scritta’, Ant- 
Tard 9 (2001), 97-102. 


L. Spera 


CAL(L)ISTI COEMETERIUM (VIA AURELIA) (178). Il diacono Callisto, sotto il regno di 
Zefirino, era stato preposto all’amministrazione del cimitero della via Appia (Philosoph. 
9.12) ed è a questo complesso che s'impone il suo nome, come risulta in otto delle dodici 
registrazioni della Depositio episcoporum (Valentini - Zucchetti II, 12-16) e in altre cinque 
della Depositio Martyrum (ibid., 17-28), due delle tre parti cristiane confluite nel Crono- 
grafo redatto nel 354 da Furio Dionisio Filocalo. Ma lo stesso documento rivela che anche 
un altro cimitero romano portava intorno alla metà del IV secolo il nome di Callisto: 
quello (il nostro) situato al III miglio della via Aurelia. La commemorazione del diacono 
e futuro papa è infatti indicata nel testo, al 14 ottobre (prid. idus octob.), Calisti, in via Au- 
relia, miliario ПІ (ibid., 27) (l’omissione del nome del cimitero rivela, come in altri casi, 
che esso era denominato dal santo commemorato: de Rossi, Roma sotterranea I, 116-117), 
mentre quella di papa Giulio I ({ 352 d.C.), nella Depositio episcoporum, coeva alla Depo- 
sitio Martyrum, espressamente, il 12 aprile (prid. idus april.), Via Aurelia, miliario III, in 
(coemeterio) Calisti (Valentini - Zucchetti Il, 16). 

Tale eponimo non potrà mantenere, nel tempo, il raffronto con quello della via Appia. 
Ben presto doveva evidenziarsi l'anomalia di due cimiteri con lo stesso nome. D'altra par- 
te, ora sappiamo che l'eponimo di un complesso cimiteriale, come quello di una chiesa ur- 
bana, nella mentalità dell'epoca, avrebbe dovuto identificarsi con un fondatore (o un do- 
natore o un benefattore) e, nel caso della via Appia, con un amministratore, comunque 
non semplicemente con un martire. Questa situazione si evidenzia chiaramente già nelle 
due sopracitate Depositiones e col passar del tempo diventa una norma. Dei pochi esempi 
ivi inclusi, soltanto ad Agnese e ad Ippolito non verrà in seguito mai affiancato un fonda- 
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tore, mentre anche ad un martire importante qual è Lorenzo sarà anteposto il nome di una 
fondatrice (Ciriaca). Nel caso del complesso del III miglio della via Aurelia, sarà piuttosto 
un agiografo, intorno alla seconda metà del V secolo, a riportare alla ribalta il nome di un 
ignoto proprietario del luogo o fondatore che dir si voglia (Calepodio) (v. infra). 


Il breve regno di Callisto è stato, nella storia della Chiesa dei primi secoli, uno dei più importanti e, 
certo proprio per questo, anche uno dei più contrastati, specialmente per quanto attiene al giudizio del suo 
maggior esponente. Gli archivi che la Chiesa romana possedeva, sul modello dell’amministrazione civile, 
sarebbero stati bruciati all’epoca di Diocleziano e il Catalogo Liberiano, la terza parte cristiana del Cro- 
nografo del 354, composta intorno alla metà del IV secolo, si presenta pressoché priva di notizie biografi- 
che e quanto ivi riportato è certo stato contaminato da errori di trascrizioni successive. Sulla vita di Calli- 
sto e sulle vicende interne ed esterne della Chiesa romana dell’epoca, invece, si conserva, indipendente- 
mente dai suddetti archivi ufficiali, un resoconto coevo, incluso alla fine dei Philosophumena (9.12) dello 
scrittore Ippolito. Si tratta di uno dei più eminenti scrittori cristiani del III secolo che nella sua opera met- 
te in luce il pericolo della filosofia pagana alla base di tutte le eresie cristiane del suo tempo. Ivi risulta che 
Ippolito aveva già avuto contrasti con Zefirino (198-217) e alla morte di questi diventa il rivale sconfitto 
dal neoeletto Callisto (217-222), verso il quale nell’ultima parte della sua opera sfoga tutta la sua rabbia. 
Siamo quindi di fronte ad un rapporto partigiano, ma ampio e dettagliato sullo stato della Chiesa romana 
e non solo, che, smussato dalle punte più velenose e purgato dalle insinuazioni più palesemente faziose, 
può essere accolto come relativamente attendibile. 

Secondo l'ultimo capitolo di quest'opera, Callisto era un servo di Carpoforo, un personaggio già cri- 
stiano legato alla famiglia imperiale. Il padrone avrebbe dato in prestito al proprio servo una somma di de- 
naro che gli permettesse di trarne guadagno mediante l’apertura di una banca. Tale istituto era stato aper- 
to nella Piscina Publica, nella XII regione augustea, dove, sulla fiducia di Carpoforo, erano presto conflui- 
ti i depositi delle vedove e di molti cristiani. Speculazioni sbagliate avevano presto portato Callisto alla 
bancarotta, Ippolito sostiene che Callisto aveva dissipato tutto e ne era stato avvertito Carpoforo, il quale 
si apprestava a chiedergli un rendiconto, ma il suo subordinato, per sottrarsi ad una severa punizione, si 
dava alla fuga. Gli emissari di Carpoforo erano riusciti a bloccare la nave, su cui Callisto si era imbarcato, 
pronta a salpare al largo di Porto. Allorché stava per essere prelevato, compiva ancora il gesto disperato di 
gettarsi in mare, ma era subito ripescato e consegnato al suo legittimo padrone che lo vincolava alla maci- 
na di un mulino. Col passar del tempo alcuni confratelli, mossi forse non solo da pietà verso il condanna- 
to, esortavano Carpoforo di condonare la pena a Callisto. In realtà, più che di speculazioni sbagliate, 
avrebbe dovuto trattarsi di inadempienze nei contratti di restituzione dei prestiti. I soldi che Callisto, sul- 
la fiducia di Carpoforo, aveva raccolto dai suoi correligionari erano pertanto stati investiti, allo scopo di 
farli fruttare, in operazioni di credito presso gli ebrei. Probabilmente alcuni confratelli coinvolti nella truf- 
fa avevano scoperto l’identità di coloro a cui l’improvvisato banchiere aveva affidato i loro risparmi e spe- 
ravano che, soltanto da libero, avrebbe potuto in parte recuperarli. Carpoforo che, da brav'uomo era 
pronto a dimenticare il suo debito personale, era dunque pressato dai confratelli a firmare l’ordine di scar- 
cerazione. Il prosieguo della storia non è certo di facile interpretazione. Ippolito afferma che, non poten- 
do più fuggire in quanto era guardato a vista, Callisto si sarebbe inventato un modo per essere messo a 
morte disturbando, un giorno di sabato, l’adunanza degli ebrei. Lo scrittore sostiene che Callisto avrebbe 
fatto finta di recarsi presso i suoi debitori e, tenendo circolo, avrebbe creato un tale scompiglio fino a pro- 
vocare l’intervento dell’autorità romana e, di conseguenza, il suo secondo arresto. Il martirio spontaneo è 
peraltro del tutto in contrasto col carattere del personaggio che Ippolito ci presenta e poco si addice al suo 
atteggiamento precedente e successivo. Qui, a mio avviso, si dovrebbe modificare il rapporto ippoliteo in 
favore di Callisto, supponendo che questi avesse le prove che gli autori delle sue disgrazie circolassero al- 
l'interno della sinagoga e che, nel disperato tentativo di stanarli, senza calcolarne le conseguenze negative, 
fosse giunto a compiere un gesto così sconsiderato. Certo, nell’ambito di questo circolo, Callisto era riu- 
scito ad individuare i suoi debitori e, alzando la voce per rendere la cosa pubblica, non avrebbe avuto la so- 
lidarietà dei presenti, come nella sua ingenuità si sarebbe aspettato, ma tutti si sarebbero stretti a difesa dei 
loro correligionari provocando la sua cattura. Callisto sarebbe stato dapprima fustigato e poi condotto da- 
vanti al praefectus urbi, Fusciano (185/186 - 189), con l'accusa di aver disturbato una riunione di culto di 
una religione autorizzata dallo stato, proclamandosi “cristiano”, cioè appartenente ad una religione anco- 
ra illecita. A nulla valevano le dichiarazioni di Carpoforo che ancora una volta si era mosso a patrocinare 
le ragioni del suo servo. La difesa di Carpoforo, che era giunto a dichiarare che non era vero che Callisto 
fosse cristiano e che il suo gesto era stato compiuto esclusivamente nello sforzo di recuperare il suo dena- 
ro, era respinta dall'accusa come un bugiardo espediente per salvarlo in extremis. Gli Ebrei avevano la me- 
glio; dopo essere stato flagellato, Callisto era inviato nelle miniere della Sardegna. 
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Ippolito non ci dà alcuna indicazione sulla durata dei lavori forzati di Callisto nell’isola “nociva”, 
usando l’espressione del Catalogo Liberiano nella biografia di papa Ponziano (Lib. Pont. I, 5). Come ter- 
mine della deportazione in Sardegna, tuttavia, abbiamo un terminus post quem non nell'anno 189 e la sua” 
liberazione va situata nel corso dell’episcopato di Vittore (189-198?) e prima della morte dell’imperatore 
Commodo (1192 d.C.). Da Ippolito si apprende che, “trascorso un lasso di tempo”, per intervento di 
Marcia, un gruppo di martiri che penava in quell’isola poteva ottenere la libertà. La favorita di Commodo, 
che soltanto attraverso questo rapporto può essere lecitamente considerata di sentimenti filocristiani, 
avrebbe chiesto a Vittore un elenco dei martiri relegati in quelle«miniere, ma nella lista fornita dal vescovo 
romano, stando ad Ippolito, si sarebbe intenzionalmente omesso il nome di Callisto. Quando il latore di 
quella nota, Giacinto, un presbitero eunuco, presentava l'ordine di scarcerazione, l’escluso Callisto si get- 
tava ai suoi piedi e, in pianto, riusciva a commuovere l’inviato del vescovo fino ad assumersi la responsa- 
bilità presso il comandante del campo della sua liberazione. Giacinto, per poterlo includere nel suo grup- 
po di graziati, avrebbe dovuto dichiarare che Callisto era un protetto di Marcia; Ippolito sottolinea poi 
che, al suo rientro a Roma, la cosa non era assolutamente piaciuta al vescovo Vittore. Questi, da uomo pa- 
cifico qual era, avrebbe accettato il fatto compiuto, ma per evitare critiche di coloro che gli portavano an- 
cora rancore (che metteva in cattiva luce anche Carpoforo) lo allontava dalla città. Callisto era pertanto in- 
viato ad Anzio con un assegno mensile per il suo sostentamento. 

Dopo la morte del vescovo Vittore (198 d.C.?), il neoeletto Zefirino avrebbe richiamato al suo fianco 
Callisto come coadiutore nella direzione del clero e come amministratore del cimitero della via Appia (v. 
Cal(listi coemeterium (via Appia)). A questo punto si evidenzia già un forte contrasto tra la concezione 
ippolitea, fondata su rigide norme, che poteva essere condivisa solo da pochi eruditi, e la concezione zefi- 
rino-callistiana, tollerante e aperta alle esigenze di una comunità in via di espansione, che poteva trovare 
appoggio non solo nelle masse plebee, ma essere pure compresa dall’ancora indecisa classe aristocratica. 
Secondo Ippolito, la politica del lungo episcopato di Zefirino si sarebbe svolta sotto l’influsso negativo di 
Callisto. Egli dipinge Zefirino come un uomo indeciso, che non si rendeva conto delle insidie di colui che 
gli stava accanto, sicché alla morte di Zefirino il liberale Callisto avrebbe prevalso sul rigorista Ippolito. Il 
neoeletto avrebbe subito espulso l’eretico Sabellio solo nell’intenzione di prevenire le critiche del suo 
sconfitto antagonista. Ippolito si poneva come il rigido difensore della teologia del Lógos, quella teologia 
che in seguito Eusebio di Cesarea sostiene essersi mantenuta intatta fino a Vittore ed essere stata “travolta 
e guastata dal successore di lui, Zefirino” (Hist. eccl. 5.28.3). Stando ad Ippolito, per giustificare il suo at- 
teggiamento e i suoi continui voltafaccia, Callisto avrebbe costituito una scuola in cui erano accolti tutti i 
peccatori. La scuola si diceva ortodossa, ma in realtà in essa potevano affluire tutti gli eretici respinti dalle 
altre congregazioni. Qui Ippolito si accanisce contro il suo nemico attribuendogli una serie di riforme a 
carattere lassista che, a suo dire, avrebbero seriamente compromesso l'avvenire della Chiesa (Philosoph. 
9.12). Una parziale conferma di tale liberalismo, specialmente in materia disciplinare, ci giunge da un altro 
autore contemporaneo, Tertulliano, che attribuisce a Callisto un editto di perdono contro i peccati di 
adulterio e fornicazione (pudic. 1.6), anche se non tutti ammettono che il personaggio criticato dallo scrit- 
tore africano debba identificarsi con Callisto (Daly). 


Quando Ippolito scriveva, Callisto era ancora in vita. Il suo episcopato sarebbe durato 
meno di un quinquennio e sarebbe morto martire. Ippolito sottace sulla sua fine. Non si 
può supporre che la sua morte gli fosse rimasta ignota, in quanto avrebbe dovuto essergli 
sicuramente sopravvissuto. Certo è difficile conciliare la fine di una personalità aperta ad 
ogni compromesso, come ci è stata presentata, con quella di un martire cristiano. Eppure, 
come s'é visto, questa qualifica risulta dalla Depositio Martyrum, il più antico feriale della 
Chiesa di Roma (v. supra). Pur con le dovute cautele nell'accordare fiducia al rapporto di 
Ippolito, non è facile immaginare un personaggio come Callisto caduto vittima in un pe- 
riodo, tra l’altro, in cui non sono note persecuzioni e quando le relazioni tra la Chiesa di 
Roma e la casa imperiale non erano mai state così amichevoli. Si deve pure sottolineare 
che Callisto è il più antico martire recepito dalla Depositio Martyrum, oltre beninteso gli 
apostoli Pietro e Paolo. La sua memoria sarebbe quindi entrata in questo documento cir- 
ca 80-90 anni dopo la sua scomparsa, quando il ricordo della sua morte era già offuscato e 
il modo di come era avvenuta non poteva essere più circostanziato. Per un uomo come 
Callisto, insomma, non è ipotizzabile un martirio nel senso di come ci è testimoniato per 
gli altri martiri cristiani. Se Callisto concluse realmente la sua esistenza mediante una 
morte violenta, il personaggio e il tempo in cui avvenne dovrebbero comunque escludere 
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un martirio comune е lasciar spazio ad altre circostanze, come la vendetta di qualche ne- 
mico personale, oppure un incidente in qualche repressione locale, ma indipendente da 
ogni persecuzione anticristiana promossa dall’ Impero. 

Callisto avrebbe quindi subito un martirio sui generis, il cui ricordo sfumato sarebbe 
stato in seguito rielaborato nella Passio Callisti, un racconto leggendario che ho già avuto 
modo di approfondire riportandone la redazione agli ultimi decenni del V secolo (Verran- 
do, ‘La Passio’, 1073; per il testo v. Act. Sanct., Oct. VI, 401-448). L'autore del racconto, al 
contrario della maggior parte dei suoi contemporanei, conosce bene la cronologia impe- 
riale, inquadrando perfettamente gli eventi tra l’impero di Macrino e quello di Alessandro 
Severo, ma tutto il resto segue lo schema comune delle altre passiones romane. Un altro 
dato topografico può essere accolto come attendibile, oltre alle cosiddette coordinate 
agiografiche che ci conservano il luogo e la data di sepoltura, ed è la regione in cui Calli- 
sto opera e dove si svolge la tragedia. 


Un incendio nel tempio di Giove sul Campidoglio, accompagnato da fulmini а сіс] sereno, aveva terro- 
rizzato molta gente che era fuggita verso Transtyberim in urbem ad templum Ravennatium, dove una mol- 
titudine di cristiani era riunita ai piani superiori di una casa (caenaculum) per il canto dei salmi. Ivi si trova- 
vano anche il vescovo Callisto, con il suo clero, e un vecchio presbitero di nome Calepodio. Il console Pal- 
mazio ottiene dall'imperatore l'ordine di arrestare quei cristiani, ma un miracolo impedisce ai soldati ivi in- 
viati di eseguirlo. Si proclama un sacrificio di espiazione a Mercurio, nel corso del quale un'invasata dal de- 
monio (Giuliana) proclama ad alta voce che il Dio di Callisto è l'unico vero Dio (Deus Callisti ipse est Deus 
vivus et verus). Ciò provoca la conversione del console Palmazio, che chiede di essere battezzato assieme a 
tutta la sua famiglia, e in seguito ad un'altra miracolosa guarigione (Blanda) anche il senatore Simplicio, con 
l’intera sua casa, chiede di diventare cristiano. In casa di Simplicio il prete Calepodio esulta per il successo e 
ciò giunge all’orecchio dell’imperatore che ordina di ricercare i cristiani condannati alla decapitazione per 
poi appendere le loro teste alle diverse porte della città «d exemplum christianorum. Il primo a soccombere 
è il presbitero Calepodio, ucciso il 1? di maggio, il cui corpo dopo essere stato trascinato per la città è getta- 
to nel Tevere ante insulam Lycaoniam. Callisto, nascosto în domo cuiusdam Pontiani, ne fa ripescare il cor- 
po e lo fa seppellire in cymiterio eiusdem il 10 dello stesso mese. Ora le indagini si concentrano su Callisto, 
sempre nascosto nella casa di Ponziano, che dopo vari giorni di isolamento è sottoposto a frustate ed è poi 
scaraventato giù da una finestra (per fenestram domus praecipitari). Gli è poi appeso un sasso al collo per 
affondarlo in un pozzo subito ricoperto di macerie. Diciassette giorni dopo, il prete Asterio ne recupera il 
corpo per seppellirlo in cymiterio Calepodii il 14 ottobre (ВНІ 1523). 


Nei primi decenni del VI secolo la breve biografia dell’epitome Feliciana nel Liber 
Pontificalis risente già interamente di questa Passio. Di inedito si annuncia solo la pater- 
nità di Callisto (ex patre Domitio) e si conferma la sua sepoltura zn cymiterio Calepodii 
(Lib. Pont. I, 62). Per quanto attiene all’origine di Callisto dalla gens Domitia, le ricerche 
del de Rossi (‘Esame’, 3) avevano evidenziato due bolli di mattoni, su cui erano impressi i 
nomi Callisti Domitiorum o Callisti duorum Domitiorum. Uno di questi due Domitii, al- 
l'epoca di Traiano, sarebbe stato il padre adottivo di un'avola di Marco Aurelio (Domitia 
Lucilla), sotto il quale, stando ai Philosophumena, poteva esser stato affrancato Carpofo- 
ro, ex padrone di Callisto. Non è lecito negare ogni attendibilità a questo dato, in quanto 
l'autore della primitiva redazione del Liber Pontificalis, tra la massa di notizie prelevate da 
fonti leggendarie, attinge a volte anche a qualche fondo d'archivio (v. la biografia di papa 
Silvestro). Non si dimentichi poi che gli horti Domitiae (v.) erano sulla sponda destra del 
Tevere, vicini a Trastevere. La nuova titolatura del cimitero, ove viene sepolto Callisto (in 
cymiterio Calepodii) è invece scaturita dalla mente dell'agiografo, ma in perfetta coerenza 
con quanto era già avvenuto e stava avvenendo per altri complessi cimiteriali. Il nome di 
Calepodio non è sorto dal nulla, ma è stato letto dall'agiografo su una lapide frammenta- 
ria rimasta in evidenza nell'ambiente in cui era sepolto papa Callisto (Nestori, ‘La cata- 
comba' (1971), 226-227). 

Intorno agli inizi del VII secolo il nome di Calepodio si è ormai imposto definitiva- 
mente sul cimitero in cui riposava il papa Callisto. Nell Index coemeteriorum sono rac- 
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colti diciassette dei principali complessi cimiteriali del suburbano romano, tra cui il Cy- 
miterium Calepodii ad sanctum Calixtum via Aurelia (Valentini - Zucchetti II, 66). Айдап 
certo momento quest’ignoto presbitero, riportato alla ribalta dalla Passio Callisti (v. su- 
pra), diventava persino oggetto di una certa venerazione e otteneva la qualifica di santo, 
sebbene col nome deformato (sanctus Calopus); dall’autore del De locis (ibid., 107); ma 
anche l’itinerario di Guglielmo di Malmesbury -registra nel quarto complesso della via 
Aurelia sanctus Calixtus et Calepodius (ibid., 152). È una venerazione a carattere locale, in 
quanto la festa del 10 maggio attribuitagli dall’agiografo raramente è recepita dai docu- 
menti liturgici dell’epoca successiva. Il titolo di Cymiterium Calepodii è invece stato con- 
servato nelle quattro successive redazioni dei Mirabilia Urbis Romae (Valentini - Zuc- 
chetti Ш, 26, 84, 135, 187) e nell’ Opusculum di Francisco Albertini (ibid., IV, 494). 

Sul cymiterium Callisti, diventato poi cymiterium Calepodii, si avevano scarne notizie 
prima della fine degli anni Cinquanta. Nel 1959 la PCAS era dovuta intervenere per uno 
sbancamento di terreno che metteva in luce una parte ignota del cimitero, ma è stato so- 
prattutto il prosieguo degli scavi che ha dato risultati sorprendenti, portando alla scoper- 
ta della regione più antica del cimitero, del santuario e della tomba originaria di papa Cal- 
listo (v. Callistum (ad), basilica). i 

Nel sopratterra gli scavi sono stati alquanto limitati, a causa delle varie costruzioni ivi 
esistenti. Nell’ambito di un quadrato, di m 16 di lato, è stato scoperto un numero notevo- 
le di formae, in parte ricavate nel tufo e in parte in muratura (tufelli e mattoni), all’altezza 
di cm 70 ca. sotto il livello del suolo. Più o meno al centro di quest'area sepolcrale corre- 
va un muro, in direzione NS, supposto come un muro di delimitazione del sepolcreto sul 
lato O; della struttura non si è potuta individuare la fine, né a N né a S. AI di là di questo 
muro, poi, sul lato O, sono stati evidenziati altri muri ad esso perpendicolari, più o meno 
dello stesso spessore, formanti piccoli recinti occupati da altre formae. La muratura di 
queste tombe è per lo più in opus mixtum; molte hanno le pareti intonacate ed alcune pre- 
sentano la pavimentazione di marmo. Al centro dell’area è stata rinvenuta una cisterna, al 
servizio evidentemente della necropoli. Poche sono le iscrizioni marmoree ivi scoperte. 
All’interno dei confini di quest'area sepolcrale sopratterra, qualche tempo prima della de- 
posizione di papa Callisto, fu iniziato lo scavo del cimitero sotterraneo (Nestori, ‘L'area’, 
159-172). Un supplemento delle iscrizioni ritrovate nel complesso funerario è stato forni- 
to recentemente da D. Mazzoleni e dai suoi allievi (Mazzoleni): si aggiungono circa due- 
cento testi per lo più frammentari alle iscrizioni già pubblicate dal Silvagni (CUR П 
4487-4498) e dal Nestori (‘L’area’, 161-172; Id., ‘La catacomba’ (1971), 169-278; (1972), 
193-283). 

La catacomba si svolge per lo più su due piani, ma si è trovato anche l’inizio di un ter- 
zo piano. Il Nestori divideva le gallerie del complesso in due regioni (A-B): la regione A 
intorno alla tomba di papa Callisto e più a SE la regione B, attorno ad una costruzione se- 
mipogea (Nestori, ‘La catacomba’ (1971), 174). In realtà, oltre a queste due regioni al li- 
vello del primo piano, abbiamo vari altri nuclei, originariamente indipendenti uno dall’al- 
tro, al livello del secondo piano. Nel riassumere i risultati della mia indagine rimasta priva 
di pianta (Verrando, ‘Analisi’, 333-357), segno i diversi nuclei con delle doppie lettere, la 
seconda delle quali è quella relativa alla pianta del Nestori (Nestori, ‘La catacomba’ 
(1971), tav. I). 

Il nucleo primitivo (X = A) è racchiuso entro una ben delimitata area (rettangolare) di 
superficie, i cui confini sono rispettati dal sistema di gallerie sottostanti. Da una galleria 
principale (A1) si staccano brevi ramificazioni laterali (0, C1, A7-A25). Il sistema di galle- 
rie a questo livello si presenta ora alquanto sconvolto per l'inserimento, in antico, del- 
l'ambiente ipogeo che enfatizzò la tomba di S. Callisto (A1) e, in epoca recente, per quel- 
le indispensabili opere di rinforzo e sostegno degli ambienti. Esaurito lo spazio sepolcra- 
le a questo livello, comprendente anche lo sviluppo ad O (A10-14, A15-A25), si intrapre- 
se una prima espansione verso S (A5-B29) e dal pavimento del santuario si scese al secon- 
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do piano con un'altra diramazione NS (53 e C1-5), attualmente impraticabile a causa del- 
la sovrapposta, più tarda, scala 54. In questa regione più antica è stata riportata alla luce 
una messe di epigrafi, molte delle quali con il classico formulario, improntato ad un forte 
“laconismo”, caratteristico delle regioni della catacomba della prima metà del ITI secolo 
(Nestori, ‘La catacomba’ (1971), 174-278; Verrando, ‘Analisi’, 334-341). A S, sempre a li- 
vello del primo piano, si svolge la regione B (nuclei W). Si tratta di un gruppo di gallerie, 
con scala propria, che ha inglobato la parte seminterrata di un mausoleo, la cui parte fuo- 
ri terra scomparsa si ergeva a poca distanza dal bordo della via Aurelia vetus (v. Aurelia 
via). Una scala (S2) dava accesso a questa regione, che si sviluppava su tre diverse direttri- 
ci, di cui una immetteva nell’area antistante il mausoleo. Il troncone di galleria (B31-32) e 
i due cubicoli (Bc-Bd) localizzati a N fanno presupporre un altro nucleo ora distrutto dal- 
le fondazioni delle costruzioni soprastanti. Il gruppo di gallerie (B9-23) costituisce poi un 
altro nucleo, che si origina da S (Nestori, ‘La catacomba’ (1972), 193-218; Verrando, 
‘Analisi’, 342-345). 

Fin qui i nuclei più antichi che erano rimasti pressoché ignoti fino alla loro recente sco- 
perta. Ma il complesso comprende anche una vasta area a N, nota già a P. Aringhi (Roma 
subterranea novissima ТЇ (1671), 421) e sistematicamente saccheggiata nel corso dei secoli 
successivi. Essa si svolge per lo più a livello del secondo piano, con un’appendice rimasta 
inesplorata che scende ad un livello inferiore. La presenza di due scale antiche (56-57) po- 
teva far pensare all’esistenza di due regioni cimiteriali (D-F), mentre la mia analisi ha a suo 
tempo appurato che la regione D è costituita da due nuclei indipendenti (a-B) e la regione 
Е riunisce quattro diversi spezzoni di ipogeo (y, $, e, 5). Il nucleo о è servito dalla scala S6, 
che fino al tempo dello Stevenson (Cod. Vat. Lat. 10554, f. 85) era l’unico ingresso della 
catacomba (v. anche Marucchi, 75; Styger, 292). Questa scala è dal Nestori considerata” 
un'entrata moderna, in quanto completamente rifatta, ma le tracce di scavo mostrano 
chiaramente che è da qui che si origina tutto il sistema di gallerie articolato su tre direttri- 
ci diverse (D4-D5-D11). Sullo sviluppo di D11, in occasione di lavori di rinforzo di un 
edificio del sopratterra, si è avuto un supplemento di indagine e il ritrovamento di altre 
epigrafi (Nestori, ‘Nuovi reperti’, 135-141). Il nucleo B si svolge a NO della regione A, ma 
a livello del secondo piano. L’asse principale si individua nella rettilinea D44-D42-D46- 
D47, le cui tracce di scavo procedono da S verso N, con un diramazione verso E (D41- 
D37) e una verso O (D45-D56-D61-D62). La regione più a NE (Z-F) è costituita da altri 
quattro nuclei indipendenti. Il nucleo y è servito da una scala (S7) posta sotto il bordo del- 
la via del Casale di S. Pio V. Se il suo sviluppo perpendicolare alla scala è piuttosto limita- 
to, esso si espande maggiormente, su due diversi livelli, mediante le due direttrici SO (F1- 
F10). Il nucleo à è stato individuato nello spezzone di ipogeo a N del precedente. Esso è 
costituito dalle due trasversali F20 e F18-F17, che si originano dalla galleria F19 prove- 
niente dal lato opposto della via del Casale di S. Pio V. Non si può escludere che il nucleo 
€, ancora più a NO, sia stato un tutt'uno col precedente (8), ma allo stato attuale risulta 
che la galleria F19 proviene da E e la galleria F24 si forma da N. La galleria perpendicola- 
re F23 s'imbatte presto-nel preesistente ipogeo, per сш tenta uno sbocco laterale (F25), su 
cui si formano le gallerie F26-F27-F28. Ad O di questo nucleo dovrebbe trovarsi un’am- 
pia rete di gallerie (5), di cui oggi restano solo la direttrice SE (F38-F35-F34) e la lunga ar- 
teria verso SO (F42-F45-F48), con laterali interrotte e la sua espansione al livello sotto- 
stante (G1). Anche il nucleo б, comunque, si origina da N in un gruppo di gallerie attual- 
mente invase da detriti e dall’acqua fognante (Nestori, ‘La catacomba’ (1972), 219-231; 
Verrando, ‘Analisi’, 245-357). 


E. Stevenson, BAC 3 s., 6 (1881), 104-106; G. B. de Rossi, ‘Esame archeologico e critico della storia di S. 
Callisto narrata nel libro nono dei «Filosofumeni»', BAC 4 s., 4 (1886), 1-33, 65-72, 77-100; Armellini, Anti- 
chi cimiteri, 524-528; A. D' Ales, L'édicte de Calliste. Étude sur les origines de la pénitence chrétienne (1913); J. 
P. Kirsch, ‘Le memorie dei martiri sulle vie Aurelia e Cornelia’, in Miscellanea Francesco Ebrle 2 (1924), 63- 
100; F. Lanzoni, ‘I titoli presbiteriali di Roma antica’, RACrist 2 (1925), 243-245; Id., Le diocesi d’Italia dalle 
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origini al principio del secolo VII (an. 604) (1927), 98-99; Marucchi, 75; Styger, 292; Id., Mártyrergrüfte, 273- 
274; Id., Vies des Saints et des bienheureux X, 434-438, s.v. Saint Calliste; C. Cecchelli, Enc. Catt, LI, 386-389, 
s.v. Callisto I; E. Josi, Note di topografia cimiteriale. Il sepolcro del papa Giulio e il cimitero di Callisto sulla 
via Aurelia’, in Miscellanea Giulio Belvederi (1954-55), 321 ss.; Ch. B. Daly, "The edict of Callistus’, Texte und 
Untersuchungen 78 (1961), 176-182; A. Nestori, ‘L'area cimiteriale sopra la tomba di S. Callisto sulla via Au- 
relia’, RACrist 44 (1968-69), 161-172; G. Ferretto, Bibl. Sanct. Ш, 680-689, s.v. Callistus I; A. Nestori, ‘La ca- 
tacomba di Calepodio al Ш miglio dell Aurelia Vetus e i sepolcri dei papi Callisto I e Giulio Г, RACrist 47 
(1971), 169-278; 48 (1972), 193-233; Id., ‘Nuovi reperti nella catacomba di Calepodio', RACrist 51 (1975), 
135-141; B. Studer, Diz. Patr. Ant. Crist. I, 571-572, s.v. Callisto I; G. N. Verrando, ‘La Passio Callisti e il san- 
tuario della Via Aurelia’, MEFRA 96, 2 (1984), 1039-1083; Id., "L'attività edilizia di papa Giulio I e la basilica 
al Ш miglio della via Aurelia ad Callistum’, MEFRA 97, 2 (1985), 1021-1061; Id., ‘Analisi topografica degli 
antichi cimiteri sotterranei nei pressi delle due vie Aurelie”, RACrist 63 (1987), 333-357; E. Dal Covolo, I Se- 
veri e il Cristianesimo. Ricerche sull'ambiente storico-istituzionale delle origini cristiane tra il secondo e il ter- 
zo secolo (1989), 64-65, 86-90; D. Mazzoleni, ‘Le iscrizioni della catacomba di Calepodio', RACrist 75 (1999), 
597-691; È. Prinzivalli, in Enciclopedia dei papi I, 237-246, s.v. Callisto I; Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 
22,75. 


G. N. Verrando 


CALLISTUM (AD), BASILICA (179). Nel Catalogo Liberiano, una delle tre parti cristiane 
del Cronografo del 354, si afferma che papa Giulio I (337-352) avrebbe costruito cinque 
basiliche, tra cui la quinta ad Callistum (Lib. Pont. 1, 8). Ho già avuto modo di occuparmi 
dell’attività edilizia di papa Giulio (v. bibl.) ed anche in questa sede sarà necessario ripren- 
dere la questione, più in generale, nell’ambito della sua biografia (v. Iulii domus) e, più in 
particolare, nell’affrontare il problema del primo di questi cinque edifici (v. S. Felicis ec- 
clesia). Concentrando qui l’attenzione sulla basilica eretta presso la tomba del papa-mar- 
tire Callisto, s'intende riproporre il problema delle fonti da confrontarsi con i risultati de- 
gli scavi. 

Molto in breve, dunque, è necessario ricordare che la fonte liberiana attribuisce all’at- 
tività di papa Giulio cinque basiliche collocate: 1) sulla via Portuense, 2) sulla via Flami- 
nia, 3) presso il foro di Traiano, 4) in Trastevere, tuxta Callistum, 5) sulla via Aurelia, ad 
Callistum. Se, come ho a suo tempo ritenuto probabile, l'autore del Catalogo Liberiano 
registrava le suddette chiese nella progressione cronologica, dovremmo supporre che nel- 
la seconda parte (o verso la fine) del suo pontificato si fosse rivolto ad onorare la memoria 
di Callisto. Le regioni di quest'attaccamento devozionale per Callisto restano ignote, ma 
potrebbero essere molteplici, non ultima quella di essere originario della regione di Tra- 
stevere. Purtroppo, soltanto due secoli dopo, l'autore del Liber Pontificalis, non si sa su 
quali basi, definisce Giulio natione Romanus, ex patre Rustico (Lib. Pont. I, 83). Resta pe- 
raltro il fatto che negli ultimi anni del suo pontificato volge le sue cure a due edifici di 
questa regione e predispone qui la sua tomba (v. Iulii domus). 


Ora, quale poteva essere la memoria di Callisto nella XIV regione augustea che, attraverso i secoli, si è 
conservata nella chiesa di S. Maria in Trastevere? Una memoria, del resto, alquanto esaltata dall'autore del- 
la Passio Callisti. Il de Rossi (‘Esame archeologico e critico della storia di S. Callisto narrata su il libro no- 
no dei Philosophumena', BAC 4 s., 4 (1886), 94) ci faceva conoscere la targhetta appartenente ad un colla- 
re di schiavo rinvenuta a Roma nel XVII secolo (Tene me ne / fugia(m) et revo/ca me ad dom(i)nu(m) 
m/eu(m) Viventium in / ar<e>a Callisti) attribuendola all'epoca costantiniana. Anche se in seguito si è 
proposto di riconoscere il personaggio ivi menzionato nel prefetto di Roma del 366-367 (Chastagnol), re- 
stava sempre una fonte di poco posteriore al pontificato di papa Giulio. 

A mia volta, pur non nascondendo qualche perplessità che avesse potuto trattarsi di una “area ad se- 
pulchra”, avevo aderito all'ipotesi del de Rossi, seguito dal Lanciani (FUR, tav. 27), presupponendo un’a- 
rea urbana a cielo aperto e, naturalmente, collocavo tale area nella regione urbana di Trastevere, dove il suo 
ricordo si è conservato nei secoli successivi (Verrando, ‘La Passio", 1043-1045). Il fatto di aver proposto, 
recentemente, che l’area Callisti menzionata nella targhetta di quel collare di schiavo debba realmente ri- 
cercarsi in zona sepolcrale e vada individuata nell’ambito del cimitero di Callisto sulla via Appia (Bertoli- 
no; v. anche Cal(lJisti coemeterium (via Appia)), non annulla la presenza di una memoria callistiana in Tra- 
stevere. Ad un confronto con le fonti coeve, la preposizione iuxta mostra di avere un significato spaziale 
più ampio e meno circonstaziato della preposizione 44. Cionondimeno resta la certezza che papa Giulio 
avrebbe costruito una basilica in una regione urbana dov'era radicato il ricordo di Callisto. Che questo ri- 


CALLISTUM (AD), BASILICA 51 





cordo vada individuato nella casa in cui aveva stabilito la sua sede o nella schola che avrebbe istituito o nel 
luogo in cui avrebbe subito il martirio, allo stato delle fonti non è più determinabile. Non'è peraltro fuori 
della realtà storica che sede, schola e luogo del martirio si trovassero in questo quartiere, dove andrebbe 
anche situata la sinagoga, i cui membri erano stati i maggiori responsabili della sua giovanile bancarotta (v. 
Cal(l)isti coemeterium (via Aurelia). 

Le caratteristiche formali della basilica costruita da papa Giulio in Trastevere restano ignote, come 
quelle dell'altra basilica urbana costruita presso il foro di Traiano. Ora, quest'ultima basilica è completa- 
mente scomparsa e si continua a dibattere sulla sua collocazione topografica. Della basilica trasteverina, 
poi, nonostante abbia potuto mantenersi nel tempo, poco ci è dato sapere sotto il profilo archeologico (v. 
Kinney; S. Coccia, 'S. Maria in Trastevere: nuovi elementi sulla basilica paleocristiana e altomedievale’, 
MededRom 59 (2000), 161-174). E non si può escludere che l’edificio, definito titulus Iulii nel sinodo ro- 
mano del 499 (MGH, Auct. ant. XII, 411-412) e titulus sancti Iulii et Callisti nel sinodo del 595 (Greg. M. 
epist. 5.14 = MGH, Registr. epist. I, 367), restasse a navata unica fino al IX secolo. È significativo che lau- 
tore della Passio Callisti, il quale scrive negli ultimi decenni del V secolo, non alluda mai alla presenza di 
un edificio che possa far pensare a qualcosa di monumentale, ma si riferisca ad una casa privata, ovvero al- 
Раша di una domus ecclesiae collocata al piano superiore. L'autore parla dapprima di coenaculum, forse 
non soltanto intluenzato dal passo paolino della casa di Troade (Atti 20.8-9), in quanto precisa che i dieci 
soldati inviati in quella casa per effettuare l'arresto degli occupanti descenderunt de coenaculo caecati (B. 
Mombritius, Sanctuarium seu Vitae Sanctorum I (1910), 269). Si dovrebbe anche presupporre un’aula al 
pian terreno, dove si poteva attingere l'acqua da un pozzo (et allatam aquam de lympha putei qui erat in 
eadem domo) per il conferimento del battesimo (ibid., 269). La domus Pontiani, dove Callisto trova rifu- 
gio dopo il il martirio di Calepodio (ibid., 270), dovrebbe essere un edificio diverso, sebbene collocato 
sempre in Trastevere iuxta urbem Ravennatium (ibid., 270), forse poco lontano dalla domus callistiana. È 
da una finestra della casa di Ponziano, dove resta per parecchi giorni assediato, che Callisto à precipitato 
(per fenestram domus praecipitari) e poi affondato con una pietra appesa al collo in un pozzo (et ligatum 
ad collum saxum in puteum demergi), che non si dovrebbe necessariamente identificare con quello della 
casa precedente (ibid., 271). 


Molti autori, fino ad epoca recente, hanno supposto che la basilica costruita da papa 
Giulio I ad Callistum andasse ricercata nell'area subdiale (Armellini, Marucchi, Cecchel- 
li, Kirsch, Nestori, Pietri, Testini, Fiocchi Nicolai). Tale proposta si fondava su quanto 
aveva asserito, con la massima circospezione, lo Stevenson in una delle adunanze del 
PCAS (BAC 5 s., 6 (1881), 104-106). Dalle sue schede apprendiamo poi che quest ’archeo- 
logo, in seguito a varie esplorazioni, aveva rilevato la pianta di una piccola costruzione de- 
finita “basilichetta cristiana” che, nella sua abituale prudenza, non si spinge mai ad identi- 
ficare con la basilica di papa Giulio (Cod. Vat. Lat. 10554, ff. 85-92). Gli archeologi che 
scrivono negli anni Trenta, peraltro, si erano convinti che tale edifico absidato del casale 
Lamperini-Armellini fosse “la basilica costruita da papa Giulio I sulla tomba di S. Calli- 
sto” (Silvagni, Marucchi, Kirsch, De Angelis d’Ossat, Styger). Lo studio dello Josi, anco- 
ra nel 1954, ripropone il pensiero dello Stevenson, di cui pubblica due disegni, ma mette 
pure in evidenza una certa arretratezza delle conoscenze archelogiche inerenti a questo 
complesso cimiteriale. In seguito ad una donazione del 1957 la PCAS avvia le indagini ar- 
cheologiche, dalle quali scaturiscono grandi e inaspettati risultati nell'ambito del sotterra- 
neo, ma lasciano molti punti interrogativi per quanto attiene l’area sopratterra. 

Gli scavi durarono, sia pure con qualche intervallo, dagli anni 1958-59 al 1973-74. Già 
nel 1960 si era giunti alla scoperta della “tomba di S. Callisto”, come si annuncia nell’an- 
nuale rapporto dell’attività della Santa Sede (Annuario Pontificio 1960 (1960), 346). La no- 
tizia ufficiale di tale eccezionale ritrovamento spetta a U. Fasola e a E. Josi all’apertura del 
VI Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana a Ravenna nel 1962, i cui Att sono 
pubblicati nel 1965. A più riprese ne parla A. Nestori, responsabile degli scavi, fino alla 
sua definitiva relazione del 1971, ma l’eco di questa eccezionale scoperta si ripercuote, ne- 
gli anni immediatamente successivi, nelle pubblicazioni dei maggiori specialisti (Testini, . 
Fasola, Reekmans, Pietri). Le indagini nel sopratterra sono state certo più limitate a causa 
dei vari edifici ivi esistenti e non hanno fatto intravedere il minimo indizio, sempre ricer- 
cato, di qualche resto che potesse far pensare alla basilica di papa Giulio (v. Ca/(IJisti coe- 
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meterium (via Aurelia)). Per questa ragione, il responsabile dello scavo, A. Nestori, nella 
conclusione della sua relazione, pur non potendo apportare alcun elemento probante, ri- 
piegava su una costruzione semipogea del primo piano come probabile basilica cimiteria- 
le giulianea (Nestori, ‘La tomba”, 372; Id., ‘La catacomba’ (1971), 172). Alla luce di quan- 
to è emerso dagli scavi, la mia attenzione si è volta subito alla basilichetta ipogea, in cui si 
è rivelata la tomba di Callisto, ma prima di riprendere in analisi quest'ambiente e di spie- 
gare le ragioni di tale orientamento, intendo ancora brevemente soffermarmi sulla situa- 
zione subdiale. 

Nell'area del sopratterra abbiamo il piccolo edificio, la cui pianta era a forma quadrata 
per lo Stevenson (v. supra) e a forma rettangolare per il Nestori (S) (‘La catacomba’ (1972), 
232), ma giudicato da entrambi gli autori come un mausoleo o un sepolcro, molto proba- 
bilmente di epoca anteriore al IV secolo. Nell'alzato l'edificio ha subito troppe trasforma- 
zioni, fino a non lasciare visibile alcun tratto della sua originaria struttura muraria. Nella 
pianta si mostra un edificio absidato di m 10 x 6 che non ha avuto alcuna comunicazione 
col sottostante ipogeo (S) (Nestori, ‘Nuovi reperti’, 136). L'altro edificio in posizione se- 
mipogea, scoperto alla fine degli anni Cinquanta, è invece chiaramente un mausoleo se- 
polcrale (m 10 x 10,50) anteriore a papa Giulio (GA). Ciò risulta perlomeno dalla sua par- 
te ipogea absidata, il cui muro interno in laterizio ancora visibile scende fino a m 6,47 dal 
livello del suolo; ma il piano delle tombe che lo invade, dopo essere venuto in contatto 
con la catacomba, resta al livello di m 4,75 (Nestori, ‘La catacomba’ (1972), 198-199). Non 
può che trattarsi di un mausoleo del sopratterra, la cui parte ipogea venne ad essere inglo- 
bata nella catacomba. È soltanto attraverso il braccio di galleria (B4) ai piedi di una scala 
di entrata (S2) di una regione catacombale del primo piano (B = W) che si perviene alla 
riutilizzazione della parte inferiore di questo sepolcro (v. Cal(l)isti coemeterium (via Au- 
relia)). Per quanto attiene all’area immediatamente sopra la regione primitiva della cata- 
comba, in cui trova sepoltura il papa martire, le ricerche di un qualsiasi edificio si sono ri- 
velate del tutto negative. 

Lo scavo, che ha interessato un quadrato di m 16 ca di lato, ha messo in luce un sepol- 
creto a sepoltura intensiva, con formae la cui parte inferiore è ricavata nel tufo e la parte 
superiore costruita in muratura. Molte di queste formae sono addossate ad un muro che, 
sul lato O, mostra chiaramente di avere la funzione di recingere e separare varie zone di 
tombe, al contrario del lato E, ove la maggior parte dei sepolcri non gli si addossa, pur 
mantenendo il suo orientamento NS. È stata scoperta a SE di questo muro, accanto ad una 
vasca poi occupata da sepolture, un’enorme forma di quasi m 6 di lunghezza, la cui estre- 
mità S, come una specie di retro sanctos a m 2,14 sotto il livello di campagna, viene ad at- 
testarsi dietro la tomba di Callisto situata nella catacomba sottostante (v. infra e Nestori, 
‘L'area’, 169-170). L'unico indizio che potrebbe far supporre l'esistenza di una grande ba- 
silica subdiale è quindi questo muro di orientamento NS rimesso in luce per una lunghez- 
za di oltre m 18. La sua apparecchiatura muraria (opera listata) non sarebbe in contrasto 
con l’epoca di papa Giulio, ma il suo spessore (meno di cm 50) male si addice al muro pe- 
rimetrale di un edificio di tali dimensioni. Ciò che annulla una tale ipotesi è che esso, pur 
restando ignoto il suo proseguimento settentrionale, dimostra di essere stato tagliato sul 
lato S in occasione della gettata della volta in calcestruzzo della basilichetta sotterranea A1 
(v. infra) (n. 4). Non dovrebbe quindi trattarsi di un muro di fondazione, ma di un muro 
di recinzione di carattere funerario anteriore all'impianto del santuario ipogeo (Nestori, 
‘L'area’, 164 nota 5). 

A questo punto resta solo la possibilità che la basilica di papa Giulio ad Callistum deb- 
ba individuarsi nell'ambiente ipogeo che si formó intorno alla tomba del martire alla metà 
del IV secolo (v. infra) (n. 2, A1). Pur rendendomi conto che una tale i interpretazione pos- 
sa urtare la mentalità di coloro che, sulla base delle grandi opere costantiniane, si erano 
formati l'idea di un'architettura basilicale in continuo progresso, dovremmo invece inco- 
minciare a prendere atto che, subito dopo la scomparsa di Costantino, tale evoluzione 
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possa essersi arrestata e che il suo riavvio sia stato lento e contrastato. Delle cinque basili- 
che costruite da papa Giulio conosciamo solo quella della via Flaminia che era costituita 
da un’unica aula, ma restano forti dubbi sulla sua copertura (Krautheimer). Nulla sappia- 
mo della basilica costruita da papa Liberio sull’Esquilino e sull’attività edilizia di papa 
Damaso siamo bene informati solo relativamente agli interventi nelle cripte cimiteriali 
(Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 60-62, 79-92, 95). Non si dovrebbe dimenticare, poi, 
che il termine di “basilica” per il santuario di papa Callisto sulla via Aurelia si mantiene 
ancora all’epoca di Gregorio III (731-741), per registrare il rifacimento di un ambiente 
dalle dimensioni ancora più ridotte in rapporto a come doveva risultare all’epoca di papa 
Giulio I (v. infra; tuttavia la notizia è stata da alcuni riferita alla chiesa di Callisto nel Tra- 
stevere (S. Maria in Trastevere): Osborne, 315-316; Fiocchi Nicolai, 170-171, nota 25). 
Ciò ribadito, vediamo quali elementi possano confortare l’ipotesi che la basilica di papa 
Giulio «d Callistum debba individuarsi nell'ambiente sotterraneo riportato alla luce (n. 2, 
A1). 

Il primo elemento risiede nella preposizione ad, preposta al nome di Callisto nella bio- 
grafia di papa Giulio contenuta nel Catalogo Liberiano (v. supra), che presuppone che il 
santuario sia del tipo ad corpus. Il papa martire, infatti, era stato sepolto nel primo loculo 
in basso (a) della fila di destra di una galleria (A1) situata ai piedi della scala d’entrata (S1) 
di un ipogeo che era ancora all’inizio della sua escavazione. Il primo segno di riguardo 
verso la tomba venerata consiste nel rivestimento marmoreo del piano della galleria, su cui 
viene a sovrapporsi una mensa oleorum. In un secondo tempo, non potendo toccare la pa- 
rete entro cui si trovava il sepolcro venerato, si sfonda quella di fronte, ricavandone 
un'aula a forma irregolare di mq 30 ca. (è questo, come si è detto, l'ambiente che si ritiene 
essere la basilica fatta costruire da Giulio) (n. 2). All'uopo si rendeva necessario un mas- 
siccio intervento in muratura, che includeva un muro di fodera in opera listata su tutte le 
pareti, ad eccezione del tratto ove si apriva il loculo del papa martire, a scopo di rinforza- 
re la volta tufacea. La struttura di quest'ambiente, a mattoni e tufelli, comune ad un ampio 
periodo cronologico, si accorda bene anche per la metà del IV secolo. Ad ogni modo, non 
sarebbe lecito spostare in avanti la creazione di questo santuario nel tempo, non solo per- 
ché resterebbe privo di supporto storico, ma soprattutto perché è da esso che parte un ul- 
teriore espandersi della catacomba, la cui attività sepolcrale non potrebbe facilmente im- 
maginarsi oltre gli inizi del V secolo. Ancora entro i limiti di quest'ultima dovrebbero 
supporsi e l’inclusione di un'epigrafe pseudo-damasiana, di cui resta solo un frammento 
integrato col titolo e il nome di Callisto (/mart]yr Ca[llistus]), e l'abbellimento della tom- 
ba venerata costituito da una decorazione marmorea, di cui restano alcuni frammenti ad E 
del loculo (a), e la posa di una mensola di marmo, la cui esatta collocazione non è più de- 
terminabile. Di questa mensola, peraltro, è stato recuperato un frammento con sopra inci- 
sa la dedica Sanc(to) Callisto Alfius vot(um) sol(vit) (Nestori, ‘La catacomba’ (1971), 212- 
215). 

In un momento successivo, non anteriore al VI secolo, si costruisce un'ampia scala che, 
con andamento SN, viene а sboccare di fronte alla tomba venerata ($4). l'apertura di que- 
sta nuova entrata, che, con la scala primitiva, viene a facilitare l’iter dei pellegrini (scala de- 
scensionis et ascensionis), comporta un notevole restringimento della basilichetta giulianea 
ridotta nuovamente a forma di ampia galleria. Tale intervento, che comportava la chiusu- 
ra di alcune gallerie, aveva soprattutto lo scopo di rinforzare la volta tufacea e di riportare 
in funzione un santuario che aveva subito qualche atto di vandalismo, forse in seguito al- 
lo stanziamento in quei dintorni degli eserciti goti (Verrando, ‘L'attività’, 1084-1085). Ho 
creduto di poter individuare il ricordo del suddetto rifacimento nei lavori generali di re- 
stauro intrapresi nei cimiteri suburbani da Giovanni III (561-574), il cui biografo del Li- 
ber Pontificalis, alcuni decenni dopo, riassume nella frase et restauravit cymiteria sancto- 
rum martyrum (Lib. Pont. I, 305). 
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In questo intervento dovrebbe rientrare anche la decorazione a campiture in rosso su 
fondo bianco, di cui restano alcune tracce presso la tomba del martire. L'ultima fase di tra- 
sformazione comporta la chiusura delle uniche due appendici cimiteriali che, sebbene non 
più in uso, erano rimaste percorribili, con massiccio rinforzo di tutte le pareti atte a soste- 
nere una più solida volta in calcestruzzo gettata dalla superficie. Ne risultava un piccolo 
martyrium, nuovamente intonacato e affrescato, il quale restava sempre accessibile da un 
doppio sistema di scale. 

Quest'ultima fase di lavori può farsi corrispondere all’epoca di Gregorio Ш (731-741), 
il cui biografo nel Liber Pontificalis gli attribuisce la ricostruzione della basilicam sancti 
Callisti pontificis et martyris, paene a fundamentis dirutam, novis fabricis cum tecto con- 
struxit ac totam depinxit (Lib. Pont. L, 419, ma v. supra, p. 53, per l'attribuzione della no- 
tizia alla chiesa urbana del Trastevere). 

In conclusione merita soffermarsi ancora brevemente su quei preziosi resti di affreschi 
di quest'ultima fase decorativa recuperati nel corso dello scavo (Nestori, ‘La catacomba’ 
(1971), 201-211). Era sembrato subito evidente che tale ciclo di pitture fosse stato ispirato 
dal contenuto della Passio Callisti (Nestori, ‘La catacomba’ (1971), 203), ma la ripetizione 
di alcuni particolari su uno sfondo a colorazioni diverse (grigio e rosso) aveva fatto pre- 
supporre l’esistenza di due strati sovrapposti e l'iconografia delle varie scene non era sta- 
ta correttamente interpretata. Si tratta, per la maggior parte, di frammenti erratici, rinve- 
nuti negli strati di terra che occupavano la basilichetta, di cui, purtroppo, non ci viene pre- 
cisato il luogo di ritrovamento; questo avrebbe potuto essere di grande aiuto, con i pochi 
frammenti ancora in situ, nel tentativo di ricomporre la sequenza delle varie scene che, co- 
me ho cercato di dimostrare in precedenza, è relativa ad un unico strato decorativo in cui 
seguiamo puntualmente lo svolgersi della Passio Callisti (Verrando, ‘La Passio", 1077- 
1083). 
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G. N. Verrando 


CALPURNIAE MESSALLAE (UXORIS) PRIVATA (180). Una proprietà di Calpurnia, figlia di 
un M. Calpurnius e moglie di un Messalla, doveva trovarsi tra il Tevere e la via Flaminia. 
Nel *600, infatti, a seguito di un'inondazione del fiume, fu rinvenuta nella vigna Cellesi, 
fuori porta del Popolo (v. Lanciani, Scavi? VI, 115) un’iscrizione, in cui si delineavano i 
confini del praedium (CIL VI 29782 = ILS 5989: Ab angulo / qui ripam / contigit / usque 
at (1) viam / Flaminiam/ Calpurniae M. f. Messallae / privata). 
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Dovrebbe trattarsi di Calpurnia (PIR C 322), figlia di un M. Calpurnius Piso di incerta 
identificazione, che secondo Raepsaet-Charlier (PFOS 169, n. 175, cfr. da Andermahr, 200) 
potrebbe essere il M. Calpurnius Piso (РІК C 296), figlio del console del 7 a.C. (РІК C 287). 

Il marito di Calpurnia, M. Valerius Messalla Corvinus, è da identificare secondo Raep- 
saet-Charlier (loc. cit., у. Andermahr) più probabilmente nel console del 58 (PZR! V 91), 
piuttosto che nel più noto omonimo oratore, nonno del precedente, console nel 31 a.C. 
(PIR: V 90). In via di porta Pinciana, infatti, furono rinvenuti due esemplari diversi di bolli 
di mattone con il nome di Calpurnia, databili in età tiberiana (Bloch, Suppl. 249 a-b; Setälä, 
32-33: Calpurniae Corvini); € probabile che questi laterizi fossero inseriti in una delle nu- 
merose strutture funerarie erette in quella zona, ma la loro presenza è stata messa in reala- 
zione con altri possedimenti della famiglia in quella parte di suburbio. AI console del 31 a.C. 
è generalmente attribuita, infatti, la proprietà degli Porti individuati sul Pincio, nella zona di 
villa Medici, non molto lontani, quindi, dai privata di Calpurnia, grazie al rinvenimento di 
un altro cippo di confine, simile a quello della vigna Cellesi (CZL VI 29789 = ILS 5990: Lo- 
cus in quo / maceria est et / maceria privata / M. Messallai (1) / Corvini). Si ritiene che que- 
sti giardini corrispondano ai celebri horti Luculliani e che siano giunti in possesso di Mes- 
salla, in circostanze non chiare, in seguito alla morte del figlio di L. Licinius Lucullus (v. Gri- 
mal, 127-128; Н. Broise - V. Jolivet, LTUR III, 86-87, s.v. borti: Valerius Messalla Corvinus). 
Potrebbe essere la stessa proprietà in cui prestava servizio il vilicus Cladus, schiavo di un 
Messalla (secondo P. von Rohden - H. Dessau, da identificare nel console del 31 a.C., v. 
PIR! V 90), attestato in un'iscrizione sepolcrale rinvenuta nel 1754 a villa Del Cinque fuori 
porta Pinciana (Lanciani, Storia? VI, 147), nell'area dell'odierna via Allegri (CZL VI 9472, 
add. pp. 3470, 3895 = ILS 7373 conservata a Pesaro: Cladus / Messala(e) / vilicus / supra 
bor/tos); la sua tomba si trovava probabilmente in un’area sepolcrale nei pressi degli horti 
stessi, motivo per cui non si specificò il loro nome nell’iscrizione. 

S. Crea 


CALPURNIORUM SCIPIONUM ORFITI ET PISONIS PRAEDIUM (187). — Nell'angolo tra le vie 
Flaminia e Tiberina, nell'odierna piazza Saxa Rubra, lavori di drenaggio campestre nel 
1907 rilevarono strutture di una strada antica, evidentemente un tratto anteriore della Fla- 
minia stessa, sotto la quale furono trovate parti di due condutture d'acqua plumbee con- 
vergenti (Vaglieri; Calci - Messineo, La villa, 19; Messineo, 203). Il diametro dei tubi vie- 
ne dato, rispettivamente, di cm 15 e 12. La fistula di minor diametro portava il bollo Orfi- 
ti et Pisonis. È merito della Andermahr aver correttamente identificato i due personaggi 
come Ser. Calpurnius Scipio Orfitus, console ordinario nel 172, e suo fratello, L. Calpur- 
nius Piso, console ordinario nel 175 (diversamente nel passato Vaglieri, seguito da altri, in- 
clusi Eck e Bruun). | 

Il luogo di ritrovamento è a poca distanza dalla famosa villa imperiale di Prima Porta, 
ma su un livello molto più basso rispetto alla collina dove sorgeva la villa di Livia. Alcuni 
altri reperti archeologici sono più vicini: ai piedi della collina, di poco ad O rispetto al 
luogo di rinvenimento delle fistule (sempre nell’odierna piazza Saxa Rubra), sono state 
scoperte alcune strutture idrauliche, fra cui quelle di una fontana che mostra rifacimenti in 
laterizio con bolli di Domitia Lucilla (quindi databile alla seconda metà del II secolo). È 
stata avanzata l'ipotesi che la fontana facesse parte di un compitum suburbano al bivio tra 
Flaminia e Tiberina (Messineo, 204-205, 207). 

Si potrebbe ipotizzare un rapporto della conduttura di Orfitus e Piso con la fontana 
pubblica, ma non ci sono indizi per affermare né che le fistule servissero per approvigio- 
nare la fontana, né che raccogliessero l’acqua defluente dalla fontana (agua caduca). Non 
è, dunque, noto da dove il tubo prendesse l’acqua, ma altre scoperte archeologiche di 
strutture idrauliche (fistulae plumbee nella villa di Prima Porta, v. Gallinas albas, ad; ci- 
sterne sulla vicina collina della Torre di Prima Porta) indicano che le risorse idriche non 
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mancavano nella zona (Calci - Messineo, La villa, 70-73; Messineo, 209-219). La destina- 
zione più probabile della condotta dei fratelli Calpurni Scipiones era quindi una loro pro- 
prietà terriera nelle vicinanze, la cui ubicazione esatta non è nota. Il grosso calibro della fi- 
stula fa pensare ad un suo utilizzo a scopo d’irrigazione (Andermahr, 203). 


D. Vaglieri, NSc 1907, 464-465 (con più dettagli e pianta); G. Gatti, BCom 35 (1907), 349-350; C. Calci - 
G. Messineo, La villa di Livia a Prima Porta (1984); C. Calci - G. Messineo, ‘Prima Porta I. Strutture in Piaz- 
za Saxa Rubra’, BCom 91 (1986), 710-715; Messineo, 203; Andermahr, 202-203. 


Ch. Bruun 


CAMIL(L)IAE TRIBUS, ITER PRIVATUM (182). Un cippo in travertino, di provenienza 
ignota ed ascrivibile alla fine della Repubblica, segnalava l’esistenza di un iter privatum 
pertinente alla tribus Camilia, una delle più antiche diciassette tribù rustiche (CIL I2 2993 
= ILLRP 488: Iter privatum / tribus Camilliae; Musei Capitolini, NCE 476). Il documen- 
to è in genere posto in relazione con un terreno di proprietà (comunitaria) della tribù Ca- 
milia, attraversato dal medesimo sentiero o al quale quest’ultimo conduceva (Pietrangeli; 
Taylor; così anche A. Degrassi, Scritti vari 1 (1962), 357; sulle testimonianze epigrafiche 
relative agli itinera privata, v., più in generale, F. Beltrán Lloris - F. Arasa, HispAnt 9-10 
(1979-80), 7-29); il confronto con un possibile sepolcro comune di un’altra tribù rustica 
(la Pollia) fuori porta Salaria (CAR II, C 120c) ha fatto ipotizzzare che potesse trattarsi di 
un’area funeraria collettiva destinata ai tribules della Camilia (Pietrangeli; Taylor; per os- 
servazioni in merito a tale ricostruzione e, più in generale, sull’effettiva esistenza di pro- 
prietà comunitarie appartenenti alle tribù rustiche, v. però L. Capogrossi Colognesi, Pro- 
prietà e signoria in Roma antica 12 (1996), 83-84 con nota 35). Ad una più definita localiz- 
zazione dell'iter non contribuisce la menzione stessa della tribù Camilia, la cui originaria 
estensione nel suburbio (con probabilità nel quadrante E, in direzione di Tibur) resta in- 
fatti di incerto inquadramento topografico (v. Taylor, 43-44). 


C. Pietrangeli, BCom 69 (1941), 168; Taylor, 14-15, 43-44. 


CAMILLIANAE FIGLINAE (183). Figlinae doliari attive in età traianea e adrianea, attestate 
da numerosi bolli laterizi (CIL XV 112-115; 115 variante = LSO 157; Bloch, Suppl., 40, cor- 
retto da Е Taglietti, in Camilli - Taglietti, 200, п. 39; Novam Bloch, Suppl., 40 / CIL XV 114 
= L. Camilli, in Camilli - Taglietti, 190, n. 4). Ipoteticamente è stato attribuito alle figlinae 
Camillianae un bollo frammentario su mortarium da Ostia, che attesterebbe. anche la pro- 
duzione di ceramica pesante: S. Pallecchi, I mortaria di produzione centro-italica. Corpus 
dei bolli (2002), 111, 12, n. 37. L'ubicazione dalle fzglinae non è nota. Domina è Arruntia 
Camilli f. Camilla (PIR A 1152; PFOS 119, n. 103) - figlia di L. Arruntius Camillus Scribo- 
nianus, console del 32 (РІК А 1140 + F577) - alla cui morte le figlinae diventano di proprietà 
imperiale, assumendo la denominazione Camillianae (CIL XV 115). Dubitativamente sono 
stati riferiti a queste figlinae i bolli Bloch, Suppl., 234 con il solo nome di L. Arruntius, iden- 
tificabile con il padre della domina o con il nonno, console ordinario nel 6 (РІК А 1140) e 
CIL XV 839 della metà del I secolo con il nome di Г. Arruntius Philoxenus. 


Steinby, 33-34; Setälä 67-69; Andermahr, 165, n. 60, v. anche 35. 
L. Camilli 


CAMPANA VIA (184). La via Campana est une voie publique ancienne qui relie, sur la 
rive droite du Tibre, le Trastevere au Campus salinarum de la zone de Fiumicino. Comme 


D. Nonnis 


FIG. 62 
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Chr. Hülsen l'a noté en commentant l'inscription CIL XIV 4285 (G. Gatti, NSc 1888, 
228-229), son nom provient de sa fonction, qui était de transporter à Rome le sel des sa- 
lines (... Genio saccariorum salariorum totius Vrbis Camp(i) sal(inarum)). 

A l'époque historique, la voie partait du pont Sublicius ou Aemilius (pour une opinion 
différente voir F. Coarelli, LTUR IV, 112-113, s.v. pons Sublicius et Id., ‘Aedes Fortis For- 
tunae") et quittait Rome aprés un parcours urbain entre la rive du Tibre et les jardins de 
César (J. R. Patterson, LTUR V, 135, s.v. via Campana). Le parcours précis de la voie po- 
se un problème. On l'a généralement assimilée pour le tracé extraurbain à celui de la via 
della Magliana moderne (Biondi, Pellegrini, de Rossi, Lugli, Van Essen). Cette solution 
pose toutefois un problème, ne füt-ce que parce que la via della Magliana reliait en fait le 
cháteau de La Magliana à Rome, et ne fut prolongée jusqu'à ponte Galeria qu'au moment 
de la construction de la voie de chemin de fer. D'autre part, ce tracé contredirait les don- 
nées directes que nous possédons sur la voie. 

Les calendriers épigraphiques (24 juin, v. Inscr. It. XIII, 2, p. 92: Forti Fortun(ae) / 
t(rans) T(iberim) ad lap(idem) (primum) et (sextum); p. 187: Forti Foriunae trans Tibe- 
r(im) / ad milliar(ium) prim(um) et sext(um)).nous apprennent qu'outre le temple situé au 
premier mille de la v. C., Fors Fortuna possédait un deuxième temple situé sur la méme 
voie, au VIe mille (v. Fortis Fortunae fanum). Or les fouilles réalisées au XIX* siècle ont 
établi l'existence, à La Magliana Vecchia, d'un temple de Fors Fortuna (CIL 12 979 = 
ILLRP 98; CIL 12980 = ILLRP 99; CIL 12 977 = ILLRP 96). À ce méme endroit, se trou- 
vait le lucus Deae Diae (v.), que les protocoles des frères arvales localisent au IIIe siècle au- 
près du Ve mille de la v. C. (J. Scheid, Commentarii fratrum arvalium qui supersunt. Les 
copies épigrapbiques des protocoles annuels de la confrérie arvale (21 av.-304 ap. J.-C.) 
(1998), n. 103b, 1. 2: via Camp(ana) apud lap(idem) (quintum); v. n. 114, I, 1. 8). Si donc on 
fait partir la v. C. du pont Aemilius, en lui faisant emprunter le tracé de la via della Ma- 
gliana actuelle, la Magliana Vecchia est située à 700 m avant le sixième mille, donc entre le 
Ve et le VIe mille; et si l'on fait débuter la v. C. à la porta Trigemina, ce qui rallonge le tra- 
jet de quelque 270 m, le site se trouverait à plus de 900 m avant le VI* mille. On peut bien 
entendu supposer que les indications données par la préposition ad ne sont pas précises, 
et qu'elles peuvent précisément se contenter de situer l'emplacement des temples à envi- 
ron 700 ou 900 m du milliaire. Cette solution pourrait valoir pour le temple de Fors, mais 
en aucun cas pour le bois sacré de Dea Dia: aprés les modifications dues à la construction 
de la via Portuensis (v.), il semble que les distances de la v. C. naient commencé à être me- 
surées qu'à partir du deuxième mille environ. Par conséquent si l'on fait coincider la v. C. 
et la via della Magliana actuelle, le cinquième mille de cette voie tombe au IVe mille, et non 
au Ve. Donc, l'idée de faire coincider le tracé de la v. C. et celle de la via della Magliana 
Vecchia doit être abandonnée. | 

Il existe une autre proposition, qui а été soutenue pour la première fois par Lanciani 
(1868), même s'il confond via Portuensis et v. C.; elle fut reprise par Hülsen, Tomasset- 
ti, Platner, Ashby et Scheid. Cette hypothèse consiste à considérer la v. C. comme une 
voie de halage, qui ne se détache des berges du fleuve qu'à la hauteur du port de Rome, 
à Pietra Papa. Ce tracé rend pleinement justice à la situation du deuxième temple de Fors 
Fortuna au début de l'Empire, car du pont Aemilius jusqu'à La Magliana Vecchia, la 
longueur d'une route qui-rejoint les rives du Tibre à l'actuelle piazza A. Meucci, aurait 
un peu plus de 9,5 km. Le temple de Fors Fortunae se trouverait donc à environ 500 m 
au-delà du VIe mille. À partir des modifications induites par la construction de la via 
Portuensis, il faudrait en retrancher environ un mille et demi, ce qui nous ramène à en- 
viron 500 m au-dela du Ve mille. Dans le Bellum Gotbicum (5.26.9), Procope décrit de 
toute évidence la v. C., m&me si la distance qu'il donne entre Rome et Porto (5.26.3) 
correspond à celle de la via Portuensis et non à celle de la v. C. La seule incertitude qui 
subsiste sur le tracé dela voie concerne les coudes du Tibre, par exemple à pian due Tor- 
ri ou avant la Magliana Vecchia, car le cours précis du fleuve a été modifié au cours des 
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siècles. Au delà de La Magliana, près de l'ancien coude du fleuve, appelé “Spinaceto”, un 
pont sur le cours ancien du fosso della Magliana, et une probable statio le long de la voie 
de halage démontrent que la voie suivait les berges du fleuve. 

Il semblerait qu'à l'époque tardive, d'autres changements dans la mesure des distances 
soient intervenues. D'abord le nom de la v. C. n'est plus mentionné aprés l'année 240. Les 
martyrologues (v. de Rossi, Roma sotterranea) situent la catacombe de Generosa, qui sur- 
plombe le bois sacré de Dea Dia, ad Sextum Philippi (v.), ou Super Filippi. S'il faut en- 
tendre par là qu'elle se trouvait prés du sixième milliaire de Philippe l'Arabe, cette indica- 
tion topographique révélerait que la v. C. partait à nouveau du pons Aemilius. 

Le réseau routier de la rive droite du Tibre était donc égal, à partir de Claude, à celui de 
la rive gauche. Dans les deux cas, une voie de halage était doublée par une voie directe. 
Sous l’Empire, un méme procurateur gérait d’ailleurs la v. C. et la via Ostiensis (v.). 

Dans la partie située entre la Gare du Trastevere et piazza A. Meucci, entre le Тег et le П 
mille de la voie primitive, il faut chercher les horti Cocceiani et Titiani, car une inscription 
(CIL VI 29772) trouvée dans la zone du port de Pietra Papa, situe à proximité de la v. C. 
les Horti Cocceiani et Titiani (v.). L'endroit où la v. C. rejoignait les berges du Tibre se 
voit encore aujourd'hui à piazza A. Meucci (plan chez Mocchegiani Carpano, 251). À cet 
endroit, elle passe clairement entre un mausolée, transformé par là suite en l'église d'Ab- 
bas Cyrus et de Jean, dont le nom s'est déformé en S. Passera. Deux cents métres plus loin, 
on trouve un deuxième mausolée, toujours sur la berge du fleuve. А cet endroit ont été re- 
trouvés des restes de l'aménagement de celle-ci, ainsi qu'une ou deux inscriptions relatives 
au bornage des rives du Tibre (CIL VI 1235 h, de 8 av. J.-C., et CIL VI 40865 de 123-124). 
Une autre inscription (CIL VI 10250) précise les limites et priviléges d'un monument fu- 
néraire par rapport à la v. C. publica, mais malheureusement elle est de provenance incon- 
nue. 

Un troisième mausolée se situe, toujours sur les berges du fleuve, à environ 4 milles de 

- Rome. Enfin, près du VI: ou Ve mille, à La Magliana Vecchia, on retrouve sur la pente de 
la colline qui délimite la vallée du Tibre à cet endroit, qui correspond à ce que l'on consi- 
dérait comme la limite de l'ager Romanus antiquus, le temple de Fors Fortuna et le bois sa- 
cré de Dea Dia (v. Deae Diae-lucus). Sur le sommet de la colline une catacombe s'est ins- 
tallée à partir du début du IVe siècle (v. Sextum Philippi (ad), coemeterium). 

Dépassée La Magliana Vecchia et les découvertes déjà signalées d'un pont, d'une éclu- 
se et d'une statio, la voie se dirige vers ponte Galeria, où elle est rejointe par la via Por- 
tuensis et continue jusqu'à Porto. 


R. Lanciani, in W. Henzen, Scavi nel bosco sacro degli arvali (1868), 106; de Rossi, Roma sotterranea III, 
647-651; Ch. Hülsen, ‘Additamenta ad acta Fratrum Arvalium (1892), Eph. Ep. УШ (1899), 342 et note 2; G. 
Tomassetti, ArchStorRom 22 (1899), 450, 472, n. 2; Platner - Ashby, 566, s.v. via Portuensis; Le Gall, 257-259; 
L. Berruti, ‘Santa Passera. Una chiesa per una santa che non c’è’, Capitolium 40 (1965), 282-286; Van Essen, 
“Etudes. УР, MededRom 33, 4 (1966), 1-5; C. Mocchegiani Carpano, ‘Rapporto preliminare sulle indagini nel 
tratto urbano del Tevere’, RendPontAcc 48 (1975-76), 232-262 (plans pp. 245, 251); J. Scheid, ‘Note sur la via 
Campana’, MEFRA 88 (1976), 639-667; Tomassetti VI, 303-378; L. Cianfriglia et Alii, NSc (1986-87), 137- 
174; L. Cianfriglia - P. Filippini, B Com 92 (1987-88), 533-543; L. Cianfriglia et Alii, BCom 94 (1991-92), 243- 
246; Е Coarelli, ‘Aedes Fortis Fortunae, Naumachia Augusti, Castra Ravennatium. La via Campana Por- 
tuensis e alcuni edifici adiacenti nella Pianta Marmorea Severiana’, Ostraka 1, 1 (1992), 39-54; Е. Catalli, ‘Ac- 
quisizioni nell'area della Magliana’, ArchLaz 11, 2 (1993), 109-112; Е. Catalli - C. M. Coletti - A. Arnoldus- 
Huyzendvel, ‘Acquisizioni archeologiche e paleoambientali nell’area della Magliana’, ArchLaz 12, 1 (1995), 
333-340; P. L. Tucci, ‘Eight fragments of the Marble Plan of Rome sheding new light on the Transtiberim', 


BSR, in stampa. 
J. Scheid 


S. CANDIDAE ECCLESIA (185). La chiesa di S. Candida, menzionata per la prima volta 
dalla Notitia Ecclesiarum Urbis Romae nella prima metà del VII secolo (Deinde discendis 
ad aquilonem, et invenies ecclesiam Sanctae Candidae virginis et martiris...; v. Valentini - 
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Zucchetti II, 91), si trovava nell’area del sopratterra della catacomba di Ponziano, al II mi- 
glio della via Portuense. L'edificio era parte di un complesso cultuale e funerario, sorto in- 
torno alle tombe dei martiri orientali Abdon e Sennes, situato in località ad Ursum Pilia- 
tum (v.). La Notitia Ecclesiarum è il solo itinerario altomedioevale che fa riferimento 
esplicito all’ecclesia Sanctae Candidae. Lo stesso documento menziona, tra gli edifici ubi- 
cati nell’area sopratterra del cimitero di Ponziano, anche una chiesa, dedicata ai martiri 
Abdon e Sennes, e due monumenti funerari in cui erano sepolti i papi Anastasio (v. S. 
Anastasii coemeterium) e Innocenzo (v. SS. Abdon et Sennes, basilica). Il passo della Noti- 
tia Ecclesiarum risulta essenziale per collocare la chiesa in rapporto agli altri edifici del 
complesso: Deinde discendis ad aquilonem, et invenies ecclesiam Sanctae Candidae virgi- 
nis ei martiris, cuius corpus ibi quiescit. Discendis in antrum et invenies ibi innumerabilem 
multitudinem martirum: Pumenius martir ibi quiescit, et Milix martir in altero loco, et 
omnis illa spelunca inpleta est ossibus martirum. Tunc ascendis et pervenies ad sanctum 
Anastasium papam et martirem, et in alio Pollion martir quiescit. Deinde intrabis in eccle- 
sia magnam: ibi sancti martires Abdo et Sennes quiescunt. Deinde exeas et intrabis ubi 
sanctus Innocentius papa et martir quiescit (Valentini - Zucchetti II, 91-92). I pellegrini, 
che si approssimavano alla porta Portuense provenendo da S, si recavano dunque, in pri- 
mo luogo, nell'ecclesia Sanctae Candidae, situata evidentemente nella parte meridionale 
del santuario per poi proseguire l’itinerario in direzione N, ove incontravano in sequenza 
i sepolcri dei martiri Pumenius e Milix (sottoterra) e (al sopratterra) le tombe di papa Ana- 
stasio e di Pollione, in due luoghi distinti, la chiesa dei SS. Abdon e Sennes e per ultima la 
tomba di papa Innocenzo. La chiesa di S. Candida, un edificio di certo meno imponente 
dell ecclesia magna, che conteneva le spoglie di Abdon e Sennes, doveva rivestire un'im- 
portanza non trascurabile per la sua posizione all’ingresso S del santuario. Degli altri iti- 
nerari dei pellegrini del VII secolo solo il Malmesburiense accenna alla sepoltura di Can- 
dida, ma in un elenco che riporta di seguito undici martiri (non tutti relativi al cimitero di 
Ponziano) sepolti in una chiesa anonima della via Portuense (tertiadecima porta Portuen- 
sis dicitur. Ibi prope sunt, in una ecclesia, martyres Felix, Alexander, Abdon et Sennes, Si- 
meon, Anastasius, Polion, Vincentius, Milex, Candida, Innocentia; v. Valentini - Zucchet- 
ti IL, 151). 

La chiesa di S. Candida è ancora citata nel Liber Pontificalis in riferimento ai lavori di 
restauro promossi da papa Adriano I (772-795): ... basilicam sanctorum Abdon et Sennes 
atque beatae Candidae una cum ceteris sanctorum cymiteriis in idipsum pariter renovavit 
(Lib. Pont. I, 509). 

Il Martirologio Geronimiano (secondo venticinquennio del V secolo) registra la com- 
memorazione anniversaria di S. Candida il 3 ottobre, il 1? dicembre (Act. Sanct., Nov. 1I, 
128, 149) ed erroneamente anche il 29 agosto e il 2 dicembre (Act. Sanct., Nov. II, 112, 
149). Escludendo le ultime due date e il 1? dicembre, la cui menzione è in relazione al mar- 
tire Pimenio, A. Amore considera il vero dies natalis della martire il 3 ottobre. Nella Pas- 
sio di Pimenio (VI secolo ca.) si parla di una matrona di nome Candida che avrebbe sep- 
pellito il corpo del martire in crypta in cimitero Pontiani ad Ursum Pileatum (Act. Sanct., 
Dec., 631); una Candida, uccisa sulla via Aurelia (ma non presente tra i martiri sepolti in 
questa via), moglie di Artemio e madre di Paolina, è menzionata anche nella Passio dei SS. 
Marcellino e Pietro (Act. Sanct., Iun. 1, 167-169). 

Gli scavi eseguiti tra il 1917 e il 1923 presso l’attuale via A. Poerio; a Monteverde, per 
la costruzione degli edifici delle Suore della Dottrina Cristiana di Lille e dei Padri Maristi 
(dei quali un resoconto è stato pubblicato da F. Fornari, O. Marucchi e poi da G. Manci- 
ni), non hanno consentito di individuare e collocare con certezza la chiesa di S. Candida e 
gli altri edifici menzionati dalle fonti. È stata messa in luce un’ ampia area cimiteriale, co- 
stituita da recinti contenenti numerose tombe delimitate da muretti e alcune strutture mu- ` 
rarie conservate al livello delle fondazioni. Tre ingressi, con altrettante scale, immettevano 
nelle regioni della catacomba; quello S, oggi non più visibile, corrisponde con ogni proba- 
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bilità alla scala individuata da M. Armellini nel 1884, presso la quale doveva situarsi la 
chiesa di S. Candida, secondo l’ipotesi formulata da B. Manna. Non distante da questo in- 
gresso, nella parte meridionale dell’area indagata, l’unica struttura riferibile ad un edificio 
con qualche consistenza architettonica era un ambiente rettangolare absidato (m 6,60 x 
5,10),.in opera listata, con pavimento costituito da formae delimitate da muretti in tufelli. 
Per le dimensioni, la tipologia e la tecnica di costruzione, l’edificio si potrebbe identifica- 
re, a livello di pura ipotesi, con il monumento funerario contenente una delle due tombe 
papali, forse quella di papa Anastasio (399-401), ubicata più a S dell’altra. Non si può 
escludere tuttavia, per la sua posizione poco distante dall’ingresso meridionale della cata- 
comba, che si tratti della chiesa di S. Candida. : 


Armellini, Antichi cimiteri, 503-511, 509; F. Fornari, Nsc 1917, 277-288; O. Marucchi, ‘Scoperte nel cimi- 
tero di Ponziano sulla Via Portuense’, NBAC 23 (1917), 111-115; B. Manna, ‘Contributi allo studio del cimi- 
tero di Ponziano sulla via Portuense’, BCom 51 (1923), 163-224, 184-185, 208, 212-220; С. Mancini, NSc 
1924, 50-55; Marucchi, 79-86; Styger, Märtyrergrüfte, 277-280; Amore, 227-233; S. Episcopo, ‘L’ecclesia bap- 
tismalis nel suburbio di Roma’, in Atti VI CongrArchCrist 1 (1985), 301-303; V. Fiocchi Nicolai, *Considera- 
zioni sulla funzione del cosiddetto battistero di Ponziano sulla via Portuense”, in Lazio tra antichità e Me- 
dicevo, 323-332; M. Ricciardi, ‘Gli edifici di culto del sopratterra della catacomba di Abdon e Sennen sulla via 
Portuense, in Ecclesiae Urbis, 661-676. 


M. Ricciardi 


CANDIDAE PRAEDIUM (186). Sulla via Portuense, alle pendici della collina di Monte 
Verde, nell'area degli horti Caesaris, sembra attestata l'esistenza di una proprietà apparté- 
nente ad una clarissima femina di cui si conosce solo il cognomen: Candida. Lungo la via, 
infatti, precisamente nella vigna De Cavi, ex della Missione (v. Lanciani, FUR, tav. 39), si 
rinvenne,nel 1887 una fistula su cui era iscritto tale nome al genitivo con lettere poco ac- 
curate e retrograde (CIL XV 7422: Candidae c(larissimae) f(eminae)). 

È possibile che il personaggio sia da identificare in Pompeia Fulcinia Candida (PIR P 
673), la clarissima femina che compare in qualità di dedicante in un’iscrizione su un sarco- 
{аро rinvenuto a torre Nuova sulla via Labicana (CZL VI 37072a, add. p. 4814 = ILCV 
172a), dove fu sepolto il suo alumnus Q. Pompeius Callistratus Daphnus. Tale ipotesi 
sembra essere confortata dal rinvenimento nello stesso sito della Portuense di altri due 
tratti di fistula, sul cui bollo è riportato il nome del plumbarius P. Fulcinius Docimus (CIL 
XV 7634). 


G. Gatti, NSc 1887, 21; Id., BCom 15 (1887), 37, n. 1745; Bruun, 79; Tomassetti VI, 334-335 nota 1. 
S. Crea 


SEX. CANEII PROTIGENIS SEPULCRUM (187). Nella primavera del 1966 i lavori di sban- 
camento per la recinzione del terreno confinante a N con via S. Cannizzaro ea E con via 
V. Villavecchia, che in quel tratto ha lo stesso percorso della Tiburtina antica (v.), misero 
in luce tre brevi parti di strutture murarie, un cippo di tufo frammentario e una stele di 
travertino pressoché integra e ancora in situ (A. К. Staffa, BCom 89 (1984), 124-125; 91, 2 
(1986), 642-678; E. Lissi Caronna - S. Priuli, NSc 1988-89, 283-298). 

Sulla stele, ora conservata al MNR (inv. 172193; cm 131 x 49-50; spess. cm 9,5-10), è in- 
cisa la brevissima iscrizione: Sex(tus) Can/eius Pro/tigenes. La grafia dell’epigrafe è di mo- 
destissimo livello tecnico e l’impaginazione é difettosa; il testo non permette di capire se il 
personaggio fosse ingenuo o liberto, anche se il cognomen grecanico induce ad attribuirgli 
la condizione di liberto o perlomeno origini libertine. 

Caneius è forma assai rara a Roma e altrove (Schulze, 144, 352, 426; TbLL, Nomina 
propria Latina, Suppl., 136, 21-24), che è forse una variante del gentilizio Kanius/Canius 
più noto e più diffuso (Schulze, 142-144; ThLL, 138, 62-139, 21; S. Priuli, in Lissi Caron- 
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na - Priuli, cit., 288 e nota 7) oppure una variante del gentilizio Canneius (Schulze, 352, 
426; ThLL, cit., 140, 77-82), il quale a sua volta potrebbe essere una variante del meno fre- 
quente Kannius/ Cannius (ThLL, 141, 34-37). 

A Roma finora l’altra testimonianza sicura della forma Caneius è in un'epigrafe fune- 
raria, che elementi paleografici e onomastici permettono di datare al II secolo, ma della 
quale si ignora il preciso luogo di ritrovamento (CE 5868 = NCE 806 = G. Tagliamonte, 
in La collezione epigrafica dei Musei Capitolini. Inediti, revisioni, contributi al riordino 
(1987), 137-138, n. 63). In Italia a tutt'oggi Caneius sembra essere attestato soltanto da 
due epigrafi sepolcrali; la prima di esse (CIL 12 1784 = CIL IX 3218, add. p. 629; add. in 
Suppl. Ital., n.s. 3, 123), ritrovata a Corfinium, è databile al I sec. a.C., la seconda (CIL X 
4057), rinvenuta a Capua, sembra risalire alla prima metà del I secolo. 

Proprio i personaggi menzionati in queste due epigrafi italiche sembrano essere i più 
vicini al Sex(tus) Caneius Protigenes della Tiburtina antica, sia per l'identità del praeno- 
men sia per motivi cronologici, in quanto materiale, tipologia e caratteri paleografici della 
sua stele permettono di datarla fra gli ultimi anni del I sec. a.C. e la prima metà del secolo 
successivo. Di conseguenza si possono ipotizzare origini italiche centro-meridionali per 
la sua gens di appartenenza, mentre sarebbe azzardato precisare che essa provenisse da 
una delle due città in cui sono state ritrovate le due epigrafi (Priuli, cit., 296). 

È indubbio che la stele e tutto il materiale rinvenuto in quel tratto dell’antica via Ti- 
burtina (la relazione finale dello scavo è stata pubblicata da A. R. Staffa, BCom 91, 2 
(1986), 642-678) danno prova della pertinenza del sepolcro di Sex. Caneius Protigenes ad 
un sepolcreto, le cui murature di età tardo-repubblicana o dei primi anni del’ Impero, va- 
riamente e ripetutamente rimaneggiate e ristrutturate in epoche successive, costituirono 
con tutta probabilità il nucleo originario di un “impianto al servizio degli utenti della stra- 
da” che A. R. Staffa (BCom 89 (1984), 124-125) ha ipotizzato essere in funzione in quel 
punto dell'antica via Tiburtina tra il Ш e il V secolo. 

A. Bianchi 


CANINIANAE FIGLINAE, CANINIANA PRAEDIA (188). — Fzglinae doliari attestate da nume- 
rosi bolli laterizi dall'età di Vespasiano fino a quella di Commodo (CIL XV 116-140; 
Bloch, Suppl., 41-43 con numerosi complementi e correzioni per cui v. E. M. Steinby, ‘In- 
dici complementari ai bolli doliari urbani (CIL XV, 1), ActaInstRomFin 11 (1987), 377; 
Novum CIL XV 119-120 = Camilli - Taglietti, 190, n. 5; CIL XV 724 (?); 962 e Novum 
962-963 = 1897 = L. Camilli, in Camilli - Taglietti, 211, n. 86; 1017 completato = 2496 = 
LSO 785; 1041-1044, 1100, 2496). In CIL XV 137 compare praedia Caniniana. 

La storia delle figlinae è strettamente legata a quella della gens Domitia, che ha un ruo- 
lo preminente nella produzione laterizia c.d. urbana e possiede, oltre alle Caninianae, an- 
che le figlinae Domitianae, Fulvianae e Terentianae (Steinby, 37-40; 47-58; 42-43; 93-94; 
у. le singole voci), a partire dai domini Cn. Domitius Lucanus e Tullus (РІК D 152, 167) fi- 
no a Domitia Lucilla minor (PIR D183; PFOS 290-292, n. 329), moglie di M. Annius Ve- 
rus e madre di Marco Aurelio. Dopo la sua morte intorno all'anno 155, le figlinae passano 
a Faustina minor e da lei a Commodo. 

Il nome delle figlinae, variamente abbreviato e trascritto anche nella forma Kan(inia- 
nae), non compare però su tutti i bolli attribuiti; anche i nomi di Cn. Domitius Tullus, che 
dovette essere dominus da solo dopo la morte del fratello, avvenuta nel 93-94, e di Domi- 
tia Lucilla maior (PIR D 182; PFOS 289-290, n. 328), sua erede dal 106-107, non com- 
paiono esplicitamente nei testi; questo vuoto potrebbe essere colmato con bolli della gens 
Domitia senza indicazione di origine. 

In CIL XV 139 compare anche l'indicazione del Port(us) Lic(inii), magazzino per lo 
stoccaggio e la distribuzione di materiale laterizio, a tutt'oggi non localizzato con preci- 
sione, attivo ancora in età teodericiana, che ha funzionato come luogo di raccolta dei pro- 
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dotti di figlinae della gens Domitia passate per successione in proprietà imperiale, a cui si 
aggiungono le Publilianae con Caracalla (L. Camilli, LTUR IV, 154, s.v. Port(us) Lic(i- 
nii)). 

La localizzazione delle figlinae e dei praedia non è nota; un toponimo Canianus è pre- 
sente nel Regesto medioevale di Farfa insieme ad altri toponimi avvicinabili a nomi di fi- 
glinae, relativi all'agro sabino (M. Steinby, RE, Suppl. XV, 1509, s.v. Ziegelstempel von 
Rom und Umgebung). Il problema della localizzazione è comunque aperto e va visto nel- 
l'ambito pià generale di un esame delle proprietà dei Domitii (su cui v. Andermahr, 247- 
248). Una cauta ipotesi di localizzazione in Trastevere del Portus Licinii e delle figlinae 
che lo utilizzano à stata proposta da M. Steinby (Steinby, 98). Pià recentemente Coarelli, 
partendo da uno stimolante riesame di due frammenti della Forma Urbis Romae di età se- 
veriana, ha proposto una localizzazione del portus alle pendici meridionali del Piccolo 
Aventino (F. Coarelli, in P. Boucheron - Н. Broise - Y. Thébert (edd.), La brique antique 
et médiévale (2000), 375-378). 


Steinby, 34-35; Helen, Organization, 71, 100-102. 
L. Camilli 


CANINII GALLI LIBERTORUM MONUMENTUM (189). Fu individuato nel 1751 nella vigna 
del Cinque, situata fra le vie Salaria e Pinciana, nella zona già chiamata grotta Pallotta, 
corrispondente all'incirca all'odierna via G. Allegri (Tomassetti VI, 40; Lanciani, Scavi? 
VI, 147, nn. 1753-1754). Vi furono rinvenute dieci lastrine di colombario (CIL VI 7987- 
7996), che sono ora conservate nella Galleria Lapidaria dei Musei Vaticani (tranne CIL VI 
7987; v. I. Di Stefano Manzella, Index Inscriptionum Musei Vaticani (1995), 116) e che ri- 
cordano sette uomini (CIL VI 7987-7993) e tre donne (CIL VI 7994-7996). Ad esso però 
vanno ricondotte con molta probabilità anche le quattro iscrizioni dedicate a L. Caninius 
Dioscuris (CIL VI 14330 a-b, 14331-14332), che facevano parte della collezione Mazzanti 
(G. Vagenheim, ‘Nunc si lapis lapidem peperit (Plaut. Amph. 786)’, in EHITPA®AI 2, 1050). 

Il fondatore del m. può probabilmente essere identificato con L. Caninius Gallus (E. 
Groag, RE III, 2, 1477, n. 5, s.v. Caninius; PIR C 390; A. Donati, ‘Ascesa al senato e rap- 
porti con i territori d'origine. Italia: regio VIII (Aemilia), in EOS II, 307), ultimo maschio 
della sua gens e figlio dell'omonimo homo novus (PIR C 389), che fu partigiano di Anto- 
nio e console insieme con M. Vipsanio Agrippa nel 37 a.C. Plebeo, originario dell'ager 
Gallicus (R. Syme, ‘Senators, tribes and towns’, Historia 1964, 114), forse di Piacenza, egli 
fu triumvir monetalis intorno al 18 a.C., ma sicuramente dopo il 23 a.C. (у. RIC І, tav. IX, 
n. 131), cos. suff. nella seconda metà del 2 a.C. (Vell. 2.100.2; CIL VI 36809 = ILS 9250 = 
AE 1907, n. 16 = Gordon I, 47, n. 33 del 18 settembre del 2 a.C.; Degrassi, 5), proconsul 
Africae probabilmente nel 5-6 (AE 1938, n. 2 = ІКТ, n. 521; B. E. Thomasson, Fasti Afri- 
cani (1996), 27, n. 16), curator riparum et alvei Tiberis nei primi anni di Tiberio (Le Gall, 
137-138) e pià precisamente prima del 24 (L. Borsari, BCom 17 (1889), 165; NSc 1889, 70; 
CIL VI 31543 = ILS 5893; v. L. Cantarelli, BCom 17 (1889), 191-193), frater Arvalis al- 
meno dal 27 (CIL VI 2024; cfr. 2027, 32343; M. W. Hoffman Lewis, The Official Priests of 
Rome under the Julio-Claudians (1955), 123, n. 25; J. Scheid, Les frères Arvales (1975), 
121-123, n. 20), sicuramente magister del collegio nel 36 (CIL VI 2025 = 32342) e quinde- 
cemvir sacris faciundis nel 32 (Tac. ann. 6.12). 

Un'iscrizione della Spagna (CIL II 4129) sembra attestare che egli sposò la figlia di L. 
Nonius Asprenas (РІК N 118), il console del 6, diventando così parente dei Са/риттії Pi- 
sones, dei Cornelii Dolabellae, dei Volusii Saturnini e della famiglia imperiale (attestazio- 
ne molto dubbia secondo Groag, PIR C 390). 

Per quanto concerne gli officia, le epigrafi del m. testimoniano le mansioni di superin- 
mentarius, cioè sovrintendente alle stalle, nella forma supra iumenta (CIL VI 7987); lecta- 
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rius (CIL VI 7988; forse è lo stesso personaggio di CIL VI 12618), ovvero costruttore di 
letti (ThLL VII, 2, 1093, 80 s.v. lectuarius: fabri lectorum; v. VI, 1, 10, 69 s.v. faber), lecti- 
carius (CIL VI 7989), cioè portatore di lettiga (ThLL VII, 2, 1081, s.v.). 

A. Bianchi 


CANTURNUS (190). Сі è noto solo dalla testimonianza di Paul. Fest. 51 L (Canturnus 
nomen loci), tanto generica e opaca da indurre a correggerla (“temere” secondo Müller) in 
nomen ioci. La morfologia farebbe pensare al tipo Saturnus, Volturnus, Iuturna, di proba- 
bile ascendenza etrusca, o anche a Minturnae; meno probabile una connessione con la se- 
rie cano, canto/canturio per l'assenza di forme in -urnus, già in sé assai rare, derivanti da 
verbi, tranne forse la coppia taciturnus - taciturio, per altro problematica (e tuttavia po- 
trebbe non essere casuale che delle due sole occorrenze di canturire registrate in TILL III, 
2, 292, una ricorra proprio in Paul. Fest. 60, s.v. dagnades, dove il verbo indica il *cin- 
guetrare” degli uccelli). 

S. Lanciotti 


CAPITINIANUS FUNDUS (191). Fondo menzionato in un'iscrizione conservata un tempo 
nell'oggi demolita chiesa di S. Angelo in Borgo (CIL VI 8401; [CUR II 4187), provenien- 
te secondo il Bosio dall’antica basilica vaticana. Oggi si trova affissa nel corridoio che im- 
mette alla sacrestia della chiesa dell’ Annunziata al lungotevere Vaticano. L'epigrafe, che 
reca la datazione consolare del 577, costituisce il titolo funerario della famiglia del nota- 
rius Eugenius, figlio del vir inlustris Micinus; insieme a lui erano sepolti la moglie Argen- 
tea e il figlio Boetius clarissimus puer. L'epitaffio, costituito da quattro linee, è preceduto 
da un carme di otto distici, riferito in gran parte al fanciullo Boetius, morto all’età di un- 
dici anni, quasi tredici mesi prima della madre, il quale secondo il de Rossi avrebbe tratto 
il nome dall’illustre famiglia dei Boezii. Ai lati del carme, a sinistra e a destra, sono incisi 
anche due testi in prosa racchiusi entro cerchi, che costituiscono la trascrizione su pietra 
di un legato fatto da Eugenio nel suo testamento per oblationes e luminaria. La donazio- 
ne sembra effettuata in favore della basilica vaticana e il trasferimento di beni subordinato 
alla cura da parte della chiesa della sepoltura di Eugenio e della sua illuminazione, se così 
va interpretata l’espressione deputavimus in ista sepultura nostra ex testamenti pagina ad 
oblatione vel luminaria nostra, cui segue la descrizione dei beni concessi. Secondo una 
prassi frequentemente attestata nella tarda antichità, particolarmente nel caso di lasciti te- 
stamentari, la donazione sarebbe dunque condizionata, limitando i diritti di proprietà e 
prestabilendo le modalità di utilizzo (Marazzi). 

Vengono donate da Eugenius uncias sex di un ortus Transtiberinus foris muros iuxta 
porta Portuense (v.) e quattuor uncias di un fundus Eucarpianus (v.), ossia un terzo. Tra i 
confini di tale fondo, indicato presso una chiesa di S. Cipriano sulla via Labicana, viene 
menzionato il fondo Capitinianus di cui si specifica l'appartenenza alla Chiesa romana: 
quattuor uncias fundi Eucarpiani quod est constitutum iuxta sanctum Cyprianum via La- 
bicana inter affines fundi Capitiniani iuris sanctae ecclesiae romanae sed et fundi Flaviani 
iuris publici iuxta Sabinianum. 

La localizzazione del fundus Capitinianus non è chiara, al di là di una generica vicinan- 
za alla via Labicana. Il Tomassetti situava i possedimenti suddetti nei pressi di Lugnano, 
ora Labico, senza fornire alcuna indicazione chiarificatrice, per cui l'ipotesi appare priva 
di fondamento. Un indizio utile alla localizzazione del fondo puó comunque essere forni- 
ta da una locazione dei tempi di papa Gregorio II (715-731) (Deusdedit, Collectio Cano- 
num, ed. Martinucci (1869), 326), nella quale insieme ad altre proprietà si menziona un 
fundus Capitonianus che potrebbe corrispondere al Capitinianus dell’iscrizione di S. An- 
gelo: tale fundus Capitonianus risulta posto qui in massa Camustis, iuxta campum Barba- 
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ricum et corpore patrimonii Appiae. Il cosiddetto campo barbarico è stato riconosciuto, 
come ё noto, presso il IV miglio della via Latina, presso tor Fiscale, dove l'acquedotto del- 
la Claudia e della Marcia formavano, incrociandosi due volte a breve distanza, una sorta 
di losanga estesa in senso NO-SE per m 300 ca. (v. Barbaricus campus). La massa Camu- 
stis, pertanto, andrebbe localizzata presso il IV miglio della Latina; se nel Capitonianus 
che ne faceva parte può riconoscersi il Capitinianus citato tra i confini del fondo Eucar- 
pianus presso la Labicana, la massa doveva estendersi verosimilmente tra questa via e la 
Latina. Sulla base di tali elementi, pertanto, il fondo Capitinianus potrebbe essere localiz- 
zato in quest'area, verosimilmente in prossimità del IV miglio della via Latina: tale ipote- 
si è plausibile, ma non vi è una sicurezza assoluta in proposito. 


Bosio, 107; de Rossi, [CUR I, 513; Grisar, 153-155; Tomassetti III, 530; Marazzi, Patrimonia, 194-195; De 
Francesco, ‘Chiesa romana’, 534. 


D. De Francesco 


CAPREA / САРАГА, AD (192). La località è menzionata in un passo del Martirologio Ge- 
ronimiano, alla data del 16 settembre; a proposito della commemorazione dei santi Vitto- 
re, Felice, Alessandro, Papia ed Emerenziana nel coemeterium Maius (v.) sulla via No- 
mentana. Nel codice Wissemburgense si legge: Rom(ae) nat(alis) Victoris, Felicis, Alexan- 
dri, Papie et in via Numenta(na) ad Capria in cimit(erio) maiore nat(alis) Emerentianetis, 
mentre il codice Bernense riporta: Rome Victoris, Felicis, Alexandri, Pap(ae) et in via: 
Nom(en)tana ad Caprea in cimiterio maiore S(an)c(t)i Emerentianitis (Act. Sanct., Nov. 
1L, 1, 121). 

In un'iscrizione rinvenuta nel 1880 nella demolizione della chiesa di S. Salvatore, posta 
presso il ponte Rotto dalla parte del "Trastevere, riferita al V secolo dal de Rossi, che ne 
curò la pubblicazione, si ricorda il culto alla stessa data 16 settembre dei santi Vittore, Fe- 
lice, Emerenziana e Alessandro (in cimi)teru maiore: la lastra era mutila e il de Rossi rite- 
neva possibile che nella parte mancante fosse riportato oltre al nome di Papia e di Mauro 
anche il toponimo ad Capream ricordato nel Martirologio Geronimiano. Nel 1954, du- 
rante gli scavi condotti dalla PCAS in una regione del cimitero, è venuto alla luce il fram- 
mento mancante dell'iscrizione, che recava le tracce della chiusura di un loculo di bambi- 
no (Fasola). Il testo completo è dunque ХУГ kal(endas) octob(ris) marturoro(m) b(i)c in 
cimi/teru Maiore Victoris Felicis Papiantis / Emerentianetis et Alexandri (ICUR VIII 
21590), rivelando dunque infondata l'integrazione proposta a suo tempo dal de Rossi (v. 
5. Emerentianae ecclesia). 

Il toponimo ad Capream doveva qualificare l’area posta al Il miglio della via Nomenta- 
na, in rapporto con il coemeterium Maius, all'altezza dunque dell’incrocio della strada con 
l'attuale via Asmara. Il de Rossi proponeva di riconoscere in tale località ad Capream la pa- 
lude Caprea ove, secondo gli autori classici, sarebbe stato ucciso Romolo, tradizionalmente 
localizzata nel Campo Marzio (v. F. Coarelli, LTUR I, 234, s.v. Caprae palus). Lo studioso 
appoggiava la sua ipotesi di un luogo paludoso in quel sito su un documento del 982, edito 
dal Bruzza, in cui si sarebbe letto che il vicino monastero di S. Agnese era posto in agro Ve- 
lisci: il toponimo Velisci, al pari di Velia, Velitrae, Velabrum, Velinus, indicherebbe un luogo 
di acque stagnanti (L. Bruzza, Regesto della chiesa di Tivoli (1880), 84-89). 

Il Fedele ha dimostrato però che in agro Velisci è erronea trascrizione di un tardo copi- 
sta in luogo di in agello; la denominazione ad Capream, pertanto, non ha alcun legame 
con un luogo paludoso, come supponeva il de Rossi, e deve essere posta invece in rappor- 
to, come ha chiarito il Marucchi, con le capre o forse con il nome di una parte della pianta 
della vite (E. Forcellini, Totius Latinitatis Lexicon I (1940), 527, s.v. caprea). 


. б. B. de Rossi, ‘Del luogo appellato ad capream presso la via Nomentana dall'età arcaica ai primi secoli 
cristiani’, BCom 11 (1883), 244-258; P. Fedele, ‘Ager Velisci?, MEFR 24, 1-2 (1906), 167-177; O. Marucchi, 
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‘La iscrizione commemorativa dei martiri del cimitero Maggiore di S. Agnese ora nel Museo Capitolino', 
BCom 44 (1916), 78-94; U. M. Fasola, "Le recenti scoperte agiografiche nel coemeterium Majus’, RendPont- 
Acc 28, 1-2 (1956), 75-78; Tomassetti VI, 134 nota 1. 


D. De Francesco 


CARVILIORUM MONUMENTUM (193). Del colombario, scoperto nel 1861 in vigna Ron- 
danini, sul lato sinistro della via Appia, in prossimità del II miglio, oggi non resta che par- 
te del corredo epigrafico (molte lastrine erano state già rimosse prima della scoperta del 
monumento) ed una descrizione di Carlo Ludovico Visconti. 

Dei materiali iscritti (CIL VI 7590-7599) si conservano oggi al MNR una stele (CIL VI 
7597, inv. 51620) e cinque lastrine marmoree (CIL VI 7590, inv. 51708; 7591, inv. 51619; 
7592, inv. 51618; 7593, inv. 51654; 7594, inv. 51594bis), mentre risultano tuttora irreperi- 
bili, come per la maggior parte già al momento della loro edizione in CIL, un'altra lastri- 
na (CIL VI 7595) e tre urne in marmo (CIL VI 7596, 7598-7599). Le iscrizioni menziona- 
no complessivamente undici persone sicuramente appartenenti alla familia dei Carvilii, di 
condizione prevalentemente libertina o servile (7592-7594, 7598-7599); tra queste un C. 
Carvilius C. f. Castor compare in un caso come autore, insieme con la sorella Carvilia 
Castorina, dell'epigrafe per i genitori C. Carvilius Castor e Carvilia Eusebia (7598), nel- 
l'altro come destinatario dell'iscrizione a lui posta dalla moglie Proculeia Zosime (7599). 
Erano probabilmente schiavi dei Carvili anche la Diodora ateniese, ricordata da un’iscri- 
zione in lingua greca (7596 = IGUR 2, 480), il piccolo Aryt4s morto prematuramente a sei 
anni (7591) e l’Apolaustus che riceve l'iscrizione dalla moglie (7597). Non sappiamo inve- 
ce quali rapporti legassero ai Carvilii il piccolo M. Aemilius Epaphroditus, liberto di un 
M. Aemilius Helenus, forse anch'egli di condizione libertina (7590), e i Шеги M. Claudius 
M. L Philargurus e Plotia C.l. Thalassa (7595). 

Secondo quanto apprendiamo dal Visconti, il colombario, che - essendo arretrato ri- 
spetto all’asse viario - doveva molto probabilmente sorgere su una proprietà dei Carvilii, 
consisteva in una camera a pianta quadrata con al centro un pilastro di sostegno per la vol- 
ta e alle pareti cinque ordini di loculi, alcuni dei quali, di dimensioni più grandi, accoglie- 
vano le urne marmoree. L'ambiente era decorato da stucchi ed affreschi con motivi florea- 
li ed uccelli. 

La gens Carvilia (F. Münzer, RE III, 1629-1631, s.v. Carvilius), che in età medio-re- 
pubblicana raggiunse più volte il consolato, soprattutto nel ramo dei Carvilii Maximi, ap- 
pare in declino già a partire dalla prima età imperiale, epoca in cui si data il nostro colom- 
bario. Suoi liberti sono attestati in questo periodo a Roma da numerose altre iscrizioni se- 
polcrali, di varia o ignota provenienza (un nucleo proviene dal sepolcreto di via Ostiense: 
CIL VI 22543-22544; S. Panciera (ed.), La collezione epigrafica dei Musei Capitolini 
(1987), 66-67, 141). Il colombario fu probabilmente utilizzato ancora durante la prima 
metà del II secolo, come testimoniano le iscrizioni sugli ossuari CIL VI 7598-7599, che, a 
differenza delle altre, presentano l'invocazione agli Dei Mani in forma abbreviata e il no- 
me del defunto al dativo, e la tipologia stessa di una delle due urne, la cui forma semicilin- 
drica e la decorazione con il motivo dei putti che reggono un festone trovano confronti in 
età traianea ed adrianea (v. Sinn, 40-41; D. Manacorda, ‘Amalfi: urne romane e commerci 
medioevali’, in APARKAI 2 (1982), 735). 


C. І. Visconti, ‘Scavi di vigna Rondanini', Bd] 1861, 16-18; A. Pellegrini, Descrizione della Via Appia dal- 
la Porta Capena alla città di Boville (1863), 52-55; Tomassetti II, 80. 


M. Macciocca 


CASSIA VIA (194). Circa metà del percorso di questa importante strada diretta a N coin- 
cideva con la via Clodia e nel tratto più vicino a Roma, fino a Veio (loc. La Storta, X mi- 
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glio), anche con la Claudia o Clodia, che raggiungeva verso O il lago di Bracciano. Ciò ha 
ingenerato confusione nell'attribuzione-interpretazione delle fonti e nel riconoscimento 
dei percorsi. Riteniamo che chiarezza sia stata fatta dallo studio di N. Degrassi, cui ci at- 
teniamo per l'intera questione (Degrassi, ‘Via Clodia e via Cassia: nomi e percorsi’; Id., 
*Via Clodia e via Cassia: una postilla"), studio recepito anche nella più recente sintesi sul- 
la strada (Mosca). 

Le testimonianze nelle fonti letterarie sono scarse. La più importante è un passo di Ci- 
cerone (Phil. 12.22-23), il quale afferma come delle tre strade che confluivano a Modena la 
v. C. si trovava in mezzo (tra la Flaminia e l’Aurelia) e divideva in due l'Etruria (Etruriam 
discriminat Cassia). U'epitome di Festo (Paul. Fest. 41 L) riporta solo, genericamente, che 
la via fu a Cassio strata. Il nome C. ritorna nella nota iscrizione (CIL XI 3003 = ILS 5771; 
v. Mosca, 25) di età antoniniana di Mummius Niger (PIR M 707), il quale costrui un ac- 
quedotto per viam Cassiam fino alla sua villa alle Aquae Passeris presso Viterbo (C. Zei, 
BdA 11 (1917), 162-164). Vi sono poi le menzioni nelle epigrafi di età imperiale dei cura- 
tores, ove la C. è ricordata insieme alla Clodia e ad altre strade afferenti, e nel miliario 
adrianeo di Montepulciano (CIL XI 6668, add. p. 1401 = ILS 9497). Per il resto nelle fon- 
ti prevale di gran lunga il nome Clodia, ma, avendo le due strade circa metà del percorso 
in comune (da Roma a Chiusi), le due denominazioni per questa tratta sono equivalenti. 
La distinzione riguarda, a livello topografico, soprattutto la seconda parte del percorso (e 
non tutto) fino a Lucca e, naturalmente, l’epoca della costruzione. Altre piccole differen- 
ze (o, meglio, variazioni) di percorso fra le due vie si potevano avere lungo il tracciato at- 
traverso l'Etruria, dovute allutilizzazione di comunicazioni locali di antica origine etru- 
sca o di strade romane con funzione di scorciatoia (ad es. la via Ciminia fra la valle di Bac- 
cano e la zona di Viterbo). 

Come indicano la maggiore rilevanza che ha nelle fonti epigrafiche e l’esclusiva pre- 
senza negli Itinerari, ove la C. non è menzionata, la via Clodia era sentita come il più im- 
portante asse di collegamento verso il Nord attraverso la Regio VII. La logica topografica 
dimostra anche che la sua costruzione in età romana, sicuramente condotta su percorsi 
preesistenti, intervenne prima di quella della C.; il Degrassi, infatti, osserva giustamente 
che la C. da Chiusi a Firenze risulta essere una variante più corta del più orientale percor- 
so ad arco della Clodia passante per Arezzo e l’unica che, come rilevato con esattezza da 
Cicerone, divideva in due parti l'Etruria. La Clodia, quindi, in ragione della fondazione 
delle colonie nell'alta Etruria e delle campagne militari contro i Liguri, fu forse inizial- 
mente condotta fino ad Arezzo da M. Claudius Marcellus, cos. nel 196 a.C., da cui prese il 
nome (Clodia è forma orale popolare per Claudia), e continuata fino a Lucca dal figlio 
omonimo, cos. ncl 166 (su entrambi Broughton I, 335, 437). Ne risultò un tracciato colle- 
gante Roma a Volsinii, Chiusi, Arezzo, Fiesole-Firenze, Pistoia, Lucca (Degrassi, ‘Via 
Clodia e via Cassia: nomi e percorsi’, 168-172). 

La C. invece potrebbe essere stata costruita con maggiore probabilità - in un più largo 
ventaglio di ipotesi - da L. Cassius Longinus Ravilla, cos. nel 127, o da C. Cassius Longi- 
nus, cos. nel 124 (Broughton I, 507, 511), cronologia che la farebbe rientrare in una gene- 
rale opera di assetto della viabilità dell’Etruria realizzato nell’ultimo trentennio del II sec. 
a.C. (Degrassi, Via Clodia e via Cassia: una postilla’, a parziale correzione di Id., ‘Via 
Clodia e via Cassia: nomi e percorsi’, 172-174). Questo studioso ritiene meno probabile 
l'attribuzione al cos. del 171 a.C. C. Cassius Longinus, che invece privilegia (per ragioni 
topografiche connesse all'apertura di strade vicine) A. Mosca richiamandosi però alla cen- 
sura dello stesso nel 154 (Mosca, 59-62). La strada consistette nel risistemare fino a Chiu- 
si il preesistente tratto della Clodia (che ebbe prima di Volsinii la stazione intermedia di 
Forum Cassi) e nell'aprire un nuovo tronco, pressoché rettilineo, per Firenze, il quale 
confluiva di nuovo nella Clodia presso Fiesole. A questo tronco si riferisce il già citato 
miliario di Adriano (123 d.C.), che viam Cassiam vetustate collabsam a Clusiorum finibus 
Florentiam perduxit, da cui Degrassi ricava (ma la conclusione non è così obbligata) che il 
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terminale fosse proptio Firenze (diversa integrazione del numerale, mutilo, in Radke, 
320-321). È chiaro invece che l’i imperatore restaurò o rettificò una strada preesistente e va 
anche notato come tali lavori si pongano in continuità logica con l’apertura ad opera di 
Traiano (108 d.C) della via nova Traiana, la quale eliminò la curva della Clodia/Cassia fra 
Volsinii e i Fines Clusiorum (Radke, 313, 320; sul percorso W. Harris, ‘The Via Cassia and 
the Via Traiana Nova between Bolsena and Chiusi’, BSR 33 (1965), 117-123; sui miliari v. 
ora Mosca, 19-22). L'intero percorso della Clodia da Roma a Lucca è riportato nelle fonti 
itinerarie, ma la Tabula Peutingeriana segue nel tratto Chiusi-Firenze la Cassia adrianea 
(v. le comparazioni in Degrassi, ‘Via Clodia e via Cassia: nomi e percorsi”, 163-165; Mo- 
sca, 10-19). 

La suddetta ricostruzione del Degrassi tuttavia non è l’unica. Per importanza, in quan- 
to coinvolgente l'intero sistema viario dell'Etruria interna, va ricordata quella del Radke 
(tuttavia difficilmente condivisibile), che considera la Clodia una strada diretta da Roma a 
Firenze (e oltre) attraverso Chiusi e Arezzo; questa non sarebbe altro che la semplice uni- 
ficazione amministrativa in età traianea di strade preesistenti, tra cui la C. (che anch'egli 
ritiene risalente al 127 o 124 a.C.) da Roma sino ai Fines Clusiorum (Radke, 308, 310-314, 
318-324). 

Quanto agli itinerari, come detto, essi nominano solo la Clodia; inoltre quasi tutte le 
stazioni indicate sono relative al percorso oltre la linea di confine qui assunta per il subur- 
bio, la quale taglia la strada prima del VII miglio (al km 11 della Statale attuale). L Itinera- 
rium Antonini (ТЇЇ secolo) da Lucca a Roma per Clodiam riporta come prima stazione più 
vicina all'Urbe Baccanas (valle di Baccano), а 21 miglia (O. Cuntz, Itineraria Romana, I, 
Itineraria Antonini Augusti et Burdigalense (1929), 43), mentre più particolareggiata è la 
Tabula Peutingeriana (IV secolo), che indica come prima località sulla via Clodia a sei mi- 
glia da Roma Ad Sextum, a dodici Veios e a 21 Vacanas (K. Miller, Itineraria Romana. Rö- 
mische Reisewege an der Hand der Tabula Peutingeriana (1916), 291). L'uso prevalente 
della denominazione Clazdia/Clodia, al posto di C., è provato da alcune fonti classiche 
(Ovidio, Fasti Praenestini, Historia Augusta) e da documenti post-antichi (v. infra). 

Conosciamo numerosi curatores della v. C. attraverso iscrizioni databili tra la fine del 
I eil III secolo; l'elenco aggiornato e stato fornito di recente (Mosca, 63-68), ma si veda 
anche H.-G. Pflaum, /Sav 1962, 109-114, Ph. Culham-Ertman, Curatores viarum: а 
Study of the Superintendents of Highways in Ancient Rome (1976), 69-72 e Eck, L'Italia, 
46, 48, 51, 70, 83-85, il quale, per il fatto che la curatela in oggetto era ricoperta subito do- 
po la pretura e non prima del consolato, inserisce la C. fra le strade di secondaria impor- 
tanza. L'incarico non riguarda mai solo questa via, bensi un gruppo di strade formanti un 
sistema unitario di comunicazione a lungo raggio da Roma al Nord attraverso l'Etruria e 
a breve raggio all'interno di questa. 

- Ignoto, curatore delle vie Clodia, Annia, Cassia, Ciminia; età vespasianea (CIL VI 
41081) 

- L. Cossonius Gallus Vecilius Crispinus Mansuanius Marcellinus Numisius Sabinus, 
curator viar(um) Clodiae, Cassiae, Anniae, Ciminiae, Traianae novae, PIR G 71;108 d.C. 
ca. (CIL III 6813 = ILS 1038) 

- A. Platorius Nepos Aponius Italicus Manilianus C. Licinius Pollio, cuvat(or) viarum 
Cassiae, Clodiae, Ciminiae, novae Traianae, PIR P 449; 112 d.C. ca. (CIL V 877 = ILS 
1052) 

- L. Aurelius Gallus, curator viae Clodiae, Anniae, Cassiae, Ciminiae et novae Traia- 
nae, РІК A 1515; 117 d.C. са. (CIL VI 1356, cfr. 31637 = ILS 1109) 

- L. Burbuleius Optatus Ligarianus, curat(or) viar(um) Clodiae, Cassiae, Ciminiae, 
PIR B 174; 123 d.C. ca. (CIL X 6006 = ILS 1066) 

- L. Antonius Albus, cur(ator) viarum Clodiae, Cassiae, Anniae, Ciminiae, PIR A 810; 
127 d.C. ca; (AE 1972, 567) 
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- C. Oppius Sabinus Iulius Nepos M°. Vibius Sollemnis Severus, cur(ator) viar(um) 
Clodiae, Anniae, Cassiae, Ciminiae, trium Traianarum et Amerinae, PIR O 123; età 
adrianea (CIL IX 5833 = ILS 1059) 

- C. Curtius Iustus Proculus, curator viar(um) Clodiae, Anniae, Cassiae, Ciminiae, 
PIR C 1613; 145 d.C. ca. (CIL III 1458) 

- L. Pullaienus Gargilius Antiquus, curat(or) viae Clodiae, Cassiae, Ciminiae, trium 
Traianar(um), PIR! P 800; 157 d.C. ca. (CIL III 7394 = ILS 1093) 

- L. Calpurnius Proculus, curator viarum Anniae, Clodiae, Cassiae, Ciminiae et trium 
Traianarum / &rapeAnbeic 686v, РІК C 303; età di Antonino Pio-Marco Aurelio (AE 1926, 
77; IGR III 180, cfr. 1462) s 

LU. Claudius Flavianus Titianus Q. Vilius Proculus L. Marcius Celer M. Calpurnius 
Longus tmpeAntà[c 08]о®% KXoótoc, Кассіос, 'Avv([oc, Kurw[t]ac, PIR! C 696; 155-170 
d.C. ca. (IGR III 667 = ILS 8835) 

- T. Aelius Aurelius Epianus, curatore della via Clodia, PIR A 149; fine II secolo (CIL 
XIV 2164) 

- (. Sollius ---), curatore delle vie Clodia, Annia, Cassia, Cimina; II secolo (CIL IX 
5155) 

- [--- ius, C(ai) f(ilius), Stel(latina tribu), [---Ја, curatore delle vie Clodia, Ciminia, 
Cassia; II secolo ? (CIL XI 3008) 

- P Iulius Iunianus Martialianus, curator viarum Clodiae, Cassiae et Ciminiae, PIR I 
369; età di Elagabalo (CIL VIII 7049 = ILS 1177; v. anche CIL VIII 2392 = ILS 1178) 

- Rutilius Pudens Crispinus, curator viarum Clodiae, Cassiae, Ciminiae; 220 d.C. ca. 
(CIL VI 41229 = AE 1929, 158) 

- C. Luxilius Sabinus Egnatius Proculus, cur(ator) viar(um) et praef(ectus) aliment(o- 
vum) Clodiae et coberent(ium) PIR L 452; 230 d.C. ca. (CIL XI 6338 = ILS 1187) 

- Ignoto, curatore delle vie Clodia, Cassia, Curtia (?), Ciminia; 222-249 d.C. са. (J. 
Kolendo - V. Во оха, Inscriptions grecques et latines de Novae (Mésie Inférieure) (1997), 
102-104, n. 67) 

- Ignoto, curatore delle vie Clodia e altre; П-Ш secolo (CIL VI 31892, add. p. 4787) 

- Ignoto, curatore delle vie Clodia, Annia, Cassia, Ciminia; III secolo (CIL XI 71 14) 

Dalla dubbia trascrizione di CIL II 1532 (212 d.C.) si è voluto ricavare, quasi sicura- 
mente a torto (v. Degrassi, ‘Via Clodia e via Cassia: nomi e percorsi", 160 nota 27), un al- 
tro curatore (M. Maenius Cornelianus, PIR M 68) delle vie Cassia, Ciminia, Annia, Ame- 
rina, Clodia, tres Traianae. 

Dal panorama delle attestazioni risulta che la Clodia - la quale mantenne in ogni tem- 
po la preminenza in virtù della maggiore antichità e unitarietà di percorso - è sempre no- 
minata prima della C., tranne che nell’iscrizione di A. Platorius Nepos (forse per una sem- 
plice inversione, v. invece Degrassi, ‘Via Clodia e via Cassia: nomi e percorsi”, 160). Le al- 
tre strade cui è associata (Amerina, Annia, Cimin(i)a, nova Traiana, tres Traianae) forma- 
vano un insieme di viae cobaerentes (Radke, 306-307, 313, 320, 324, piante 23-24; Eck, 
L'Italia, 35-36, 53) che la collegavano ai territori laterali, soprattutto a quelli del versante 
tiberino. 

Quanto ai miliari si osserva che dei sei noti (tutti relativi all’Etruria interna e setten- 
trionale) solo due riguardano la C. e quattro la nova Traiana (Mosca, 19-24, 68). Le nu- 
merose iscrizioni di IV secolo (su miliari dell’epoca traianea e adrianea o apposti ex novo) 
denotano indubbiamente, al di là degli intenti propagandistici frequenti in tale epoca, 
un'attenzione particolare per la strada nei restauri e nella manutenzione. 

Riguardo al primo tratto della viz C. va anche chiarito il suo rapporto con la Clau- 
dia/ Clodia diretta a Bracciano, attuale via Braccianese, che si staccava da essa a La Storta 
subito prima di Veio (Degrassi, ‘Via Clodia e via Cassia: nomi e percorsi”, 156-157, 160, 
168 nota 73). È ricordata da Frontino (44. 11) a proposito delle sorgenti dell’aqua Alsieti- 
na (v.) e, secondo gli Itinerari, collegava Roma a Forum Clodi sul lago di Bracciano (Jtin. 
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Ant., v. Cuntz, loc. cit.) passando per la stazione intermedia di Careiae (Anonimo Raven- 
nate e Guidone, v. J. Schnetz, Jtineraria Romana, II, Ravennatis Anonymi Cosmographia 
et Guidonis Geographica (1940), 71, 122); sul percorso у. Radke, 316-318. 

Comuni al primo tratto della Cassiz/Clodia, prima del bivio con la Claudia bracciane- 
se, sono alcune testimonianze nelle fonti letterarie: Ovidio, accennando ai suoi giardini 
sulla Flaminia (v. P Ovidii Nasonis borti), ricorda la congiunzione delle due strade (Pont. 
1.8.44: Flaminiae Clodia iuncta viae); i Fasti Praenestini (CIL Т?, p. 236; Inscr. It. XIII, 2, 
р. 131, cfr. pp. 448-449) menzionano le feriae della dea Robigo al V miglio della via Clau- 
dia (v. A. Gianferrari, in L. Quilici - S. Quilici Gigli (edd.), Agricoltura e commerci nell'I- 
talia antica (1995), 127-140); considerando che si tratta di una delle vetuste feste collegate 
ai confini dell’ager Romanus antiquus (v.; inoltre Robiginis lucus), ciò prova l'alta anti- 
chità del primo tratto di strada che doveva collegare Roma a Veio (sull’ipotesi che la Clan- 
dia dei Fasti P. sia stata invece una strada all’incirca corrispondente alla Nomentana, v. 
Claudiorum ager). Vi è poi la testimonianza letteraria dell’esistenza în via Clodia di una 
villa di Lucio Vero (v. infra). Recentemente è stata dara notizia di un'iscrizione, rinvenuta 
nel 1920 (ma rimasta inedita) al km 10 in loc. Muracciola (v. infra), relativa al sepolcro che 
L. Rufrenus volle posto via Clodia intr(a) mil(iarium) VI et VII (ora al MNR, v. Livera- 
ni, 14 = AE 1999, 355). Infine una via Claudia compare in documenti tardo-antichi e me- 
dioevali relativi al tratto fra Roma e Baccano, anche se talora il riferimento puó essere alla 
Claudia braccianese (discussi in G. Tomassetti, ‘Della Campagna Romana nel Medio Evo. 
Via Clodia e Via Cassia’, ArchStorRom 4 (1881), 358-386 e 5 (1882), 67-156; Degrassi, ‘Via 
Clodia e via Cassia: nomi e percorsi”, 164). Nelle appendici dei Cataloghi Regionari Cur. 
e Not. sono registrate distintamente una via Clodia/Claudia e una Cassia, senza che però 
sia possibile operare una precisa identificazione di percorso (Valentini - Zucchetti I, 157, 
159, 186-187, 190). 


Il tracciato 


La C. aveva inizio oltre il Tevere appena superato il ponte Milvio (v.), nell'attuale omo- 
nimo piazzale; il ponte apparteneva propriamente alla via Flaminia (v.), che secondo la Ta- 
bula Peutingeriana lo raggiungeva al III miglio da Roma (ad pont(em) Iulii, errore per 
Milvii, v. Miller, cit., 303). Poiché il percorso della C. fino a S di Veio giace sulla stessa li- 
nea del lungo rettifilo della Flaminia dalla porta Fontinalis del recinto serviano alle mura 
Aureliane e a ponte Milvio (J. R. Patterson, LTUR V, 135-137, s.v. via F.), mentre la Fla- 
minia subito dopo il ponte devia ortogonalmente ad E, si deduce che proprio il tracciato 
della C. è quello più antico; questo doveva essere relativo ad una via Veientana che in epo- 
ca preromana, innestandosi su percorsi locali in seguito riutilizzati anch'essi dalla C., con- 
sentiva di proseguire verso N oltre la città etrusca. Conteggiando le miglia dalla porta 
Fontinalis sotto РАтх (Е Coarelli, LTUR Ш, 328-329, s.v.), ponte Milvio si viene a trova- 
re subito dopo il III miliario (a circa miglia 3,5 se si conta dal Foro Romano, come si veri- 
fica nella Tabula Peut.: v. Z. Mari, BCom 93 (1989-90), 175, S. Passigli, in Lazio tra anti- 
chità e Medioevo, 509). Al bivio fra la C. e la Flaminia va collocato il sobborgo presso il 
ponte, legato al luogo di sosta, celebris nocturnis inlecebris frequentato da Nerone per le 
dissolutezze che esso offriva (Tac. ann. 13.47). 

Il tracciato della via, seppur riscontrato sul terreno in vari punti, non e stato puntual- 
mente ricostruito (v. Turchetti; Calci - Messineo); in generale, comunque, almeno per il 
tratto suburbano qui considerato esso coincide con l'odierna Strada Statale n. 2 o non se 
ne discosta di molto. Le maggiori acquisizioni si devono ai survey della British School at 
Rome nel vicino ager Veientanus e all'azione di tutela svolta dalla SAR. Il settore meglio 
indagato è quello compreso fra il km 7 (fosso dell’Acquatravesa) e il km 13 (v. Ward- 
Perkins; Grossi et Alii), mentre per il tratto iniziale fra il Tevere e i colli della Farnesina si 
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dispone soprattutto di rinvenimenti sporadici: oltre a materiale epigrafico (A. Pasqui, NSc 
1910, 91; G. Mancini, NSc 1912, 34; M. Nota Santi, BCom 90, 1 (1985), 393), è significati- 
vo uno skyphos attico a figure nere del 500 a.C. ca., forse da riferire a una tomba situata 
lungo la primitiva via Veientana (E. Paribeni, BMusRom 6 (1959), 41-47; С. Colonna, PP 
32 (1988), 155). Inoltre per la zona prossima a ponte Milvio sono segnalate le iscrizioni fu- 
пегапе CIL VI 10825, 19247, 19732, 20191, 21153 (Tomassetti III, 33, 35-36). 

A sinistra del primo tratto, nella vigna Carnevali (Li Corsetti) presso l’edicola di S. Fi- 
lippo Neri, si rinverine nel 1731 un sepolcro che suscitò notevole interesse (Lanciani, Sca- 
vi? VI, 114-115): una camera voltata contenente un cinerario (CIL VI 12745) e un cadave- 
re quasi intatto con corredo di gioielli (L. Chioffi, Mummificazione e imbalsamazione a 
Roma ed in altri luoghi del mondo romano (1998), 44-47, n. 9). 

All’inizio di una stradina forse di accesso a un fondo privato, che si staccava a sinistra 
della C. (corrispondente forse all'odierna via degli Orti della Farnesina), fu individuata 
un’area funeraria chiusa in un recinto comprendente il monumento dei Caesti (v.) e dei 
Memmii, nei cui pressi si recuperò anche la stele in marmo del pretoriano L. Oclatius Flo- 
rentinus (D. Bonanome - M. Bertinetti, in MNR. Le Sculture I, 7, 1 (1984), 6-7, n. I, 6; v. 
infra). Nella stessa contrada furono rinvenute tre grandi vasche forse per irrigazione di un 
fondo agricolo e povere tombe alla cappuccina e in sarcofagi di terracotta (E. Gatti, Nsc 
1923, 250-251). In questo primo tratto dalla C. dovevano staccarsi diverticoli verso O, fi- 
no alla via Trionfale, ed E (è considerato antico quello indicato fin dal Cinquecento verso 
il casale La Crescenza in direzione della Flaminia: v. Grossi et Alii, 144). Circa all'altezza 
del IV miliario il casale ottocentesco di vigna Pozzi (incrocio con via F. Mengotti) ingloba 
i resti di un sepolcro a tempietto in laterizio della prima metà del II secolo, tipo partico- 
larmente diffuso nell'immediato suburbio (C. Caserta - С. Messineo, BCom 93, 1 (1989- 
90), 256-259); nel casale sono murati il cippo sepolcrale CIL VI 11999 e calchi di fram- 
menti scultorei un tempo sul posto (С. Tomassetti, BCom 34 (1906), 81). Al km 5 tomba 
alla cappuccina (vigna Revera: С. Gatti, NSc 1897, 147). 

Presso il bivio con via della Camilluccia, ove termina il secondo lungo rettifilo in asce- 
sa della strada quasi in linea con quello di ponte Milvio, è indicato nuovamente un conte- 
sto funerario (resti di sepolcri in opera quadrata: E. Gatti, NSc 1925, 388; epigrafi fram- 
mentarie: P. Virgili, BCom 90, 1 (1985), 394-395). Lungo il tratto in discesa verso il fosso 
si verificò, sul lato sinistro (proprietà dei principi della Scaletta), la scoperta di una serie di 
sepolcri, tre dei quali (in blocchi di tufo e travertino), mal conservati e molto vicini fra lo- 
ro, vennero scavati (sommaria descrizione in G. Gatti, BCom 27 (1899), 151-152, NSc 
1899, 227-228, che segnala anche una statua muliebre e l’iscrizione funeraria CIL VI 
35045). Davanti ad essi erano resti di lastricato stradale, che in zona fu notato già agli ini- 
zi dell'Ottocento (Nibby III, 573) e che ha avuto riscontri anche di recente (1955, nel fon- 
dovalle presso il bivio con via Cortina d'Ampezzo: Virgili, cit., 394). Blocchi marmorei 
decorativi e inscritti di un sepolcro circolare furono individuati, e in parte recuperati, nel 
letto del fosso; le iscrizioni erano relative a Q. Flavius Primus (= AE 1920, 103) e Q. Fla- 
vius Philoxenus, un altro blocco recava il ritratto dell'anziano faber argentar(ius) L. Pe- 
tronius Patronus = AE 1920, 104 (R. Paribeni, NSC 1919, 283-284). Di tali blocchi attual- 
mente si conservano nel MNR tre elementi di architrave con fregio a bucrani e festoni, da- 
tabili in età giulio-claudia (B. Pettinau, MNR. Le Sculture I, 7, 2 (1984), 479-481, n. XV, 
39); è incerta invece l'appartenenza di materiali genericamente provenienti da Acquatra- 
versa (L. Lupi, MNR. Le Sculture I, 3, 2 (1982), 15-16, n. І, 20, B. Pettinau, MNR. Le Scul- 
ture I, 7, 2 (1984), 474-475, n. XV, 36). Un altro probabile sepolcro, in laterizio, è stato 
scoperto nel 1991 (A. Carbonara - G. Messineo, BCom 96 (1994-95), 287-289) subito pri- 
ma del fosso che è detto dell' Acquatraversa per l'andamento quasi ortogonale rispetto al- 
la strada (v. Tutia per l'ipotesi di identificazione con il fiume su cui si accampò Annibale). 
Un altro sepolcro ancora, inglobato in una casetta rustica già torre medioevale (G. M. De 
Rossi, Torri e castelli medievali della Campagna Romana (1969), 89, n. 169), viene segna- 
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lato sulla sponda sinistra del fosso (E. Gatti, NSc 1925, 388). Del ponte della strada sul 
fosso non si hanno evidenze, solo nel 1991 è stato rinvenuto un muro sostruttivo in opera 
quadrata forse pertinente al viadotto (Carbonara - Messineo, cit., 285-287). 

Importanti scoperte, le più notevoli del percorso suburbano, si sono verificate agli ini- 
zi del Novecento nella valle appena oltre il fosso che la strada costeggiava circa lungo l’at- 
tuale via di val Gardena (terreni del principe A. Ruffo della Scaletta e dei fratelli Sansoni). 
Dapprima furono individuati basoli, un sepolcro laterizio, frammenti di rilievi attribuiti 
per il soggetto al monumento di un magistrato di età imperiale e due urnette (una con l’i- 
scrizione CIL VI 38772, v. A. Pasqui, NSc:1911, 37-38). Nella stessa proprietà seguirono 
rinvenimenti ben più consistenti lungo il tratto della C. accosto al fosso, prima che questa 
riprendesse la salita (E. Gatti, NSc 1925, 387-399; in Caserta - Messineo, cit., 259 e nota 5 
si precisa che il rinvenimento avvenne nel 1917; dati inediti in ASSAR, b. 136, fasc. 14). Il 
basolato stradale largo m 4, fiancheggiato da marciapiedi, fu liberato per m 150 ca. e in 
parte furono portate alla luce le costruzioni laterali, conservate raso terra: sul lato destro 
un edificio in laterizio con possente muro esterno che racchiudeva un lungo corridoio con 
vani; a sinistra una serie di ambienti (di cui uno.absidato rivestito di opus sectile), ove si 
erano impiantate due calcare, e un nucleo termale con pavimenti a mosaico bianco-nero. 
Furono notati anche resti più antichi in opera quadrata. La scoperta più eclatante riguardo 
cinque statue marmoree (tre di Dioniso, v. E. Paribeni, MNR. Le Sculture 1, 2 (1981), 279- 
282, n. 6, M. A. Rizzo, ibid., 292-293, n. 13, E. Fileri, MNR. Le Sculture I, 12, 2 (1995), 
176-178, n. 37, inoltre A. Diaconescu, Acta MusNapoca 38, 1 (2001), 170; una problemati- 
ca statuetta di Osiride Chronocrator, v. F. Manera - C. Mazza, Le collezioni egizie del Mu- 
seo Nazionale Romano (2001), 108, n. 76, e un Ercole giacente) che sembravano essere sta- 
te riunite e nascoste ad arte nella terra, attribuite al sacrario di Liber Pater (v.), situato se- 
condo un'iscrizione del 222-235, recentemente riconsiderata, nei praedia Constantiorum 
(v.); allo stesso è stata riferita anche una terza statuetta di Dioniso rinvenuta nel 1924, tut- 
tavia circa un chilometro a N del fosso dell'Acquatraversa (L. Morpurgo, NSc 1936, 288- 
298; sulla statua v. Н. Gregarek, Kóln]b VFrühGesch 32 (1999), 211, n. D3). Oltre alle cin- 
que statue si recuperò copioso materiale eterogeneo: tre ritratti (il secondo potrebbe esse- 
re quello, da Acquatraversa, edito in A. Cioffarelli, MNR. Le Sculture I, 9, 2 (1988), 309- 
311, n. R231, v. anche L. Nista, Roman Portraits in Context (1988), 54, n. 9), frammenti di 
sculture, elementi architettonici, sarcofago e iscrizioni sepolcrali (M. Vibennius Severus 
evocatus Caesaris Augusti = AE 1927, 102), bolli laterizi in prevalenza di età adrianea (il 
più tardo è quello papale CIL XV 1724 del V-VII secolo, v. L. Camilli, in M. S. Arena et 
Alii (edd.), Roma dall’antichità al Medioevo. Archeologia e storia nel Museo Nazionale 
Romano Crypta Balbi (2001), 226, n. 1.10.6). Si rinvennero anche tre fistule inscritte, due 
di plumbarii e una relativa alla proprietà di un clarissimus vir (v. Constantiorum praedia), 
rivendicata al suburbio dall'area urbana (v. Ch. Bruun, in Suburbium, 489; Panciera, cit., 
49 nota 42). 

I resti scavati, più che ad abitazioni private, come si ritenne per quelli sulla destra (E. 
Gatti, NSc 1925, 390), potrebbero essere riferiti agli edifici di un luogo di sosta fiancheg- 
gianti la strada. I materiali pertinenti al sacrario invece, stante il probabile occultamento 
delle statue dopo l’abbandono in epoca tarda, gli episodi di riutilizzo e la concentrazione 
sul posto di marmi da calcinare, potrebbero anche aver subito uno spostamento non lieve. 

Nel 1987 si è tornati a scavare presso l’area sondata da E. Gatti, precisamente tra la 
Cassia moderna, via Taormina a S, il fosso e il Villaggio Cronisti a N (G. Messineo - F. 
Scoppola, Arch Laz 9 (1988), 132-135; Caserta - Messineo, cit., 259-263): si rinvenne un'a- 
rea funeraria, cinta da un muro con olle cinerarie, racchiudente le basi di un sepolcro late- 
rizio di età antoniniana e di uno tardo-repubblicano in blocchi di travertino, utilizzata fi- 
no in epoca tarda; basoli e un tratto di muro di contenimento potevano essere riferiti alla 
C., fiancheggiata da abitazioni o magazzini. All'Acquatraversa è segnalata una sezione 
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della via con carreggiata di m 4,1 e marciapiedi larghi 1,5 (L. Quilici, ‘Le antiche vie del- 
l’Etruria’, in Secondo Congresso Internazionale Etrusco 2 (1989), 463). 

Superato il fosso dell’Acquatraversa, nella sua graduale salita verso NO la C. raggiun- 
geva il V miglio, ove sorgevano la villa famosissima (Hist. Aug., Ver., 8.8) di Lucio Vero 
(v.) - resti nel parco di villa Manzoni (V. Mastrodonato, Arch CI 51 (1999-2000), 157-235) 
- e un santuario meta il 25 aprile della festa in onore di Robigo (v. supra). 

Si ha notizia di resti murari forse attribuibili a una villa e di un colombario nella valle 
del fosso (R. Lanciani, NSc 1879, 144-145; i rinvenimenti qui descritti come avvenuti sul 
monte riguardano invece la villa di L. Vero, v. Mastrodonato, cit., 179-180); altra villa 
presso il casale dell’Inviolatella (L. Petracca, BCom 88 (1982-83), 248). 

La rilevanza della zona fra l’Acquatraversa e la successiva loc. tomba di Nerone per la 
ricerca di antichità è dimostrata dalle licenze di scavo concesse nel XVII-XVIII secolo 
(Lanciani, Scavi? V, 282, 312; VI, 54-55, 115). 

Circa al tratto di strada fin qui illustrato va riferito anche il blocco sporadico, visto 
presso via Montemignaio, di un piccolo sepolcro “а podio” della metà del I sec. a.C. defi- 
nito nella stessa iscrizione domicilium aeternum (G. Messineo - R. Friggeri, BCom 91, 2 
(1986), 742-744 = AE 1988, 33). 

Il tracciato, da villa Manzoni fino oltre il Grande Raccordo Anulare (coincidente al- 
l'incirca con il limite da noi fissato per il suburbio), &, come detto, accuratamente riporta- 
to nella carta di G. Grossi et Alii. La via si lasciava a destra il sepolcro a torre, oggi nel 
giardino un tempo della S. Francis International School (Eisner, 136-137, n. C1), insieme 
a due titoli funerari di età tardorepubblicana-primoimperiale, uno dei quali derivato da un 
mausoleo circolare (Grossi et Alii, 145; Petracca, cit., 250). Sempre a destra (dopo la se- 


centesca cappella di S. Andrea) si innalza il più noto monumento suburbano della C., Іа : 


c.d. tomba di Nerone (E. Equini Schneider, La ‘tomba di Nerone? sulla via Cassia. Studio 
sul sarcofago di Publio Vibio Mariano, 1984), corrispondente al grande sarcofago della se- 
conda metà del III secolo con l'iscrizione CIL VI 1636 = ILS 1361 di P. Vibius Marianus 
(v.). Davanti è stata accertata la sede stradale basolata, con marciapiede sostenuto da bloc- 
chi tufacei (Ward-Perkins, 133, fig.; E. M. Loreti, BCom 89 (1984), 196-197; Equini 
Schneider, cit., 71-76; Quilici, loc. cit.). Nei pressi era il praedium di Sex. Appius Severus 
(v.). 

Subito dopo la tomba di Nerone cadeva il VI miglio corrispondente alla stazione di Ad 
Sextum (v. supra), da cui si staccava anche, sulla destra, una via diretta a Veio, nota negli 
studi archeologici come “Via Veientana”, il cui percorso è ricostruibile per l'età romana in 
base a tagliate, avanzi di lastricato e vari sepolcri (J. B. Ward-Perkins, BSR 23 (1955), 44- 
72; E. Fentress et Alii, BSR 51 (1983), 58-72; Quilici, cit., 482; fra questi spicca - prossimo 
alla C. - il c.d. sepolcro dei Veienti, di cui rimane il massiccio nucleo cementizio con cella 
cruciforme in opera quadrata di tufo databile alla prima età imperiale, v. Eisner, 136, n. 
F/C2), ville e fornaci (E. Stefani, NSc 1935, 174-180; С. Messineo - L. Petracca - L. M. Vi- 
gna, BCom 89 (1984), 192-196, BCom 90 (1985), 174-177). Al popolamento etrusco del- 
l'ager Veientanus gravitante sulla stessa strada si possono invece riferire tre tombe a ca- 
mera di fine VII sec. a.C. rinvenute presso Ospedaletto Annunziata (Stefani, cit., 180-181) 
eun altro gruppo di sepolture, a camera e ad incinerazione, databili fra il VII e il V seco- 
lo, rinvenute appena oltre il km 11 in loc. Volusia-Tenuta Antonina (C. Calci - G. Messi- 
neo, BCom 92, 2 (1987-88), 496-497, F. Di Gennaro - B. Belelli Marchesini - G. Messineo, 
ibid., 509-518; F. Di Gennaro - B. Belelli Marchesini - E. Pacciani, BCom 93, 1 (1989-90), 
267-269). 

Nella loc. Muracciola (proprietà A. Campetti; per l'ubicazione v. Ward-Perkins, 133), 
tra la С. e la Veientana, fu portata alla luce un'interessante villa rustica di età imperiale, 
ove si riconoscevano, intorno a un vasto cortile, il settore abitativo, quello rustico con cel- 
la vinaria contenente dolii e due lunghe gallerie interpretate come serre da fiori (E. Gatti, 
NSc 1925, 399-403); si recuperarono una testa di stratega greco (D. Bonanome, MNR. Le 
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Sculture I, 9, 1 (1987), 3-6, n. R2) e un gruppo di antefisse fittili (P. Pensabene - M. R. San- 
zi Di Mino, Museo Nazionale Romano. Le terrecotte III, 1 (1983), 143, n. 273). Si osserva 
che il rinvenimento in questa località dell’epigrafe relativa al sepolcro di Rufreno fra i mi- 
liari VI e VII (v. supra) corrisponde esattamente all'indicazione contenuta nel testo. 

All’altezza dei km 10-11 il tracciato della C. è indicato dalla villa con sepolcro all’O- 
verseas School, da un altro probabile sepolcro, da avanzi di sostruzione in blocchi di tufo 
(G. Grossi et Alii, 145, nn. 5-6; Ward-Perkins, 155; Virgili, 394). La concentrazione di 
tombe è denotata anche dal materiale epigrafico, proveniente dalla zona, visto al n. civ. 
901 della Statale moderna (J. M. Reynolds, BSR 34 (1966), 56-58, nn. 1-4 = AE. 1968, 165, 
167, 175): tra questo spiccano una lastra contenente dettagliate informazioni sull’area fu- 
neraria di Cocceius Atimetus, dotata, tra l'altro, di tabernae cum pergulis, e la stele in tra- 
vertino del pretoriano M. Vibius Tertius che richiama quelle di A. Setinius Maximus e P. 
Fabricius Sabinus (CIL VI 2475, 2608) anch'esse rinvenute a S. Andrea (v. infra). Presso il 
nostro limite territoriale un diverticolo lastricato (Quilici, cit., 482) portava al sito di ca- 
sale Ghella, ove sono stati recentemente scavati un sepolcro, forse del tipo “a tempietto”, 
e una villa tardo-repubblicana e imperiale con atrio, ambienti rustico-termali e cisterna 
ipogea (G. Messineo - L. Petracca - L. M. Vigna, BCom 90 (1985), 177-184; G. Messineo - 
L. M. Vigna, BCom 92, 2 (1987-88), 504-509; sul moderno toponimo “Volusia”, derivato 
da una locale iscrizione funeraria, v. D. Manacorda, in 7 Volusti Saturnini. Una famiglia 
imperiale della prima età imperiale (1983), 74-82). La zona è nota per la scoperta nel 1964 
della c.d. mummia di Grottarossa (all'angolo fra la via omonima e la Statale, v. localizza- 
zione in G. Messineo et Alii, BCom 90 (1985), 182 e fig. 143, n. 3), cioé del corpo imbal- 
samato di una bambina contenuto in un sarcofago marmoreo di età tardo-adrianea deco- 
rato con la caccia di Enea e Didone (M. Sapelli, MNR. Le Sculture I, 1 (1979), 318-324, n. 
190), deposto in un sepolcro a base quadrangolare (Chioffi, cit., 47-50, n. 10, con bibl. 
preced.). Altri due sarcofagi con mummie femminili furono rinvenuti nella zona nel XVI 
secolo (a vigna Bandini: Chioffi, cit., 50-53, nn. 11-11). 

Subito oltre il nostro confine la via proseguiva (VII miglio) mantenendo la stessa strut- 
tura con sostruzione a blocchi, affiancata da sepolcri e più all'interno da ville (L. M. Vi- 
gna, B Com 88 (1982-83), 250; Grossi et Alii, 145, nn. 7-13; C. Calci - G. Messineo, BCom 
92 (1987-88), 518. In particolare la villa con fase tardo-antica presso il km 12 - v. D. Fac- 
cenna, NSc 1948, 271-277 e AE 1951, 192, С. Messineo, in Atti 11 CollAISCOM (1995), 
218-219 - restituì un ritratto di Caracalla e un busto virile: v. P. Baldassarri, MNR. Le 
Sculture 1, 9, 2 (1988), 349-352, n. R266, A. L. Cesarano, ibid., 392-394, n. R294. Villa ru- 
stica al km 12: L. Petracca - L. M. Vigna, BCom 88 (1982-83), 253. Sarcofagi di età antoni- 
niana dal km 12,500: L. Musso, MNR. Le Sculture I, 8, 2 (1985), 543-547, n. XI, 3, R. Bel- 
li, MNR. Le Sculture I, 8, 1 (1985), 551-552, n. XI, 5. Cisterna al km 12,700: P. Quaranta, 
BCom 99 (1998), 391. Altri materiali dalla più lontana tor Vergara: D. Candilio, MNR. Le 
Sculture I, 1 (1979), 44-45, n. 40, A. L. Lombardi, MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 205-208, 
n. 15). AIPVIII miglio, oggi loc. La Giustiniana, si staccava in direzione 5 la via Triumpha- 
lis (v.) diretta al Vaticano, fiancheggiata dall’aqua Traiana (v.) che invece nel suo tratto set- 
tentrionale costeggiava la C.; al km 15 (IX miglio) è stata nuovamente accertata la sostru- 
zione in blocchi tufacei con carreggiata larga m 4 e marciapiedi laterali di quasi 3 (F. Boi- 
tani, in F. Filippi (ed.), Archeologia e Giubileo I (2000), 437-438); al X miglio deviava, sul- 
la sinistra (odierna La Storta), la Claudia/Clodia verso Bracciano, mentre presso il XII era 
la stazione Veios della Tabula P. (v. supra) da cui partiva il diverticolo per la città etrusca. 

Nonostante la varietà e la diffusione dei rinvenimenti, il panorama archeologico non è 
tale da permettere una ricostruzione esaustiva dell’origine e delle trasformazioni del per- 
corso della v. C. attraverso i secoli. Si intuiscono solo alcune linee generali. La prima è che 
il percorso romano sembra sfruttare precedenti tracciati etruschi, già piuttosto evoluti 
quanto a opere stradali (v. J. B. Ward-Perkins, ‘Etruscan and Roman Roads in Southern 
Etruria’, JRS 47 (1957), 139-140), i quali collegavano la riva destra del Tevere a Veio fin da 
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età protostorica e soprattutto nel periodo della supremazia dei Tarquini su Roma. La c.d. 
via Veientana infatti, diramantesi al VI miglio, lungo la quale si rinvengono frequenti ta- 
gliate e che mostra un andamento più tortuoso, potrebbe essere il tronco finale di un pri- 
mitivo asse tra Roma e Veio, il cui proseguimento verso S doveva corrispondere proprio al 
tracciato della C., anch’esso meno diritto e agevole di quello seguente; la tomba protoar- 
caica documentata isolatamente presso ponte Milvio e le sepolture orientalizzanti-arcai- 
che in zona Volusia-Antonina sono validi elementi a sostegno. Tale percorso però avreb- 
be comportato un attraversamento del Tevere in un punto ove il letto è molto largo, per 
cui bisognerebbe ammettere una versione di ponte Milvio (v.) ben più antica di quella ri- 
portata, ipoteticamente, all’indomani della presa di Veio nel 396 a.C. La Cassia-Veientana 
quindi, come strada tra Roma e Veio, potrebbe anche essere stata più recente rispetto a 
un'altra direttrice, più spostata verso O, costituita dalla via Trionfale (che avrebbe supera- 
to il Tevere al ponte Sublicio), dal tratto nella C. fra VIII e XII miglio e dal breve diverti- 
colo fra questa e Veio. Proprio al bivio con la Trionfale, infatti, sono state accertate della 
C. ben tre fasi sovrapposte della sede stradale incavata nel tufo, di cui l’inferiore sicura- 
mente arcaica (Ph. Kenrick, BSR 57 (1989), 77-89). | 

Il tracciato ‘romano?’ della C., in larga parte coincidente con la Statale moderna, si pre- 
senta con le caratteristiche di una ristrutturazione che si può riportare all’epoca stessa del 
fondatore o all’ultimo secolo della Repubblica. Come accennato, infatti, i lunghi rettifili e 
andamento quasi privo di curve denunciano un intervento unitario di ammodernamento 
e razionalizzazione del percorso; nel tratto fra il IV e il IX miglio, e quindi presumibil- 
mente sin da ponte Milvio, è stata accertata una sostruzione a blocchi di rufo che denun- 
cia chiaramente tale opera di ristrutturazione. La frequenza di edifici lungo i margini giu- 
stifica la presenza, almeno in alcuni settori (Acquatraversa, tomba di Nerone, km 15), di 
marciapiedi per il transito pedonale. Dal I sec. a.C. si allinearono lungo la via tombe di un 
certo impegno in opera quadrata, a corpo cilindrico e parallelepipedo, i cui titolari vanno 
identificati con i proprietari delle tenute situate verso l’interno. Ricorrenti sono pure i se- 
polcri in opera laterizia del П-Ш secolo, a dimostrazione che anche il corso suburbano 
della v. C. appariva monumentalizzato come quello di altre strade rese famose dalla mag- 
giore conservazione dei resti. Va messo in evidenza il rinvenimento di quattro stele di pre- 
toriani, una а metà del III miglio (presso il monumento dei Caesii) e tre al VI vicino alla 
tomba di Nerone; sono relative a tombe, o gruppi di tombe, situate ad una certa distanza 
dal sepolcreto presso ponte Milvio tra Flaminia e C., e presentano in qualche caso diffe- 
renze nella struttura e nel formulario rispetto alle iscrizioni standard. 

Oltre alle stazioni di Ad Sextum e Veios, registrate negli Itinerari, altri aggregati dovet- 
tero svilupparsi al fosso dell'Acquatraversa (IV miglio) e ai bivii con la Trionfale e la 
Claudia (VIII e X miglio). In particolare per quest'ultima località l'iscrizione CIL VI 
1774 = ILS 5906 documenta, fra 379-383 d.C., l'esistenza di uno stabulum per gli animali 
del cursus publicus (nel sito della moderna osteria della Storta; sul contesto territoriale v. Р. 
Hemphill, BSR 30 (1975), 145-146, 149-150; A. M. Kahane, BSR 45 (1977), 138-190; inol- 
tre E Fornari, NSc 1915, 408). L'iscrizione è anche la più esplicita fonte di un intervento di 
epoca tarda sulla strada, epoca che rimane mal documentata soprattutto per la scarsità di 
dati sull’utilizzazione paleocristiana a scopo cimiteriale. Poche testimonianze infatti si 
hanno in questo senso. La prima è relativa ancora una volta alla località Acquatraversa, 
dalla cui chiesa di S. Stefano nel 1112 furono trasferiti a Roma in S. Lorenzo in Lucina i 
corpi dei martiri Ponziano, Eusebio, Vincenzo e Peregrino (notizia nella lapide di papa 
Pasquale II ivi conservata: v. L. Nardoni, Dell’antica chiesa di S. Stefano già esistita ad Ac- 
quatraversa sulla via Cassia (1859); Forcella V (1874), 118, n. 342). La chiesetta di S. Ste- 
fano coincideva con il casale di Acquatraversa, a sua volta costruito su resti romani, de- 
molito nel 1971 (Tomassetti Ш, 37-38; Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 104 nota 9). La se- 
conda testimonianza riguarda la recente individuazione di una catacomba ad O del km 15, 
cioè al IX miglio (notizia preliminare in Boitani, loc. cit.). La terza concerne invece la ca- 
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tacomba di IV secolo, rinvenuta nel 1913 e successivamente distrutta al bivio della Storta 
(V. Fiocchi Nicolai, Т cimiteri paleocristiani del Lazio. I. Etruria meridionale (1988), 76- 
81, n. 1), ricavata in una cisterna romana a cunicoli collegata a sua volta con un edificio 
tardo proprio in corrispondenza del suddetto stabulum (E. Stefani, NSc 1913, 384-391). 
La presenza di una comunità cristiana sul posto è comprovata altresì dal rinvenimento 
nelle vicinanze di un sarcofago con Buon Pastore e, più verso N all’Olgiata, di un altro 
con scene vetero-neotestamentarie (Fiocchi Nicolai, cit., 95-97, nn. 1-2). Probabilmente 
l'assenza di importanti nuclei ecclesiali-cimiteriali lungo la C. suburbicaria, a fronte di 
quelli esistenti invece oltre il X miglio (Fiocchi Nicolai, cit., 97-113, nn. 3-4), è dovuta al- 
la notevole importanza che dall’epoca tardo-antica assunse come ‘scorciatoia’ per Roma, 
e in particolare per S. Pietro, il percorso della Trionfale (v.), coincidente nell’alto Medioe- 
vo con l’ultimo tratto della via Francigena; significativo è anche l’addensarsi delle torri 
medioevali nel segmento C.-Trionfale (Tomassetti III, 46-54; De Rossi, cit., 89-91, nn. 
172-178). Si riprodusse così in un certo senso la situazione preromana e la tratta fino a 
ponte Milvio decadde a via di secondo rango, utilizzata soprattutto per le comunicazioni 
locali. È durante il primo Medioevo che, nonostante la sostanziale conservazione del trac- 
ciato, dovette essere abbandonato il tratto lungo il versante E del fosso dell’Acquatraver- 
sa e si originò l’ampia curva verso la collina occupata dalla villa di L. Vero (v. Equini 
Schneider, cit., 9-11, 15-16), forse utilizzando proprio il diverticolo di accesso a questa. 


Nibby III, 570-578; J. B. Ward-Perkins, ‘Excavations beside the North-West Gate at Veii, 1957-58”, BSR 
27 (1959), 131-155; Tomassetti III, 33-54; Radke, 303-324; G. Grossi et Alii, in С. Messineo et Alii, “Contri- 
buti alla ricostruzione della rete viaria antica nel settore nord del suburbio di Roma’, ArcbLaz 5 (1983), 144- 
145; N. Degrassi, ‘Via Clodia e via Cassia: nomi e percorsi’, RendPontAcc 55-56 (1982-84), 155-174; Id., "Via 
Clodia e via Cassia: una postilla’, RendPontAcc 57 (1984-85), 247-249; R. Turchetti, ‘Via Clodia e via Cassia", 
in Asbby, 203; C. Calci - G. Messineo, EAA, II Suppl., vol. IV (1996), 991-992, s.v.; A. Mosca, Via Cassia. Un 
sistema stradale romano tra Roma e Firenze, con la collaborazione dell’Istituto Geografico Militare (2002), 3- 


84. 
Z. Mari 


CASSIANUS FUNDUS (195). Fondo menzionato іп una lettera del papa Gregorio Magno 
indirizzata a Felice, suddiacono preposto all'amministrazione del patrimonium Appiae 
(v.), datata 25 gennaio 604, con la quale il pontefice, preso atto dell'insufficiente disponi- 
bilità di denaro destinato all'illuminazione della basilica di S. Paolo, concede alla stessa la 
massa quae Aquas Salvias nuncupatur, costituita da dieci fondi tra i quali è compreso il 
Cassianus, stornandola dal patrimonium Appiae (Greg. M. epist. 14.14 = MGH, Registr. 
epist. II, 2, 433-434). Tale attribuzione fondiaria fu trascritta anche su un'epigrafe che si 
trova oggi nel museo di S. Paolo e che fu vista da Pietro Sabino in porticu templi divi Pau- 
li (CUR II 4790). La massa Aquas Salvias e il fundus Cassianus che ne era parte sono lo- 
calizzabili nell'area del monastero di S. Anastasio alle Tre Fontane, cui è rimasto attribui- 
to il toponimo Aquas Salvias, legato al luogo del martirio di S. Paolo, dunque presso un 
diverticolo tra l'Ostiense e l'inizio della Laurentina (v. Aquas Salvias, massa). 

L'elenco dei dieci fondi costituenti la massa segue verosimilmente una sequenza topo- 
grafica: il fundus Cassianus è il sesto ad essere citato, tra i fondi Priminianus (v.) e Silonis 
(v.). Non viene citata la rendita fornita dal fondo, per cui non è possibile stabilirne un’e- 
stensione sia pure indicativa. Il toponimo è verosimilmente derivato da un Cassius che ne 
fu primitivo proprietario: sembra infatti che il nome originario di un fondo sia legato a 
quello di chi lo ricevette in assegnazione in epoca augustea. Il documento primitivo, che 
fissa e perpetua la toponomastica potrebbe essere stato elaborato nel 13, anno in cui viene 
ricordata da Cassio Dione (56.28.4-6) un’operazione di censimento degli immobili in Ita- 
lia, di straordinaria importanza (F. G. De Pachtère, La Table bypotecaire de Veleia. Etude 
sur la propriété fonciére dans l'Apennin de Plaisance (1920), 59-60; P. Veyne, ‘La Table des 
Ligures Baebiani et l'institution alimentaire de Trajan’, MEFR 70 (1958), 182-183; A. Ca- 
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stagnetti, L'organizzazione del territorio rurale nel medioevo. Circoscrizioni ecclesiastiche 
e civili nella “Langobardia” e nella “Romania” (1979), 171). 

Il fundus Cassianus viene menzionato col medesimo toponimo nel 1081, nella confer- 
ma dei beni e privilegi operata da papa Gregorio VII al monastero di S. Paolo, insieme agli 
altri nove fondi costituenti la vecchia massa Aquas Salvias, cui però non si fa più alcun ri- 
ferimento (Trifone, 279, n. 1). Nella bolla di Anacleto II del 1130, per lo stesso monastero 
di S. Paolo, il Cassianus e gli altri fondi non sono più menzionati (PL, CLXXIX, 693) co- 
me nella conferma di Onorio III del 1218 (Trifone, 295-299, n. 16). 

D. De Francesco 


L. CASSII LONGINI PRAEDIUM (196). È possibile individuare una proprietà appartenen- 
te al console L. Cassius Longinus lungo la via Ostiense, grazie al rinvenimento nel 1928, in 
piazza Pantero Pantera, nel quartiere della Garbatella, di due trapezofori marmorei, uno 
dei quali reca sul lato esterno un’iscrizione, che ricorda la donazione dell'oggetto a tale 
personaggio da parte dei Sextani Arelatenses (CIL VI 41045). È molto probabile, infatti, 
che la mensa bonoraria si trovasse in una villa suburbana di Longinus (v. Gasperini, An- 
dermahr, Chioffi), verosimilmente identificabile nel cos. suff. dell'11 (РІК C 502) più che 
nel figlio omonimo, cos. nel 30 (v. G. Alfóldi in CIL VI, ad n.). Il sito si trova sulla sinistra 
della via Ostiense, tra il 1° ed il 2° chilometro (G. Mancini, BCom 56 (1928), 318-320; To- 
massetti V, 91). Una proprietà urbana della famiglia, di cui si ignora la localizzazione pre- 
cisa, è nota da un passo di Seneca (M. Fora, LTUR II, 77-78, s.v. domus: C. Cassius Longi- 
nus). 

Sembra sia possibile riferire alla presenza del praedium sull’Ostiense anche un'iscrizio- 
ne sepolcrale, di incerta lettura, ma in cui è probabile che si ricordasse una schiava di un 
Cassius Longinus (uno dei due consoli di cui s’è detto). Il cippo funerario fu visto, infatti, 
“insertus stipiti portae vineae cuiusdam sitae in collibus S. Pauli”, in via delle Sette Chiese 
n. 17 (CIL VI 22946: Nice / Cassi Longlini] / vix an XXXI[---] / [E]rastus / [cJontuber- 
nalfi] / fecit); attualmente la porta della vigna non esiste più, ma il n. civ. 17 si trova nel 
tratto della via a cui si arriva da piazza Pantero Pantera percorrendo la via della Garbatel- 
la, a poca distanza quindi dal sito dove si suppone fosse la villa. È probabile, quindi, che la 
schiava Nice e il suo contubernale, membri della familia del proprietario del praedium, 
fossero sepolti in un'area sepolcrale ad esso annessa. 


L. Gasperini, ‘Materiali epigrafici da un sepolcreto urbano alla Garbatella”, MiscGrRom 3 (1971), 243-244; 
Andermahr, 211, n. 126; L. Chioffi, "Epigrafia ed insediamenti: il caso del suburbio di Roma’, in La forma del- 
la città e del territorio. Esperienze metodologiche e risultati а confronto. Atti dell’Incontro di studio (1999), 54- 
55; Ead., ‘I nomi dei proprietari dall’analisi epigrafica’, in Suburbium, 445, n. 1. 


S. Crea 


CASTRICIA(NAE) FIGLINAE (197). — Figlinae doliari, di cui non è nota l'ubicazione, atte- 
state da due soli bolli laterizi (Novum CIL XV 140-141 e CIL XV 141 = Camilli - Ta- 
glietti, 190, n. 6), attive dagli anni 40 fino alla prima età domizianea. 

Diversi Castricii sono attestati nella produzione laterizia, ma non esistono allo stato at- 
tuale elementi per stabilire connessioni sicure con le figlinae Castricianae: CIL XV 918; 
2425; Bloch, Suppl., 477 a-b; M. Steinby, ‘Appendice a CIL. XV, 1°, BCom 86 (1978-79), 
73-74, n. 130; per altre attestazioni di Castriaz con diversi prenomina, su ceramica pesan- 
te di produzione urbana, v. S. Pallecchi, 7 mortaria di produzione centro-italica. Corpus 
dei bolli (2002), 111-112, 13. Il gentilizio è ben attestato a Roma e nel Lazio e trova ampia 
diffusione in area centro-meridonale. 

Officinatores sono C. Satrinius Communis, attivo anche nelle figlinae Marcianae, e C. 
Satrinius Celer che aveva già lavorato nelle Marcianae e passerà poi alle Oceanae (Steinby, 
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61-66, 69-71). Una connessione fra le tre figlinae appare certa, anche se non è definibile 
con precisione l'articolazione. Sui Satrinii v. Helen, Organization, 127. 


Steinby, 35. 
L. Camilli 


S. CASTULI COEMETERIUM (198). La menzione più antica del coemeterium S. Castuli al 
I miglio della via Labicana (attuale via Casilina Vecchia, all'altezza dell'intersezione del- 
l'acquedotto Claudio-Felice con i binari della Roma-Pisa; per il tracciato antico in questo 
punto v. R. Lanciani, NSc 1890, 156) è fornita dai manoscritti del Geronimiano, ove com- 
pare da solo il 26 marzo, considerato perciò dies natalis (Amore, 109; diversamente il Ca- 
lendario di Napoli, che riporta il 23 marzo: D. Mallardo, 7} calendario marmoreo di Na- 
poli (1947), 21). In particolare il codice W attesta che il cimitero prendeva il nome proprio 
dal martire (VIT kl apr rom in cimitirio eiusde via lavigana Nat sci castuli; Act. Sanct., 
Nov. П, 1, 36). Tra gli itinerari altomedioevali il solo De locis presenta una menzione, alia 
manu addità;i in cui si associa S. Castulo a S. Stratonico, entrambi sepolti in catacomba, e 
ai quali era dedicata congiuntamente una chiesa: iuxta viam vero Praenestinam iuxta 
aquaeductum ecclesia est Sancti Stratonici episcopi et martyris, et sancti Castoli, quorum 
corpora longe sub terra sunt sepulta (Valentini - Zucchetti II, 113). La menzione della via 
Prenestina deve ritenersi o una semplice svista, al posto della Labicana, oppure un effetto 
della vicinanza dei due tracciati viari, che si staccavano dal circuito aureliano dalla mede- 
sima porta Maggiore. Le notizie che abbiamo sul martire Castulo provengono dalle pas- 
siones (BHL I, nn. 1647-1648). La passio S. Sebastiani Martyris, datata al tempo di papa Si- 
sto III (Act. Sanct., Ian. II, 640-642; Act. Sanct., Mar. ТЇЇ, 612), contiene anche interessan- 
ti dettagli sul luogo del martirio e della sepoltura: secondo il documento Castulo sarebbe 
stato zetarius (ossia cubicularius, cameriere privato) dell'imperatore Diocleziano. Nasco- 
se segretamente, nel cuore dei palazzi palatini, il papa Gaio (283-296) e parecchi cristiani; 
tradito dall'apostata Torquato, fu arrestato, sottoposto a processo sommario, torturato ed 
infine gettato in una fossa e sepolto sotto una gran mole di terra (massa arenaria). Un'al- 
tra versione della passio, dedicata al solo martire Castulo, aggiunse che il suo corpo riposa 
humatum nello stesso luogo ove fu ucciso, lungo la via Labicana, non lontano da Roma 
(Act. Sanct., Mar. III, 611). Di qui l'opinione, già del Bosio (che tuttavia non vide il cimi- 
tero), e poi accolta con favore dallo stesso de Rossi, secondo cui Castulo sarebbe stato 
martirizzato in una cava arenaria ed ivi sepolto, fatto in qualche modo adombrato dall’e- 
spressione fugace della passo, in funzione di una devozione profondamente radicata. Di 
S. Stratonico non ci e dato sapere nulla e non ha avuto molto seguito l'opinione di Kirsch 
secondo il quale sarebbe da individuare nel nome corrotto di Euprepite, commemorato 
insieme a Castulo al 30 novembre nel Geronimiano (Act. Sanct., Nov. II, 1, 148 e II, 2, 
628): si ritiene che sia un vescovo straniero (G. B. de Rossi, BAC 1 s., 2 (1864), 52). 

In epoca moderna il c. $. C. venne riscoperto nel 1685 dall'erudito urbinate, nonché 
Custode delle Sacre Reliquie e de” Cemeteri, Mons. Raffaele Fabretti, il quale ne pubblicò 
la documentazione epigrafica nella raccolta Inscriptionum antiquarum, per la massima 
parte nel capitolo VIII di essa, dedicato alle antichità cristiane. Molte di queste iscrizioni 
furono trasferite nella collezione personale dello studioso, collocata ad Urbino prima 
presso la casa paterna, poi nel Museo Archeologico presso il Palazzo Ducale, ove si trova 
tuttora (Luni - Gori, passim). Purtroppo Fabretti non ha lasciato alcuna descrizione dello 
stato dei luoghi, né ha fornito una documentazione planimetrica del cimitero scoperto (de 
Rossi, Roma sotterranea I, 51-52). Tra le iscrizioni pubblicate da Fabretti si ricorda quel- 
la menzionante la localizzazione delle sepolture di S. Castulo, situata lungo una scala, e di 
una ignota martire Massima, deposta nel secondo piano (g#oro sun nomi/nae Masime / 
catabaticu / I secundu marture / dominu / Castulu iscala: ILCV I 2133). L'iscrizione, og- 
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gi custodita presso la sede romana dell’ American Academy, ha sollevato dubbi di autenti- 
cità (Marchi, 76-77; de Rossi, Roma sotterranea III, 421; A. Ferrua, in [CUR VI, p. 78), 
benché Fabretti ammetta che solo il ritrovamento di essa gli abbia consentito di attribuire 
con certezza la dedicazione al gruppo cimiteriale testé scoperto. Oltre alle iscrizioni furo- 
no ritrovati nel cimitero alcuni notevoli vetri dorati, confluiti nelle collezioni vaticane, ec- 
cetto un esemplare al British Museum (Fabretti, 537; Iozzi, 37-43; Morey, nn. 86, 97, 316). 
Dopo la scoperta il cimitero venne visitato da illustri studiosi, tra cui il Mabillon (che lo 
descriveva come ancora integro), ma anche, purtroppo, da avidi cercatori di reliquie e di 
antichità cristiane, che ne decretarono in breve tempo la completa depauperazione ed in- 
fine la rovina (Boldetti, 100, 563). Nel 1864 ne riportarono alla luce a m 12 sotterra “pa- 
recchie vie” i lavori di costruzione della ferrovia Roma-Civitavecchia, attuati nelle vigne 
del convento dei Padri dei SS. Cosma e Damiano del Terzo Ordine di S. Francesco (G. B. 
de Rossi, BAC 1 s., 2 (1864), 80). In quell’occasione si rinvenne anche parte del cimitero 
sub divo, ove si doveva trovare la chiesa dedicata ai SS. Castulo e Stratonico menzionata 
dal De locis (v. Stratonici et Castoli ecclesia). Purtroppo i lavori per la ferrovia non rispet- 
tarono i resti archeologici rinvenuti e della chiesa si recuperò solo una grande iscrizione 
pavimentale, datata al 527, ma oggi perduta (G. B. de Rossi, BAC 1 s., 3 (1865), 9-10; 
ICUR VI 15896). Forse doveva appartenere alla chiesa anche l'iscrizione metrica, da talu- 
ni erroneamente ritenuta damasiana, in onore di Castulo, riportata dalla silloge di Tour 
(ICUR VI 15894). Ritrovamenti probabilmente ancora pertinenti all'area di superficie so- 
no segnalati negli anni successivi, in occasione di lavori per la costruzione della stazione 
Tuscolana e delle ferrovie adiacenti (R. Lanciani, NSc 1889, 340; 1890, 33-34, 156; 1891, 
288). Ancora al cimitero di S. Castulo deve riferirsi il ritrovamento, avvenuto nel 1907, di 
due frammenti di sarcofago cristiano, con scene del ciclo di Giona (A. Bartoli, NSc 1907, 
544; Id., NBAC 14 (1908), 127-130). 

Attualmente resta un piccolo nucleo di gallerie cimiteriali, accessibili con difficoltà 
lungo i binari della Roma-Pisa, nel punto in cui la ferrovia taglia i piloni dell'acquedotto 
Claudio, di recente (maggio 2003) oggetto di lavori di bonifica e sistemazione da parte 
della PCAS: si tratta di una scala di accesso che conduce a tre gallerie, diramazione l’una 
dell'altra. L’ipogeo appare in condizioni di totale devastazione, privo di qualunque antico 
manufatto, a parte un frammento epigrafico collocato all’ingresso, presso una targa della 
PCAS che ricorda lavori del 1946. È stato certamente utilizzato come cava moderna, in 
quanto i loculi antichi appaiono interamente scalpellati. Di un certo interesse sono alcune 
gallerie ancora interrate, il cui scavo potrebbe forse consentire qualche antico ritrovamen- 
to. Tutto lascia pensare che non sia questo il ricco cimitero perlustrato da Fabretti e nep- 
pure quello menzionato da de Rossi, costituito da parecchie gallerie. Nessuna corrispon- 
denza vi è poi con la pianta del cimitero pubblicata da Oliviero Iozzi nella sua monogra- 
fia su S. Castulo (Iozzi, tav. V), seppure ad essa debba assegnarsi un valore scientifico as- 
sai relativo. Dall’esame dei documenti d’archivio della PCAS si deduce che l’accesso a 
questo ipogeo si è aperto durante gli ultimi eventi bellici, nel corso dei quali le gallerie 
vennero utilizzate come rifugio antiaereo, come attesta un dispaccio della Sezione Specia- 
le Lavori delle Ferrovie dello Stato in data 28 febbraio 1944 (APCAS, Catac. Roma, Vie 
Labicana e Latina; A. Amore, Bibl. Sanct. III, 948, s.v. Castulo, santo, martire). Si tratta 
dunque di un lacerto superstite del pià vasto cimitero di S. Castulo, in gran parte proba- 
bilmente distrutto dai lavori di costruzione delle rete ferroviaria (R. Giuliani, *Raffaele 
Fabretti е la catacomba di S. Castulo?, in Atti del Convegno Raffaele Fabretti, archeologo 
ed erudito, Roma, 24 maggio 2003, in stampa). 


R. Fabretti, Inscriptionum antiquarum quae in aedibus paternis asservantur explicatio et additamentum 
(1702); J. Mabillon, Iter Italicum (1724), 135; G. Marchi, Monumenti delle arti cristiane primitive nella me- 
tropoli del cristianesimo (1844); Armellini, 695-696; Id., Antichi cimiteri, 324-327; O. Iozzi, Il Cimitero di S. 
Castolo m. sulla via Labicana a un miglio da Porta Maggiore descritto ed illustrato (1904); Marucchi, 310-311; 
Styger, Märtirergrüfte, 212; C. R. Morey, The Gold-Glass Collection of the Vatican Library with additional 
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Cariou of the other Gold-Glass Collections (1959); M. Luni - G. Gori (edd.), 1756-1986. Il Museo Archeo- 
logico di Urbino. I. Storia e presentazione delle collezioni Fabretti e Stoppani (1986); Pergola, 160-161; Subur- 
bium, Schede (2000), n. 241. 


R. Giuliani 


CASULAE AGER (199). Viene citato nella biografia di papa Silvestro compresa nel Liber 
Pontificalis tra le donazioni terriere operate da Costantino in favore della basilica di S. 
Agnese: agrum Casulas, praest. sol. C (Lib. Pont. I, 181). Il possedimento, al pari di altri 
terreni attribuiti a S. Agnese, è privo di una qualsiasi indicazione topografica, atta a stabi- 
lirne la localizzazione (v. Muci ager; Vicus Pisonis possessio). Il Duchesne suggeriva che ta- 
le fondo potrebbe trovarsi nei pressi della basilica di S. Agnese, in quanto privo dell’indi- 
cazione del territorio che viene invece specificato nel caso di quasi tutti gli altri fondi cita- 
ti nella vita Silvestri (Lib. Pont. 1, 198 nota 85), ma tale collocazione non è certa: la man- 
cata indicazione del territorio potrebbe infatti spiegarsi anche nel senso di una generica 
prossimità alla via Nomentana, presso cui è posta la basilica. 

Il possedimento, dal toponimo assai diffuso, diminuitivo di casa, aveva un’estensione 
consistente, considerata la rendita di 100 solidi: sulla base dei calcoli elaborati dalla Rug- 
gini, basati sul rapporto tra rendita del terreno e costo in oro del frumento (L. Cracco 
Ruggini, Economia e società nell’ “Italia annonaria”. Rapporti fra agricoltura e commercio 
dal IV al VI secolo d. C. (1961), 416), si può inferire per lo stesso un’estensione indicativa 
di 37 ettari e mezzo, pari ad una produttività annua di frumento di 195 quintali. 

D. De Francesco 


CATACUMBAS, AD (200). П toponimo C. designava, nell'antichità, una zona del subur- 
bio romano estesa fra il II e il Ш miglio della via Appia, compresa grosso modo fra l’at- 
tuale chiesa di S. Sebastiano e il complesso massenziano; nei Chronica Urbis Romae - do- 
cumento inserito nel Cronografo del 354 ma redatto, si è ritenuto, all’incirca un ventennio 
prima - si afferma, a proposito dell’attività edilizia di Massenzio, che l’imperatore fecit et 
circum in catecumbas (Valentini - Zucchetti I, 280), con esplicito riferimento, appunto, al 
circo esistente nell'area della residenza imperiale sull Appia (v. Maxentii praedium; G. Pi- 
sani Sartorio - R. Calza, La villa di Massenzio sulla via Appia. Il palazzo - Le opere d'ar- 
te (1976), XX; J. J. Rasch, Das Maxentius-Mausoleum an der Via Appia in Rom (1984), 2). 
Eccezion fatta per questa attestazione, il toponimo si trova sempre utilizzato, nelle fonti 
antiche, per localizzare o designare il complesso funerario-cultuale paleocristiano situato 
nell'area dell'attuale chiesa di S. Sebastiano, complesso che lega la sua fama in primo luo- 
go all'aver ospitato, a partire dalla metà del III secolo, un importante culto memoriale in 
onore degli apostoli Pietro e Paolo, in secondo luogo alla presenza del sepolero del marti- 
re Sebastiano, deposto agli inizi del IV secolo in un piccolo ipogeo in seguito inglobato 
nella rete cimiteriale comunitaria, e alla presenza delle reliquie del martire pannonico 
Quirino, traslate alla fine del IV secolo in un mausoleo costruito a ridosso dell’abside del- 
la basilica (v. Catacumbas coemeterium; S. Sebastiani ecclesia). In riferimento alla comme- 
morazione di S. Sebastiano e di S. Pietro il toponimo compare, due volte, nella Depositio 
Martyrum (metà del IV secolo), rispettivamente il 20 febbraio (Fabiani, in Calisti, et Se- 
bastiani, in Catacumbas) e il 29 giugno (Petri, in Catacumbas, et Pauli, Ostense) (Valenti- 
ni - Zucchetti II, 17, 19), e, per ricordare il culto congiunto di Pietro e Paolo, ancora il 29 
giugno, nel Martirologio Geronimiano (secondo quarto del V secolo) (utrumque in Cata- 
cumbis: Act. Sanct., Nov. II, 1, 84), dove lo ritroviamo anche al 4 giugno, giorno della 
commemorazione del martire Quirino (Quirini episcopi Romae in cimiterio Catacumbas 
via Appia miliario ПІ: Act. Sanct., Nov. ЇЇ, 1, 75). Nel lemma della Depositio relativo alla 
celebrazione di Sebastiano il termine C. risulta chiaramente utilizzato, più che in funzio- 
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ne di toponimo, per designare il complesso cimiteriale, se ne integriamo il testo nel se- 
guente modo: Fabiani, in (coemeterio) Calisti, et Sebastiani, in (coemeterio) Catacumbas, 
in maniera analoga, si è visto, all'accezione che ha nel passo del Martirologio Geronimia- 
no relativo a Quirino. Come nome del cimitero esso è in effetti utilizzato nell’ Index coe- 
meteriorum (Valentini - Zucchetti II, 62: Cymiterium Catacumbas ad sanctum Sebastia- 
num via Appia) e in un'iscrizione funeraria proveniente con ogni verosimiglianza da que- 
sto complesso, conservata nella Biblioteca Ambrosiana di Milano, nella quale si menziona 
l'acquisto di un sepolcro in catacum[b]as ad / lumenarem (ICUR V 13150; Marucchi, 
‘Notizie’, 182); solo nel caso adesso citato il termine è utilizzato per indicare in maniera 
esplicita la rete cimiteriale sotterranea, secondo il moderno significato, mentre altrove es- 
so si riferisce sempre in senso ampio al complesso funerario-cultuale, ora quando è usato 
in riferimento alla sepoltura di S. Sebastiano, come nella passio del martire (... perduces ad 
catacumbas et sepelies in initio cryptae ...: Act. Sanct., Ian. ЇЇ, 642), o al luogo che ospitò 
le reliquie di Quirino (via Appia, miliario tertio, ... in basilica apostolorum Petri et Pauli 

. in loco qui dicitur Catacumbas ...: Act. Sanct., Iun. I, 373, 382), ora quando designa il 
luogo nel quale sarebbero stati temporaneamente deposti i corpi di Pietro e Paolo (Quae 
ducta usque ad secundum urbis milliarium, in loco qui dicitur Catacumbas collocata sunt: 
Greg. M. epist. 4.30.60 = МСН, Registr. epist. I, 265; Cornelio (251-253) ... corpora apo- 
stolorum beati Petri et Pauli de Catacumbas levavit noctu ...: Lib. Pont. Y, 150). Generi- 
camente per indicare o localizzare il complesso funerario-cultuale il termine viene utiliz- 
zato più volte anche nel Liber Pontificalis, dove si fa riferimento ai diversi interventi rea- 
lizzati, per lo più in strutture o edifici del sopratterra, dai pontefici (Damaso (366-384)... 
dedicavit platomam in catacumbas, ubi iacuerunt corpora santorum Petri et Pauli .. : Lib. 
Pont. Y, 212; Sisto III (432-440) Fecit monasterium in Catacumbas: Lib. Pont. L 234; 
Adriano I (779-795)... ecclesiam Apostolorum foris porta Appia, miliario tertio, in loco qui 
appellatur Catacumbas, ubi corpus beati Sebastiani martyris quiescit ... noviter restaura- 
vit: Lib. Pont. Y, 508; Leone III (795-816) donò vesti d'altare super sepulchrum beati Seba- 
stiani martyris via Appia ad Catacumbas: Lib. Pont. II, 13; Nicolò I (858-867) Via Appia, 
in Ce a Sancti Christi martyris Sebastiani in Catacumba, ubi apostolorum corpora ia- 
cuerunt ... monasterium fecit: Lib. Pont. II, 161). 

La notorietà del complesso al III miglio dell'Appia e il fatto che il cimitero sotterraneo 
cristiano qui esistente fosse uno dei pochi rimasti accessibili durante tutto il Medioevo de- 
terminarono la straordinaria fortuna del toponimo C., che passò con il tempo a designare 
tutte le necropoli sotterranee (V. Fiocchi Nicolai, ‘Origine e sviluppo delle catacombe ro- 
тале”, in V. Fiocchi Nicolai - Е Bisconti - D. Mazzoleni, Le catacombe cristiane di Roma. 
Origini, sviluppo, apparati decorativi, documentazione epigrafica (1998), 9); il suo utiliz- 
zo nell'accezione moderna pare documentato per la prima volta in alcuni documenti del 
Regesto Sublacense nei quali si menziona, a partire dal 958, un fundum catacumba o, sem- 
plicemente, una catacumba (Reg. Subl., 24 (a. 1005), 28 (a. 958), 35 (a. 973), 42 (a. 1015), 60 
(a. 1051), 224 (sec. XII), 253 (sec. XII, sebbene attribuito a Gregorio Magno)), con proba- 
bile riferimento, è stato ipotizzato, ad un cimitero ipogeo esistente nella zona (v. L. Ga- 
sperini, ‘Le più antiche memorie cristiane di Subiaco’, Annuario dell'Istituto Magistrale 
“Giovannangelo Braschi” di Subiaco 1 (1963), 67-69). Prima che nell’uso del termine si 
consolidi definitivamente il significato di “cimitero sotterraneo”, esso appare talvolta uti- 
lizzato, comunque, anche per indicare strutture funerarie di diversa natura: in un testo 
della metà del IX secolo si fa riferimento alla traslazione delle spoglie del vescovo napole- 
tano Fortunato presso il complesso episcopale, in un oratorio posto în caput catatumbae 
(Gesta Episcoporum Neapolitanorum = MGH, Script. rer. Longobard et Italic., 404, dove 
la lezione catatumbae può forse imputarsi ad una tradizione corrotta ovvero ad un errore: 
per tale lettura v. infra); ancora, in un'aggiunta del XIV secolo agli Atti del martire spa- 
gnolo Isidoro, il luogo nel quale si trova il suo sepolcro viene indicato come В. Isidori ca- 
tacumba (Act. Sanct., Май III, 519). 
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Pur avviatosi il processo che porterà all’affermarsi del significato moderno del termine, 
il nome C. continua comunque a rimanere legato, per secoli, al complesso dell’Appia, do- 
ve a partire dalla metà del XV secolo è utilizzato per designare il mausoleo costruito a ri- 
dosso del deambulatorio della basilica, oggi noto con il nome di Platonia, nel quale secon- 
do un'erronea tradizione si riteneva fossero stati deposti i corpi di Pietro e Paolo (es. John 
Capgrave. Ye Solace of Pilgrimes. Una guida di Roma per i pellegrini del Quattrocento, D. 
Giosuè ed. (1995), 106; Styger, Märtyrergrüfte, 21-22). 

Riguardo all'origine del termine C. gli studiosi concordano nel ritenerlo una latinizza- 
zione dell'epressione greca кот@ к®©нВос, ma le opinioni divergono intorno al significato 
da attribuire al secondo elemento del composto kóufo/xóupn (rassegna delle diverse teo- 
rie e significati in Schultze; Kraus; Egger; ThGL IV, 2106-2108). La prima interpretazione 
del toponimo si ritrova in un testo del X secolo relativo alla traslazione delle reliquie di S. 
Sebastiano, nel quale il monaco Odilone afferma che la sepoltura del martire si trovava lo- 
co qui ob stationem navium Catacumbas dicebatur (Liber de translatione reliquiarum 
sancti Sebastiani martyris ct sancti Gregorii papac in Suessionnense monasterium sancti 
Medardi = PL 132, 591); se tale erronea spiegazione trova la sua ragion d'essere nel si- 
gnificato di “nave”, di frequente documentato per il termine xóufo/cumba nei glossatori 
antichi (v. Corpus Glossariorum Latinorum, rec. E. Goetz, IV, 29.37; 46.23; 224.44; 326.38; 
501.30; V, 60.5; 282.48 e 51; 354.23; 446.52; 448.41 e 50; 566.35; 617.28; alla stessa sfera di 
significati riconduce il termine cumba in Isid. orig. 1.25 e 2.1, che lo definisce lembus na- 
vicula brevis e locus imus navis; v. anche Loewenthal), essa contrasta, tuttavia, con la na- 
tura del luogo in questione, certo sconosciuto al monaco di Soisson. Recentemente al me- 
desimo significato di “barca” ha ricondotto il termine cumba il Ferrua, il quale ha messo 
in relazione il toponimo con l'esistenza, nella zona, di una “insegna di osteria o rilievo 
raffigurante due o più barchette” (A. Ferrua, San Sebastiano (1990), 11). Ad una diversa 
origine facevano risalire il toponimo il Marchi e il de Rossi, i quali, sottolineando la natu- 
ra funeraria dell'area alla quale esso si riferisce, connettevano il termine al verbo latino си- 
bare (“giacere”) (G. Marchi, Monumenti delle arti cristiane primitive nella metropoli del 
cristianesimo (1844), 209; de Rossi, Roma sotterranea III, 427). Non è mancato chi, in ma- 
niera forse troppo semplicistica, ha visto nel termine cumba l'esito della trasformazione 
fonetica da un originario tumba (gr. tippoc, “tomba”: cfr. Lewy; Leumann; Walde-Hof- 
mann; tale ipotesi ventilava già C. Baronio, Martyrologium romarum (1605), 51-52), ciò 
di cui rimarrebbe traccia nelle lezioni catatymbas, catatumbas o simili tramandate da al- 
cuni codici, ma non accettate dagli editori (v. l'apparato critico in Lib. Pont. I, 150, 6; 212, 
5; Greg. M. epist. 4.30.60 = МСН, Registr. epist. I, 265; catatumbas si ritrova, lo si è visto, 
anche nel passo dei Gesta Episcoporum Neapolitanorum cit. supra). 

A fronte delle teorie ora ricordate è oggi maggiormente accreditata presso gli studiosi 
quella che connette il termine кёрВо/крђт al significato di “oggetto cavo”, “cavità”, pu- 
re documentato nell’antichità (Esichio fornisce per kópfoc la definizione di yoîA0g 10x66, 
“recesso cavo”: v. Hesychius, Lexicon, K. Latte ed. (1966) II, 547.45), o anche di “cripta”, 
come troviamo talvolta glossato gumba (v. Corpus Glossariorum Latinorum, cit., IV, 
347.51; 599.22; 660.38). Ricondotto, dunque, a tale sfera di significati, il toponimo è stato 
inteso da alcuni come “presso l’avvallamento”, in riferimento alla depressione che il terre- 
no presenta fra la chiesa di S. Sebastiano e la zona in cui sorge il mausoleo di Cecilia Me- 
tella (Schultze; Ch. Hülsen, RE III, 2, 1782, s.v. catacumbae; H. Leclercq, DACL II, 2, 
2376-2377, s.v. catacombes; А. Amore, Enc. Catt. III, 1058-1059, s.v. catacumbas; P. Testi- 
ni, Archeologia cristiana (1980), 92), e in tal caso ben si giustificherebbe, in effetti, il suo 
utilizzo per indicare la zona in cui sorge il circo di Massenzio (v. supra). Non sono man- 
cati tentativi di individuare in maniera più puntuale la “cavità” indicata dal toponimo: il 
Lugari vi vedeva un riferimento al mausoleo di Quirino - in effetti assai infossato rispetto 
alla basilica - allora creduto il luogo di deposizione delle spoglie di Pietro e Paolo (G. B. 
Lugari, 5. Sebastiano. Memorie pubblicate in occasione del XVI centenario del suo marti- 
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rio (1889), 52-54), mentre il Tolotti pensava alla profonda cavità dell’arenario, intorno al- 
la quale si sviluppò il complesso della Memoria Apostolorum (F. Tolotti, Memorie degli 
Apostoli in Catacumbas. Rilievo critico della Memoria e della Basilica Apostolorum al III 
miglio della via Appia (1953), 84-86). Convincente appare in proposito una recente ipote- 
si del Luiselli, il quale, sempre riconducendo il termine кёрВо al significato di “cavità”, ha 
proposto di leggere nel toponimo un riferimento alle numerose cave di pozzolana esisten- 
ti nella zona, individuando un equivalente latino all'espressione “кол& к®нВос” in quella 
“ad arenas” utilizzata nella passio di S. Sebastiano per definire il luogo nel quale, non lon- 
tano dal nostro cimitero, trovarono sepoltura i martiri Marco e Marcelliano (in loco qui 
vocatur ad arenas, quia criptae arenarum illic erant: Act. Sanct., Ian. Il, 642; Guarducci, 
Luiselli; v. Arenas, ad). 


V. Schultze, Die Katakomben (1882), 39-40; Е X. Kraus, Real-encyclopádie der christlichen Alterthiimer 
II, 98, s.v. Katakomben; J. Loewenthal, ‘Wirtschaftgeschichtliche Parerga Il’, Wörter und Sachen 10 (1927), 
183; E. Lewy, ‘Etymologien-Catacumbas?, ZVerg/SprF 58 (1931), 34-35; M. Leumann, ‘Lateinische Laut-und 
Formenlehre’, Glotta 21 (1933), 194; A. Walde - J. B. Hofmann, Lateinisches Etymologisches Wörterbuch I, 
180, s.v. Catacumbae; M. R. Egger, ‘Catacumbas und andere Flurnamen in der Umgebung Roms’, Anz Wien 
87 (1950), 173-178; M. Guarducci, ‘Il culto degli apostoli Pietro e Paolo sulla via Appia: riflessioni vecchie e 
nuove. Appendice: l'etimologia del toponimo catacumbas’, MEFRA 98 (1986), 840-842; В. Luiselli, ‘Il topo- 
nimo «Catacumbas» e Odilone di San Medardo', MEFRA 98 (1986), 852-854. 
A. M. Nieddu 
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Cimitero sopratterra 


La menzione del c. C. ricorre nelle fonti agiografiche a partire dal IV secolo in riferimen- 
to al complesso funerario-cultuale sviluppatosi al III miglio dell’Appia, nell’area divenuta 
celebre in età paleocristiana per aver ospitato il culto di Pietro e Paolo, la tomba del mar- 
tire Sebastiano e le reliquie del pannonico Quirino (per le attestazioni v. Catacumbas, ad). 

L’area nella quale si estende il cimitero paleocristiano è intensamente utilizzata a scopo 
funerario a partire dal I secolo: a questo momento risale la nascita di un’estesa necropoli 
costituita da colombari disposti in file parallele ai lati di viottoli perpendicolari all’Appia, 
messi in luce a varie riprese nella prima metà del XX secolo al di sotto del settore NO del- 
la basilica paleocristiana e nell'area a N di essa (F. Fornari, StRom 1 (1913), 355-370; P. 
Styger, ‘Il monumento apostolico della via Appia’, DissPontAcc 2 s., 13 (1918), 99-105; G. 
Mancini, NSc 1923, 29-34; Ferrua, ‘Due mausolei', 14-29; Tolotti, Memorie, 55-58; Н. 
Kammerer-Grothaus, RM 85 (1978), 113-138; Spera, 209-215). La necropoli si arricchisce 
di nuove strutture nel corso del II secolo: a S dei colombari viene realizzato un edificio di 
destinazione non chiara (abitativa o, con maggiori probabilità, connessa con la frequenta- 
zione funeraria dell’area) noto con il nome di “villa grande”, articolato in una serie di va- 
ni disposti attorno ad un cortile dotato di pozzo e vasca per la raccolta dell’acqua (Styger, 
‘Il monumento’, cit., 106-109; Mancini, cit., 35-38; Tolotti, Memorie, 58-62, 239-247; 
Coarelli, 28); un altro edificio (la “villa piccola”), costituito da due ambienti sovrapposti e 
avente - si è ritenuto - la funzione di accesso monumentale alla necropoli, viene costruito, 
alla fine dello stesso secolo, ad O dei colombari (P. Styger, ‘Scavi a San Sebastiano. Sco- 
perta di una memoria degli Apostoli Pietro e Paolo e del corpo di San Fabiano Papa e 
Martire’, RômQSchr 29 (1915), 106-109; Id., ‘Il monumento”, cit., 110-111; Tolotti, Me- 
morie, 62-64, 191-192; Coarelli, 28). AI II secolo risalgono anche le prime fasi di utilizzo 
funerario della cava di arenaria localizzata al di sotto della navata centrale della basilica; 
tale processo, che prende avvio con la creazione di loculi in alcuni vani dell’arenario, cul- 
minerà con la realizzazione dei tre mausolei “della piazzola” (Mancini, cit., 46-75; Tolot- 
ti, Memorie, 73-74, 91-114), aperti nelle pareti di uno degli ambienti della cava in seguito 
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all’abbattimento della volta e al rialzamento di m 3 ca. del piano di calpestio e caratteriz- 
zati da facciate realizzate in cortina laterizia (у. Innocentiorum monumentum; M. Clodii 
Hermetis monumentum). Rilevanti modifiche strutturali e funzionali si registrano nell'a- 
rea negli anni centrali del III secolo, quando i colombari, la *villa grande" e la *villa pic- 
cola" cadono in disuso e la *piazzola" scompare sotto un possente interro, realizzato per 
pareggiare il terreno al fine di consentire la creazione di un vasto cortile in parte porticato 
e con banconi in muratura disposti lungo le pareti (la c.d. “triclia”) (Tolotti, Memorie, 
154-221; Tolotti, ‘Sguardo d’insieme’, 123-161; Jastrzebowska); è in tale struttura, comu- 
nemente designata come memoria Apostolorum, che si localizza, come denunciano centi- 
naia di graffiti invocanti Pietro e Paolo tracciati sulla parete che delimita il cortile nel lato 
orientale (/CUR V, 12907-13094), il culto congiunto dei due apostoli, culto che la Depo- 
sitio Martyrum e il Martirologio Geronimiano indicano celebrato ad Catacumbas a parti- 
re dal 258 (Valentini - Zucchetti II, 19; Act. Sanct., Nov. II, 1, 84; per le controverse que- 
stioni inerenti la natura di tale culto si rimanda a: L. Duchesne, ‘La «memoria Apostolo- 
rum» della via Appia’, MemPontAcc 1, 1 (1923), 18-22; Н. Delehaye, ‘Le sanctuaire des 
apôtres sur la voie Арріеппе”, AnalBolland 45 (1927), 302-307; Н. Delehaye, Les origines 
du culte des Martyrs (1933), 264-269; E. Griffe, ‘La légende du transfert des corps de saint 
Pierre et de saint Paul ad Catacumbas', Bulletin de Littérature Ecclésiastique 52 (1951), 
153-208; Id., ‘La question du transfert des reliques de saint Pierre «ad Catacumbas»', Bul- 
letin de Littérature Ecclésiastique 54 (1953), 129-142; P. Testini, ‘Noterelle sulla *Memo- 
ria Apostolorum" in Catacumbas', RACrist 30 (1954), 209-231; Id., ‘Le presunte reliquie 
dell'apostolo Pietro e la traslazione ad Catacumbas’, in Atti V CongrIntArcb Crist (1957), 
528-538; A. Ferrua, ‘Rileggendo i graffiti di S. Sebastiano’, CivCatt 116 (1965), III, 428- 
437; E. Kirschbaum, Die Gräber der Apostelfürsten. St. Peter und St. Paul in Rom (1974); 
M. Guarducci, Pietro e Paolo sulla via Appia e la tomba di Pietro in Vaticano (1983); Ead., 
‘Il culto degli apostoli Pietro e Paolo sulla via Appia: riflessioni vecchie e nuove, MEFRA 
98 (1986), 811-842; C. Roncaioli, ‘La Triclia e la Memoria Apostolorum in Catacumbas', 
ArchStorRom 111 (1988), 35-48; J. Kjaergaard, ‘From «Memoria Apostolorum» to Basili- 
ca Apostolorum. On the Early Christian Cult-centre on the Via Appia', AnalRom 13 
(1994), 59-76). ' 

Un ulteriore, radicale mutamento interessa questo settore del suburbio nei primi de- 
cenni del IV secolo. L’elemento che dà il via alle trasformazioni è la costruzione, avvenu- 
ta durante i primi anni di regno dell’imperatore Costantino, della basilica Apostolorum (v. 
S. Sebastiani basilica), intorno alla quale si sviluppa, nel corso del IV secolo, un'estesa ne- 
cropoli; l'aspetto più caratteristico è costituito dalla presenza di numerosi mausolei (ne 
sono noti, nel complesso, venticinque) diposti in parte lungo il perimetro della basilica, e 
da questa direttamente accessibili, e in parte nell’area a N di essa, fra il suo lato settentrio- 
nale e il vicolo delle Sette Chiese. Alcuni di tali edifici si conservano ancora in buono sta- 
to, mentre altri dovettero andare distrutti in occasione delle modifiche che interessarono 
il complesso nel corso del tempo (particolarmente rilevanti le trasformazioni avvenute nel 
XIII secolo, con la riduzione della basilica alla sola navata centrale e la realizzazione, in 
corrispondenza di quella meridionale, delle strutture del monastero: v. 5. Sebastiani eccle- 
sia). I caratteri della necropoli sono comunque noti con una certa precisione grazie alle in- 
dagini effettuate a più riprese nel corso della prima metà del XX secolo (Colagrossi, La 
critta; Colagrossi, ‘Di un monumento’; Id., ‘Notizie’; E Fornari, ‘Il rilievo del complesso 
monumentale di San Sebastiano sulla via Appia’, RACrist 9 (1932), 201-213; Ferrua, ‘Tre 
sarcofagi’; Id., ‘Due mausolei'; CBCR IV, 132-134; Tolotti, Memorie, 231-236; Spera, 233- 
248; Nieddu). I dati strutturali, come quelli forniti da elementi decorativi, iscrizioni, sar- 
cofagi, consentono di ricostruire con una certa precisione le fasi del progressivo sviluppo 
della necropoli; in linea di massima una maggiore precocità di impianto pare caratterizza- 
re gli edifici posti lungo il lato meridionale della basilica, dove l’assetto monumentale può 
dirsi concluso entro la metà del IV secolo (l’unica eccezione è costituita dal mausoleo X, 
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realizzato alla fine IV secolo: v. S. Quirini basilica). Ad un periodo di poco successivo (se- 
conda metà del IV e inizi del V secolo) è assegnabile l’espansione del cimitero a N della 
basilica, dove è comunque archeologicamente documentata anche l'esistenza di strutture 
funerarie più antiche, risalenti alla prima età imperiale, in parte inglobate negli edifici po- 
steriori. i 

I mausolei sono caratterizzati da una spiccata uniformità tipologica: essi presentano, 
per lo più, pianta longitudinale absidata e, in qualche caso, nicchioni rettangolari aperti 
nei lati lunghi; fra gli edifici aventi tale struttura spiccano, per dimensioni, i nn. I-II, vere 
e proprie “basilichette” funerarie che possiamo immaginare capaci di decine di sepolture. 
A fronte di tale uniformità, alcuni sepolcri presentano caratteri planimetrici e strutturali 
particolari, come il XXIII, una cella tricora - tipologia scarsamente attestata a Roma in 
ambito funerario (rassegna di esempi romani in Е. W. Deichmann, RAC IL 948-954, s.v. 
cella trichora; per tale tipologia di edifici, con analisi della loro evoluzione architettonica 
e funzione, v. inoltre T. Lehmann, in Innovation in der Spátantiken (1996), 315-357; I. 
Stollmayer, JbAChr 42 (1999), 116-157) - ancora in parte conservata, inglobata nel muro 
di cinta che delimita l'area a N della basilica verso il vicolo delle Sette Chiese, e i mausolei 
III e XI, entrambi a pianta circolare con nicchioni ricavati nel perimetro interno. Partico- 
larmente imponente si presentava il mausoleo III, il pià vicino alla facciata della basilica 
fra quelli situati lungo il suo fianco meridionale, al quale si raccordava tramite un vestibo- 
lo biabsidato; di tale edificio, che ha conservato i muri perimetrali per un'altezza di m 6 
ca., è possibile ricostruire integralmente - sulla base di documenti iconografici e brevi de- 
scrizioni rinascimentali (v. in sintesi Rausa, 52-56) - lo sviluppo in elevato, con tamburo 
finestrato nella parte superiore e copertura a cupola, elementi strutturali che consentono 
di riferire il nostro mausoleo alla tipologia architettonica definita da Rasch “Obergaden- 
rundbau” (“circolare con finestre”), che ha fra le sue prime applicazioni in campo funera- 
rio a Roma il monumentale sepolcro di Elena sulla via Labicana (J. J. Rasch, Das Mauso- 
leum der Kaiserin Helena in Rom und der “Tempio della Tosse” in Tivoli (1998), 102-103). 
Alquanto originale si presenta anche, per quanto attiene gli aspetti strutturali, il mausoleo 
X, a pianta semicircolare e coperto con volta a botte (v. $. Quirini basilica). 

Alcuni dei mausolei hanno conservato tracce dell'originario apparato decorativo, co- 
stituito ora da un rivestimento a lastre marmoree, ora da una decorazione pittorica. Im- 
pronte di lastre marmoree e lacerti del caratteristico supporto costituito da strisce di anfo- 
те allettate nella malta sono ancora visibili nel vestibolo e in uno dei nicchioni del mauso- 
leo III e nel mausoleo XXIV, dove alcune delle lastre aderiscono alla parte bassa delle pa- 
reti; dovevano inoltre rivestire le superfici interne dell’edificio le numerose lastrine di 
giallo antico, porfido, serpentino, pavonazzetto e verde antico recuperate durante le inda- 
gini condotte nel mausoleo XI (Ferrua, ‘Due mausolei”). Una decorazione pittorica anco- 
ra ben leggibile si conserva nel mausoleo VIII: qui il nicchione in muratura addossato alla 
parete occidentale, realizzato per monumentalizzare un sepolcro, mostra nella parte bas- 
sa la riproduzione di un giardino delimitato da una staccionata sulla quale poggiano nove 
bermulae e alcuni grossi volatili (v. Colagrossi, ‘Di un monumento’; H. Mielsch, RM 85 
(1978), 192-194; H. Wrede, Die antike Herme (1985), 83); nella parte alta dell’arcone era- 
no alcuni pannelli raffiguranti episodi tratti dalla bibbia (la sola leggibile è, sul fianco sini- 
stro, la scena di Mosè che fa scaturire l’acqua dalla roccia). Allo scopo di connotare in ma- 
niera monumentale una tomba a cassone addossata alla parete settentrionale dello stesso 
mausoleo venne realizzata un’altra pittura, ormai poco conservata, raffigurante il Cristo 
seduto su un globo e fiancheggiato da quattro personaggi. Un pannello dipinto con deco- 
razione a finto marmo si conserva nel nicchione settentrionale del mausoleo XIV. Una 
raffinata decorazione in stucco policromo caratterizza invece gli arcosoli costruiti lungo il 
perimetro interno del mausoleo XI (v. $. Quirini basilica). 

Per quanto attiene le tipologie funerarie sono documentate, per lo più, tombe disposte 
sotto il piano pavimentale, scavate nel banco di tufo e delimitate talvolta da muretti, chiu- 
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se in genere con tegole disposte a cappuccina e connotate, spesso, da lastre inscritte. Non 
mancano sepolture caratterizzate in senso più monumentale, come gli arcosoli decorati in 
stucco nel mausoleo X (v. S. Quirini basilica), le tombe a cassone per le quali vennero rea- 
lizzate le già ricordate decorazioni pittoriche del mausoleo VIII o, nello stesso mausoleo, 
il blocco in muratura - in origine rivestito con lastre marmoree - ancora esistente nello 
spazio dell’abside. All’interno dei mausolei dovevano essere collocati, inoltre, molti dei 
sarcofagi recuperati nell’area: in qualche caso essi sono stati rinvenuti ancora al proprio 
posto, sistemati sotto il piano pavimentale e sormontati da uno spesso strato di conglo- 
merato cementizio avente lo scopo di preservarli dalle violazioni. Le casse si disponevano, 
di norma, in punti particolari nell’ambito degli edifici: occupavano la zona absidale nei 
mausolei IV (Repertorium I, 220), XVII (Repertorium 1, 175), XIII (asportato in antico), 
mentre erano collocati nello spazio di ampi nicchioni nei mausolei XI (Repertorium 1, 
188), XVI (Repertorium I, 224), XXIII (Repertorium I, 239) e XIV (asportato anch'esso in 
antico). 

E possibile ritenere che alcuni dei mausolei, soprattutto quelli di minori dimensioni, 
appartenessero a ristretti gruppi familiari: indicativa in proposito potrebbe essere l’iscri- 
zione [---] sibi suisque se vivo cu[biculum p]roprio sumptu paravit (ICUR У 13431) inci- 
sa sul coperchio di un sarcofago del quale non è tuttavia noto il luogo esatto di rinveni- 
mento. A gruppi molto ampi, uniti da legami familiari o di altro tipo, dovevano invece es- 
sere destinati gli edifici di maggior mole, nei quali trovavano posto decine di sepolcri. A 
questo riguardo un'interessante indicazione è fornita dall'iscrizione Uranior/um] incisa 
in grosse lettere capitali su un architrave marmoreo frammentario recuperato nell’area del 
mausoleo П (de Rossi; CUR V 13659а); con ogni probabilità questo nome designava in- 
fatti, come altri nomi di origine greca esprimenti concetti legati al mondo celeste (qui è 
chiara la derivazione dal termine Oopavóc; cosi anche J. Carcopino, De Pythagore aux 
apótres. Études sur la conversion du Monde Romain (1956), 269) e utilizzati, nei docu- 
menti epigrafici, per lo più al genitivo plurale, un collegio funeraticio (v. H. Wuilleumier, 
Mémoires présentés par divers savants à l'Académie de l'Institut de France 12, 2 (1933), 
620-626; I. Kajanto, Acta/nstRomFin 2 (1963), 35-39; Id., Supernomina. A Study in latin 
Epigraphy (1966), 43-52; Neudecker - Granino Cecere, 160-161), i cui membri trovarono 
sepoltura in questo edificio (meno probabile è la sua derivazione dal nome di un perso- 
naggio del tempo, un certo Uranius Satyrus, come da alcuni proposto: de Rossi; Tolotti, 
Memorie, 268; M. Torelli, in “Felix Temporis Reparatio”, Atti del Convegno Archeologi- 
co Internazionale “Milano Capitale dell'Impero Romano” (1992), 205; v. Uraniorum mo- 
numentum). 

Vari elementi consentono di definire a grandi linee alcuni tratti relativi all'articolazio- 
ne sociale dei fruitori della necropoli; se la basilica si configura, con circa un migliaio di 
sepolture, come il settore *comunitario" del cimitero subdiale (v. S. Sebastiani basilica), i 
mausolei paiono destinati, nella maggior parte dei casi, a personaggi di spicco o a gruppi 
appartenenti alle classi sociali più elevate ed economicamente potenti. Ad Elena, madre 
dell'imperatore Costantino, o alla moglie di questi Fausta si è proposto di riferire il mau- 
soleo I, l’unico edificio del complesso che venne progettato e costruito insieme alla basili- 
ca (v. per le diverse proposte Tolotti, ‘Le basiliche’, 192; N. Schumacher, in J. G. Deckers 
- G. Mietke - A. Weiland, Die Katakombe “Santi Marcellino e Pietro”. Repertorium der 
Malereien (1987), 149-150). Esponenti delle classi sociali economicamente più abbienti 
erano senza dubbio i proprietari del mausoleo III, che adottarono per il loro sepolcro - 
come si è visto - la medesima tipologia architettonica sperimentata dai costruttori del 
mausoleo dell’imperatrice Elena sulla via Labicana (v. supra) e vollero per di più sottoli- 
neare l’importanza dell’edificio collocandolo presso la facciata della basilica, dove risulta- 
va maggiomente visibile dalla via Appia. In qualche caso sono gli elementi decorativi a 
suggerire l'appartenenza dei mausolei a gruppi economicamente potenti (si pensi ai rive- 
stimenti in lastre di marmo di alcuni edifici o alle decorazioni in stucco degli arcosoli del 





86 CATACUMBAS COEMETERIUM 





mausoleo X) e depositari di un’elevata cultura (è quanto suggerisce, ad esempio, la scelta 
dei temi pittorici, poco comuni in ambito funerario, del mausoleo VIII); indicativo di una 
committenza di un alto livello sociale è anche il frequente impiego di casse marmoree, in 
qualche caso di pregevole fattura e caratterizzate da soggetti alquanto originali, come il 
monumentale sarcofago “di Lot” nel mausoleo XI (Repertorium I, 188; L. De Bruyne, 
RACrist 27 (1951), 91-126; U. Könen, JbAChr 29 (1986), 118-145). Importanti indicazio- 
ni circa i fruitori della necropoli subdiale sono fornite anche dalle iscrizioni funerarie re- 
cuperate all’interno degli edifici, menzionanti clarissimi o esponenti delle famiglie degli 
bonestiores (ICUR V 13327, 13647, 13296) o contenenti carmi funerari di committenza 
colta (ГСК V 13825); non mancano, inoltre, epitaffi in caratteri filocaliani e semifiloca- 
liani, espressione delle élites che dominavano il panorama della cultura romana alla fine 
del IV secolo (TCUR V 13275a-n, 13828, 13371, 13830f; Ferrua, 149-150). 

L’utilizzo dei mausolei, intenso nel IV secolo, proseguì almeno fino alla metà del VI, 
come indicano diverse iscrizioni e i materiali di corredo recuperati nell’area, sebbene non 
si possa escludere che alcune sepolture si siano impiantate all’interno degli edifici ancora 
nei secoli successivi. È certo, comunque, che durante l’alto e il pieno Medioevo il com- 
plesso ad Catacumbas fu interessato da un'ininterrotta frequentazione a scopo devozio- 
nale, connessa con la presenza dei vestigia Apostolorum nella basilica, delle spoglie di S. 
Sebastiano in un ambiente ipogeo sottostante l’edificio (v. 5. Sebastiani ecclesia) e delle re- 
liquie di Quirino nel mausoleo XI (v. $. Quirini basilica); tracce di una sporadica frequen- 
tazione a fini cultuali si riscontrano anche nel mausoleo VIII, come indicano i due graffiti 
- del tipo solitamente attestato nei santuari martiriali del suburbio di Roma in età altome- 
dioevale - con le “firme” dei presbiteri Ottabianus e Johannes (ICUR V 13281a-b) e il 
graffito domus Petri (ICUR V 13282), probabile riflesso dell’erronea credenza secondo la 
quale gli apostoli (e nella fattispecie Pietro) avrebbero abitato per qualche tempo in que- 
sta località (per le diverse ipotesi v. de Waal, ‘Zu Wilpert's Domus Petri; Wilpert; O. Ma- 
rucchi, NBAC 23 (1917), 56; R. Lanciani, DissPontAcc 2 s., 14 (1920), 104-108; E. Griffe, 
Bulletin de Littérature Ecclésiastique 58 (1957), 93-101; Testini, ‘Le presunte reliquie’, 
cit., 535). A partire dal XIII secolo la risistemazione dell'area connessa con la costruzione 
del nuovo impianto monastico determina il definitivo abbandono di alcuni mausolei е 
l'inglobamento di altri nelle strutture del monastero stesso. 


G. B. de Rossi, ‘Il mausoleo degli Urani cristiani a S. Sebastiano sull’ Appia’, BAC 4 s., 4 (1886), 29-33; M. 
Colagrossi, La critta di un martire (1909); Id., ‘Di un monumento recentemente scoperto presso il sepolcro 
apostolico dell’ Appia’, NBAC 15 (1909), 51-61; Id., ‘Notizie. Roma. Scoperta di una cella tricora e di un sar- 
cofago nel Cimitero delle Catacombe presso S. Sebastiano”, NBAC 16 (1910), 266-269; A. de Waal, ‘Zu Wil- 
pert's Domus Petri. RómQSchr 27 (1912), 131; С. Wilpert, Domus Petri”, RômQSchr 27 (1912), 117-122; А 
Ferrua, "Ire sarcofagi importanti da San Sebastiano”, RACrist 27 (1951), 21-31; Id., ‘Due mausolei da pagani 
cristiani presso San Sebastiano’, RACrist 28 (1952), 13-41; F. Tolotti, Memorie degli Apostoli in Catacumbas. 
Rilievo critico della Memoria e della Basilica Apostolorum al III miglio della via Appia (1953); R. Krauthei- 
mer, CBCR IV, 132-134; Coarelli, 26-30; E. Jastrzebowska, aaa e zum christlichen Totenmabl auf- 

. grund der Monumente des 3. und 4. Jahrhunderts unter der Basilika des Hl. Sebastian in Rom (1981); Е. To- 
fui, ‘Le basiliche cimiteriali con deambulatorio del suburbio romano: questione ancora aperta’, RM 89 
(1982), 153-211; Id., ‘Sguardo d’insieme al monumento sotto S. Sebastiano e nuovo tentativo di interpretarlo’, 
RACrist 60 (1984), 123-161; Spera, 225-248; A. M. Nieddu, La Basilica Apostolorum sulla via Appia e l'area 
cimiteriale circostante. Storia e topografia di un insediamento funerario romano nella tarda antichità, Dotto- 
rato di Ricerca in Archeologia e Antichità post-Classiche, Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, a. a. 
2000-2001. 


A. M. Nieddu 
Cimitero sotterraneo 
La parte formatasi e sviluppatasi per escavazione nel corso dei secoli nel sottosuolo del C. 


c. si identifica sostanzialmente con la catacomba di S. Sebastiano, sede di memorie cristia- 
ne assai significative, la cui storia è strettamente legata a quella del culto degli apostoli Pie- 
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tro e Paolo ad Catacumbas. L’altissima importanza del complesso funerario e cultuale nel 
suo insieme ne decretò la notorietà duratura e la frequentazione ininterrotta, dall’anti- 
chità ai giorni nostri, da parte dei devoti, fatto che determinò nel tempo un susseguirsi di 
interventi radicali ed una fruizione di massa talora devastante sulle primitive realizzazio- 
ni paleocristiane. Come altrove ampiamente esaminato (v. Catacumbas, ad), il toponimo 
ad Catacumbas si trova nelle fonti indirette prevalentemente utilizzato per designare in 
modo generico il complesso tra il II ed il III miglio della via Appia antica compreso nel- 
l'attuale chiesa di S. Sebastiano f.l.m., in riferimento sia alla presenza nel sito delle reliquie 
dei SS. Pietro e Paolo, cui era innalzata la grande basilica circiforme (v. S. Sebastiani eccle- 
sia), sia alle tombe venerate dei martiri Sebastiano ed Eutichio (sepolti entrambi in am- 
bienti sotterranei, v. infra), sia ai resti traslati del martire pannonico Quirino, conservati 
nel grande mausoleo absidato noto come Platonia (v. 5. Quirini basilica). Anche nell'ado- 
zione dell’ espressione più completa c. C. si manifesta la medesima ambiguità di significa- 
to: di norma è impiegata in senso generico, per indicare il complesso cimiteriale, senza una 
precisa distinzione tra le presenze subdiali e quelle ipogee (v. Depositio Martyrum, 20 feb- 
braio e 29 giugno (ove il termine coemeterium viene, in entrambi i lemmi, sottinteso) ed 
Index coemeteriorum: Valentini - Zucchetti II, 17, 62; Martirologio Geronimiano, in rife- 
rimento a Pietro e Paolo, al 29 giugno, ed al vescovo Quirino: Act. Sanct., Nov. II, 1, 84, 
75; A. Amore, ‘Note di toponomastica cimiteriale romana’, RACrist 32 (1956), 81-82). 
Pertanto dall’esame delle fonti topografiche non è possibile determinare con certezza nel- 
l’espressione c. C. se ci si riferisca segnatamente al complesso sotterraneo o all’insieme 
delle memorie cristiane del sito. In un secondo momento, per individuare il polo funera- 
rio e cultuale in esame, in aggiunta od in sostituzione al toponimo ad Catacumbas, si ini- 
ziò ad adottare il riferimento a S. Sebastiano, al suo corpo (Notitia Ecclesiarum: CCL 175, 
308), alla sua chiesa (De locis: CCL 175, 317), od anche per indicare l'intero cimitero (in- 
terventi attuati da Niccolò I (858-867) nel monastero: Via Appia, in cymiterio Sancti Ch- 
тїзїї martyris Sabastiani in catacumba: Lib. Pont. 11, 161). Ciò andava rispecchiando la si- 
tuazione posteriore al IV secolo, in cui il culto principale, quello degli apostoli Pietro e 
Paolo, pur restando fortemente legato al sito nella devozione popolare, si era vieppiù 
rafforzato nelle sedi del Vaticano e dell'Ostiense ed attenuato nella sede dell' Appia, in fa- 
vore dell'altro illustre martire ivi sepolto (tendenza già preannunciata dal poeta Pruden- 
zio, menzionante i soli santuari del Vaticano e dell’Ostiense per la festa del 29 giugno (pe- 
rist. 12 = CCL 126, 379-381); V. Saxer, ‘Il culto degli apostoli Pietro e Paolo dalle origini 
all’epoca carolingia’, in A. Donati (ed.), Pietro e Paolo. La storia, il culto, la memoria nei 
primi secoli, 2000). 

Nel c. C. sotterraneo furono sepolti i martiri Sebastiano ed Eutichio, entrambi cadu- 
ti, probabilmente, durante la persecuzione dioclezianea. Il più famoso e venerato è 
senz'altro Sebastiano; ciononostante le fonti che lo riguardano sono assai scarse: a parte 
un passo di S. Ambrogio, che lo definisce Mediolanensis oriundus (Expositio in psalmum 
CXVIII 20, 44 = CSEL 62, 466), la maggior parte delle notizie su di lui provengono da 
una passio intessuta di loci communes propri del genere, nel Medioevo attribuita allo stes- 
so Ambrogio (PL 132, 592), ma che oggi si ritiene composta da un monaco del monastero 
fondato ad Catacumbas da Sisto III (432-440). Essa ne fa un tribuno della prima coorte 
pretoria al servizio di Massimiano (Act. Sanct., Ian. II, 621-660; BS XI, 776-789; Amore, 
184-185; di recente, sulla presunta estrazione militare del santo: N. Latteri, ‘La statio dei 
pretoriani al III miglio dell'Appia Antica ed il loro sepolcreto «Ad catacumbas»', MEFRA 
114 (2002), 739-757). Tutti i fondamentali documenti di topografia cimiteriale romana 
presentano concordemente la menzione della sepoltura di S. Sebastiano ad Catacumbas. Il 
più antico è la già citata Depositio Martyrum, al 20 febbraio (Fabiani, in Calisti, et Seba- 
stiani, in Catacumbas: Valentini - Zucchetti II, 17), replicata nel Martirologio Geronimia- 
no (Act. Sanct., Nov. II, 1, 11), nel menzionato Index coemeteriorum (Cymiterium Cata- 
cumbas ad sanctum Sebastianum via Appia: Valentini - Zucchetti II, 62) e nella biografia 
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di Adriano I (779-795), che operò dei restauri nel complesso (ecclesiam apostolorum foris 
porta Appia, miliario tertio, in loco qui appellatur Catacumbas, ubi corpus beati Sebastiani 
martyris quiescit: Lib. Pont. I, 508). Per inciso si sottolinea che la coincidenza del dies na- 
talis di Sebastiano e di Fabiano, vescovo di Roma (236-250) sepolto in S. Callisto, attestata 
dai calendari della Chiesa, contribuì nel Medioevo ad alimentare la confusione tra le cata- 
combe di S. Callisto e di S. Sebastiano, che si riteneva formassero un unico insieme, nonché 
la falsa persuasione - supportata anche da alcuni documenti epigrafici tardi (Styger, ‘Scavi a 
San Sebastiano”, 100-105) - che S. Fabiano fosse sepolto con S. Sebastiano (F. Grossi Gon- 
di, S. Fabiano papa e martire. La sua tomba e le sue spoglie attraverso i secoli (1916); Ferrua, 
La basilica, 29-30). La già citata Passio 5. Sebastiani contiene un'annotazione molto preci- 
sa nel passo in cui S. Sebastiano appare in sogno alla matrona Lucina, ben nota "seppellitri- 
ce" di martiri romani, e le impartisce le istruzioni per inumare il suo corpo: l'indicazione, 
certo non priva di attendibilità topografica, colloca il santuario del martire in posizione di 
evidente rilievo, all'ingresso del cimitero sotterraneo, presso le memorie apostoliche (Hoc 
[corpus] tu dum levaveris perduces ad Catacumbas et sepelies in initio cryptae iuxta vestigia 
apostolorum: Act. Sanct., Ian. II, 642; Styger, “Gli Apostoli Pietro e Paolo”, 191-193; Tolot- 
ti, Memorie, 230; Id., ‘Le basiliche cimiteriali’, 206-211; Id., ‘Sguardo d'insieme’, 149; in- 
terpretazione del passo come prova per sostenere che le “cripte di Lucina” fossero in Ca- 
tacumbas in G. Belvederi, RA Crist 21 (1944-45), 121-164). Assai rilevanti sono le testimo- 
nianze degli itinerari altomedioevali, che attestano - secondo quanto già osservato - la pre- 
minenza del martire Sebastiano sulle altre memorie venerate del sito (Styger, “Gli Apostoli 
Pietro e Paolo”, 194-198): è quanto si riscontra nel De locis (Et iuxta eandem viam (scil. 
Appiam) ecclesia est Sancti Sebastiani martyris ubi ipse dormit, ubi sunt et sepolturae Apo- 
stolorum in quibus XL annis quieverunt: CCL 175, 317) e nella Notitia Ecclesiarum, che è 
inoltre molto chiara nel sottolineare la collocazione sotterranea della sepoltura: Postea per- 
venies via Appia ad sanctum Sebastianum martyrem, cuius corpus iacet in inferiore loco, et 
ibi sunt sepulcra apostolorum Petri e Pauli (CCL 175, 308). 

Più carente è invece il contributo delle fonti manoscritte sull’altro martire venerato nel 
c. C. sotterraneo, Eutichio, a proposito del quale si dispone solo di una menzione impre- 
cisa nel Martirologio Geronimiano, che lo fissa al 2 luglio e lo attribuisce al cimitero di 
S. Callisto (Act. Sanct., Nov. II, 1, 85), e di una corretta in un pittacium della Notula oleo- 
rum del prete Giovanni, contemporaneo di Gregorio Magno, che lo associa a S. Sebastia- 
no (CCL 175, 293). A compensare queste scarse notizie, si colloca un'eccezionale testi- 
monianza di tipo epigrafico-monumentale: l’epigramma dedicato a Eutichio da papa Da- 
maso (Ferrua, n. 21; /CUR V 13274), l'unica iscrizione damasiana conservata integral- 
mente, oggi visibile all'ingresso della chiesa di S. Sebastiano, ma un tempo - ben presto - 
trasferita dal luogo originario della sepoltura di Eutichio, non ancora esattamente localiz- 
zato, nella cripta di S. Sebastiano, dove la videro il prete Giovanni e gli autori delle varie 
trascrizioni altomedioevali confluite nelle principali sillogi epigrafiche (A. de Waal, Róm- 
QSchr 29 (1915), 269-275; Ferrua, 144-146; Carletti, * “Domine Eutychi” ”, 35-37, 51-52). 
Il testo epigrafico non è del tutto intellegibile e le singolari notizie in esso contenute, in 
particolare quelle relative al tipo di tormenti e di martirio patiti dal santo, hanno condot- 
to gli studiosi al confronto con le vicende analoghe dei martiri Luciano di Antiochia e 
Marcolo (per la questione agiografica: Amore, 184-196). In questa sede è opportuno però 
sottolineare le informazioni contenute dal testo epigrafico riferibili alla sepoltura di Euti- 
chio, la cui esatta ubicazione viene svelata direttamente al papa Damaso da un sogno rive- 
latore (vv. 9-10: nocte soporifera turbant insomnia mentem / ostendit latebra insontis quae 
membra teneret), a seguito del quale il pontefice si pone alla ricerca affannosa del prezio- 
so sepolcro, per destinare ad esso le devote cure (v. 11: quaeritur inventus colitur fovei 
omnia praestat). 

I grandi interventi di indagine archeologica che la PCAS ha attuato nel sito sul finire 
del secolo XIX, e soprattutto nel secolo XX, sono stati fondamentali per ricostruire le fa- 
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si di sviluppo del c. C. sotterraneo (Ferrua, La basilica, 7-10). Nel 1877, le escavazioni del 
de Rossi portarono alla scoperta dell’arcosolio del Presepe - recentemente restaurato - 
dalla rappresentazione molto rara in pittura del Bambino nella mangiatoia (v. infra; G. B. 
de Rossi, BAC 3 s., 2 (1877), 141-147). Due anni dopo fu portato alla luce il cubicolo det- 
to dell’Hermes-psicopompo (v. infra). Gli scavi promossi nel 1915 dall’allora Commissio- 
ne di Archeologia Sacra al centro della basilica, proseguiti fino al 1922 con la collabora- 
zione della Regia Soprintendenza degli Scavi, che condussero fra l’altro alla scoperta della 
memoria apostolica di III secolo, furono l’occasione per investigare il suolo e gli accessi 
della cripta di S. Sebastiano e per meglio definirne le fasi (Styger, “Scavi a San Sebastiano”, 
105-106; Id., ‘Il monumento apostolico”, 6-7; O. Fasiolo, RQSchr 29 (1915), 219; O. Ma- 
rucchi, NSc 1923, 100-101). Nel 1924, nel settore meridionale del comprensorio callistia- 
no della via Appia antica, immediatamente a N di S. Sebastiano, durante i lavori di costru- 
zione del grande edificio noto come “Casa delle Catacombe” (attuale residenza dei Padri 
Salesiani custodi delle catacombe di S. Callisto), vennero in luce le gallerie della catacom- 
ba detta della ex vigna Chiaraviglio, dal nome dei proprietari della vigna che si estendeva 
nel suo sopratterra, prima dell’acquisizione di esso da parte della Santa Sede. Già dalle 
prime ricerche nel gruppo cimiteriale apparve evidente il rapporto con S. Sebastiano, rap- 
porto pienamente confermato da tutte le successive campagne di scavo nel monumento, 
parte integrante del complesso ad Catacumbas (C. Respighi, RACrist 4 (1927), 8; Forna- 
ri, ‘Regione cimiteriale’; О. M. Fasola, in Attî IX CongrIntArchCrist (1989), 2161; V. 
Fiocchi Nicolai, ‘Ricordo di Padre U. M. Fasola’, RACrist 65 (1989), 14; C. Carletti, 
“Олой multi cupiunt et rari accipiunt". À proposito di una nuova iscrizione della cata- 
comba della ex Vigna Chiaraviglio’, in Historiam pictura refert. Miscellanea in onore di 
Padre Alejandro Recio Veganzones (1994), 111-126; Id., *Nuove iscrizioni dalla catacom- 
ba della ex Vigna Chiaraviglio sulla Via Appia’, MEFRA 106 (1994), 29-41; Id., * “Domine 
Eutychi””; Id., ‘Nuove iscrizioni dalla regione di S. Eutichio nel cimitero di S. Sebastia- 
no’, RACrist, in stampa). Nel 1928 venne investigata la regione della catacomba, detta “di 
Libera", sottostante l'area a N della basilica, occupata dal cimitero moderno dei religiosi 
del convento (Fornari, ‘Relazione circa un gruppo cimiteriale’). Nelle propaggini SE di 
questo nucleo, nel 1950, A. Ferrua sterró un interessante cubicolo affrescato con scene del 
ciclo di Giona (Ferrua, ‘Paralipomeni’, 8-16). In anni recentissimi sono stati promossi 
dalla PCAS impegnative indagini archeologiche ed interventi di restauro conservativo su- 
gli affreschi, al momento ancora in corso di pubblicazione. In particolare gli scavi hanno 
interessato tre settori della catacomba: una parte del primo piano sottostante l’atrio della 
basilica costantiniana (in corso di studio; breve sintesi delle tipologie funerarie in Nuzzo, 
Tipologia sepolcrale, 144-153), la regione SE, cosiddetta dell’Infermeria Francescana (sca- 
vi appena conclusi, inediti) e la vicina catacomba dell’ex vigna Chiaraviglio (Felle - Giu- 
liani; Giuliani - Tommasi; Giuliani et Alii; Tommasi - Giuliani - Noviello; Bisconti). 

Benché la catacomba di S. Sebastiano abbia goduto di grande rinomanza nei secoli, di 
fatto risulta ancora priva di uno studio complessivo analitico, scoraggiato forse finora dal- 
l’intrinseca complessità ed eterogeneità delle evidenze archeologiche. Rimangono ancora 
di grande validità i contributi di sintesi, soprattutto quello del Ferrua (G. Mancini - B. Pe- 
sci, S. Sebastiano fuori le mura (s.d.); Ferrua, La basilica), cui si deve anche l'edizione del- 
le iscrizioni cristiane del sito (ГСК V 13097-13272, iscrizioni della catacomba). Nella 
letteratura più recente, a parte il riferimento nelle analisi generali sulle catacombe romane 
(Pergola, 181-185; V. Fiocchi Nicolai - F. Bisconti - D. Mazzoleni, Le catacombe cristiane 
di Roma (1998), passim), meritano una segnalazione particolare gli studi fortemente inno- 
vativi di L. Spera e D. Nuzzo, che nell'ambito di trattazioni sull'esame del paesaggio, con 
particolare riguardo alla topografia cimiteriale (Spera) e sulle tipologie funerarie (Nuzzo) 
di alcuni settori del suburbio romano, elaborano con cura i dati forniti dal cimitero di S. 
Sebastiano (Spera, 252-256; Nuzzo, 140-157). 
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L'evidenza planimetrica rivela lo sviluppo estremamente disorganico ed irregolare del 
c. C. sotterraneo, dovuto al fatto che esso è frutto di dinamiche, le stesse che hanno carat- 
terizzato la nascita e la formazione delle principali necropoli comunitarie cristiane di Ro- 
ma, distinte dall’aggregazione, nel corso di una lunga gestazione, di nuclei ipogei origina- 
riamente indipendenti, in gran parte formatisi anteriormente alla radicale riorganizzazio- 
ne subita dal sito a partire dall’età costantiniana, con la successiva rete catacombale di evi- 
dente carattere comunitario (per la planimetria delle fasi e dei livelli del complesso: E. For- 
nari, ‘Il rilievo del complesso monumentale di S. Sebastiano sulla via Appia”, RACrist 9 
(1932), 201-213; Id., in Atti III CongrIntArchCrist (1934), 315-324; rilievo aggiornato in 
APCAS, S. Sebastiano). 

Le più antiche installazioni funerarie scavate nel sottosuolo si possono infatti far risa- 
lire al periodo precedente la costruzione della basilica circiforme e consistono in limitati 
ipogei che per caratteristiche ed estensione non possono ritenersi destinati ad un’utenza 
comunitaria, quanto piuttosto di tipo familiare o comunque privata. Il loro carattere cri- 
stiano non sempre è confermato (Spera, UT 420A, nucleo cosiddetto del catadromarius) 
ed uno di essi è stato pure ricondotto alla confessione ebraica (Spera, UT 378). Sono co- 
stituiti generalmente da una scala d'accesso e da una o poche gallerie poste sempre a quo- 
ta piuttosto superficiale, accompagnate talvolta da piccoli cubicoli, raramente affrescati. 
Appaiono dislocati piuttosto irregolarmente nell’area e tuttavia, dall’orientamento delle 
scale d’accesso, si è potuta sostenere, per taluni di essi, la ricostruzione di una viabilità se- 
condaria a loro servizio, trasversale e/o parallela all’ Appia, a conferma di quanto già s'era 
potuto dedurre, del resto, dall’orientamento delle installazioni funerarie superficiali e da 
ritrovamenti di tratti di basolato (Spera, UUTT 349, 350, 370, 376, 405, 408, 409, 410, 
418). In alcuni casi è più che probabile che essi non siano ipogei confinati propriamente 
detti, quanto piuttosto camere sotterranee di mausolei sub divo (Spera, UUTT 379, 404, 
405, 406, 409, 415, 420, cui si deve aggiungere un ambiente ipogeo molto superficiale, 
prossimo all’Appia, scavato nella regione dell’Infermeria Francescana, ancora inedito). 
"Tra gli ipogei originariamente autonomi merita una particolare menzione quello con cubi- 
coli affrontati decorati da pitture con partiture lineari rosse e verdi e figurazioni apotro- 
paiche, situato all’interno di un mausoleo in opera listata, verosimilmente posteriore all’i- 
pogeo, posto lungo il muro di confine di pertinenza della basilica di S. Sebastiano, lungo 
vicolo delle Sette Chiese (С. B. de Rossi, BAC 4 s., 4 (1886), 13; Ferrua, FastiA 4 (1949), n. 
5286; Spera, UT 376). Un altro ipogeo notevole è quello situato poco più a SE del prece- 
dente, composto da una scala e da una breve galleria con tre cubicoli, di cui quello più a 
NE presenta sulla parete di fondo una singolare figurazione di Hermes-psicopompo - di 
cui s'è accennato - inserita all’interno di una composizione decorativa di carattere cristia- 
no, datata di recente, a seguito di un restauro, al IV secolo (d) (O. Marucchi, Ur ipogeo re- 
centemente scoperto nel cimitero di S. Sebastiano (1879); J. Jamada, ‘L’arcosolio dell’Her- 
mes-psicopompo nel cimitero di S. Sebastiano: qualche riflessione alla luce dei recenti re- 
stauri', RACrist 75 (1999), 281-305; Spera, UT 408). 

Anche l’attuale cripta di S. Sebastiano fu in origine un ipogeo a sé stante, di limitate di- 
mensioni, dotato di propria scala con orientamento NS, proveniente dall'iter che serviva 
pure la triclia (Prandi, ‘La cripta’, 144): tale scala, ancora in funzione per un limitato pe- 
riodo dopo la costruzione della basilica costantiniana, venne in seguito distrutta, per pro- 
cedere all'ampliamento della galleria, che custodiva in un loculo od in un arcosolio la 
tomba venerata, ed alla creazione di una cripta rettangolare, posta in collegamento con la 
basilica superiore da una scala, ricavata nel lato corto orientale della camera, con tutta 
probabilità l’accesso originario cui fa riferimento il passo citato della passio (v. supra). A 
tale scala venne affiancata a S una scala maggiore, che usciva in basilica presso la navata la- 
terale sinistra (forse dell’epoca di Onorio III, ma per Prandi, ‘La cripta’, 151, del V seco- 
lo). Un'altra scala, attestata dal Panvinio presso l'ingresso della basilica (Cod. Vat. Lat. 
6870, f. 43v) ed individuata durante gli scavi del 1922-1923 (Tolotti, Memorie, 230), fu 
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creata, probabilmente fin da epoca antica, sul lato corto occidentale della cripta, consen- 
tendo cosi la circolazione distinta, in ingresso ed in uscita, dei devoti nell'ambiente (To- 
lotti sostiene costantemente l'antichità della scala; viene collegato invece ai lavori di Nic- 
colò I in Prandi, ‘La cripta’, 152). Forse anche il cielo della cripta fu aperto sulla sopra- 
stante basilica, in modo da conferire al monumento sotterraneo l'aspetto piuttosto di una 
confessio. L'ampliamento dell'ambiente potrebbe ricondursi all'attività edilizia del papa 
Damaso: secondo un'ipotesi doveva trovarsi qui in origine, anziché in basilica come vuo- 
le la tradizione più accreditata (Ferrua, La basilica, 24), la celebre iscrizione damasiana de- 
dicata ai principi degli apostoli Hic habitasse prius (per l'iscrizione: Ferrua, n. 20; per Pi- 
potesi: Tolotti, ‘Le basiliche cimiteriali’, 208-211). Certamente ulteriori lavori subi la crip- 
ta al tempo del pontificato di Innocenzo I (401-417), allorché i presbiteri del titulus By- 
zantis Proclino ed Urso ornarono la tomba venerata con una recinzione marmorea in la- 
stre traforate (alcuni resti sono ancora oggi affissi nell'ambiente), sormontata da una men- 
sa in porfido e completa di iscrizione, oggi conservata ai Musei Vaticani (/[CUR V 13122), 
commemorativa dei lavori (Styger, Märtyrergrüfte, 142; A. Ferrua, 1 lavori di Proclinus 
ed Ursus a S. Sebastiano”, RACrist 40 (1964), 287-293; per l'iscrizione v. A. E. Felle, in I. 
Di Stefano Manzella (ed.), Le iscrizioni dei Cristiani in Vaticano (1997), 289-291; altra at- 
testazione dei due presbiteri nel cimitero ad Catacumbas: R. Giuliani, ‘Un’interessante 
novità epigrafica dalla catacomba della ex Vigna Chiaraviglio sulla via Appia Antica. An- 
cora sull’attività dei presbiteri Proclino ed Urso a S. Sebastiano”, in Domum tuam dilexi. 
Miscellanea in onore di A. Nestori (1998), 375-397). La cripta prosegui una vita intensa 
nell'età carolingia e tardo-medioevale. Leone III (795-816) ornó l'altare del santo con pa- 
ramenti sacri (Lib. Pont. II, 13). Poco dopo le reliquie del santo furono trasferite da Euge- 
nio II (824-827) nell'oratorio di S. Gregorio Magno in Vaticano (Lib. Pont. П, 83), ma nel 
Medioevo furono ricondotte nella cripta da papa Onorio III (1216-1227), il quale ne ri- 
consacrò l’altare rendendolo pulcherrimum, elevatum, tessellatum, cum ciborio marmoreo 
et quattuor columnis (CBCR IV, 101; A. Acconci, ‘Indagine su alcuni affreschi medievali 
presso la catacomba di S. Sebastiano sull’ Appia’, ArtMediev 2 s., 12-13 (1998-1999), 87). 
L'aspetto attuale della cripta si deve ai grandi interventi attuati nel complesso dal card. 
Scipione Borghese, il quale chiuse il cielo dell'ambiente con volte a crociera, realizzò la 
grande scala per cui si raggiunge la cripta attualmente e trasportò le reliquie del santo nel- 
la basilica, nella cappella a lui dedicata (A. Antinori, Scipione Borghese e l’architettura. 
Programmi, progetti, cantieri alle soglie dell’età barocca (1995), 79). 

Per quanto riguarda invece le regioni più propriamente di natura cimiteriale comunita- 
ria, il loro esordio va ricondotto cronologicamente alla costruzione della basilica, la quale 
costituì il polo d’attrazione della necropoli sotterranea, verso il quale gravitavano i suoi 
accessi principali, tre dei quali collocati proprio nella chiesa ed un altro, probabilmente, 
nell’atrio ad essa antistante (Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 67). Nella catacomba so- 
no distinguibili due livelli principali e poche gallerie sottostanti al secondo piano. Pari- 
menti vi sono alcuni ambienti, quasi sempre riconducibili agli ipogei più antichi, a quota 
superiore a quella del primo piano. In generale il cimitero comunitario non sembra esser- 
si sviluppato, a parte la regione di Chiaraviglio, secondo un piano preordinato ed organi- 
co di vasto respiro, quanto piuttosto per gradi successivi, necessariamente condizionati 
dalle preesistenze ipogee e subdiali. La frequentazione continua dell'impianto sotterraneo 
ha comportato la sistematica spoliazione di molti dei suoi materiali, in particolare alcune 
rilevanti testimonianze epigrafiche (Ferrua, La basilica, 32; A. Bertolino, ‘Pannonia terra 
creat, tumulat Italia tellus. Presenze pannoniche nell'area di S. Sebastiano’, RACrist 73 
(1997), 115-128), nonché una grande diffusione di *corpi santi" provenienti da S. Seba- 
stiano, in realtà resti di comuni defunti deposti nella catacomba, in numerose regioni del- 
l'Orbe Cristiano (К. Giuliani, ‘S. Antero Papa: la biografia ed il culto a Roma’, in A. L. 
Bergeretti - A. Cifani - F. Monetti (edd.), La Collegiata di S. Lorenzo a Giaveno e le sue 
opere d'arte (2002), 199-201). L’acceso carattere devozionale del pellegrinaggio moderno 
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della catacomba assunse a tratti accenti di vera esperienza mistico-ascetica, come nel caso 
delle veglie di preghiera nelle cripte del cimitero da parte di numerosi santi e devoti, tra 
cui, in particolare, S. Filippo Neri, che volle innestare il santuario ad Catacumbas nel per- 
corso devoto romano delle Sette Chiese (Ferrua, La basilica, 30-31; V. Fiocchi Nicolai, in 
M. T. Bonadonna Russo - N. Del Re (edd.), San Filippo Neri nella realtà romana del XVI 
secolo. Atti del Convegno di Studio (2000), 105-130; M. Ghilardi, in Subterranea Civitas. 
Quattro studi sulle catacombe romane dal medioevo all'età moderna (2003), 34-39). 

Passando all'esame sommario dei diversi nuclei cimiteriali (Spera, UUTT 410, 411, 
413, 414, 416, 417, 420, cui si deve aggiungere, la regione di Chiaraviglio, UUTT 259-263), 
si puó evidenziare una regione, posta su tre livelli differenti, sottostante la via Appia, con 
andamento abbastanza regolare NS e scala d'accesso orientata EO, forse in rapporto con 
il portico della basilica. Presenta dei cubicoli ampi, talvolta multipli (uno di essi, a lato N 
della scala, è la c.d. cripta di S. Filippo Neri), con caratteristiche architettoniche di pieno 
IV secolo. La regione, assieme ad altri nuclei vicini, è stata oggetto - come accennato - di 
indagini archeologiche negli anni 1995-1996, limitatamente al piano superiore (v. Nuzzo, 
Tipologia sepolcrale, 144-153): tali scavi hanno consentito di chiarire che l’area indagata è 
il risultato dell’unione di nuclei di IV secolo originariamente autonomi, in seguito unitisi. 
Una regione ben nettamente distinta, a livello topografico, è quella - di cui s’è già fatta pa- 
rola - detta “di Libera”, dal nome della fanciulla cui era dedicata un'originale iscrizione 
datata al 360, recuperata integra dalle terre (/CUR V 13104): il nucleo cimiteriale a N del- 
la basilica, sorta di trait d’union con il vicino gruppo di Chiaraviglio, si è probabilmente 
sviluppato per riutilizzo di gallerie di una cava di pozzolana e di ipogei privati preesisten- 
ti (Fornari, ‘Regione cimiteriale’, 30-31). Una regione piuttosto vasta e regolare, frutto 
evidente di un piano di escavazione preordinato, è quella del secondo livello del cimitero, 
sviluppata a NE della basilica, in cui si trova l’arcosolio con la singolare rappresentazione 
del Bambino nella mangiatoia, già menzionata (v. supra; Spera, UT 414; C. Conidi, ‘L’ar- 
cosolio del Presepe nel cimitero di San Sebastiano. A proposito di una pittura recente- 
mente restaurata’, RACrist 73 (1997), 95-112). Si data sulla base di testimonianze epigrafi- 
che alla seconda metà inoltrata del IV secolo. 

Fin dai primi scavi attuati da F. Fornari nella catacomba detta della ex vigna Chiaravi- 
glio (v. supra) è apparso evidente il collegamento di essa con il complesso di S. Sebastiano, 
dato costantemente confermato dalle escavazioni successive nel cimitero, il quale - in ra- 
gione di un abbandono precoce, forse per ragioni di tipo statico (Giuliani - Tommasi, 
230), che ne avrebbero causato anche la precoce inaccessibilità - a differenza della vicino 
cimitero ad Catacumbas e della maggior parte delle catacombe del suburbio romano non 
ha subito spoliazioni sistematiche ed ha perció restituito un ricchissimo patrimonio epi- 
grafico, in particolare molti testi con datazione consolare, che consentono di collocarlo 
con sicurezza alla fine del IV-inizi V secolo (Carletti, ‘“Quod multi cupiunt et rari acci- 
piunt", cit.; Id., "Nuove iscrizioni dalla catacomba della ex Vigna Chiaraviglio’, cit; Id., 
**Domine Eutychi”; Id., ‘Nuove iscrizioni dalla regione di S. Eutichio’, cit.; Giuliani - 
Tommasi, 150-164, partic. nn. A.a.2, A.b.1-2, A.b.10; Giuliani et Alii, 175-178; Giuliani, 
*Un'interessante novità epigrafica’, cit.). La regione risulta formata dall’unione di nuclei 
in origine indipendenti fra loro, alcuni sviluppatisi già nel corso della seconda metà del Ш 
secolo da preesistenti cavità di natura arenaria (regioni A - G). Le indagini hanno eviden- 
ziato nella catacomba uno sfruttamento estremo degli spazi funerari, con tombe scavate 
un po’ ovunque e su più livelli, più volte riutilizzate (Giuliani - Tommasi, 226-228 e pas- 
sim; Giuliani et Alii, 361 e passim), con il ricorso quasi virtuosistico alla tipologia della 
tomba a pozzetto multipiano (Nuzzo, Tipologia sepolcrale, 154-157). Questa concentra- 
zione enorme di sepolture, tipica delle regioni catacombali che accolsero santuari marti- 
riali, insieme al ritrovamento di un’iscrizione mutila che ricorda l'acquisto di un loculo 
privato ad limina Dom(i)ni [Euti]ci, nonché alla decifrazione di alcune scritte devoziona- 
li incise a sgraffio sui muri dell'ambiente F4 della catacomba (Carletti, ‘“Quod multi cu- 
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piunt? ", cit.; Id., * “Domine Eutychi"', 38-47) hanno condotto a localizzare la tomba del 
martire Eutichio nella regione. In effetti quest’ultima presenta tutti i caratteri propri del- 
Parchitettura cimiteriale post-costantiniana e ciò ben si accorda con il racconto, cui s'é ac- 
cennato, dell'inventio damasiana della tomba del martire, che avrebbe segnato la nascita 
della venerazione per questo martire e l “esplosione”, non senza il forte apporto della ca- 
tegoria dei fossori, del cimitero (Giuliani - Tommasi, 228-229; Carletti, ‘ “Domine Euty- 
chi” °, 52-53). Ampiamente attestato nella regione è anche il culto principale del c. C., 
quello ai principi degli apostoli Pietro e Paolo, raffigurati nella celebre pittura dell’ab- 
braccio, vista fortuitamente nel 1983 e riportata alla luce nel corso degli ultimi scavi nel ci- 
mitero (Е Bisconti, in XLII Corso Rav. (1995), 71-93; Id., ‘Nuovi affreschi’). 


O. Fasiolo, ‘La pianta di S. Sebastiano’, RômQSchr. 29 (1915), 207-208; P. Styger, “Scavi a San Sebastiano. 
Scoperta di una memoria degli Apostoli Pietro e Paolo e del corpo di San Fabiano Papa e Martire’, RómQ$Scbr 
29 (1915), 73-111; Id., ‘Gli Apostoli Pietro e Paolo Ad Catacumbas sulla via Appia’, RòmQSchr. 29 (1915), 
149-205; Id., ‘Il monumento apostolico della via Appia’, DissPontAcc 2 s., 13 (1918), 1-115; F. Fornari, ‘Rela- 
zione circa un grerpo cimiteriale recentemente scoperto «ad catacumbas», RA Crist 6 (1929), 7-31; Id., ‘Re- 
gione cimiteriale nella ex vigna Chiaraviglio sulla via Appia’, RACrist 7 (1930), 167-200; A. Prandi, ‘La cripta 
di S. Sebastiano’, RendPontAcc 25-26 (1951), 139-152; F. Tolotti, Memorie degli Apostoli in Catacumbas. Ri- 
lievo critico della Memoria e della Basilica Apostolorum al ПІ miglio della via Appia (1953); A. Ferrua, ‘Para- 
lipomeni di Giona’, RACrist 38 (1962), 9-69; Е. Tolotti., ‘Le basiliche cimiteriali con deambulatorio del su- 
burbio romano: questione ancora aperta’, RM 89 (1982); Id., ‘Sguardo d'insieme al monumento sotto S. Seba- 
stiano e nuovo tentativo di interpretarlo’, КА Crist 60 (1984), 123-161; A. Ferrua, La basilica e la catacomba di 
S. Sebastiano (1990); К. Giuliani - Е. Tommasi, ‘Recenti indagini nella catacomba della ex Vigna Chiaraviglio 
sulla via Appia antica. Relazione delle campagne di scavo nella regione E (1994-1996), RACrist 75 (1999), 95- 
231; A. E. Felle - R. Giuliani, ‘Nuove indagini nella catacomba dell'ex Vigna Chiaraviglio nel comprensorio 
callistiano dell'Appia Antica a Roma (1990-1991), VeteraCbr 37 (2000), 337-351; D. Nuzzo, Tipologia sepol- 
crale delle catacombe romane. I cimiteri ipogei delle vie Ostiense, Ardeatina e Appia (2000), 140-153; F. Bi- 
sconti, ‘Nuovi affreschi dal cimitero dell'ex Vigna Chiaraviglio’, RendPontAcc 73 (2000-2001), 2-42; К. Giu- 
liani et Alii, ‘Nuove indagini nella catacomba della ex Vigna Chiaraviglio sulla via Appia Antica. Relazione 
delle campagne di scavo nella regione Е (1997-1999), RACrist 77 (2001), 97-362; C. Carletti, ‘Domine Enty- 
chi. Un culto ‘ritrovato’ nell’area cimiteriale di S. Sebastiano a Кота’, VeteraChr 39 (2002), 35-60; Е Tomma- 
si - R. Giuliani - C. Noviello, ‘Ancora sulla Regione С della catacomba della ex Vigna Chiaraviglio (via Ap- 
pia): conferme e nuove acquisizioni dallo studio dei materiali’, RACrist (in stampa). 


R. Giuliani 
CATACUMBAS (IN) MONASTERIUM. У. S. Sebastiani ecclesia. 


CATTIANUS FUNDUS (202). Un fundus Cattianus e patrimonio Appiae, attribuito a tale 
massa Trabatiana, è attestato nell’VIII secolo dall’elenco vaticano di Gregorio II inciso 
sulla grande lastra marmorea affissa nell’atrio della basilica di S. Pietro (testo completo del 
documento in Mai, 209-210). La derivazione del suo nome dal gentilizio classico Са тиз, 
proposta già inizialmente dal Tomassetti contro l’potesi del Corsivieri che pensava ad una 
forma corrotta per Capitonianus (più fondi con questo nome sono noti sull' Ardeatina e 
sull’Appia), risultò confermata dalla scoperta, effettuata dal Lanciani nel 1880, in occasio- 
ne degli scavi Torlonia, di un antico complesso sepolcrale pertinente alla gens Cattia (v. 
Cattiorum sepulcrum), sito al VI miglio della via Appia, a poco più di km 1 da questa, lun- 
go un diverticolo che si dirigeva a destra verso la via Satricana, nella zona oggi corrispon- 
dente alla tenuta di Torricola (parte dell’antico basolato è stato qui di recente riportato al- 
la luce, v. М. С. Cecchini - M. N. Pagliardi - L. Petrassi, BCom 93, 1 (1989-90), 119; v. Ap- 
pia via, 130; v. anche De Rossi, 108, figg. 244-245 che riproduce la documentazione foto- 
grafica del Lanciani, Cod. Vat. Lat. 13045, ff. 151-152 = Lanciani, Codici IV, 158-161). Vi- 
sta la distanza dalla necropoli lungo la via Appia, si deve supporre (così gia il Lanciani, 
268) che il monumento funerario sorgesse in un possedimento privato della famiglia, al 
cui ricordo il luogo restò legato anche in seguito, come dimostra la sua denominazione in 
età medioevale. 
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A. Mai, Scriptorum veterum nova collectio V (1831), 209-210; C. Corsivieri, "Delle posterule tiberine’, 
ArchStorRom 1 (1878), 155; К. Lanciani, BCom 6 (1878), 267-268; С. Tomassetti, ‘Della Campagna Romana 
nel Medioevo’, ArchStorRom 2 (1879), 141; De Rossi, Tellenae, 107, n. 71; Tomassetti II, 142. 


M. Macciocca 


CATTIORUM SEPULCRUM (203). All’interno della tenuta di Torricola - sul lato destro 
della via Appia antica, al VI miglio da porta S. Sebastiano - alla fine dell’Ottocento, in oc- 
casione di una serie di scavi, furono rinvenuti diversi documenti significativi, tramite i 
quali è stato possibile supporre la presenza in quei luoghi di un monumento sepolcrale 
della gens Cattia (R. Lanciani, BCom 6 (1878), 267-268; Acque (1880), 287, n. 576; To- 
massetti II, 1978, 142; CIL VI 14600a = 34803; CIL VI 34799-34804; v. M. G. Cecchini - 
M. N. Pagliardi - L. Petrassi, BCom 93, 1 (1989-1990), 114-120; L. Baffigi - A. Illuminati, 
La collezione epigrafica dei Musei Capitolini (1987), 217, n. 235 e nota 1000), ipotesi que- 
sta ulteriormente avvalorata dall'esistenza in quella stessa zona, in età medioevale, di un 
fundus Cattianus (v.), la cui incerta ubicazione sarebbe stato possibile individuare proprio 
attraverso la corrispondenza tra il toponimo Cattianus e il gentilizio dei Cattiz, ai quali il 
sepolcro doveva appartenere (Lanciani, 1878, cit.; De Rossi, Zellenae, 107-108, n. 71, figg. 
244, 245; quanto ai dati prosopografici relativi alla gens Сайа у. F. Münzer, RE Ш, 2, 
1792-1794, s.v. Catius; PIR C 562-574). 

Dal suddetto sito provengono, infatti, tra numerosi reperti, sei tituli sepulcrales legati 
alla memoria della gens Cattia; nell’ambito di questi si segnala un’ara funeraria di marmo 
pentelico - oggi a Roma al Museo Torlonia - con dedica a Cattia Faustina da parte dello 
sposo: D(is) M(anibus) / Cattiae Faustinae / Q. Cattius Felix f(aciundum) c(uravit) (CIL 
VI 14600a = 34803, add. p. 3515, v. P. E. Visconti, Catalogo del Museo Torlonia di scultu- 
re antiche (1883), 140, n. 282; W. Altmann, Die rómischen Grabaltàre der Kaiserzeit 
(1975), 172, n. 238; D. Manacorda, Altorilievo sepolcrale con scena di «dextrarum iunctio» 
(1976), 128-129, tav. XXXIII, 1, 3; C. Gasparri - I. Caruso, MemAccLinc 8 s., 24 (1980), 
189, n. 282; D. E. E. Kleiner, Roman Imperial Funerary Altars with Portraits (1987), 247- 
249, n. 109, tav. LXII, 1; Boschung, 71, n. 211 e 105, n. 792). 

Si tratta di un monumento funerario ornato dai ritratti dei due coniugi inscritti in un 
clipeo, che, posto sulla fronte del monumento stesso, sormonta lo specchio epigrafico del 
titulus dedicatorio. 

Faustina è rappresentata frontalmente, alla maniera di alcuni ritratti femminili del II 
secolo; in particolare l’acconciatura dei capelli - divisi al centro in due bande e certamente 
legati sulla nuca - sembra ricondurre all’età di Antonino Pio, elemento questo preso in at- 
tenta considerazione, tra gli altri, da Kleiner (cit.) nel proporre come datazione del pezzo 
negli anni intorno al 150. Felix, al contrario, è volto verso destra ad osservare la sposa, ac- 
canto alla quale è ritratto. Un’analisi dettagliata dei diversi elementi, in specie stilistici, 
dell’ara in questione, ha consentito di indicare per essa riferimenti cronologici precisi, in- 
seribili in un arco di tempo piuttosto ristretto; se infatti, come si è visto, Kleiner fa risali- 
re il monumento intorno al 150, Manacorda (cit.) propone l'età di Marco Aurelio, seguito 
da Boschung (cit.), che a sua volta restringe il campo, proponendo come datazione gli an- 
ni attorno al 180. 

Gli altri cinque tituli pertinenti allo stesso sepolcro familiare sono incisi rispettivamen- 
te su due tavole marmoree (CIL VI 34799 e 34802) e su tre сіррі, anch'essi di marmo (CIL 
VI 34800, 34801 = ILS 7963, 34804); presentano tutti, come il precedente, la consacrazio- 
ne agli Dei Mani e permettono di rilevare diversi dati, sempre consonanti con quelli rela- 
tivi all'altare funerario di Сайта Faustina. 

Di particolare interesse risulta l’epitaffio di Catia Helpis CIL VI 34804 (Boschung, 71, 
n. 210; 95, n. 622; J. Bodel - S. Tracy, Greek and Latin Inscriptions in the USA. A Check- 
list (1997), 134), oggi al Museo Cooper-Hewit di New York, ad eccezione di un frammen- 
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to conservato nei magazzini del Palazzo delle Esposizioni a Roma (cm 21 x 31 x 8,5; cassa 
184, neg. 5550): D(iis) M(anibus). / Catiae / Helpidi / Q. Catius / Felix. La dedica è posta 
da Q. Catius Felix, identificato da Boschung con il personaggio che ha legato il suo nome 
all’ara sepolcrale della moglie Cattia Faustina; di conseguenza lo studioso propone la me- 
desima datazione per i due monumenti, che vengono fatti entrambi risalire all'incirca al- 
l'anno 180. La posizione di Boschung, peraltro, sembra poter indurre ad ipotizzare che il 
dedicante in questo caso volesse far memoria di una figlia o forse di una liberta. 

Bodel e Tracy (cit.) giungono invece a datare l'iscrizione di Catia Helpis prendendo in 
considerazione un più ampio arco di tempo, compreso tra la fine del I e il II secolo. 

A questo stesso periodo, sulla base dei dati onomastici, appaiono cronologicamente ri- 
conducibili tutti i nostri tituli, che pertanto sembrano risultare pressoché coevi e testimo- 
niano con certezza dell'attività del sepolcro tra il I e II secolo; essi consentono inoltre di 
notare che numerosi cognomina dei defunti della famiglia dei Cattii sono, come nel caso 
precedente, di origine greca (Onesimus, Philetus, Zosimus, Lesbianus, Carpus) e che, per 
lo più ampiamente diffusi a Roma in qucll'ambito di tempo, designano personaggi di in- 
certa condizione sociale. 

A questo proposito appare degna di nota la documentazione epigrafica relativa a Cn. 
Cattius Onesimus, ricordato per aver posto una dedica verosimilmente alla moglie o ad 
una figlia, di cui non è pervenuto a noi alcun altro riferimento oltre al nome Cattia (CIL 
VI 34799); o quella relativa a Q. Catius Philetus e Q. Catius Zosimus, dei quali sappiamo 
che condividevano la sepoltura con Q. Catius Secundinus (CIL VI 34800); o ancora infine 
quella che attesta che Q. Catius Lezbianus insieme соп О. Catius Carpus, pater infelicissi- 
mus, ha curato che venisse eretto, nell’ambito del sepolcro familiare, un cippo funerario in 
memoria di un giovane - forse un nipote - di cui nel titulus si fa menzione con queste pa- 
role: О. Саш Successi / corpus bic situm, / annos nati XXV (CIL VI 34801 = ILS 7963). 

P. Baccini Leotardi 


Г. CEIONII COMMODI AGER (204). Se ne conosce l'esistenza da un passo di Frontino 
(aq. 70) che afferma di aver misurato la portata dell'agua Virgo (v.) non alla sorgente (VIII 
miglio della via Collatina), ma più vicino alla città, al VII miglio, in agro qui nunc est 
Ceionii Commodi (il trattato sugli acquedotti fu composto nel 97-98 ca.). Si tratta di L. 
Ceionio Commodo, console ordinario nel 106 e padre di L. Elio Cesare (РТК C 604). In 
base alla distariza indicata il praedium viene a cadere - calcolando le 7 miglia a partire dal- 
la porta Esquilina delle mura Serviane - nella zona di tor Sapienza, fra i km 6,200 e 7,200 
della Collatina moderna, che qui rispecchia quella antica a sua volta costeggiata dall’ac- 
quedotto (Quilici, Collatia, 289, n. 172). La proprietà va tenuta distinta dall'ager Luculla- 
nus (v.), ove la Virgo era captata, che era un miglio oltre (v. Ashby, Aqueducts, 167; An- 
dermahr, 214, n. 132). 

Z. Mari 


CELLA BINARA, MASSA (205). Aggregazione fondiaria menzionata in un'iscrizione inci- 
sa su una lamina bronzea servile rinvenuta nel 1733, poi conservata al museo Kircheriano 
(oggi al MNR): Probi et Probes nostris de massa Cella binara (CIL VI 32033 = CIL XV 
7132). Secondo il Palmer si tratterebbe di una tabella concedente esenzioni particolari sul 
dazio. I personaggi menzionati sono probabilmente Petronius Probus, console del 371, 
morto nel 395 e la moglie Anicia Faltonia Proba, oppure la loro figlia Anicia Proba (PLRE 
1731-733, 736-739). Di fede cristiana, Anicia Faltonia Proba, morta prima del 432, ereditó 
molte proprietà in Asia e con le rendite si diede ad attività evergetiche in favore della 
Chiesa. Sua nipote fu Demetrias, fondatrice della basilica di S. Stefano su terreni della fa- 
miglia al ПІ miglio della via Latina (v. Demetriae praedium). 
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L’iscrizione non fornisce alcuna indicazione utile ad una localizzazione anche generica 
della massa; il toponimo Cella binara trova però una suggestiva corrispondenza con un 
fundus Cella vinaria (v.), menzionato per primo tra i dieci fondi costituenti la massa quae 
Aquas Salvias nuncupatur, attribuita dal pontefice Gregorio Magno nel 604 alla basilica di 
S. Paolo (Greg. M. epist. 14.14 = МСН, Registr. epist. II, 2, 433-434). Tale massa è ben lo- 
calizzabile, in quanto il toponimo Aquas Salvias, legato al luogo del martirio di S. Paolo, 
è rimasto notariamente attribuito al monastero di S. Anastasio alle Tre Fontane, presso un 
diverticolo tra l'Ostiense e l'inizio della Laurentina (v. Aquas Salvias, massa). 

Se si puó pensare ad un'identità tra la massa Cella binara e il fundus Cella vinaria del- 
la massa gregoriana; questa potrebbe essere giunta nelle mani della Chiesa proprio grazie 
alla donazione di qualche membro della famiglia degli Azicii, il cui evergetismo è cosi ben 
attestato (Episcopo). Il toponimo Aquas Salvias, legato al martirio di S. Paolo, potrebbe 
aver sostituito nel corso del tempo il precedente. Una conferma in tal senso puó venire dal 
fatto che il primo fondo ad essere menzionato tra quelli costituenti la massa è proprio il 
Cella vinaria, ed è noto come le massae traessero in genere il nome dal fondo più impor- 
tante e rappresentativo. L’ipotesi è certamente suggestiva, ma non suffragata comunque da 
prove sufficienti, considerata anche la diffusione del toponimo, evidentemente derivato 
dalla presenza di depositi di vino, che ad ogni modo ci suggerisce quale doveva essere la 
coltivazione prevalente nella massa. 


S. J. Lupi, Epitaphium Severae martyris illustratum (1734), 49; E. De Ruggiero, Catalogo del Museo Kir- 
cheriano (1878), 139, n. 510; R. E. A. Palmer, ‘Customs on market goods imported into the City of Rome”, 
MemAmAcc 36 (1980), 223; S. Episcopo, ‘L’ecclesia baptismalis nel suburbio di Roma’, in Atti VI CongrArch- 
Crist (1985), 303-308; De Francesco, ‘Chiesa romana”, 528-529. 


D. De Francesco 


CELLA VINARIA, FUNDUS (206). È il primo fondo ad essere menzionato tra i dieci costi- 
tuenti la massa quae Aquas Salvias nuncupatur, concessa dal pontefice Gregorio Magno il 
25 gennaio 604 alla basilica di S. Paolo, come ci testimonia una lettera indirizzata a Felice, 
suddiacono preposto all'amministrazione del patrimonium Appiae (v.) (Greg. M. epist. 
14.14 = МСН, Registr. epist. IL, 2, 433-434). La concessione, attuata per ovviare all’insuf- 
ficiente disponibilità di denaro per l'illuminazione della suddetta basilica, fu trascritta an- 
che su un'epigrafe che Pietro Sabino vide in porticu templi divi Pauli e che è oggi conser- 
vata nel museo di S. Paolo (ZCUR II 4790). Il toponimo Aquas Salvias, legato al luogo del 
martirio di S. Paolo, è rimasto attribuito al monastero di S. Anastasio alle Tre Fontane, 
presso un diverticolo tra l'Ostiense e l'inizio della Laurentina (v. Aquas Salvias, massa), 
ed è dunque in quell'area che devono essere localizzati la massa Aquas Salvias e il fundus 
Cella vinaria che ne faceva parte. La mancanza dell’indicazione della rendita fornita dal 
fondo non consente però di ipotizzarne l'estensione, sia pure in modo generico. Il topo- 
nimo, ad ogni modo, derivato secondo il Tomassetti dal deposito di vino cui si prestava il 
terreno ricco di cave, alla cui presenza rimanderebbe anche il toponimo Villa Pertusa (v.), 
attribuito ad uno degli altri fondi costituenti la massa Aquas Salvias, può rivelare quale 
doveva essere la coltivazione prevalente cui era adibito il fundus. 

Il nome del possedimento trova un suggestivo riscontro con quello di una massa Cella 
binara, menzionata in un'iscrizione incisa su una lamina bronzea servile, recante i nomi 
Probi et Probes nostris de massa Cella Binara (CIL VI 32033 = CIL XV 7132) (v. Cella bi- 
nara massa), personaggi probabilmente identificabili in Petronius Probus, console del 371, 
morto nel 395, e nella moglie Anicia Faltonia Proba, oppure nella loro figlia Anicia Proba 
(PLRE 1 731-733, 736-739). Se si può pensare ad un rapporto tra tale massa Cella binara e 
il fundus Cella vinaria della massa gregoriana, questa potrebbe essere stata oggetto di do- 
nazione alla Chiesa da parte di qualche membro della famiglia degli Aniczi, la cui attività 
evergetica è ben nota (Episcopo). Il toponimo Aquas Salvias, legato al martirio di S. Pao- 
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lo, potrebbe essere prevalso nel corso del tempo sul precedente. Un indizio in tal senso 
potrebbe venire dal fatto che il primo fondo ad essere citato tra i dieci costituenti la mas- 
sa è appunto il Cella vinaria, il che farebbe pensare ad un suo particolare rilievo: è noto 
come le massae traessero generalmente il nome dal fondo più importante e rappresentati- 
vo, ma è evidente che non si possiedono sufficienti certezze in merito, considerato anche 
che Cella vinaria - binara doveva essere un toponimo frequentemente attestato nelle cam- 
pagne del tempo. 

Il fundus Cella vinaria, ad ogni modo, torna ad essere menzionato ancora nel 1081, 
quando papa Gregorio VII prende sotto la sua protezione il monastero di S. Paolo e gli 
conferma tutti i suoi beni e privilegi, tra cui il monasterium quoque Christi martyris Ana- 
stasti, cum omnibus suis pertinentiis, casis, casalibus, vineis, atque cellam vinariam, cui se- 
gue la menzione degli altri nove fondi costituenti la massa Aquas Salvias, senza però più 
alcun riferimento ad essa (Trifone, 279, n. 1). Nella bolla di Anacleto II del 1130, per lo 
stesso monastero di S. Paolo, non si fa più menzione dei dieci fondi facenti parte della vec- 
chia massa gregoriana (PL, CLXXIX, 693) e così nella conferma di Onorio III del 1218 
(Trifone, 295-299, n. 16). 


Tomassetti V, 422 nota 3; S. Episcopo, T L'ecclesia baptismalis nel suburbio di Roma”, in Atti VI CongrAr- 
ch Crist (1985), 303-308; De Francesco, ‘Chiesa romana’, 528-529. 


D. De Francesco 


CENTUM AULAS, AD (207). Una località denominata Centum aulas è menzionata nel 
Martirologio Geronimiano, in data 10 maggio, come luogo di sepoltura dei martiri Quar- 
to e Quinto (Jtem Romae via Latina ad Centum aulas natalis SS. Quarti et Quinti: Act. 
Sanct., Nov. TI, 245). È stato ipotizzato che si tratti di un’area cimiteriale esplorata da Bol- 
detti nel XVIII secolo lungo il percorso della via Latina, nel cui sopratterra si trovavano i 
resti di numerosi ambienti (alcuni dei quali forse a destinazione termale) (Valentini - Zuc- 
chetti II, 84 n. 2). Secondo Duchesne il toponimo poteva indicare il numero dei cubicoli di 
cui era composto il cimitero, o, in alternativa, sarebbe da intendere come ad caulas (poi 
erroneamente emendato in ad c(entum) aulas). Ma si tratta in entrambi i casi di lectio dif- 
ficilior: il toponimo rientra evidentemente - e più semplicemente - in un'ampia categoria 
che individua località contraddistinte dalla presenza di numerosi ruderi (Centum cellae, 
etc.). 


E. Josi, ‘Cimitero cristiano sulla via Latina’, RACrist 16 (1939), 27; Id., ‘Cimitero cristiano sulla via Lati- 
na’, RACrist 17 (1940), 36; Amore, 123. 
A. Augenti 


CENTURION(ICA) PRAEDIA (208). Il nome dei praedia compare su un bollo laterizio 
(CIL XV 142) databile per la forma in età severiana. Nel testo del bollo è menzionato an- 
che il fundus di un Silianus, personaggio ipoteticamente avvicinato a T. Statilius Silianus, 
frater Arvalis all'inizio del III secolo (Steinby, 35; Setälä, 185-186). Sul personaggio 
Scheid, 437-438, n. 139. Officinator è Servilius Processus. 

La localizzazione non à nota. 


Steinby, 35. 
L. Camilli 


CESTILIORUM MONUMENTUM (209). Fu individuato nel 1899, quando durante lavori di 
sterro nel terreno del convento dei Padri Carmelitani a Corso d’Italia, nei pressi dell’at- 
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tuale chiesa di S. Teresa (Lanciani, FUR, tav. 3; CAR II, C 104; Tomassetti VI, 45-46 nota 
1; C. Cupitò, ‘La topografia del Suburbio tra la via Salaria, l'Aniene, il Tevere e la c.d. via 
Salaria vetus’, in Quaderni della Carta dell'Agro 1, in stampa) furono portati alla luce dei 
colombari disposti su quattro file separate da 3 piccole strade (largh. m 1,50 ca.), parallele 
al primo tratto della Salaria vetus. I colombari erano quasi tutti in opus reticulatum e ave- 
vano pareti intonacate e dipinte, pavimenti in mosaico bianco-nero, nicchie e olle. In uno 
di essi, databile come tutti gli altri tra la fine del I sec. a.C. e la prima metà del I d.C., fu- 
rono ritrovate 6 tabelle marmoree, recanti il gentilizio Cestilius (CIL VI 33392-33397; G. 
Gatti, BCom 27 (1899), 66-67, nn. 9-14; NSc 1899, 82-83, nn. 75-78). Tale gentilizio non è 
frequente a Roma (Schulze, 580 nota 4), per cui non è da escludersi una connessione del 
m. con un discendente di C. Cestilius che fu tribuno della plebe nel 57 a.C. (Cic. p. red. in 
sen. 8.21). 
Meritano qualche attenzione gli officia ricordati nelle epigrafi del m. Innanzitutto il 
| paedagogus di CIL VI 33392, come la maggior parte dei moltissimi pedagoghi che opera- 
vano a Roma nel I secolo, è verosimilmente di origine greca (v. il raro cognomen grecani- 
co Pasiphilus), ma egli è forse un liberto che si prende cura di una ingenua (K. R. Bradley, 
Discovering Roman Family (1991), 72 nota 73). 

È poi di un certo interesse il termine vestispica, ripetuto due volte in una lastrina biparti- 
ta (CIL VI 33393 + 33395 = 37303; CLE 2070; J. Bodel - S. Tracy, Greek and Latin Inscrip- 
tions in the USA. A Checklist (1997), 70), arricchita con due distici dedicati a una delle due 
defunte, morta prima di aver compiuto 20 anni. Vestispica è infatti un sinonimo meno co- 
mune (CIL VI 9912 = ILS 7431; CIL VI 37825, P. Baccini, in ‘La collezione epigrafica Iaia’, 
BCom 88 (1982-83), 117-119, n. 23) del più frequente vestiplicus/a (CIL VI 7301, 8558- 
8560, 9901 = ILS 7444, 9981), analogo alle forme a veste (CIL VI 6372), ad vestem (CIL VI 
6374), che indica un'addetta alla cura e alla custodia del guardaroba (Varro ling. 7.2: vestispi- 
ca quae vestem spiceret, id est videret vestem ac tueretur; cfr. Plaut. Trin. 2.1.252-254; Quint. 
decl. 363; v. S. Treggiari, ‘Jobs for Women', AmJAncHist 1 (1976) 80, 101 nota 15; S. R. Jo- 
shel, Work, Identity and Legal Status at Rome (1992), 146, 205 nota 16). 

G. Gatti (BCom 27 (1899), 67) individua іп CIL VI 33394 una Chloe Cestilia Pini 
sumpt(uaria), ovvero un’addetta alle spese del liberto Pino. Ma, poiché si tratta di un ruo- 
lo di norma ricoperto da uomini, forse con maggiore verosimiglianza si dovrebbe leggere 
Pini sumpt(uarii). La stessa iscrizione attesta che il loculo fu concesso ex dec(reto) 
dec(u)r(ionum), cioè dal collegio funeraticio composto dai servi e dai liberti dei Cestilit a 
cui apparteneva il m.; ciò potrebbe significare che il liberto aveva chiesto il locus sepoltu- 
rae per una persona non legata da vincoli di stretta parentela. 

A. Bianchi 


SS. CHRYSANTI ET DARIAE ECCLESIA (210). Le fonti localizzano l’edificio martiriale nel 
cimitero paleocristiano di Trasone, che si articolava in una catacomba e in una necropoli 
di superficie, comprendente la basilica del martire Saturnino, al I miglio della Salaria no- 
va (a m 1200 ca. dalle mura, secondo l'indicazione del Bosio) (v. 5. Saturnini ecclesia; Tra- 
sonis coemeterium). Sconosciuti alla Depositio Martyrum, Crisanto e Daria sono comme- 
morati nei decenni iniziali del V secolo in diversi latercoli del Martirologio Geronimiano, 
ma solamente nella celebrazione del 29 novembre (relativa al dies natalis di Saturnino) con 
l'aggiunta dell’indicazione topografica Trasonis (Act. Sanct., Nov. II, 1, 147; V. Saxer, ‘Da- 
mase et le calendrier des fêtes de martyrs de l'Eglise romaine’, in Saecularia Damasiana, 
Atti del Convegno Internazionale per il XVI centenario della morte di papa Damaso I 
(1986), 78-79). Secondo una passio, sicuramente anteriore alla fine del VI secolo e traman- 
data da due più tarde versioni, in greco e in latino (Act. Sanct., Oct. XI, 469-487), i coniu- 
gi Crisanto e Daria sarebbero stati lapidati al tempo di Numeriano (283-284) sulla via Sa- 
laria, all'interno di una cavità del terreno (iussit eos duci in viam Salariam atque in arena- 
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rio deponi illic ... vivos terra et lapidibus obrui; èxéAevoev .. -tiÀ 08 TÀ колозрќут Zaho- 
pia, кої épuyfvar ВбӨроу, кої ёцАтӨуол Exe duporepove кой A(6otc koù yÅ Katax@o@t- 
уол), per poi essere sepolti sul posto (tunc... deponuntur i in fovea; котіхӨтсоу £v tô Pó- 
Өр); stessa sorte subirono numerosi fedeli radunatisi in quel luogo nel primo anniversa- 
rio del dies natalis dei due martiri, allorché l'ingresso del santuario, definito crypta e onz- 
Xaov, venne murato ed una colmata di terra fu riversata dall'alto nell'ambiente (nel testo 
greco, più particolareggiato, si riferisce di un'apertura circolare praticata sulla volta: 
Aa&eocavtec KIKA буобєу tóv тблоу, &noofikav кол'ол›т@у yiv). L'oscura notizia conte- 
nuta in una versione tardiva della passio di Santa Susanna, che vorrebbe la martire sepolta 
iuxta corpora sanctorum. Chrisanti et Dariae via Salaria in arenario iuxta sanctum Ale- 
xandrum in civitate Figlinas (Act. Sanct., Aug. II, 625), va considerata come un tentativo 
del redattore di localizzare in modo generico la tomba di Susanna - della quale evidente- 
mente si ignorava l'ubicazione - nella regione salario-nomentana (Pietri, Roma christiana, 
86 e nota 3; 499 e nota 2; Steinby, ‘L’industria’, 154; v. Figlina civitas). 

Se le fonti agiografiche non risalgono oltre gli inzi del V secolo, uno sviluppo del culto 
per i due martiri del cimitero di Trasone sembra comunque potersi ascrivere già all'epoca 
di papa Damaso (366-384); ragioni stilistiche portano ad escludere che il carme trascritto 
nell VIII secolo supra sepulchrum Crisanti et Dariae (così nella silloge di Verdun) sia ope- 
ra di questo pontefice, ma alcuni riferimenti nel testo ad una devastazione del santuario 
(effera rabies ... sanctorum in tumulos praeda furentis erat) e ad un suo successivo restau- 
ro (pauperis ex censu melius nunc ista resurgunt) farebbero ritenere l'iscrizione composta 
dopo il periodo delle guerre greco-gotiche, molto probabilmente per sostituire un origi- 
nale titolo damasiano andato distrutto in quelle circostanze (Ferrua, n. 45; v. anche G. B. 
de Rossi, BAC 2 s., 4 (1873), 46-47; de Rossi, /CUR II, 135; Février, 297-298). D'altra par- 
te sembra fuor di dubbio che il papa avesse realizzato uno dei suoi epigrammi per la tom- 
ba di Crisanto e Daria, se si considera che iscrizioni damasiane sono documentate dalle 
tarde raccolte epigrafiche per tutti gli altri martiri del complesso di Trasone (Ferrua, nn. 
42-46); almeno uno di questi testi, inoltre, dedicato ad un gruppo di martiri anonimi, si 
leggeva con certezza nell'alto Medioevo all'interno dell’ecclesia Chrysanti et Dariae (Fer- 
rua, n. 42), mentre, stando alle indicazioni non sempre precise delle sillogi, è incerta la col- 
locazione nel santuario di altri due carmi damasiani, composti, rispettivamente, in memo- 
ria di 62 martiri soldati (Ferrua, n. 43; la notizia troverebbe conferma unicamente in una 
citazione aggiunta nella tradizione manoscritta del De /ocis: Valentini - Zucchetti II, 116) 
e del martire Mauro (un riferimento poco attendibile alla presenza di questo sepolcro nel- 
la chiesa solo nella Notitia portarum: Valentini - Zucchetti II, 144). Di un intervento mo- 
numentale promosso da papa Damaso nel luogo che ospitava la tomba di Crisanto e Da- 
ria siamo informati in via indiretta anche da uno degli scritti di Gregorio di Tours (573- 
594) (Liber in gloria martyrum 1, 37 = MGH, Script. rer. Merov. I, 511-512), dove si ri- 
porta una serie di notizie e tradizioni sulla storia del santuario, che il vescovo di Tours 
aveva appreso molto probabilmente da un testimone oculare, un certo diacono Agiulfo, di 
ritorno in Gallia dopo un pellegrinaggio ai luoghi santi di Roma nel 590 (ibid., I, 82 = 
MGH, 543-544). A] visitatore della fine del VI secolo, l'edificio si presentava come una 
splendida chiesa sotterranea sostenuta da arcate (cripta super eos miro opere fabricata est, 
quae in arcorum modo transvoluta, firmissima stabilitate subsistit); al suo interno, una pa- 
rete divisoria dotata di un'apertura stava a delimitare un ambiente secondario (forse una 
tomba multipla o una sorta di ossario) dove si veneravano le presunte reliquie dei fedeli 
che la tradizione agiografica della passio, conosciuta da Gregorio (ut historia passionis de- 
clarat), voleva sepolti vivi nella cripta (parte in una loci, interposito pariete, sepulchra 
martyrum Crisanti et Dariae segregata, parte in alia sanctorum reliquorum cadavera in 
unum sunt congregata. Verum tamen pariete illo, qui est in medio positus, fenestram struc- 
tor patefactam reliquit, ut ad contemplanda sanctorum corpora aditus aspiciendi patesce- 
ret). Altre informazioni si apprendono attraverso la rievocazione di un tentativo di furto 
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avvenuto nel santuario, un episodio che, per quanto fantasioso, doveva comunque trova- 
re riscontri effettivi nella conformazione strutturale dell’edificio. Introdottosi nottetem- 
po nella basilica sanctorum, un suddiacono era penetrato all’interno della cellula dei mar- 
tiri anonimi attraverso la fenestra per prelevare alcune suppellettili d'argento; non essen- 
do riuscito a ritrovare la via del ritorno a causa dell’oscurità, si era poi aggirato l’intera 
notte - e poi le due notti seguenti - alla vana ricerca dell'uscita (per totam noctem circu- 
miens, numquam potuit aditum, unde ingressus fuerat, repperire), circostanza che lascia 
supporre come la cripta non fosse immediatamente accessibile dall'esterno, ma, piuttosto, 
fosse inglobata nella rete cimiteriale sotterranea. Durante il giorno il suddiacono era stato 
invece costretto a nascondersi in un angolo della cellula per non essere visto dai frequen- 
tatori della chiesa, che si direbbe fosse rischiarata dalla luce diurna (questa poteva even- 
tualmente filtrare attraverso i consueti lucernari aperti sulla volta delle basilichette sotter- 
raneee, ovvero da una serie di finestrati, nel caso ipotetico in cui l’edificio avesse una 
conformazione semiipogea); trascorsi tre giorni in questo modo, il chierico aveva infine 
abbandonato il nascondiglio, uscendo pubblicamente allo scoperto (accessit coram populo 
ad fenestram). Proprio per evitare ulteriori profanazioni - continua Gregorio - papa Da- 
maso predispose un sistema di chiusura del passaggio che dava accesso alla cellula, evi- 
dentemente per mezzo di una transenna, collocandovi vicino anche un'iscrizione in versi 
(Damasus antestis … iussit diligentius operere fenestram ubi et versibus decoravit locum) 
quest'ultima deve essere identificata senz'altro con il carme damasiano in onore dei mar- 
tiri anonimi, trascritto dalle sillogi all’interno della chiesa (Ferrua, n. 42); bisogna ritene- 
re, anzi, che fosse proprio l’esplicito riferimento a Damaso contenuto in questi versi (or- 
navit Damasus tumulum) a perpetuare ancora al tempo di Gregorio il ricordo di un inter- 
vento monumentale del pontefice nel santuario. 

Almeno a partire dal VI secolo, un qualche dispositivo cultuale installato presso la 
tomba dei due martiri permetteva ai fedeli di raccogliere oli, e reliquie ex contactu (Liber 
in gloria martyrum, 1, 82 = МСН, 543-544; Valentini - Zucchetti II, 38-39). I principali 
itinerari altomedioevali assicurano di una frequentazione regolare dell’ecclesia di Crisan- 
to e Daria e di quella di S. Saturnino da parte dei pellegrini in visita alle tombe venerate 
della Salaria, almeno per tutto il VII secolo (Valentini - Zucchetti II, 76, 116, 144). I due 
edifici martiriali erano in vita ancora al tempo di papa Adriano I (772-795), il quale pro- 
mosse un loro restauro (basilicam Sancti Saturnini, in praedicta via Salaria posita una cum 
cymiterio sanctorum Crisanti et Dariae renovavit: Lib. Pont. I, 509), ma - al contrario del- 
la chiesa di Saturnino, della quale si continuano ad avere notizie ancora per tutto il Me- 
dioevo - il santuario di Crisanto e Daria dovette cadere in abbandono nell’arco di breve 
tempo, probabilmente in coincidenza con il trasferimento delle spoglie dei martiri all’in- 
terno della città: tradizioni differenti attribuiscono queste traslazioni all’epoca di Paolo I 
(757-767) (A. Silvagni, Monumenta epigraphica saeculo XII antiquiora Y (1943), XXXVII, 
1-2), ovvero - più verosimilmente - al pontificato di Pasquale I (817-824) (A. Ferrua, 
RendPontAcc 3 s., 30-31 (1957-59), 130-131). 

Nessuna traccia della chiesa, concordemente rappresentata dalle fonti come un edificio 
sotterraneo o forse semiipogeo, emerse al tempo del Bosio, il quale esplorò nel 1594 di- 
verse regioni della catacomba che si apriva al di sotto della chiesa di S. Saturnino, descri- 
vendo il cimitero come “di gran circuito”, ma miolto devastato e franoso anche a causa 
dell’utilizzazione moderna dell’area come cava di pozzolana; pochi decenni più tardi il 
Torrigio trascrisse sul posto un piccolo frammento epigrafico con lettere “grandi e belle”, 
nel quale si leggeva probabilmente una parte del nome di Crisanto: /--- beati Ch[---] 
(CUR IX 24238; A. Ferrua ‘Visite del Torrigio alla catacomba di S. Saturnino’, RACrist 
58 (1982), 31-45). Dopo un lungo periodo di incuria e abbandono, del cimitero sono oggi 
riconoscibili solo poche gallerie su due livelli e qualche cubicolo in corrispondenza del- 
l'attuale via Yser, a pochi metri dall’incrocio con la Salaria; importanti indizi strutturali ri- 
scontrati dallo Stevenson e dal Marucchi sul finire dell'800 all'interno di questa piccola re- 
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gione - al momento di difficile accesso - sembrerebbero riconnettersi con uno dei caratte- 
ristici percorsi preordinati per la visita alle tombe venerate dei cimiteri sotterranei (“Соп- 
ferenze della società di cultori della cristiana archeologia in Roma? (verbale di O. Maruc- 
chi), BAC 4 s., 2 (1883), 72-73; 3 (1884-1885), 133; E. Stevenson, Cod. Vat. Lat. 10557, ff. 
55-57; Marucchi, 439-443), un iter ad sanctos che poteva eventualmente includere la stes- 
sa chiesa di Crisanto e Daria, di certo il luogo di maggiore rilevanza cultuale e monumen- 
tale nell’ambito della catacomba (Cipollone, ‘Il santuario”). 


Bosio, 488; P. Allard, DACL III, 1, 1560-1568, s.v. Chrysanthe et Daria (Saints); Ferrua, 183-190; P.-A. 
Février, ‘Quelques i inscriptions damasiennes de la via Salaria”, in Quaeritur inventus colitur. Miscellanea in 
onore di Padre U. M. Fasola, B. (1989), 291-306; V. Cij ollone, “Il santuario dei martiri Crisanto e Daria nella 
catacomba di Trasone nelle fonti letterarie ed epigrafic e’, in Ecclesiae Urbis, 587-610. 

V. Cipollone 


CIARTIORUM SEPULCRUM (211). Tra la fine dell’ Ottocento - quando furono intrapresi i 
lavori per la costruzione del grande collettore delle acque urbane sulla sinistra del Tevere 
- eil 1978 è stato rinvenuto, presso S. Paolo sulla via Ostiense, precisamente presso il cam- 
panile della basilica, un cospicuo gruppo di iscrizioni (in totale 14) menzionanti membri 
della medesima gens. Già Ch. Hülsen nel 1902 (CIL VI, p. 3605) riconduceva con certez- 
za tali iscrizioni ad un sepolcro comune della gens Ciartia, anche se è impossibile, date le 
circostanze del rinvenimento, identificare l'edificio con uno in particolare tra quelli, in la- 
terizio o in reticolato con nicchie per le olle alle pareti, scoperti in quell'area. Al gruppo 
individuato da Hülsen si possono forse aggiungere almeno altri cinque documenti men- 
zionanti Ciartä di cui è ignoto il luogo di rinvenimento (CIL VI 9745, 14795-14798). 

"Tutte le iscrizioni, databili tra la metà del I secolo e la metà del secolo successivo, sono 
su supporto marmoreo, incise, per lo più, con buona cura; non mancano esemplari con 
raffinate decorazioni. In particolare è da notare l’altare cinerario marmoreo di P. Ciartius 
Prepons (CIL VI 34834; MNR inv. 124689), sul cui campo frontonale è scolpita una coro- 
na di quercia con lunghe vitiae e i cui acroteri sono decorati con una testa di Medusa. 
Escluso il retro, liscio, su tutti e tre i lati dell'altare à presente una complessa decorazione: 
agli spigoli quattro teste di Giove Ammone, che sostengono ghirlande di fiori e frutta su 
cui poggiano aquile ad ali spiegate; sempre sugli spigoli, più in basso, quattro sfingi dop- 
pie; sui fianchi dell’altare urceus e patera. V'iconografia e la tecnica della decorazione con- 
sentono di datare l'ara all’avanzato I secolo, cronologia con cui si accorda quella del testo. 

Dagli elementi decorativi ed epigrafici è possibile, inoltre, desumere indicazioni relative 
al gruppo familiare. I personaggi menzionati, sia i dedicanti sia i dedicatari, sono, per lo più, 
di ricca condizione libertina. Incerta è la condizione di P. Ciartius Sergianus, anche se più 
probabilmente è anch'esso liberto e associato in questo contesto prevalentemente di origi- 
ne libertina e nella sua onomastica è assente tanto il patronimico quanto il patronato); egli, 
menzionato per ben tre volte in questo gruppo di iscrizioni (CZL VI 19276, 34837; Mustilli, 
n. 13), sembra in ogni caso ricoprire un ruolo preminente tra gli occupanti del sepolcro. 

La gens, in via del tutto ipotetica, potrebbe essere originaria della città di Arezzo, da 
dove provengono le più antiche attestazioni del gentilizio. Un Cüartius di rango senatorio 
è attestato a Roma nello stesso periodo (PIR C 747). 

In base alle sole iscrizioni provenienti con certezza dal sepolcreto presso S. Paolo pos- 
siamo dedurre che nel sepolcro erano presenti almeno tredici sepolture (tanti sono i de- 
funti menzionati), ma è possibile ipotizzare che anche gli altri dieci Ciartzz, che compaio- 
no come dedicanti, avessero avuto sepoltura nello stesso luogo. Il periodo di utilizzo del 
sepolcro è da collocare almeno tra la metà del I e la metà II secolo. 


G. Gatti, NSc 1896, 225, 292; Id., NSc 1897, 147, 335-336, 389, 418-419, 454-456, 512-518; Id., BCom 25 
(1897), 310-316; Id., NSc 1898, 119-120; L. Borsari, NSc 1898, 185-191, 241-255, 318-331, 450-455; G. Gatti, 
NSc 1899, 11 ss., 337 ss., 437; Id., NSc 1903, 122; Id., BCom 31 (1903), 301-302, 373; Id., BCom 35 (1907), 229, 
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342-345; G. Lugli, “Scavo di un sepolcreto romano presso la basilica di S. Paolo, NSc 1919, 285-304; С. Gatti, 
BCom 61 (1933), 285; Mustilli, 29-30, 42, nn. 13-14, 19; Tomassetti V, 118-121; A. Ambrogi - M. Bertinetti, in 
MNR. Le Sculture I, 8, 1 (1985), 71-74, n. П, 11; L. Chioffi, Ancora inediti dal sepolcreto di S. Paolo sulla via 
Ostiense. Un campione significativo dei suoi occupanti: î Ciarüi', BCom 93, 2 (1989-1990), 391-406. 


M. C. Capanna 
CILICIA (DE) MONASTERIUM. У. Aquae Salviae monasterium. 


CIMINIA AQUA (212). — Al pari dell'aqua Aurelia (v.) compare solo in Cat. Reg. app. e in- 
terpolazioni (H. B. Evans, Aqueduct Hunting in the Seventeenth Century-Raffaello Fa- 
bretti's De aquis et aquaeductibus veteris Romae (2002), 265), nonché, nella forma Cimi- 
niana, in Pol. Silv. (Valentini - Zucchetti I, 155, 186, 192, 255, 309). Poiché negli stessi Ca- 
taloghi Ciminia è anche il nome di una strada, si è pensato ad un lemma interpolato nelle 
aquae dalla lista delle strade (Jordan). La via Ciminia era un percorso alternativo della 
Cassia presso il lacus Ciminius, ma, poiché non si ha notizia di un acquedotto proveniente 
da una zona a N di Roma così lontana, ipotesi di identificazione del tipo di quelle avanza- 
te per l'a. Aurelia non sono proponibili e quella dell'interpolazione resta la più probabile. 


Jordan I. 1, 480 nota 104; II, 228; Platner - Ashby, 22, s.v. agua C.; Radke, 313, 305; Richardson, 16, s.v. 
aqua C.; D. Palombi, LTUR 1, 63, s.v. aqua C. 


Z. Man 


L. CINCII NASTAE MONUMENTUM (213). Бо scoperto nel 1909 nella vigna Luzi, che era 
posta sulla destra dell'odierno vicolo di Malabarba, corrispondente ad un tratto della via 
Collatina (v.). Però ne fu portato alla luce solo l'angolo SE, perché lo scavo fu sospeso a 
causa delle risorgive esistenti nel luogo (E. Ghislanzoni, NSc 1909, 305 fig. 2, 307-308; С. 
Gatti, BCom 38 (1910), 256-257). | 

Il m. aveva muri in opus reticulatum (spess. cm 60) e appariva quasi totalmente deva- 
stato, ma all’esterno, addossati a una parete, furono ritrovati ancora in situ due cippi di 
travertino della stessa altezza (cm 110) e sui quali era incisa la stessa iscrizione: L. Cincius 
/ T. L Маза / in fro(nte) p(edes) XII / in agro p(edes) XIIX (CIL VI 37587 a, b = Ghi- 
slanzoni, cit., 307, nn. 12-13 = Gatti, cit., 256). 

Materiale, tipologia e caratteri paleografici dei due cippi permettono di datare il т. tra 
la fine del I sec. a.C. e i primi anni del I sec. d.C.; è impossibile invece a tutt'oggi sia indi- 
viduare il discendente dell'illustre gens Cincia del quale il defunto era libertus, sia stabili- 
re fino a quando il m. sia stato utilizzato, perché al suo interno furono ritrovati reperti ve- 
rosimilmente non pertinenti ad esso (CIL VI 37588-37593 = Ghislanzoni, cit., 308, nn. 
14-19). Infatti un’epigrafe ricorda un certo L. Aelius Secund[us] (CIL VI 37588 = Ghi- 
slanzoni, cit., 308, n. 17); su una lastrina di marmo si legge l’iscrizione, databile fra il I e il 
II secolo, posta da C. Coelius Memor al suo giovane liberto C. Coelius Treptus (CIL VI 
37589 = Ghislanzoni, cit., 308, n. 16); su una tabella ansata è l'epigrafe, databile al I seco- 
lo, posta da Galeria Moschis al proprio figlio Felix vissuto soltanto un anno e sette mesi 
(CIL VI 37590 = Ghislanzoni, cit., 308, п. 14); su un'altra tabella ansata, decorata in basso 
e in alto con piccoli solchi ad onda, è incisa l'iscrizione funeraria di una liberta di Agrip- 
pina minore (CIL VI 37591 = Ghislanzoni, cit., 308, n. 15): Iulia Agrippinaes / Augustae 
l(iberta) Zosime / vix(it) ann(is) LXXXVII. 

A. Bianchi 


CINNAE CLIVUS (214). Ё menzionato in un complesso documento epigrafico (CIL VI 
10247) datato al 31 luglio del 252 e pertinente ad un monumento funerario denominato 
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Terentianorum (v.), che la proprietaria Statia Irene, ingenua, donationis mancipationisque 
causa (sestertio) n(ummo) I dedit a tale M. Licinius Timotheus, anch'egli di nascita libera (sul 
significato di questa formula di cessione del sepolcro e le sue altre attestazioni epigrafiche v. 
ora Libitina e dintorni, in stampa). L'iscrizione, incisa su una lastra marmorea oggi perduta, 
rinvenuta nel 1554 alle falde di monte Mario (nella vigna di V. Maccaroni, secondo quanto 
indica il Lanciani), localizzava (rr. 1-4) tale sepolcro, con le annesse servitù, in via Trium- 
phalis (v.), inter miliarium secundum et tertium euntibus ab urbe parte laeva, in clivo Cin- 
nae е... in agro Aureli Primiani (v.), in un'area che dovrebbe corrispondere a quella oggi 
compresa tra piazzale degli Eroi e piazza Medaglie d'oro (De Rossi, 43; una via denominata 
appunto clivo di Cinna collega oggi, nella zona in questione, viale Tito Livio con via Fedro). 
La viabilità della zona, per le caratteristiche orografiche del territorio e per la presenza di 
numerosi possedimenti privati, alcuni attestati anche da questa stessa epigrafe (oltre al già 
citato ager Aurelii Primiani, сіт. rr. 6-8: ... iuxta monumentum Claudi quondam Proculi et 
si qui ali atfines sunt) (v. Claudii quondam Proculi monumentum), doveva spezzarsi in nu- 
merosi clivi, tra cui appunto il clivus Cinnae, la cui denominazione ё molto probabilmente 
da mettere in relazione con i fatti della guerra civile (cosi Tomassetti: “di li scese Cinna per 
iniziare le vendette di Mario”), piuttosto che con un possedimento privato del personaggio. 


G. Schneider Graziosi, ‘Note di topografia e di epigrafia’, BCom 41 (1913), 56-57; V. Arangio-Ruiz, Pa- 
rerga (1942), 56-60; FIRA III, 95; Tommassetti III, 22; С. De Rossi, ‘Note sulla topografia antica di Monte 
Mario’, Arch Cl 33 (1981), 42-43; S. Mineo - R. Santolini, “Testimonianze e persistenze archeologiche nel ter- 
ritorio della Via Trionfale’, BCom 90 (1985), 192; Е. M. Steinby, ‘La necropoli della Via Triwmphalis. Pianifi- 
cazione generale e tipologia dei monumenti funerari”, іп Н. von Hesberg - P. Zanker (edd.), Römische Grà- 
berstrassen. Selbstdarstellung - Status - Standard (1987), 85, 90; Lanciani, Scavi? Ш, 139; G. N. Verrando, "To- 
pografia viaria e sepolcrale del tratto suburbano delle due vie Aurelie’, ArchStorRom 118 (1995), 14-15. 


M. Macciocca 


CLAUDIA AQUA (215). — L'acquedotto, insieme all'Anzo novus (v.), fu iniziato da Caligo- 
la nel 38 e terminato da Claudio nel 52 (Frontin. aq. 13; 104-105; Suet. Cal. 21, Claud. 20; 
Aur. Vict. Caes. 4.5; CIL VI 1256); in base a Tac. ann. 11.13 sembrerebbe di poter ricava- 
re però che Claudio introdusse a Roma Ра. C. dai monti Simbruini fin dal 47 e ciò spie- 
gherebbe anche il fatto che il più recente Anio novus nell'ultimo tratto non è più in opera 
quadrata, ma in laterizio. Il canale intercettava al XXXVIII miglio della via Sublacense 
(valle dell’ Aniene prima di Agosta) le copiose e ottime sorgenti Caerulus (Caeruleus in 
Plin. nat. 36.122 e CIL VI 1256) e Curtius, che Frontino avrebbe voluto coperte per pre- 
servarle dalla pioggia, e in aggiunta riceveva anche i vicini fontes Augustus e Albudinus, 
comuni anche alla Marcia (Frontin. ag. 12-15; 72; 89) (Z. Mari, in M. G. Fiore Cavaliere - 
Z. Mari, ‘Acquisizioni lungo il tracciato degli acquedotti aniensi’, ArchLaz 12, 2 (1995), 
463-465; Evans, Aqueduct). Il fons Caerulus è citato come aqua indipendente in Cat. Reg. 
app. e in Pol. Silv. (Valentini - Zucchetti I, 155, 185, 192, 255, 309), il Curtius è assimilato 
all’ Albudinus in Suet. Claud. 20 (improbabile è l'ipotesi di riconoscere la via Curtia, cita- 
ta insieme alla Cassia (v.) e ad altre strade, in una via cobaerens della Valeria nella media 
valle dell’ Aniene: v. L. Gasperini, MiscGrRom 6 (1978), 449-452). Plinio (nat. 36.122) col- 
loca genericamente l’incile dell'a. C. e dell’ Anio novus (v.) a 40 miglia da Roma. 

Il “magnificentissimo” acquedotto (Frontin. aq. 13), celebrato ancora da Cassiodoro 
(var. 7.6) poiché in grado di rifornire perennemente i luoghi più alti della città, era lungo 
miglia 46.406, di cui 10.176 sopra terra ripartite in archi e sostruzioni e il resto in rivus 
subterraneus (Frontin. aq. 14); l'epigrafe di porta Maggiore (CIL VI 1256), commemo- 
rante l'opera di Claudio, reca invece in totale 45 miglia. La misura eccedente in Frontino è 
spiegata o come comprensiva della lunghezza del fons Albudinus (Platner - Ashby) o ri- 
misurata sulla nova forma restituita da Tito nell'81 (Lanciani), dopo che Vespasiano aveva 
già riallacciato nel 71 le sorgenti disperse da nove anni (CIL VI 1258, 1257; porta Maggio- 
re). Esaminando le tecniche murarie sono stati individuati restauri dei Flavi (opera mista), 


104 | CLAUDIA AQUA 





di Adriano, degli Antonini, dei Severi (laterizio), di Massenzio (listato) e di epoca altome- 
dioevale. Nel 399 Arcadio e Onorio dovettero proteggere l’instabile zona delle sorgenti 
della. C. e della Marcia (v.) dagli straripamenti dell'Aniene (CIL IX 4051, add. pp. 682, 
698 = ILS 795 (v. M. Buonocore, in ЕПІГРАФАІ, 154-155, n. 2; Id., Epigraphica 65 (2003), 
221-227); Cod. Theod. 15.2.8); nella costituzione del 400 (Cod. Theod. 15.2.9) commina- 
no pesanti multe per chi attenta all’integrità della Claudia. Le denominazioni forma 
Claudiana / f. Lateranensis nell’Itinerario di Einsiedeln (Valentini - Zucchetti II, 182, 187, 
189, 194, 196, 198) e f. Claudia in Lib. Pont. I, 504, 519, n. 74 (restauri di Adriano I della 
fine VIII secolo) e Reg. Subl. 43 (sec. XI) si riferiscono propriamente al ramo celimonta- 
no dell'acquedotto (Arcus Neroniani; Н. B. Evans, АЈА 87 (1983), 392-393; Z. Mari, 
LTUR 1, 96-97, s.v. arcus Iobannis Basilii, Basilidis; ibid., 100-101, s.v. arcus Neroniani). 
Una forma Claudia costituiva nel 1006 il confine di una vigna presso porta Maggiore 
(Reg. Subl., 150). 

Fino a Tivoli acquedotto costeggiava, fra il più alto Anio novus e la Marcia (Frontin. 
aq. 18), il fiume Aniene, superando gli affluenti vicino Castel Madama con una prima se- 
rie di ponti; una seconda è nei profondi valloni fra monte S. Angelo in Arcese (nei pressi 
era la galleria domizianea menzionata in CIL XIV 3530 = Inscr. It. IV, 4, 1, 611) e Gallica- 
no, una terza (ponti ai casali Marmorelle e Mattia nel Comune di Roma) fra le vie Prene- 
stina e Labicana. In genere tali ponti conservano il nucleo originario in opera quadrata ri- 
coperto da pesanti restauri di età imperiale. Fino alle vie Tuscolana e Anagnina lo speco 
ipogeo prosegue abbastanza rettilineo e parallelo a quello dell'Anio novus che però inter- 
seca due volte; l’andamento è ricostruibile grazie ai depositi calcarei, a un cippo anepi- 
grafo di delimitazione della fascia di rispetto e a numerosi pozzi, alcuni dei quali distanti 
più di 70 metri (Z. Mari, ‘Nuovi cippi degli acquedotti aniensi', BSR 59 (1991), 165-171, 
175). Un tratto della galleria è stato riutilizzato nel 1122 da Callisto II per il rivo della 
marrana Mariana (R. Lanciani, BCom 33 (1905), 289-293; Th. Ashby, BSR 4 (1907), 41, 
118; F. Lais, I1 Rivo dell'Acqua Mariana (1920), 18-22). Dopo la diramazione per la villa 
dei Quintili (v. Quintiliorum praedium) lo speco affiorava e alle Capannelle presso villa 
Bertone al VII miglio della via Latina, come Anio n., Tepula-I ulia-Marcia e Anio v., aveva 
la piscina limaria (Frontin. aq. 19). Da qui iniziano i 609 passi di swbstructio, in cui il cana- 
le della. C., a blocchi di peperino e raramente di tufo, sostiene quello dell’Anio n. (К. 
Lanciani, NSc 1887, 558-560; Corrente); seguono i 6491 passi di opus arcuatus (Fontin. 
aq. 14-15; 20) con ampi fornici (largh. m 5,60) che si innalzano progressivamente, attra- 
verso la tenuta di Roma Vecchia, da m 17 fino ai m 27,40 dell’osteria del Tavolato (per 
questioni generali in merito alla realizzazione N. A. F. Smith, in D. R. Blackmann - A. 
Trevor Hodge (edd.), Frontinus! Legacy. Essays on Frontinus! de aquis urbis Romae 
(2001), 68-75, 81; Ph. Leveau, ibid., 93-94, 104-106). È ben conservata nel primo tratto, 
per più di 150 archi (km 1,5 ca.), l’elegante, ardita struttura in opera quadrata con speroni 


di sostegno a intervalli e lastre sporgenti all’imposta delle ghiere e sotto e sopra lo speco. ' 
g porg P 5 P P 


Prima del casale di Roma Vecchia l'acquedotto alimentava anche la grande villa dei Sette 
Bassi (v. Bassi fundus; Latina via). Singoli gruppi di archi, spesso ridotti al rinforzo lateri- 
zio di epoca tarda spogliato del nucleo claudiano, sopravvivono presso il taglio della fer- 
rovia per Napoli (Vodret 1984). 

A tor Fiscale la Claudia scavalca due volte la Marcia, determinando quel recinto trape- 
zoidale (v. Barbaricus campus) a 50 stadi da Roma, in cui si trincerarono i Goti di Vitige 
nel 537, mentre Belisario occupava la città (Proc. bell. Goth. 2.3-4). La via Latina doveva 
essere scavalcata con un fornice monumentale che ha lasciato il nome al casale Arco di 
Travertino. Di una presunta diramazione ad archi lungo il fosso della Caffarella per il nin- 
feo di Egeria (v. Egeriae vallis). descritta dal Fabretti non rimane traccia (Ashby). Dopo 
l’attraversamento della ferrovia per Frascati iniziano lunghi tratti dell’acquedotto che co- 
stituiscono una compatta e scenografica quinta, poiché i fornici di pietra, già rinforzati dai 
Flavi, furono poi sostenuti con sottarchi e fasciature in laterizio di epoca adrianea e seve- 
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riana e in opera listata di IV secolo. A partire da porta Furba (via Tuscolana) l'acquedotto 
Felice di Sisto V (1585) ha arrecato notevoli distruzioni alle strutture della Marcia e della 
Claudia, su cui si appoggia, ma lungo il vicolo del Mandrione si estende ancora uno spet- 
tacolare tratto di quest’ultima con restauri che giungono fino al IV-V secolo e forse al VI 
(interventi di Belisario dopo la guerra greco-gotica) e all’epoca di Adriano I (R. Coates- 
Stephens, ‘The Walls and Aqueducts of Rome in the Early Middle Ages’, JRS 88 (1998), 
171-174; ‘Gli acquedotti in epoca tardoantica nel suburbio’, in Suburbixm, 421-425; v. an- 
che Marcia aqua); si nota altresì la singolare occlusione dello speco dell’. C. con muratu- 
ra tarda a vantaggio del sovrastante Anio novus (Ashby; U. Broccoli, ArchLaz 10, 2 
(1990), 97; Quilici; Mancioli - Ceccherelli - Santangeli Valenzani). Il vicolo corrisponde a 
un'antica strada basolata di servizio (largh. m 4), tracciata nell’esiguo spazio (m 10) fra a. 
C.-Anio novus e Marcia-Tepula-Iulia, protetta da termini e soggetta alla servitù delle ac- 
que (К. Lanciani, NSc 1890, 11; BCom 33 (1905), 289-293). L'acquedotto Felice continua 
a riutilizzare pesantemente la Claudia, ma cospicui tratti con le belle arcate lapidee ri- 
strette dai rinforzi imperiali sono visibili prima delle mura Aureliane, che inglobano sul 
lato interno un'ultima serie di 39 archi fra il circo Variano e porta Maggiore. 

Distaccato il ramo celimontano e attraversate le vie Labicana e Prenestina, l'a. C. e PA- 
nio n. giungevano al castello terminale (CZL VI 8494; Mari-Jolivet); per mezzo di 92 ca- 
stelli le 3498 quinarie delle acque miscelate (Frontin. aq. 20; 91; l'a. C. aveva già erogato 
da sola 685 quinarie fuori città) venivano distribuite nelle 14 regioni augustee (Frontin. 
aq. 86; 18; Plin. nat. 36.122; CIL VI 3866). Per il tratto precedente Frontino (aq. 72; v. an- 
che 105) lamentava la grande dispersione della Claudia che, per concessioni e sottrazioni 
indebite, giungeva alla piscina limaria con 3312 quinarie, mentre alla sorgente ne riceveva 
ben 4607 e nei registri era censita con un volume di sole 2855 quinarie. Al castello cedeva 
altre 162 quinarie all’aqua Iulia (Frontin. aq. 69). 


Lanciani, Acque, 284-286, 345-349, 356-364; Platner - Ashby, 22-23, 601, s.v. agua C.; Van Deman, 187- 
266; Ashby, Aqueducts, 92-93, 190-244, 15-16, 153; Panimolle, 131-146; M. P. Muzzioli, Praeneste, *Forma 
Italiae" I, 8 (1970), 30, 106, 111-112; Quilici, Collatia, 910-911; D. А. Blackman, BSR 46 (1978), 52-72 e BSR 
47 (1979), 12-18 (volume e lunghezza); De Rossi, Bovillae, 23, 57, 68; A. Vodret, BCom 89, 1 (1984), 83-85; Z. 
Mari - R. Turchetti, in Ashby, 232-238; A. Mucci - C. Roncaioli Lamberti, in Trionfo dell'acqua, 79-94, 106- 
111; M. Corrente, BCom 92, 2 (1987-1988), 376-379; D. Cattalini, in Trionfo dell’acqua ЇЇ, 73-82; A. Vodret, 
ibid., 199-209; L. Quilici, BUnioneStoriaArte 35 (1992), 25-32; Richardson, 16-17, s.v. agua C.; Z. Mari, Gal- 
licano e i suoi acquedotti (1993), 9-42, passim; Z. Mari - V. Jolivet, LTUR I, 63-65, s.v. agua C.; D. Mancioli - 
A. Ceccherelli - К. Santangeli Valenzani, Arch Laz 12, 1 (1995), 303-308; Evans, 115-128; Id., Agweduct Hun- 
ting in the Seventeenth Century-Raffaello Fabretti's De aquis et aquaeductibus veteris Romae (2002), 125- 


126, 172-173. 
Z. Mari 


CLAUDIA VIA. У. Cassia via. 
CLAUDIAE EGLOGESSEPULCRUM. У. Phaontis suburbanum, villa. 


CLAUDIAE SEMNES MONUMENTUM (216). Recenti ricerche di I. Bignamini e A. Clarid- 
ge sugli scavi compiuti a Roma tra il novembre del 1792 e l'aprile 1793 dall'artista inglese 
Robert Fagan e sulle acquisizioni vaticane dei materiali da lui rinvenuti hanno consentito, 
anche sulla scorta dei disegni realizzati in quegli stessi anni dal pittore romano Carlo La- 
bruzzi nel suo viaggio lungo la via Appia (ora in gran parte riprodotti in Bignamini - Cla- 
ridge, 216-225), di correggere la localizzazione di questo importante complesso sepolcra- 
le e, probabilmente, di riconoscere parte delle sue strutture, fino ad ora ritenute distrutte 
(Wrede; von Hesberg). In base alla documentazione già citata, e alla relazione redatta da 
E. Q. Visconti nel febbraio del 1793 con il catalogo dei marmi rinvenuti nello scavo (pub- 
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blicata da C. Fea nel 1836), Bignamini e Claridge hanno potuto attribuire proprio a Fagan 
lo scavo della tomba di Claudia Semne e, quindi, stabilire che essa non si trovava presso 
Pabside della chiesa di S. Sebastiano, come comunemente indicato (Wrede, ‘Das Mauso- 
leum’, 125; Consecratio, 83; Kammerer-Grothaus), ma dalla parte opposta, sul lato sini- 
stro della via Appia, nella proprietà comunemente denominata vigna S. Sebastiano, all’an- 
golo tra le vie Appia e Appia Pignatelli, dove appunto il Fagan scavò su licenza di Sir Cor- 
bet Corbet. Il monumento, cui apparterrebbero i resti di una muratura in tufelli visibile 
presso il cancello della vigna, proprio all’incrocio delle due strade, avrebbe fatto parte di 
una sequenza di tombe che doveva formare una sorta di necropoli parallela alla via Appia, 
così come è illustrato nella tav. 4 del Labruzzi. 

L’attribuzione del monumento a Claudia Semne si basa sulle quattro iscrizioni (CIL 
VI 15592-15595) rinvenute nello scavo, tutte conservate nella Galleria Lapidaria dei Mu- 
sei Vaticani (invv., rispettivamente, 8501, 8511, 9430), ad eccezione di una base andata per- 
duta (CIL VI 15595). Il frammento di architrave con la dedica alla defunta Claudia Sem- 
ne da parte del marito e fondatore del sepolcro M. Ulpius Aug(usti) lib(ertus) Crotonensis 
(CIL VI 15592, add. рр. 3518, 3913 = ILS 86032) doveva evidentemente essere collocato 
sull’ingresso del sepolcro; sulla facciata esterna del monumento doveva essere sistemata 
anche la lastra di CIL VI 15593 (add. pp. 3518, 3913 = ILS 8603c), che ricordava, accanto 
alla defunta, il figlio M. Ulpius Crotonensis fil(ius) Crotonensis Aug(usti) lib(erti) e descri- 
veva minuziosamente l'intero complesso sepolcrale, allietato da un giardino, recintato da 
un muro, in cui erano un pozzo, dei pergolati, una piccola vigna e delle edicole che acco- 
glievano i simulacra della defunta ritratta in formam dearum (rr. 4-9: buic monumento ce- 
det / hortus, in quo tricliae, / viniola, puteum, aediculae, / in quibus simulacra Claudiae / 
Semnes / ita uti / cum maceria a me circumstructa est). La dedica Fortunae, / Spei, Veneri 
/ et / Memoriae / Claud(iae) Semnes / sacrum (CIL VI 15594, add. pp. 3518, 3913 = ILS 
8603), ripetuta sulle facce anteriore e posteriore di un'ara a ghirlande, chiarisce che si trat- 
tava di tre statue che ritraevano la defunta nelle sembianze delle dee Fortuna, Spes e Venus 
(la *divinizzazione" dei defunti era un fenomeno abbastanza diffuso in quest'epoca: v. la 
documentazione raccolta in Wrede, Consecratio, 84). La ricca decorazione con aquile e 
protomi angolari di ariete su tutti e quattro i lati dell'altare, come anche la tipologia bifac- 
ciale del manufatto, fanno supporre che esso fosse collocato al centro della camera sepol- 
crale (Wrede, ‘Das Mausoleum’, 131; Consecratio, 83) o all'esterno, nel giardino, avanti al- 
le edicole in cui erano le statue (Bignamini - Claridge, 231, fig. 10). Si trovava invece sicu- 
ramente all'interno del monumento - forse in prossimità della porta, come riferiscono le 
notizie sul suo rinvenimento - la base, oggi irreperibile, posta dal padre per il figlio morto 
prematuramente a diciotto anni (CIL VI 15595, add. p. 3518: M. Ulpio / M. fil(10) Pal(ati- 
na) / Crotonensi / annor(um) XVIII, mens(ium) ПІІ, dier(um) XV / Crotonensis / 
Aug(usti) lib(ertus) / fil(io) dulcissimo). 

Il complesso sepolcrale era stato dunque eretto da un liberto di Traiano (il cui cogno- 
men fa supporre un’origine da Crotone) per la moglie, di condizione ingenua (il suo gen- 
tilizio, relativo ad imperatori di due dinastie precedenti a quella da cui trae il nome il ma- 
rito, non può far pensare a una liberta imperiale), e il figlio, che, nato forse già prima del- 
la manomissione del padre, assunse dopo la legittimazione l’onomastica paterna (B. Raw- 
son, The Family in Ancient Rome (1986), 161). 

Insieme alle iscrizioni gli scavi portarono alla luce anche un ricco gruppo di sculture ed 
elementi architettonici pertinenti alla tomba (in totale quindici marmi: Bignamini - Cla- 
ridge, 232, tav. 1). Un timpano, che per le sue dimensioni, compatibili con quelle dell’ar- 
chitrave di CIL VI 15592, doveva esser collocato sull'ingresso principale del monumento 
(Wrede, ‘Das Mausoleum’, 127-128), rappresenta il busto della defunta ritratta nelle sem- 
bianze di Venere, come mostra la spallina calata e la presenza di due eroti ai suoi lati (Bi- 
gnamini - Claridge, 232, tav. 1, n. 3; ai Musei Vaticani, Museo Gregoriano Profano, inv. 
10528); sempre come Venere, con la veste sottilissima che le lasciava scoperta la spalla, 
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Claudia era stata rappresentata anche in una statua distesa su una kline, collocata verosi- 
milmente al centro della camera sepolcrale (Bignamini - Claridge, 232, tav. 1, n. 14; ai Mu- 
sei Vaticani, Magazzini, inv. 3107); un'altra statua più piccola ritraeva la defunta nelle 
sembianze di Spes e doveva probabilmente essere alloggiata in una delle edicole del giardi- 
no menzionate nel titulus maior (Bignamini - Claridge, 232, tav. 1, n. 3; risulta ai Vaticani, 
ma e oggi irreperibile); a Claudia deve attribuirsi, inoltre, una testa in marmo conservata 
a Villa Albani (Bignamini - Claridge, 232, tav. 1, n. 15). È stata, infine, proposta (Bignami- 
ni, ‘I marmi Fagan’, 378) l’identificazione con la defunta anche per un'altra statua in mar- 
mo, la cosiddetta Penelope (Musei Vaticani, Museo Gregoriano Profano, inv. 1558), cre- 
duta fino ad oggi un originale greco, ma indicata in un vecchio inventario dei Musei Vati- 
cani (F. A. Visconti, Descrizione delle Antichità del Museo Chiaramonti (1806), n. 21) co- 
me proveniente dagli scavi Fagan della tomba di Claudia Semne. 

Numerose erano anche le sculture che ritraevano il giovane M. Ulpius Crotonensis, cui 
pure era dedicato il monumento. Due sue statue togate (Bignamini - Claridge, 232, tav. 1, 
nn. 10-11; entrambe ai Musei Vaticani), una delle quali (n. 10) pertinente alla base di CIL VI 
15595, dovevano essere collocate - secondo quanto apprendiamo dal Fea - ai lati dell’in- 
gresso della camera sepolcrale; in un’altra statua, oggi perduta, Crotonensis era raffigurato 
nudo, nelle sembianze di Adone o Meleagro (Bignamini - Claridge, 232, tav. 1, n. 12); un 
suo ritratto, infine, è stato riconosciuto in un busto oggi conservato al Louvre (Bignamini - 
Claridge, 232, tav. 1, n. 13). Le relazioni di scavo registrano, inoltre, il rinvenimento dei tre 
frontoni (Bignamini - Claridge, 232, tav. 1, nn. 6-8), uno centinato e due cuspidati, che de- 
coravano le edicole del giardino ed in cui erano rappresentati rispettivamente gli attributi di 
Fortuna, Spes e Venus (visti a villa Torlonia fino al 1882, sono oggi irreperibili, ma li co- 
nosciamo dai disegni del Vitali riprodotti da Wrede, ‘Das Mausoleum', 129-130, figg. 1-3). 

Secondo la ricostruzione della pianta e dell’alzato ipotizzata da Bignamini e Claridge 
(231-233, fig. 10), sulla base dei disegni del Labruzzi, il monumento era costituito da due 
ambienti, uno antistante all’altro: la camera sepolcrale più grande, in cui si aprivano nic- 
chie per urne decorate probabilmente da stucchi dipinti (secondo uno schema che trova 
confronti con i “mausolei” della necropoli Vaticana), doveva misurare m 3,7 ca. in lar- 
ghezza e 2,9 in profondità. Le edicole con le statue della defunta dovevano trovarsi alle- 
sterno, come si ricava anche dall’iscrizione principale (così anche Sinn; diversamente Wre- 
de, ‘Das Mausoleum', 129; Consecratio, 83, pensa a delle cappelle interne al monumento). 
Il giardino, che si estendeva probabilmente anche sulla sinistra dell’edificio, oltre ad avere 
funzione ornamentale, doveva forse anche fornire parte dei prodotti consumati nei ban- 
chetti che si svolgevano presso il sepolcro (cfr. anche l’esplicito riferimento alla vigna; per 
tutta la documentazione relativa agli borti sepulcrales v. Gregori). 

La tipologia delle iscrizioni, l’onomastica dei personaggi e lo stile delle sculture rinve- 
nute nel contesto suggeriscono una datazione tra il 120 e il 130 (Wrede, Das Mausoleum’, 
138-140; Boschung, 68). 


E. Q. Visconti, ‘Catalogo di antichi marmi scritti, intagliati e scolpiti, che sono stati scoperti l'anno 1793 
presso la via Appia circa il secondo miglio nella vigna dell'Abbadia di S. Sebastiano, 20 febbraio 1793", in C. 
Fea, Miscellanea [Ог critica e antiguaria ЇЇ (1836), 65-70; H. Wrede, ‘Das Mausoleum des Claudia Sem- 
ne und burgerliche Plastik der Kaiserzeit’, RM 78 (1971), 125-166; Н. Kammerer-Grothaus, ‘Zu den antiken 
Gräberstrassen unter S. Sebastiano an der Via Appia Antica’, RM 85 (1978), 135-136; Н. Wrede, Consecratio 
in forma deorum. Vergüttlichte Privatpersonen in der Kaiserzeit (1981), 83-87, 304, n. 289 e passim; H. Bo- 
schung, Antike Grabaltáre aus den Nekropolen Roms (1987), 68, 97, n. 659; Gregori, 176, n. 3 e 184-185; F. 
Sinn, Vatikanische Museen. Museo Gregoriano Profano ex Lateranense. Katalog der Skulpturen I, 1. Die 
Grabdenkmáler (1991), 41-42, figg. 43-45; von Hesberg, 14, 42, 184; I. Bignamini, 'I marmi Fagan in Vatica- 
no. La vendita del 1804 e altre acquisizioni’, BMonMusPont 16 (1996), 375-378; M. Buonocore, ‘Miscellanea 
epigraphica e Codicibus Bibliothecae Vaticanae. X’, Epigraphica 58 (1996), 123-125; I. Bignamini, ‘La tomba 
di Claudia Semne: gli scavi di Robert Fagan, 1792-1793’, in AA.VV., Via Appia. Sulle ruine della magnificen- 
tia antica (1997), 40-46; I. Bignamini - A. Claridge, "The Tomb of Claudia Semne and Excavations in eigh- 
teenth-century Коте’, BSR 66 (1998), 215-244. Е 
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CLAUDIANA OFFICINA (217). Officina doliare, di cui non è nota l'ubicazione, attestata 
dalle numerose varianti del bollo CZL XV 1563 a-h e documentata da molti rinvenimenti. 

Nel testo compare il solo nome dell'officina, accompagnato dal cristogramma, che sug- 
gerisce una datazione da Costantino in poi. Sulla base di un'analisi tipologica e dei rinve- 
nimenti la Steinby colloca la Claudiana in età teodoriciana; ritrovamenti nella basilica 
cruciforme della via Ardeatina ne hanno peró fatto recentemente riproporre una datazio- 
ne nel pieno IV secolo (A. E. Felle, *Note sui materiali laterizi della nuova Basilica cru- 
ciforme della Via Ardeatina’, VeteraChr 37 (2000), partic. 331). 


Steinby, ‘L'industria’, 128-129, 153. 
L. Camilli 


Ti. CLAUDII SUBURBANA DOMUS (218). Un passo di Suetonio (Claud. 5) ricorda come 
Claudio, avendo perso ogni speranza di ottenere da Tiberio il consolato, ad otium conces- 
sit, modo in bortis et in suburbana domo, modo in Campaniae secessu delitescens. Dunque, 
il futuro imperatore aveva una proprietà nei dintorni dell'Urbe, ma nulla di più è desumi- 
bile dalla generica indicazione suetoniana. 

Tuttavia questa si ripropone ora all'attenzione, dal momento che una proprietà di 
Claudio è stata recentemente individuata all'altezza del km 13,500 della via Tiburtina (v.), 
in località riserva Cacciatore - torre di Pratolungo, nell'ambito probabilmente dell'ager 
Ficulensis (v.). Qui erano già stati individuati resti di una villa, che si estendeva almeno per 
m 120 x 90 (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 333, n. 423; С. Messineo - A. К. Staffa, Beni 
archeologici e valori ambientali in V circoscrizione (1983), 29, 31), ma solo in occasione di 
una recente ricognizione archeologica è stata rinvenuta una fistula, tuttora in situ, addu- 
cente l'acqua al complesso residenziale e recante il bollo: Ti{beri) Clau(dii) Cae(saris) Au- 
g(usti) Germ(anici) (Е. Di Matteo, Domus suburbana Claudii’, RendLinc 14 (2003), 79- 
87). La villa era raggiungibile attraverso un diverticolo della Tiburtina, individuato nel 
1920-1921, tra i km 12,500-13,000 della via. 

L'identificazione con la suburbana domus suetoniana non rimane che allo stato di ipo- 
tesi, non potendo trovare conferma, ma allo stesso scopritore della fistula è sembrato op- 
portuno formularla. i 

F. Di Matteo - M. G. Granino Cecere 


CLAUDI AELIANI PRAEDIUM (219). L'esistenza di una villa di proprietà del poeta Elia- 
no situata nelle vicinanze della chiesa di S. Anastasio nella località Aquas Salvias, tra le vie 
Ostiense e Laurentina, è ipotizzata dal ritrovamento iz situ di due lunghi epigrammi gre- 
ci (IGUR 1526, 1532 = С. Kaibel, Epigrammata graeca (1878), nn. 1085, 1084), da lui pre- 
sumibilmente composti, incisi su due erme, rinvenute acefale, che originariamente acco- 
glievano i ritratti di Menandro e di Omero e che dovevano essere collocate l’una di fronte 
all'altra, come sembra di ricavare dagli ultimi due distici dell'erma di Menandro: “Non 
senza ragione io ti collocai, carissimo Menandro, accanto e di fronte allo sguardo di Ome- 
ro, se davvero ti fu assegnato il secondo posto dopo di lui da un eccellente critico, il sag- 
gio grammatico Aristophanes". L'associazione del poeta con il commediografo attico vie- 
ne confermata anche da un’erma duplice proveniente dalla via Appia e conservata nel 
MNR (v. G. M. A. Richter, The portraits of tbe Greeks II (1965), 230, n. 7). 

La scoperta delle due erme avvenne nel marzo del 1567 e le notizie sul ritrovamento 
sono note dalla tradizione manoscritta riferita da R. Lanciani (Scavi? IV, 42): Fulvio Orsi- 
ni (Imagines et elogia (1570), 20-21, 32-33), che attinse da Pirro Ligorio (Cod. Taurinien- 
sis, XXIII, f. 30: “a la villa di Eliano fuori di Porta S. Paolo circa sei miglia”), e Achille Sta- 
zio (v. L. Moretti, IGUR 1526): “in suburbio ad III fontes extra portam Trigeminam” (v. 
С. Tomassetti, ‘Della Campagna Romana’, ArchStorRom 19 (1896), 137 nota 1 e Tomas- 


Fic. 115 


Fic. 116 


Fic. 117 
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setti V, 429). Le erme, dopo la scoperta, furono trasferite presso il mausoleo di Augusto: 
quella di Omero è oggi perduta, mentre quella di Menandro, trasportata prima a Torino e 
poi a Verona, si trova attualmente conservata in questa città, nell’atrio dell’Università. 

Le iscrizioni, sulla base dell’analisi paleografica, si datano entro la prima metà del III 
secolo (v. L. Moretti, ‘Inno tardo stoico sulla creazione’, in Scritti in onore di M. Zambel- 
li (1978), 255 nota 12; Solin, 514; E. І. Bowie, ‘Greek sophists and Greek poetry’, in 
ANRW II, 33 (1989), 244-247. Cfr. Richter, cit., I, 46; II, 226). 


L’erma di Menandro (IGUR 1526) 


[Mé]vavdpog 

[O9 фӨбуос fi]v otoa oov "Ерот. 0.9 се, MévavS[pe], 
[0% Góov y] ётёлес Ópyua teprvà Beo: 
[SA0 ёё et] форёоу oie Beóv, олттоте кой убу 
[si xóva o]nv котёфу aviiKa пс oe фії. 

5 [Фолёроу ё]тойроу "Еретос ópGc, Zeipfiva Bedtpav, 
[kioo M]évavópov dei крӣта покоббреуоу: 
[onoiv sé &]vOpónovc iAapóv [йоу £&e8toaEa. 
[$n 4o ac] октүутүу ёрбџасі nào үброу. 
[О%к &AXoc] ёотпсо xot ó69024066 ce, Мёусуё[ре], 

10 [yeitov' ‘'O]unpeing, diAtatE por, keoofic, : 

[et бё ye ёеотјеро Etate codòc xpeiverv рет &xeivov 
[ypapuar]kòg kAewóg прбоӨғу 'Apuotoódvnc. 


Lerma di Omero (IGUR 1532) 


"Oimpoc 
'Hpóov kdpoka @рєт@с Laxdpov те профӯтау 
'EAA&vov 6ó8nc 6g0tepov dédlov 
Movoéov фёүүос, “Ounpov, бүёротоу стбра кӧсџоо 
поутбс, орӣс то®тоу, ёоідалоу брҳётопоу. 
5 Oùy ёӨос ёст\у tuoi dpeterv yévoc оъё'дуоџ’'аотб, 
vv d'Ever’ Aidavod návta cac £péov 
потріс ро ҳӨфу noo, tò ё'о®уон@ oci “Онтуроу: 
tot ёё Movodav, оёк ёнбу oddèv Énoc. 
Ei pèv Өуптёс ёфос, TAC @Ө@уатбу сє £notmoav 
10 Mo$6oa xoi Motpóv уйно. буёк^оооу, дуо; 
£i 8 Moda dedvartoc, т@с èv Вуттоїс сє dpiduodarv; 
09 pù оё тофт Expfjv, ceuvè тотүт@, dpoveîv 
dA 'Eyvav tò dAnPèc: ène tò сафьс õrapevysr, 
&vOponóv фаслу, Bré, ce, "Oumpe, tée. 


I due lunghi componimenti, prodotto di qualità mediocre ascrivibile al clima letterario 
della Seconda Sofistica (Moretti, ‘Inno tardo stoico’, 255-256), contengono ciascuno tre 
distinti epigrammi ordinati secondo un identico schema formale, nel quale la prima parte 
viene recitata da un osservatore, la seconda dal poeta raffigurato nell’erma, la terza dal- 
l’autore degli epigrammi. 

L'identificazione del compositore dei due lunghi componimenti poetici con il sofista 
Claudio Eliano (175-235 ca.), il poeta nativo di Praeneste, autore dell’ Historia animalium e 
di Varia historia, si fonda sulla presenza del suo nome nel secondo epigramma dell’erma di 
Omero (AUuavós, г. 6), dove è il grande poeta epico a parlare richiamandosi ai tòpoi più fa- 
mosi legati alla sua figura leggendaria, cioè alla patria ignota e all’incertezza del nome: “Non 
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è mia abitudine rivelare la mia origine e il mio stesso nome, ma ora ogni cosa saggiamente ri- 
velo per il beneficio di Eliano; la mia patria è la terra intera, e il nome dicono che sia Omero, 
e la mia poesia è opera delle Muse, niente affatto mia personale”. I primi due distici dell’er- 
ma invece, recitati dal proprietario della villa in cui detta erma era posta oppure ancora da 
Omero (Bowie, “Greek Sophists’, 245), attingono con poche varianti ad un carme di Antipa- 
tro di Sidonio (Anth. Pal. 7.6): “Messaggero della virtù degli eroi, profeta dei beati, secondo 
sole della vita degli Elleni, luce delle Muse, Omero, imperitura voce del cosmo intero, tu ve- 
drai te stesso in una statua originale”. Ed è invece l’autore del carme a parlare negli ultimi tre 
distici, nei quali ricorre il motivo dell'immortalità del poeta: “Se tu sei nato mortale, in che 
modo ti resero immortale le Muse, e deviarono il destino delle Moire, Signore ? E se tu eri 
immortale, come esse ti hanno annoverato tra i mortali ? ... Ma io ho visto la verità, poiché 
un sentiero limpido è ingannevole; essi dicono, o divino Omero, che tu sei un uomo”. 

L'estensione della paternità di Eliano ai versi contenuti sull'erma di Menandro sembre- 
rebbe accreditata dalla constatazione dell’uso delle interpolazioni menandree da parte del 
poeta nelle “Lettere rustiche” (Bowie, ‘Greek Sophists', 244), un’ammirazione per il com- 
mediografo attico, secondo soltanto ad Omero (v. supra), che ricorre in tutto il carme: “È 
il raggiante compagno di Eros quello che tu vedi, seduzione dei teatri, Menandro, con la 
testa sempre cinta dalla corona della vittoria, poiché io insegnai agli uomini le piacevolez- 
ze della vita riempiendo la scena con tutti i drammi della vita coniugale” (rr. 6-9). 

L'ipotesi che le due erme si trovassero nella villa suburbana del poeta, come si è detto, 
si deve alle notizie fornite da Pirro Ligorio: “Nell’antica Villa di Claudio Valerio Aeliano, 
sacerdote et sophista di patria prenestino Romano, erano dedicati alcuni ritratti di poeti, e 
d'altri antichi virtuosi, come si vede per quelli i i quali sono condotti in Roma da essa Villa, 
la quale hoggidi si chiama Casale di Valerano". 

Casale di Valerano, Baloranum, fundus. Baliranus, terra in Valerano, casale quod voca- 
tur Valeranum, Valleranum sono toponimi ricorrenti che indicavano una vasta tenuta del- 
l'agro romano situata fuori porta San Paolo, al VI miglio della via Ostiense, sulla sinistra 
della via, attraversata dal rivo Albano, emissario del lago di Castelgandolfo. ЇЇ suo. nome 
sarebbe derivato da quello della famiglia dei Valerii, proprietaria originaria del fondo, il 
fundus Valerianus (Nibby III, 368-369; С. Tomassetti, ‘Della Campagna Romana”, cit., 
304 e Tomassetti V, 198; Th. Ashby, La Campagna Romana al tempo di Paolo III. Mappa 
della Campagna Romana del 1547 di Eufrosino della Volpaia (1914), 43-44). 

Oltre alla presunta villa dei Valerii esistevano in quest'area, fino ai km 7-8 della via, al- 
tre ville private, tra cui quella di Nonius Asprenas e il praedium dell'oratore A. Aurelio 
Simmaco (Tomassetti V, 211-212). 

L'estensione di questa tenuta, smembratasi progressivamente in tenute minori e la cui 
storia si intreccia nel corso dei secoli con quella di altri fondi situati tra la vie Laurentina е 
Ardeatina, era notevole; il suo nome ricorre in una serie di documenti che attestano le 
progressive cessioni del terreno (ai monasteri di S. Paolo, di S. Anastasio e dei SS. Bonifa- 
cio ed Alessio) e gli ulteriori e complicati passaggi di proprietà e suddivisioni del terreno 
a numerosi privati (ArchStorRom 1 (1878); 31 (1908), 279; 28 (1905), 155-157). 

È incerto stabilire se il toponimo Casale di Valerano citato da Pirro Ligorio si riferisse 
dunque a questa tenuta situata lungo la via Ostiense, tra il km 6 e 7, e quindi immediata- 
mente a SO dell’area delle Tre Fontane, o piuttosto fosse genericamente comprensivo di 
un’area più vasta, che riguardasse anche quella occupata dall’abbazia alle Tre Fontane, dal 
momento che una parte della tenuta di Vallerano era passata di proprietà anche ai mona- 
steri dell’ Abbazia (v. supra). 

Tuttavia si tende ad attribuire le due erme all’area delle Tre Fontane, occupata dal com- 
plesso dell’abbazia, luogo che ha restituito notevole materiale archeologico (v. Aquae Sal- 
viae monasterium), tra cui varie iscrizioni greche di carattere funerario (L. Moretti, ‘Iscri- 
zioni greche inedite di Roma’, Epigraphica 20 (1958), 40; Tomassetti V, 420-421 nota 2). 

G. Bevilacqua 
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Ti. CLAUDII AUG. L. CALLISTI SEPULCRUM (220). Fu individuato nell'agosto del 1965, 
durante uno sterro per la sistemazione del giardino della Cassa Nazionale del Notariato 
sita in via Flaminia 122, in un complesso funerario di notevole importanza (E. Lissi Ca- 
ronna, NSc 1975, 199-222). 

A N di una grande tomba circolare, databile all'ultimo periodo repubblicano (Lissi 
Caronna, cit., 202), fu ritrovato un basamento in travertino (m 1,18 x 1,49 x 1,27), soste- 
nuto da quattro travi di legno di quercia, infisse verticalmente nel terreno (alt. m 1,18), a 
formare una struttura a palafitta. Sul basamento poggiavano una grande ara di marmo lu- 
nense con l'iscrizione di L. Aufidius Aprilis (v. L. Aufidii Aprilis sepulcrum) e dietro ad es- 
sa, ma a un livello di posa più alto (prodotto da due macine di pietra lavica sovrapposte e 
poggiate sopra il basamento stesso), un'ara-ossuario, anch'essa di marmo, con il seguente 
testo (S. Panciera, NSc 1975, 231, n. 5 = AE 1977, 28): Ti(berio) Claudio Aug(usti) l(iber- 
to) / Callisto, / aedituo templi / Serapei, / Claudia Severa / coniugi bene / merenti fec(it). 

Né il defunto né sua moglie sembrano avere legami di parentela con L. Aufidius Apri- 
lis, il fondatore dcl scpolcro, cui sono pertinenti il basamento di travertino e la grande ara 
monumentale; quindi è pressoché certo che l'ara-ossuario sia stata collocata sul basamen- 
to in un secondo tempo, probabilmente per salvarla dall’acqua filtrante in abbondanza dal 
vicino Tevere, motivo che aveva indotto alla costruzione della struttura a palafitta. 

Formata da due pezzi saldamente congiunti tra loro (lo zoccolo è di riporto), l’ara ha il 
coperchio a timpano con modanatura e acroteri angolari a forma di palmetta; il campo 
frontonale, inquadrato architettonicamente da colonnine tortili, è riccamente decorato 
(per un’analisi della decorazione v. Lissi Caronna, cit., 215-217). 

L'insieme dei motivi decorativi e la tipologia stessa dell’ara permettono di datare il mo- 
numento al I secolo, ma l’uso abbondante del trapano rotondo e soprattutto il bucranio 
del tipo “Nacktschädel”, attestato fino all'età claudia (M. Honroth, Stadtrómische Gir- 
landen. Ein Versuch zur Entwickhlungsgeschichte römischen Ornamentik (1971), 70), 
consentono una datazione più circoscritta agli anni di Claudio (Lissi Caronna, cit., 219), 
del quale del resto, come si desume dagli elementi onomastici, il defunto potrebbe essere 
un liberto. Però, poiché sua moglie è anch’essa una Claudia e verosimilmente una liberta, 
ma a quanto pare non una liberta imperiale, si può supporre che il defunto sia stato liber- 
to di Nerone piuttosto che di Claudio. Quindi Para è databile tra il 41 e una quarantina di 
anni dopo la morte di Nerone, tenendo conto che il defunto potrebbe essere sopravvissu- 
to al suo patrono per un periodo di tempo abbastanza lungo (Panciera, cit., 232; Bo- 
schung, 104, n. 782). 

Ti(berius) Claudius Callistus era aedituus, cioè custode o inserviente, presso un sera- 
peo, forse quello nel Campo Marzio (Е Coarelli, LTUR III, 107-109, s.v. Isewm et Sera- 
peum in Campo Martio; Isis Campensis) o quello della Regio ІП (M. de Vos, LTUR Ш, 
110-112, s.v. Iseum Metellinum (Reg. 111)). Comunque era di certo un tempio importan- 
te, che o si trovava inglobato in un possedimento imperiale oppure era stato costruito o 
restaurato da qualche esponente della famiglia imperiale (Panciera, cit., 231) 

A. Bianchi 


CLAUDII QUONDAM PROCULI MONUMENTUM. У. Aurelii Primiani ager. 


Ti. CLAUDII AUG. LIB. SECUNDI PHILIPPIANI SEPULCRUM (221). Ега un’imponente co- 
struzione a pianta quadrangolare che si trovava sulla via Appia, sul lato destro della stra- 
da, quasi di fronte all'attuale n. civ. 219, m 75 ca. prima della diramazione dell'odierna via 
degli Eugenii (Tomassetti II, 126; Lanciani, Scavi? VI, 392; Quilici, Via Appia Y, 69; v. an- 
che Appia via). Il proprietario la eresse per sé, per la moglie e per i figli: /Ti. Claudius 
Alug. lib. Secundus / [Philippianus / coactor] ar[gentarius, / acce]nsus [velatus], scriba li- 
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brarius, viat[---] Flaviae Irene uxori op[timae et] Ti. Claudio Secundin[o filio et] Clau- 
diae Secundinale filiae] (CIL VI 1859). Ne rimangono in situ le fondamenta in travertino, 
muri laterizi e frammenti di cornici e rilievi. 

Il Canina ne ha dato una ricostruzione con una copertura a forma piramidale, sulla 
quale probabilmente si innalzava la statua di Ti. Claudius Secundus, e con due basi, vero- 
similmente destinate a sostenere delle altre statue, poste sopra gli angoli esterni della fac- 
ciata (Canina, 110-111, tavv. 21-22; Ripostelli - Marucchi, 212-213). In effetti alcune sta- 
tue mutile furono ritrovate in loco, ma esse chiaramente non sono pertinenti al monumen- 
to. Invece sono riconducibili al sepolcro le due are marmoree ritrovate vicino ad esso e 
che ora sono collocate alle estremità superiori della facciata e sulle quali sono iscritte le 
epigrafi dedicate da Flavia Irene al marito (CIL VI 1860: Ti. Claudio / Aug. lib. / Secundo 
/ Philippiano, / coactori, / Flavia Irene / marito / indulgentissimo) e al figlio (CIL VI 1605, 
add. p. 3116 = ILS 1316: Ti. Claudio / Ti. filio Pal(atina) / Secundino / an(norum) nat(o) 
IX m. IX / d. XIIX, equo pub(lico), / f(ilio) dulcissimo / Flavia Irene / mater). 

Ti. Claudius Secundus Philippianus era un liberto imperiale di Claudio о più verosimil- 
mente di Nerone (H. Chantraine, Freigelassene und Sklaven im Dienst der Rómischen 
Kaiser (1967), 328, nn. 264, 265; S. Demougin, ‘Eques: un surnom bien romain', AnnOr- 
Nap 2 (1980), 159-160; J. Andreau, La vie financiére dans le monde Romain (1987), 259, 
367; I. Di Stefano Manzella, *Accensi velati consulibus apparentes ad sacra’, ZPE 101 
(1994), 265, n. 7, avanza invece l'ipotesi che fosse stato in precedenza liberto del 77. Clau- 
dius Philippus di CIL VI 15199). 

Con molta probabilità egli va identificato con il coactor Ti. Claudius Secundus (CIL VI 
1936, add. 32306 e p. 836 = ILS 1929) che insieme con il figlio omonimo fece costruire in 
honorem domus August(ae) la schola dei viatores al servizio dei triumviri capitales e dei 
quattuorviri viarum curandarum e la abbellì cum statuis et imaginibus ornamentisque 
omnibus (Dessau ad ILS 1929; F. Castagnoli, ‘Schola viatorum triumvirum et quattuorvi- 
rum’, Epigraphica 8 (1946), 45-48; A. Degrassi, Scritti vari di antichità IV (1971), 100 no- 
ta 2; P. Pensabene, Frammenti antichi del convento di S. Alessio (1982), 59-60, n. 40; Di 
Stefano Manzella, cit.; С. Forni, Le tribù romane 1, 2 (1999), 409, n. 1078; E. Papi, LTUR 
IV, 259, s.v. schola: viatores triumvirum et quattuorvirum). 

Un suo figlio omonimo andrebbe poi riconosciuto nel Ti. Claudius Secundus, coactor, 
viator tribunicius e accensus velatus, lictor curiatus, attestato da un'iscrizione di età traia- 
nea che ne celebra ad Efeso l'evergetismo (CIL III 6078 = 12254 = ILS 1925; v. Degrassi, 
cit.; Di Stefano Manzella, cit.; ma identificazione molto dubbia secondo Dessau), mentre 
Ti, Claudius Priscus Secundianus di CIL VI 9187 sarebbe un liberto del fondatore del se- 
polcro, al quale egli sarebbe succeduto nell’attività di coactor (Andreau, cit., 293, 366, 372; 
Di Stefano Manzella, cit.). 

Tuttavia non si può escludere che si tratti di una serie di personaggi diversi tra loro, 
benché appartenenti “a un'estesa famiglia di coactores” (Castagnoli, cit., 46; v. Andreau, 
cit., 141 nota 13; Pensabene, cit.), sia perché per l'evergeta della schola dei viatores non è 
attestato il secondo cognomen Philippianus, né risulta che egli sia un liberto imperiale, sia 
perché nell'epigrafe del sepolcro della via Appia (CIL. VI 1859) è menzionato soltanto un 
figlio, il quale oltretutto è iscritto alla tribù Palatina (CIL VI 1605 = ILS 1316) e non alla 
Quirina, come colui che dovrebbe essere suo fratello (CIL VI 1936 = ILS 1929). 

Ti. Claudius Secundinus, il figlio ricordato nelle epigrafi del sepolcro familiare e morto 
a soli 9 anni, 9 mesi e 18 giorni, risulta essere un eques (CIL VI 1605 = ILS 1316). Egli ot- 
tenne forse questo particolare onore grazie al favore di cui godevano i suoi genitori pres- 
so la casa imperiale o forse grazie alla ricchezza del padre, che doveva essere notevole vi- 
sta la grandiosità del suo sepolcro. Comunque il suo caso contraddice la tesi secondo la 
quale soltanto nel II secolo cominciano ad esserci bambini equo publico (Th. Mommsen, 
Römisches Staatsrecht ТЇЇ, 1 (1887), 496). Infatti si può presumere che Flavia Irene fosse 
liberta di un imperatore Flavio, e più precisamente di Vespasiano, e che quindi il piccolo 
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Ti. Claudius Secundinus sia morto sotto Tito o nei primi anni di Diomiziano, ma in ogni 
caso nel I secolo (F. Castagnoli, ‘Sul limite di età degli equites’, BCom 73 (1949/50), 89-90; 
Demougin, cit., 160; Andreau, cit., 293, 372; da ultimo S. Panciera, *Centurionato e pro- 
mozione sociale in provincia. A proposito di un cavaliere romano di sedici anni a Salonic- 
co’, in Epigraphica. Atti delle Giornate di Studio di Roma e di Atene in memoria di Mar- 
gherita Guarducci (1902-1999) (2003), 234-237). 

A. Bianchi 


CLAUDIORUM AGER (222). La tradizione sull'arrivo dei Claudii dalla sabina Regillum 
nel 504 a.C. (Liv. 2.16.4-5; Dion. Hal. 5.40.5; Plut. Pop]. 21.4; App. reg. 11) è da alcuni au- 
tori, forse dipendenti dalla tradizione gentilizia dei Claudii (Verg. Aen. 7.706-709: contra 
Serv. ad loc.; Suet. Tib. 1; v. A. Alfoldy, Early Rome and the Latins (1965), 159-160), spo- 
stata in età romulea e collegata a Tito Tazio o all'età dei Tarquini. In tal caso il 504 (Suet., 
cit.) sarcbbc l'anno della cooptazione dci Claudii tra le gentes patriciae c dell’assegnazio- 
ne delle terre ai loro clientes. Queste terre, che in seguito (cov xpóvo: Dion. Hal., cit.) 
avrebbero formato la tribus Claudia (Liv., Serv., App., Verg., Dion. Hal.), erano collocate 
trans Anienem (Liv., Suet.), тєрї тоу "Avinva rotauôv (Plut.), petatò Фабцутс кої Пъкетіос 
(Dion. Hal). Quest'ultima denominazione, del tutto sconosciuta, è stata emendata in 
Фіколуёос̧ (v. Ficulensis ager). Si tratta in ogni caso dell'area a N del fiume Aniene (v.), 
compresa tra Fidenae e Ficulea (Quilici - Quilici Gigli). La data di creazione della tribus 
Claudia è certamente alquanto successiva al 504: anche il 495, data del consolato di Айа 
Clausus (proposta da Taylor, 35-36 e accettata da M. Humbert, Municipium et civitas sine 
suffragio. L'organisation de la conquéte jusqu'à la guerre sociale (1978), 74 nota 80), sem- 
bra troppo alto, mentre il terminus post quem del 426 (presa di Fidenae), proposto da 
Alfóldy (cit.), è troppo basso (Humbert, cit.). In realtà la giusta co isiderazione dell'arre- 
sto dell'espansione romana dopo il 493 non presuppone necessariamente la creazione del- 
le ultime tribù anteriori alla conquista di Veio: si è fatto osservare (J. Cels-Saint-Hilaire, 
La république des tribus, 1995) che l'organizzazione in distretti di voto dei territori con- 
quistati è presupposto necessario, ma non sufficiente, per la creazione di nuove tribù, che 
segue piü tardi, spesso anche dopo vari decenni. Che anche in questa occasione ci sia sta- 
to uno iato è confermato da Dionigi. La cronologia più probabile è quella, recentemente 
proposta (Cels-Saint-Hilaire, cit.), subito successiva al 474. In modo del tutto caratteristi- 
co l'ager di pertinenza dei Claudii viene cosi ad assumere il ruolo di *marca di frontiera", 
analogo a quello noto per i Fabii nei confronti di Veio, e che si puó supporre anche per al- 
tre importanti gentes patrizie, come i Veturii e i Valerii: non a caso il territorio assegnato 
ai Claudii è proprio quello al confine della Sabina, luogo di provenienza della gens. 

Una conferma della situazione così ricostruita può forse ricavarsi dai dati relativi al sa- 
cello di Robigo, la cui funzione di “culto di frontiera” dell’ager Romanus antiquus (v.) è 
stata segnalata da tempo. Un dato topografico preciso a riguardo si trova nei Fasti Prae- 
nestini (Inscr. It. XIII, 2, 131, cfr. pp. 448-449: 25 aprile): Rob(igalia). Feriae Robigo via 
Claudia ad milliarium / V. Tale indicazione sembra contraddetta da Ovid. fast. 4.905-908: 
Hac mibi Nomento Romam cum luce redirem, / obstitit in media candida turba via. Fla- 
men in antiquae lucum Robiginis ibat, / exta canis flaminis, exta daturus ovis. Dal passo 
risulta che la processione diretta al /исиѕ Robiginis (v.) passava su una via per Nomentum, 
quindi con un percorso inconciliabile con quello della via Claudia ovvero Cassia (v.), che, 
сот”? noto, si staccava dal III miglio della via Flaminia per dirigersi verso l'Etruria inter- 
na. Né sono accettabili i tentativi di soluzione di Mommsen (CIL 12, pp. 316-317: Ovidio 
tornava da Nomentum ai suoi horti (v.), presso ponte Milvio) e di Frazer (Publii Ovidii 
Nasonis fastorum libri sex (1929), 409-410: si tratta di un altro santuario di Robigo). D'al- 
tra parte è difficile pensare a un errore di Verrio Flacco nei Fasti Praenestini o del contem- 
poraneo Ovidio, che forse riferisce un'esperienza reale. La soluzione quindi sembra da 
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cercare altrove. In realtà la via Claudia in questione è probabilmente diversa dalla Clau- 
dia-Cassia. L'ipotesi più economica consiste nel riconoscervi una strada con percorso 
analogo a quello della via Nomentana, di cui non siano rimaste altre testimonianze lette- 
rarie. Che questo sia possibile risulta dalla constatazione della nostra estesa ignoranza ri- 
guardo al sistema viario più arcaico in uscita da Roma. Per restare nell’ambito del settore 
NE, basta ricordare la via Ficulensis, che alla metà del V sec. a.C. corrispondeva alla via 
Nomentana o a un percorso in parte.ad essa assimilabile (v. Ficulensis via; Nomentana 
via). Sempre in questo settore esiste almeno un'altra strada di notevole antichità, della 
quale ignoriamo il nome: quella che doveva uscire dalla porta Viminale, come prolunga- 
mento fuori della città del vicus Patricius, la cui esistenza è comprovata dalla posterula 
che, lungo lo stesso allineamento, si apriva immediatamente a S dei castra Praetoria (“por- 
ta Chiusa”). Lanciani (FUR, tav. 11) ritiene che essa raggiungesse la via Tiburtina, ma che 
si trattasse in realtà di un percorso autonomo di una certa importanza risulta dal rapporto 
con un’apposita porta delle mura Serviane. Potrebbe essere proprio questa la via Claudia 
che stiamo cercando. Trattandosi con tutta probabilità di un percorso arcaico, non è pos- 
sibile che il nome, se originario, sia dovuto al magistrato responsabile: la via, che sembra 
dirigersi in direzione dei territori di pertinenza della tribus Claudia, potrebbe dovere pro- 
prio a questo la sua denominazione. Ciò permetterebbe anche di spiegare il motivo per cui 
il nome della via Appia deriva dal prenome e non dal gentilizio del suo fondatore. 


Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 385-387; Idd., Ficulea, 474-476. 
F. Coarelli 


CLITELLAE (223). Secondo Paul. Fest. 52 L (Clitellae dicuntur non tantum eae quibus 
sarcinae conligatae mulis portantur, sed etiam locus Romae propter similitudinem, et in via 
Flaminia loca quaedam devexa subinde et adcliva. Est etiam tormenti genus eodem nomine 
appellatus) l'incurvarsi del basto (sull'attrezzo e la sua designazione v. E. Peruzzi, ‘Umbro 
kletra e latino clitellae’, РР 47 (1992), 343-362) avrebbe dato luogo ad una stessa designa- 
zione per due siti distinti, accomunati appunto dalla loro configurazione a saliscendi: l’uno 
in ambito cittadino (locus Romae: non registrato peraltro in LTUR), l’altro - nel suburbio, 
si direbbe - lungo la via Flaminia. Per quest'ultimo, in Th. Ashby - К. A. L. Fell, ‘The Via 
Flaminia”, JRS 11 (1921), 151-154, Platner - Ashby, 121, s.v. e Richardson, 88 si suggerisce 
la zona di Castelnuovo di Porto, mentre per Tomassetti III, 256 e Peruzzi (cit., 346) la te- 
stimonianza è troppo generica per poterne ricavare una localizzazione qualsiasi. 

S. Lanciotti 


CLIVUM CUCUMERIS (IN) COEMETERIUM (224). Le prime ricerche del c. in c. C. si avvia- 
no verso la fine del XVI secolo, contestualmente alle prime esplorazioni delle catacombe 
romane. Già A. Bosio (Bosio, 559-560) ritenne di averne riconosciuto almeno una parte in 
alcune gallerie venute occasionalmente alla luce nel maggio del 1594 nell'area di una vigna 
a circa 800 passi a N dalla porta Salaria, sulla base delle indicazioni desumibili dall'unica 
fonte topografica a lui nota, l’Itinerariwum Malmesburiense: tertia Porcinaria (i.e. Pincia- 
na), et via eodem modo appellata, sed cum pervenit ad Salariam, nomen perdit: et ibi pro- 
pe, in eo loco qui dicitur Cucumeris, requiescunt martyres Iohannes, Festus, Liberalis, Dio- 
genes, Blastus, Lucina; et in uno sepulchro ducenti sexaginta, et in altero triginta (Valenti- 
ni - Zucchetti II, 143). L'identificazione del Bosio, indotta da un'errata interpretazione 
del testo del Malmesburiense, non trova alcuna rispondenza con la reale ubicazione dei 
complessi cimiteriali lungo il tracciato della Salaria vetus: le gallerie da lui visitate - come 
già avvertiva de Rossi (‘Un’esplorazione?, 2; ‘La cripta”, 10) - appartenevano al cimitero di 
Panfilo, riportato poi alla luce da E. Josi tra il 1920 e il 1922 (Josi, ‘Relazione’, 44-46). 
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Dall'epoca del Bosio trascorsero circa tre secoli prima che si riprendessero le ricerche. 
Nel quinquennio 1891-1896 la PCAS, in attuazione di un piano di esplorazione sistemati- 
ca dei complessi cimiteriali della via Salaria vetus, per iniziativa dello stesso de Rossi, tra il 
febbraio e il marzo del 1892, avvió un "indagine nell'area della vigna già dei Cistercensi di 
S. Bernardo nella zona dei monti Parioli in seguito all'improvvisa e fortuita scoperta di al- 
cune gallerie cimiteriali. Il Giornale degli Scavi della PCAS (XII, 1891-92, 40-45) cosi de- 
scrive l'intervento: *Nel nuovo grande viale dei Parioli, alla sinistra di chi scende verso la 
via Flaminia, nel declivo del colle non molto lungi dal cimitero di S. Ermete, à stato aper- 
to per caso fortuito l'adito ad alcune gallerie sotterranee cimiteriali. La nostra Commis- 
sione, nella speranza di trovare una regione del celebre cimitero in clivo cucumeris, ne ha 
intrapreso la scavo. Ma la loro escavazione ha dimostrato che appartengono ad un cimite- 
ro di brevissima estensione”. Nello stesso Giornale è riportata una pianta degli ambienti 
scavati, nonché gli apografi di alcune iscrizioni e di bolli doliari trovati frammisti agli ac- 
cumuli franosi. L'impianto, come appare dalla planimetria eseguita al momento della sco- 
perta, presenta un'estensione piuttosto limitata (circa m 100 lineari): da un pianerottolo 
della scala di accesso si distacca la galleria C lungo la quale si apre un cubicolo (Ci); orto- 
gonalmente alla scala si dirama in direzione EO l'arteria A, dalla quale si distaccano verso 
N gli ambulacri B, E, С e verso S le gallerie D e F 

Anche questa regione cimiteriale subi evidentemente i "e susseguenti all'abbando- 
no delle catacombe (secoli VIII-IX) e probabilmente anche quelli, ben più gravi, dei seco- 
li ХУП-ХУШ, derivanti dall'attività dei cercatori di corpi santi: al suo interno si rinven- 
nero soltanto pochi e malconci reperti epigrafici. Nella galleria A, oltre a sei bolli doliari 
erratici (delle figlinae Domitianae veteres, delle Oceanae maiores con la menzione di L. 
Bruttidius Augustalis, delle Marcianae con la menzione di C. Calpurnius Favor, delle of- 
ficinae Bucconianae), si rinvenne un'iscrizione lapidaria mutila a sinistra recante /--- Jtio- 
rum (ICUR X 27266), evidentemente il nome della famiglia proprietaria di un cubiculum 
nell'ambito di questo stesso sepolcreto (per titoli analoghi у. /CUR III 6662 di Domitilla, 
IV 9812 di Callisto, V 13659 della Basilica Apostolorum, V 14518 di Pretestato). Nel cubi- 
colo C! due loculi con la fronte spalmata da uno strato di malta recano, il primo (/CUR X 
27269) un cristogramma decussato affiancato da due stelle, il secondo un epitaffio parzial- 
mente mutilo: /---] vixit in place] annis / [p]lus minus XXXV / depositus die VII idus / 
[se]ptembres (ICUR X 27268); nell'ambulacro G, infine, impresso su una tegola affissa al- 
la bocca di un loculo, un sigillo nel quale, entro la sagoma di un piede, si legge la sequen- 
za EFT, forma abbreviata forse di un antroponimo (per analoghi sigilli pediformi v. A. 
Ferrua, Sigilli su calce nelle catacombe (1986), nn. 12, 87, 92, 99, fig. 3m). 

Gli esiti di questa esplorazione non soddisfecero le aspettative del de Rossi, il quale 
concluse che quest'area cimiteriale per le sue ridotte dimensioni non poteva convenire 
“alla famosa desiderata necropoli” (scil. del cljvus Cucumeris), configurandosi piuttosto 
come un piccolo cimitero “forse d’alcun privato collegio” (de Rossi, ‘La cripta’, 12-13). 
Nel verbale dell’ Adunanza della PCAS del 14 marzo 1892 lo stesso de Rossi illustrò bre- 
vemente i lavori eseguiti: “È stato riconosciuto per un piccolo cimitero rustico, privo di 
iscrizioni in marmo [n.d.r. ma questa informazione è contraddetta dalla documentazione 
riportata dal Giornale degli Scavi XII, 1891-92, 40-45], forse già tolte dai devastatori e con 
poche tracce di segni cristiani e di epigrafi graffite sulla calce. Essendo il cimitero predet- 
to di così piccola importanza si propone di chiuderlo con grossa maceria costruita dopo 
fattane la pianta e la descrizione”. La regione cimiteriale rinvenuta nel 1892 fu di nuovo 
esplorata nell'aprile dall’Albarelli e dal Marucchi i quali la trovarono in più parti devasta- 
ta; poterono tra l’altro constatare la distruzione dell’iscrizione ‘a nastro’ già edita dal de 
Rossi e del monogramma con le stelle (Albarelli, 247-249). Successivamente si tentarono 
altri sondaggi: quello del maggio 1908 “a destra della Salaria vetere, di fronte a S. Ermete 
nella vigna Emiliani” condusse in una regione della necropoli di S. Ermete già visitata nel 
1876 da M. Armellini (NBAC 14 (1908), 250; Josi, ‘Relazione’, 50; v. Basillae coemete- 
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rium). Le indagini furono riprese dopo quasi un cinquantennio. Si intervenne in un'area 
circoscritta nel quartiere Parioli all'inizio di via Denza - angolo via Mercalli, dove si pra- 
ticarono alcuni sondaggi senza peraltro acquisire alcun elemento che potesse far sospetta- 
re la presenza di ambienti ipogei (A. Ferrua, ‘Giornale degli Scavi della Pontificia Com- 
missione di Archeologia Sacra” 1954 [pp. non numerate]). Esito decisamente migliore eb- 
be l'indagine del 15 gennaio 1955 in una zona prossima a quella esplorata precedentemen- 
te. Attraverso uno scantinato sotto la villa Chiovenda (poi Chiovenda - Canestri) si rag- 
giunsero alcune gallerie cimiteriali che certamente si possono identificare con una parte 
(gallerie A-C) della regione già vista dal de Rossi nel 1892 e della quale nel frattempo si era 
persa ogni traccia. La zona, in riferimento all'attuale situazione topografica, si situa "nel 
crocevia in cui termina la via Bertoloni e inizia la via F. Denza che, in forte pendio (donde 
l'antica denominazione di clivo: v. Cucumeris clivus), si dirige verso la Valle dell’Aqua 
Acetosa, con andamento quasi parallelo alla via B. Oriani” (Carletti, Le antiche chiese, 
17). Questa ubicazione coincide con quella indicata dal Giornale degli Scavi del 1892 (*... 
alla sinistra di chi scende verso la via Flaminia, nel declivo del colle non molto lungi dal ci- 
mitero di S. Ermete”) e - elemento importante - sembra altresì corrispondere alle indica- 
zioni fornite dagli itinerari altomedioevali in relazione alla localizzazione del cimitero ad 
Septem Palumbas ad caput sancti Iobannis in clivum Cucumeris, secondo la dizione del- 
PIndex coemeteriorum vetus (Valentini - Zucchetti П, 60), la più antica relativa all’ubica- 
zione di questo cimitero. Il toponimo clivus Cucumeris è ripreso nell'Itinerarium Malme- 
sburiense (XII secolo da un originale del VII-VIII secolo), che reca ... în eo loco qui dici- 
tur Cucumeris, requiescunt martyres Iobannes, Festus, Liberalis, Diogenes, Blastus, Luci- 
na et in uno sepulchro ducenti sexaginta, et in altero triginta (Valentini - Zucchetti II, 143), 
e ritorna in una composizione agiografica dell'inizio del X secolo (Passio Quirini Tegern- 
seensis, in МСН, Script. rer. Mer. ТЇЇ, 11-20) elaborata in un monastero presso il Tegernsee 
(lago delle Alpi Bavaresi): vi si racconta di un gruppo di cristiani che, venuti dalla Persia a 
Roma ad orationem apostolorum, trovarono i corpi di 262 martiri, prima condannati alle 
cave di tufo della via Salaria (... tenuit (scil. Claudius imp.) ducentos sexaginta duos chri- 
stianos via Salaria, qui arenam fodientes damnati fuerant pro nomine Christi) e poi sagit- 
tis interfecti per ordine dell'imperatore Claudio; le loro spoglie furono deposte in una 
cripta in prossimità del clivus Cucumeris: et sumentes coeperunt corpora subtrahere et se- 
pelire cun linteaminibus et facultatibus suis, quia vir locuplex erat cum filiis et uxore, et, 
quantum potuerunt, sepelierunt in cripta via Salaria in Clyvum (sic!) cucumeris. Tunc se- 
pelierunt cum eis quemdam tribunum Claudii nomine Plastum et in eodem loco vigilias et 
ieiunia cum orationibus multis diebus cum beato Iobanne celebraverunt. Il redattore di 
questa passio doveva presumibilmente aver presente il testo del Malmesburiense, poiché 
oltre al martire Plastus (i.e. Blastus) ricorda il gruppo dei 260 che, seppure diminuito di 
«due unità, è evidentemente quello che solo l'Itinerario di Malmesbury ricorda. Le altre 
fonti topografiche del VII secolo - Notitia Ecclesiarum e De locis sanctis - ignorano i due 
toponimi iz clivum Cucumeris e ad Septem Palumbas e, per localizzare il santuario di S. 
Giovanni e degli altri martiri deposti nello stesso sito, indicano soltanto la direzione di un 
percorso che, evidentemente, doveva rivelarsi il più breve e/o il più agevole, sia che si pro- 
venisse dal santuario di S. Valentino sulla Flaminia sia che si provenisse da quello di S. Er- 
mete sulla Salaria vetus: deinde vadis ad orientem donec venias ad eccelsiam Iobannis 
martiris via Salinaria (Notitia, Valentini - Zucchetti II, 74); inde non longe est in occiden- 
te ecclesia Sancti Iohannis martyris ... (De locis, Valentini - Zucchetti II, 118). Se ne può 
dedurre che l’ecclesia Iobannis - almeno nella sua parte superiore - fosse visibile dal so- 
pratterra come la vicina basilica di S. Ermete e, d'altra parte, la possibile esistenza di una 
struttura di tipo basilicale, probabilmente semipogea, dedicata a 5. Giovanni, ё anche in- 
dotta dalle circostanziate indicazioni dell’Itinerario De locis laddove si specifica: ... eccle- 
sia sancti Iobannis martyris, ubi caput eius sub altare ponitur, in aliero corpus (Valentini - 
Zucchetti II, 118); il capo dunque era sotto un altare in luogo diverso da quello, evidente- 
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mente sotterraneo, dove giaceva il corpo. Ciò concorre tra l’altro a spiegare formazione e 
diffusione del toponimo ad caput sancti Iobannis la cui origine si ricollega evidentemente 
al racconto della Passio sancti Pimenii secondo cui il presbitero Giovanni, al tempo di 
Giuliano l'Apostata, sarebbe stato decapitato davanti al simulacro del dio Sole nel clivus 
Cucumeris (H. Delehaye, Étude sur le Légendier Romain (1933), 262). 

Gli elementi desumibili dalle fonti topografiche altomedioevali e dai documenti d'ar- 
chivio consentono di fissare i seguenti punti: 

1) il clivus Cucumeris, nella cui zona di pertinenza i documenti topografici indicano la 
presenza del coemeterium ad caput sancti Iohannis, sembra corrispondere all’attuale via F. 
Denza che infatti, a partire dal bivio in cui termina via A. Bertoloni e inizia via B. Oriani, 
scende in forte pendenza verso la valle dell’ Acqua Acetosa Se Cucumeris clivus); 2) Gli 
itinerari del VII secolo, come riferimento topografico generale (cioè in riferimento alle 
grandi arterie di accesso alla città) per l'ubicazione del santuario di S. Giovanni, indicano 
concordemente la Salaria vetus. E tuttavia da rilevare che l'accesso a questo complesso ci- 
miteriale, o almeno a quella parte di esso frequentata dai pellegrini dell’alto Medioevo, 
doveva in realtà trovarsi all'inizio del clivus Cucumeris come sembra doversi dedurre dal- 
le informazioni fornite dal De locis: Et inde in occidentem tendentibus apparet basilica 
Sancti Hermes ... Inde non longe est in occidente ecclesia Sancti Iohannis martyris ... (Va- 
lentini - Zucchetti II, 117-118). Dunque, poco oltre il santuario di S. Ermete, si doveva 
piegare verso sinistra (appunto in occidente) е, abbandonata a destra la Salaria vetus, per- 
venire al clivus Cucumeris da cui si poteva accedere all’ecclesia Sancti Iobannis; 3) Lo scet- 
ticismo del de Rossi nel riconoscere una parte del coemeterium ad caput sancti Iobannis in 
clivum Cucumeris nella regione cimiteriale scavata nel 1892 e poi rivisitata nel 1908 e nel 
1955 appare francamente ingiustificato, poiché sembra fondarsi esclusivamente sull’im- 
mediata e forse non meditata constatazione della limitata estensione dell’ipogeo. Un argo- 
mento in linea di principio non decisivo e, comunque, non del tutto rispondente alla 
realtà, perché - come si può evincere dal rilievo planimetrico del 1892 - alcune gallerie (B 
e A) non furono esplorate in tutta la loro estensione e, pertanto, nulla impedisce di sup- 
porre che altre zone cimiteriali si estendessero dalle arterie A-B; 4) Al c. in c. C. sono pro- 
babilmente da riferire anche i due cubicoli tra loro contigui perlustrati dall Albarelli nel 
luglio del 1908 “... nell’area di una vigna posta alquanto a nord del cimitero di S. Ermete 
ed a sinistra del clivo del Cocomero". La vigna cui fa riferimento l’Albarelli sembra po- 
tersi identificare con quella dei Cistercensi di S. Bernardo, nel cui ambito si avviò lo scavo 
del 1892 e dalla quale, secondo la testimonianza di Zoega e Marini, proveniva il seguente 
epitaffio: ((monogramma Christi)) / Romanus qui vixit annus XXXVII in pace. / Valeria 
Romano. decessit III kal(endas) ferbaras (sic!) / sibi et illi fecit que fecit cun (sic!) Ши (sic!) 
annus V (ICUR X 27263); 5) Allo stato attuale - sebbene non si sia ancora riusciti a rin- 
tracciare sul terreno le gallerie e i cubicoli già visti nel 1892, 1908 e 1955 - tutti gli elemen- 
ti in nostro possesso convergono positivamente nell’identificare con una parte almeno del 
coemeterium ad caput sancti Iobannis in clivum Cucumeris gli ambienti cimiteriali esplo- 
rati in passato al di sotto dell’area compresa tra la fine di via Bertoloni e l’inizio di via B. 
Oriani. A questa medesima conclusione era già pervenuto ‘d’istinto’ il Fasola ("Scoperte', 
21), il quale rilevava che il nucleo catacombale sottostante le vie Denza e Mercalli “sembra 
appartenere al cimitero detto ad clivum Cucumeris finora invano ricercato dagli archeolo- 
gi”. Questa identificazione sembra essere confortata da un’informazione fornita da U. 
Broccoli (Corpus della scultura altomedievale VII. La diocesi di Roma V (1981), 45 nota 
43): “La zona è in più punti sottopassata da gallerie fra via Denza e via Mercalli: personal- 
mente conosco un gruppo di gallerie visibili negli anni 1930-1932, fra via Denza e via 
Oriani sotto un villino di proprietà Canestri”. 

I martiri che le fonti topografiche riferiscono al complesso cimiteriale in clivum Cucu- 
meris, e cioè Giovanni, Diogene, Festo, Liberale, Blasto, Longino, Mauro ed altri anoni- 
mi, sono commemorati nel Martirologio Geronimiano sotto i latercoli del 17 e 24 giugno. 
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A due di essi - Liberale e Diogene - possono con ogni verosimiglianza essere riferiti due 
elogia in versi, trasmessi per tradizione indiretta attraverso le sillogi. Nella prima compo- 
sizione (ZCUR X 27256 + 27257; Ch. e L. Pietri (edd.), Prosopographie chrétienne du Bas- 
Empire. 2: Italie (1999), 850), che riprende moduli espressivi tipicamente damasiani, si ri- 
corda l'opera di un Florus che in un primo tempo fece allestire un oratorio (atrium) in 
onore del martire Liberale, un consul suffectus (martyris bic s(an)c(ti) Liberalis menbra 
quiescunt, qui quondam in terris consul bonore fuit ... obtulit haec d(omin)o componens 
atria Florus, ut s(an)c(tos) venerans praemia iusta ferat), e successivamente ne curó il re- 
stauro, in seguito evidentemente ai danni (post dispendia belli) arrecati dall'incursione di 
Alarico del 410. Nella seconda iscrizione (ICUR X 27258) si tesse l'elogio del martire 
Diogene, il cui santuario, come altri della stessa via Salaria e della Tiburtina, fu devastato 
durante l'invasione dei Goti di Vitige negli anni 537-538: al restauro di queste aree sacre 
provvide papa Vigilio con un sistematico programma di interventi, che evidentemente 
coinvolse anche il santuario di Diogene nel cui elogium si ricorda infatti: bic furor hostilis 
templum violavit iniquus, cum premeret vallo moenia septa Getes. 


Bosio, 559-560; С. B. de Rossi, ‘Un’esplorazione sotterranea sulla via Salaria vecchia’, BAC 1 s., 5 (1865), 
1-8; Id., ‘La cripta dei SS. Proto e Giacinto nel cimitero di S. Ermete”, BAC 5 s., 4 (1894), 5-31; A. Albarelli, in 
‘Resoconto delle Adunanze della Società per le Conferenze di Archeologia Cristiana’, NBAC 14 (1908), 247- 
249; Id., Л cimitero in clivum cucumeris. Ricerche intorno ad un gruppo di martiri venerati nel titolo S. Mar- 
celli in via Lata e sulla primitiva domus ecclesiae a Roma (1909); С. Schneider Graziosi, ‘Esame critico deli- 
scrizione storica del martire Liberale”, NBAC 18 (1912), 57-82; E. Josi, ‘Relazione di lavori ed escavazioni nei 
cemeteri della Salaria”, RACrist 1 (1924), 19-41; О. M. Fasola, ‘Scoperte e risultati degli studi compiuti nel 
campo dei cimiteri cristiani antichi dal 1954 ad oggi’, in Atti VI CongrIntArch Crist (1965), 21; S. Carletti, Le 
antiche chiese dei martiri romani (1972), 17-18; C. Carletti, "Esplorazioni dimenticate. Il coemeterium in cli- 
тит cucumeris’, in Quaeritur inventus colitur. Miscellanea in onore di Padre U. M. Fasola, В. (1989), 93-105. 


C. Carletti 
CLODIA VIA. У. Cassia via. 


CLODIAE HORTI (225). Im Frühjahr des Jahres 45 versuchte Cicero Ё. C. zu erwerben, 
um darauf ein Grabmonument für seine eben verstorbene Tochter Tullia zu errichten (Cic. 
Att. 12.38.4; 41.3; 42.1-2; 43.3; 44.2; 47.1; 52.2; 13.26.1; 29.3). Die horti müßten damit 
auferhalb des republikanischen pomerium gelegen haben. Wenn Clodia mit der Frau des 
Q. Gaecilius Metellus Celer, Konsul im J. 60, und Schwester des P. Clodius Pulcher iden- 
tisch ist (I. Shatzman, Senatorial Wealth and Roman Politics (1975), 309) könnten die hor- 
ti die gleichen sein, die Cic. Cael. 36.38.49 als Besitz der berühmten Clodia (F. Münzer, RE 
IV, 1, 105-107, n. 66, s.v. Clodius) nennt: bortos ad Tiberim ac diligenter eo loco paratos quo 
omnis inventus natandi causa venit. Vgl. M. Cima, in M. Cima - E. La Rocca (edd.), Le 
tranquille dimore degli dei. La residenza imperiale degli horti Lamiani (1986), 23. 

; W. Eck 


C. CLODII DIONYSII ET CAPRILIAE SURAE SEPULCRUM (226). П sepolcro, oggi non più 
visibile, fu rinvenuto nel 1886 presso il convento delle suore belghe, nell’area occupata 
dall’ex villa Patrizi, vicino al tracciato dell’antica via Nomentana. Alcune indicazioni sul 
ritrovamento e sulla descrizione della tomba si hanxio in Lanciani, 234-235 e Gatti, 225, n. 
1262. Quest'ultimo indica impropriamente il rinvenimento come avvenuto a destra del- 
Pantica via Nomentana, mentre il monumento si trovava sul lato sinistro (v. Lanciani, 
FUR, tav. 4; CAR Ш, D 6, Ta). La struttura è descritta come un sepolcro costruito in gran- 
di blocchi di tufo (Gatti) o di peperino (Lanciani) con vano interno di forma rettangolare 
(m 4,00 x 2,50; Lanciani in FUR, tav. 4 attribuisce alla tomba le misure m 3 x 2,50) e pavi- 
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mento in mosaico bianco e nero. Le pareti erano intonacate e dipinte con piccole fasce 
rosse. Sulla fronte era murata l'iscrizione su lastra di travertino (m 1,00 x 0,70): C. Clodius 
C. L / Dionysius, / Caprilia Cn. 1, / Sura (CIL VI 34953). Il testo epigrafico (Antiquario 
del Celio, NCE 5576) in base al formulario, alla paleografia e al materiale utilizzato con- 
sente di datare il monumento tra la fine del I sec. a.C. e l'inizio del I secolo. 


G. Gatti, BCom 14 (1886), 219-231; R. Lanciani, NSc 1886, 229-236. 
U. Fusco 


M. CLODII HERMETIS MONUMENTUM (227). Si tratta del più orientale dei tre mausolei 
del sepolcreto detto “della piazzola”, localizzato nell'area sottostante la basilica di S. Se- 
bastiano, fra il II e il III miglio della via Appia. Insieme agli attigui mausolei *dell'Ascia" 
e degli “Innocentiores”, l’edificio venne alla luce nel corso delle indagini eseguite nel 1919 
da G. Mancini sotto il pavimento della basilica; i tre sepolcri si trovavano allora sepolti al 
di sotto di un interro alto circa m 9 realizzato negli anni centrali del III secolo allo scopo 
di colmare la profonda cavità dell’arenario nella cui parete si aprono i tre ingressi e di 
creare, in tal modo, un’ampia area pianeggiante in vista della realizzazione della “triclia”, 
struttura che ospitò il primo culto di Pietro e Paolo sull'Appia (Mancini; per la situazione 
topografica v. Tolotti, Memorie, 87-114; v. anche Innocentiorum monumentum; Cata- 
cumbas coemeterium). 

Il sepolcro, interamente scavato nel banco di roccia, ha la facciata realizzata in cortina 
laterizia e culmina, in alto, con un frontone triangolare bordato da una cornice formata da 
laterizi progressivamente sporgenti. Sopra il vano d'ingresso, delimitato da blocchi in tra- 
vertino, è incassato il titulus in marmo recante il nome del proprietario del sepolcro: 
M(arcus) Clodius Hermes / qui vixit annis LX XV / vivos feat sibi et / suis libertis / liber- 
tabusque / posterisque / eorum (Mancini, 51). Al di sopra del mausoleo si eleva una picco- 
la terrazza (solarium), verosimilmente costruita in un momento successivo, adibita alla ce- 
lebrazione dei pasti commemorativi in onore dei defunti (infra). 

L'edificio si articola internamente in due livelli sovrapposti. Quello superiore, situato 
grosso modo alla stessa quota del piano della “piazzola”, è costituito da due vani separati 
da un ampio arcone, coperti con volta a botte e caratterizzati, entrambi, dalla presenza di 
arcosoli in muratura. Il vano più interno presenta la volta e le originarie pareti in tufo 
completamente rivestite da una fodera muraria realizzata in un momento successivo al 
primo utilizzo dell'ambiente; in una prima fase di frequentazione, infatti, il sepolcro pre- 
sentava, scavate nelle pareti di tufo, nicchie per olle cinerarie, obliterate dalla muratura 
quando al rito dell'incinerazione si sostituì, nel corso del II secolo, quello dell'inumazio- 
ne. A questa prima fase di utilizzo si riferisce, verosimilmente, un’urna cineraria rinvenu- 
ta nel corso delle indagini adagiata presso un angolo del primo vano e appartenente, come 
informa l'iscrizione incisa sulla fronte, ad un pretoriano di origine pannonica (D(iis) M(a- 
nibus), / Germ(inio ?) Taurino, / mil(iti) cob(ortis) X pr(aetoriae), / ((centuriae)) Marini, 
v(ixit) a(nnos) XX X, / mil(itavit) ann(os) VIII, Germ(inius ?) / Superu(s), nat(ione) Sava- 
r(iae) / fratri b(ene)m(erenti) fec(it): v. Mancini, 60, fig. 19; N. Latteri, ‘La statio dei pre- 
toriani al Ш miglio dell’ Appia Antica ed il loro sepolcreto «ad Catacumbas»', MEFRA 
114, 2 (2002), 741). Alla prima fase strutturale dell'edificio si riferisce anche la pavimenta- 
zione del vano anteriore, costituita da un mosaico a grosse tessere bianche e nere disposte 
a formare un motivo geometrico racchiudente un emblema con la raffigurazione di alcuni 
volatili. Per mezzo di una breve scala aperta presso il lato destro-di questo ambiente è pos- 
sibile accedere al piano inferiore dell’edificio sepolcrale, un piccolo vano coperto con vol- 
ta a crociera e caratterizzato da loculi aperti lungo le pareti di tufo; anche qui è stata evi- 
denziata la presenza di nicchie per olle cinerarie, pertinenti al primo utilizzo del sepolcro. 
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Mentre manca qualsiasi forma di decorazione nel vano inferiore, interamente rivestite 
da pitture si presentano le pareti dei due ambienti del piano superiore e le superfici degli 
arcosoli. Si tratta, per lo più, di motivi floreali, ghirlande, protomi di animali, volatili, tut- 
ti elementi assai diffusi nell’arte funeraria dell’antichità; fra tutte spicca, per resa stilistica, 
la decorazione dell’arcosolio aperto nella parete sinistra del vano anteriore, dove, nella 
porzione di muro sopra la lunetta, appaiono due volatili affrontati ad un vaso colmo di 
frutti. Nello stesso vano è raffigurata, al centro della volta, una testa di Gorgone, alla qua- 
le, in un momento successivo alla realizzazione - si è ritenuto in concomitanza con la fre- 
quentazione del sepolcreto da parte di membri della comunità cristiana (infra) - venne 
cancellata, mediante una ridipintura, la chioma anguicrinita, allo scopo di farne, da sog- 
getto apotropaico diffuso in ambito pagano, un motivo puramente ornamentale (P. Te- 
stini, *«Tardoantico» e «Paleocristiano». Postille per una positiva definizione della più an- 
tica iconografia cimiteriale cristiana’, in Atti del Convegno Internazionale sul tema «Tar- 
do antico e altomedioevo» (1968), 128; Carletti, 297). Rispetto a quelle ora esaminate, 
maggiore originalità presentano le pitture presenti nella volta del vano di fondo. Qui il 
complesso della decorazione prevedeva cinque scene, disposte una al centro e quattro agli 
angoli della volta (di queste ultime, si conservano solo le due presso il lato di fondo). Al 
centro è raffigurato, all’interno di un ottagono, un uomo vestito di corta tunica e manto 
rosso, presentato, con la mano destra aperta e con un'asta nella sinistra, nell’atto di parla- 
re ad una folla di persone. Nel clipeo presso l’angolo sinistro è rappresentata la prothesis 
(esposizione sul letto funebre) di una donna, abbigliata con una tunica verde e circondata 
da un gruppo di persone, fra le quali parrebbe di poter riconoscere, a giudicare dall’abbi- 
gliamento, l’uomo raffigurato nell’ottagono centrale. Questo compare anche nella terza 
scena, presso l’angolo sinistro della volta, dove è presentato seduto, mentre stringe la ma- 
no destra di una donna vestita di tunica verde (verosimilmente la defunta già vista in pre- 
cedenza), la quale porge l’altra mano ad un personaggio femminile raffigurato in piedi ac- 
canto a lei. In queste pitture parrebbe di poter leggere, secondo l’interpretazione più logi- 
ca, alcuni momenti delle celebrazioni in onore di una defunta, e precisamente il suo con- 
gedo dai familiari, l'esposizione della salma e la laudatio da parte del marito (Ferrua, 71- 
73). Non è mancato, comunque, chi ha voluto vedere in tali raffigurazioni una qualche 
connessione con il credo religioso dei proprietari del mausoleo, intendendo il personag- 
gio dell’ottagono centrale come un “essere soterico”, raffigurato nell’atto di impartire in- 
segnamenti alla folla e leggendo nel clipeo di destra l’iniziazione di una proselita ad un 
nuovo culto religioso (Mancini, 58-59). 

L’analisi del contesto topografico nel quale si inserisce il mausoleo consente di situarne 
la costruzione negli anni centrali del IT secolo, datazione con la quale ben si accorda il ca- 
rattere delle pitture che ne decorano l’interno (Tolotti, ‘Sguardo’, 127, 133). 

Ad un momento successivo risale, come si è detto, la realizzazione del solarium posto 
sopra il sepolcro e delle pitture che ne ornano il parapetto; queste, sottoposte ad un re- 
stauro alcuni decenni orsono (Ferrua, 7-13), risultano abbastanza ben leggibili, nonostan- 
te i danni causati, in antico, dalla realizzazione di alcuni fori per travi pertinenti ad una 
struttura, oggi scomparsa, che venne addossata all’edificio. Sul lato frontale si scorge, a si- 
nistra, una scena di ambientazione campestre con un gregge e tre pastori, uno dei quali re- 
ca una pecorella sulle spalle; al centro è raffigurato un gruppo di persone in tunica e pal- 
lio, mentre a destra è una rappresentazione di banchetto, con quattro tavole samicircolari 
alle quali siedono alcuni convitati assistiti da inservienti. La decorazione prosegue sul mu- 
ro che delimita il solarium verso E, dove è raffigurato, in primo piano, un personaggio ve- 
stito di tunica bianca, verso il quale si rivolge, con le braccia protese verso l’alto, un uomo 
nudo; alle spalle di questo sono alcuni suini che si dirigono verso un corso d’acqua. Di 
queste pitture sono state fornite, nel tempo, diverse interpretazioni. Se non è mancato chi 
ha voluto vedervi la rappresentazione di un banchetto funerario in un paesaggio campe- 
stre (Mancini, 53; Styger, 534-539; Id., M&rtyrergriifte, 51; F. J. Dólger, Die Fisch- 
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Denkmäler in der frühchristlichen Plastic, Malerei und Kleinkunst (1943), 514-515; Th. 
Klauser, ‘Studien zur Entstehungsgeschichte der christlichen Kunst, IX", JbACbhr (1967), 
100-102) o, ancora, chi le ha intese come una generica allusione alla fecondità della terra e 
alla felicità bucolica (W. N. Schumacher, Hzrt und Guter Hirt (1977), 143; E. Jastrzebow- 
ska, Untersuchungen zum christlichen Totenmabl aufgrund der Monumente des 3. und 4. 
Jahrhunderts unter der Basilika des Hl. Sebastian in Rom (1981), 52-53), prevale oggi una 
lettura in chiave cristiana, avvalorata dalla presenza, nel sepolcreto della “piazzola”, di al- 
tri elementi, quali il graffito 1;0%с tracciato all'interno dell’attiguo mausoleo degli Inno- 
centiores e alcune iscrizioni funerarie, caratterizzate dalla presenza dei simboli dell'anco- 
ra e del pesce, che contribuiscono a farne ipotizzare una frequentazione, nella prima metà 
del III secolo, da parte di membri della comunità cristiana (Carletti, 301-307; v. Innocen- 
` tiorum monumentum). All’estremità sinistra sarebbe raffigurato, quindi, secondo tale let- 
tura, il passo evangelico della pecorella smarrita, mentre nella parete che lo delimita ad E 
saremmo in presenza dell’episodio dell’indemoniato di Gerasa, episodio peraltro mai at- 
testato nell’iconografia cimiteriale paleocristiana, specificatamente nella versione narrata 
in Lc. 8. 26-39, dove solo uno è il protagonista e dove in maniera esplicita si fa riferimen- 
to alla sua nudità. Con l’interpretazione di queste pitture in chiave cristiana ben si accor- 
da, altresì, la scena di banchetto al centro della parete, da intendersi comunque come raf- 
figurazione di un banchetto funerario piuttosto che, come da qualcuno prospettato, come 
un riferimento al miracolo evangelico della moltiplicazione dei pani e dei pesci (per le pit- 
ture v. Mancini, 53; A. Von Gerkan, ‘Die christlichen Anlagen unter San Sebastiano neu 
aufgenommen und beschrieben’, in Н. Lietzmann, Petrus und Paulus in Rom. Liturgische 
und archäologische Studien (1927), 301-302; E Virth, Rômische Wandmalerei vom Un- 
tergang Pompejis bis ans Ende des 3 Jhd. (1934), 190-194; Fasola, 9-10; Carletti, 287-297; 
Tolotti, ‘Sguardo’, 133-142; Ferrua, 67; Tsuji, 447-463). _ E 
Queste pitture vengono concordemente assegnate alla prima metà del III secolo, mo- 
mento che, come si è detto, precedette di poco la completa obliterazione dei tre:mausolei” 
della “piazzola”, avvenuta negli anni centrali del III secolo, in funzione dalla creazione 
della triclia (Carletti, 287, 304; Wirth, 190-194; Tolotti, ‘Sguardo’, 142-143). 


С. Mancini, ‘Roma. Scavi sotto la basilica di San Sebastiano sull' Appia Antica’, NSc 1923, 51-61; Е Tolotti, 
Memorie degli Apostoli in Catacumbas. Rilievo critico della Memoria e della Basilica Apostolorum al III miglio . 
della via Appia (1953), 105-106; U. M. Fasola, ‘Lavori nelle catacombe’, RA Crist 54 (1978), 7-13; C. Carletti, 
“Pagani e cristiani nel sepolcreto della “Piazzola” sotto la Basilica Apostolorum а Roma”, VeteraChr 18 (1981), 
287-307; E Tolotti, ‘Sguardo d’insieme al monumento sotto S. Sebastiano e nuovo tentativo di interpretarlo’. Уу 
RACrist 60 (1984), 123-161; A. Ferrua, San Sebastiano (1990), 67-73; S. Tsuji, ‘The Gospel on the attic of hy- 
pogeum of Clodius Hermes under San Sebastiano in Rome and middle Byzantine tetraevangelia illustrations", 
in “Byzantine East, Latin West". Art-historical studies in bonor of Kurt Weitzmann (1995), 447-463. 


A. M. Nieddu 


О. CLODII HERMOGENIANI OLYBRII HORTI (228). Quattro iscrizioni su piastre per col- 
lari di cane (CIL XV 7199 a-b) ricordano gli Porti del console del 378 (PLRE І Olybrius 
3). Non sappiamo dove la proprietà fosse localizzata e se sia da mettere in relazione con la 
domus di Olybrius sulle pendici occidentali dell'Esquilino (v. F. Guidobaldi, LTUR II, 
148-149, s.v.). 


G. Lugli, Diz. Ep. ПІ, 1026, s.v. horti Olybrii; E. Papi, LTUR II, 76, s.v. borti: Q. C. Н. О. 
: E. Papi 


CLUILIA FOSSA / CLOELIAE FOSSAE (229). Località del territorio a S di Roma, menziona- 
ta in relazione ai racconti mitostorici relativi al duello degli Horatii e dei Curiatii e a Co- 
riolano. Le fossae avrebbero preso il nome da Cluilius (Liv. 1.23.3; Dion. Hal, 3.4.1-3) o 
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Cloelius (Paul. Fest. 48 L), re degli Albani. Il toponimo è forse da collegare con il.verbo 
cluere = “purificare”, analogamente a cloaca (Coarelli, ЇЇ Foro Romano). Si sarebbe trattato 
(Liv.) della fossa dell’accampamento albano, che secondo lo storico era scomparsa ai suoi 
tempi. Il luogo è situato al V miglio da Roma (Liv.), pari a 40 stadi (Dion. Hal.), dove gli 
Albani e i Romani si sarebbero accampati nel corso della guerra che li avrebbe opposti al- 
l'epoca di Tullo Ostilio. Qui sarebbe avvenuto il duello tra gli Horatii e i Curiatii, che 
avrebbe determinato la sconfitta di Alba e la sua distruzione. Nei pressi delle fosse sareb- 
bero stati sepolti i due Horatii (in direzione di Alba) e i tre Curzatz (in direzione di Roma), 
entro tombe (Dion. Hal.) che secondo Livio (1.25.14) erano ancora visibili ai suoi tempi (v. 
Horatiorum et Curiatiorum sepulcra). Le f. C. sono ricordate in una seconda occasione da 
Livio (2.39.5), Dionigi di Alicarnasso (8.22.1-2; 36.3) e Plutarco (Cor. 30.1), come luogo 
dell'accampamento di Coriolano al momento della sua spedizione contro Roma. 

Né Livio né Dionigi indicano, a proposito del duello tra Horatii e Curiatz, il luogo 
preciso delle f. C., che i primi topografi (Nibby, Canina) situavano lungo la via Appia. In 
seguito tale localizzazione è stata contestata (Castagnoli, Alföldi, Champeaux) in base а 
Dionigi e a Plutarco, che collocano l'accampamento di Coriolano al IV miglio della via 
Latina, dove in seguito venne costruito (Liv. 2.40.12) il tempio di Fortuna Muliebris (v. 
Fortunae muliebris aedes, templum). Si tratta in realtà di un equivoco, in cui non erano ca- 
duti gli studiosi dell'800 (come Nibby, Canina, Mommsen; più tardi Ogilvie). In effetti, 
sia Dionigi che Plutarco ricordano due campagne distinte di Coriolano, seguite da due di- 
stinti negoziati, il primo dei quali avvenuto alle f. C., il secondo al IV miglio della via La- 
tina. Che si tratti di due luoghi diversi risulta anche dalla diversità delle distanze da Roma, 
40 stadi (5 miglia) nel primo caso, 30 stadi (4 miglia) nel secondo (Fest. 282 L; Val. Max. 
1.8.4; Vir. ill. 19). Anche Livio ricorda due diverse ambascerie del senato a Coriolano 
(2.39.12). E dunque evidente che i due accampamenti vengono situati in luoghi diversi, 
anche se per le f. C. non si menziona mai la strada sulla quale esse si trovavano. Questo 
strano e concorde silenzio non può essere casuale, ma dovrebbe spiegarsi con lo scrupolo 
di evitare un anacronismo, esigenza che appare almeno un'altra volta nel testo di Livio a 
proposito della via Appia (7.39.16, relativo a un episodio del 342 a.C.: ad lapidem octa- 
vum viae, quae nunc Appia est). Se questo, come sembra evidente, è il motivo della man- 
cata localizzazione delle f. C. nelle nostre fonti, la candidatura tradizionale della via Ap- 
pia appare confermata, tanto più che essa risulta l'unica accettabile per un episodio che si 
svolge ai confini tra Roma e Alba Longa; quest'ultima è localizzata dalle fonti antiche nel 
sito dell'attuale Castel Gandolfo e quindi lungo il corso della futura via Appia, che fu cer- 
tamente preceduta da una strada più antica, come è confermato anche dalla posizione pro- 
babile del /#cus Ferentinae. 

Tale localizzazione delle f. C. trova un'ulteriore conferma nella menzione del campus 
Horatiorum (v.) in Marziale (3.47.3), che lo colloca lungo la via Appia tra il fiume Almo (v.) 
e il fanum Herculis (v.), che dovrebbe coincidere con quello dell' VIII miglio (Mart. 9.64; 
101). Ciò rende tra l’altro inaccettabile l'ipotesi che collega il campus con il sepulcrum Ho- 
ratiae (v.), che era subito fuori della porta Capena (Liv. 1.26.14), e rende invece inevitabile 
il collegamento con gli Horatiorum et Curiatiorum sepulcra (v.). L’identificazione tradizio- 
nale del campus con il recinto rettangolare ancora visibile al V miglio della via Appia e dei 
sepolcri con i tumuli conservati nella stessa zona sembra, di conseguenza, confermata. 

L'esistenza in questo punto di una deviazione della via, che descrive una sensibile cur- 
va verso O prima di riprendere il suo allineamento normale, é stata da tempo collegata con 
le f. C. (Canina, Pinza, Lugli). Contro questa identificazione si è pronunciato F. Casta- 
gnoli, che ricorda i saggi effettuati in questo luogo da Lugli senza alcun risultato (Lugli, ‘I 
confini"). È da notare che ambedue questi autori sembrano ignorare gli scavi realizzati da 
G. Pinza nel 1906 e pubblicati due volte, che invece avevano rivelato una situazione mol- 
to interessante: tra l’altro, l’esistenza di un avvallamento molto antico, trasversale rispetto 
al corso della via, il cui centro coincide esattamente con il V miliario. Inoltre la presenza 
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di tre livelli successivi del piano stradale, il più antico dei quali, a fondo naturale, è certa- 
mente anteriore alla via Appia: si tratta di prove evidenti della reale esistenza delle f. C., 
oltre che di un percorso anteriore al 312 a.C. 

AI centro della deviazione (e dunque in corrispondenza dell’avvallamento naturale) lo 
scavo rivelò la presenza di un piccolo monumento di pianta quadrata, nel quale sono riu- 
tilizzati elementi di un edificio precedente, probabilmente di dimensioni analoghe: anche 
se le caratteristiche tecniche di questo impediscono di risalire a una data anteriore al pe- 
riodo medio-repubblicano, sembra evidente che la deviazione della via sia dovuta alla vo- 
lontà di risparmiare questo edificio, che dovette quindi essere preceduto da un altro mo- 
numento più antico, da collegare con l’origine del racconto mitostorico. 

Una serie di tumuli (due a S, tre a N del V miglio) venne più tardi ad occupare l’area cir- 
costante: la precisa corrispondenza con il testo di Livio induce a riconoscervi gli Horatio- 
rum et Curiatiorum sepulcra (v.) descritti dallo storico; sembra trattarsi di una ricostruzione 
“archeologica”, da attribuire agli ultimi decenni della Repubblica. Lo stesso si può dire del 
vicino recinto, da identificare con il campus Horatiorum (v.) ricordato da Marziale. 


Nibby III, 546-547; L. Canina, ‘Esposizione topografica della prima parte dell’antica via Appia dalla Por- 
ta Capena alla stazione dell’ Aricia’, Ad] 1852, 268-273; Id., ‘Sul tempio della Fortuna Muliebre al quarto mi- 
glio della via Latina’, MonAnnBollInst 1854, 59-61; Th. Mommsen, ‘Die Erzählung von Cn. Marcius Corio- 
lanus’, Hermes 4 (1870), 1-26; G. Pinza, “Scavi al V. miglio dell’antica via Appia’, NSc 1906, 338-344; Id., ‘Ri- 
cerche intorno ai monumenti ritrovati al V miglio dell'Appia’, Ojh 10 (1907), 141-230; A. Alföldi, “Ager Ro- 
manus Antiquus’, Hermes 90 (1962), 187-213; Id., Early Rome and the Latins (1964), 296-304; К. M. Ogilvie, 
A Commentary on Livy Books 1-5 (1965), 107, 113, 331-332: G. Lugli, ‘I confini del pomerio suburbano di 
Roma primitiva’, Mélanges d'arcbeólogie, d’épigraphie et d'histoire offerts à Jérôme Carcopino (1966), 641- 
650; Е. Castagnoli, ‘Il tracciato della via Appia’, Capitolium 10-12 (1969), 80-82; Quilici, Via Appia І, 74-75; 
Coarelli, 52-55; J. Champeaux, Fortuna. Recherches sur le culte de la Fortune à Rome et dans le monde romain 
des origines à la mort de César I. Fortuna dans la religion archaique (1982), 369; F. Coarelli, I] Foro Romano. 
Periodo arcaico (1983), 88, 109. 


Е. Coarelli 


CLYMENI AUG. LIB. PRAEDIUM (230). — La presenza di questa proprietà lungo il primo trat- 
to della via Tiburtina sembra essere attestata da una fistula rinvenuta nel 1879 nella vigna 
Venturi, a m 259 di distanza dalla porta S. Lorenzo (CIL XV 7436: Clymeni Aug(usti) 
lib(erti)). Il rinvenimento, non segnalato in NSc, avvenne molto probabilmente durante i la- 
vori di sterro effettuati in quegli anni per la sistemazione della rete tramviaria Roma- Tivoli. 

Del personaggio non si hanno ulteriori notizie, nè è possibile datare con sicurezza il 
bollo che ne riporta il nome; il Dressel, infatti, proponeva la fine del II secolo basandosi 
solo sui caratteri paleografici; Eck, più cautamente, non si pronuncia. Poco probabile Pi- 
dentificazione con il T. Flavius Aug. lib. Clymenus, noto dall'iscrizione CIL VI 19679, 
proveniente dall' Appia, e con il Clymenus Caesar(is) n(ostri) ser(vus) che compare tra i 
dedicanti di due titoli sepolcrali gemelli CIL VI 18305-18306, di cui si ignora la prove- 
nienza. 


Lanciani, Acque, 272, n. 442; Eck, 214; Bruun, 79. 
S. Crea 


SEX. COCCEII SERTORIANI PRAEDIUM (231). Sembra documentato da una fistula aqua- 
ria (diam. cm 8; attualmente conservata al MNR, inv. 39582), sulla quale si legge Sex(ti) 
Coc(ceii) Sertoriani (D. Vaglieri, NSc 1908, 267; G. Gatti, BCom 37 (1909), 133; AE 1909, 
43; CAR III, D 51-56, IIIa), venuta alla luce fra molti altri reperti (tratti del selciato del- 
l'antica via Nomentana, estesi avanzi di edifici privati, statue etc.) nel 1908, durante lavo- 
ri di sterro effettuati nell'area dell'ex villa Patrizi tra via Nomentana e piazza della Croce 
Rossa per la costruzione della sede della Direzione Generale delle Ferrovie dello Stato. 
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Nulla si sa del personaggio, del quale comunque si è supposto che fosse di rango sena- 
torio (Eck, 214). 
A. Bianchi 


COCCEIANI ET TITIANI HORTI (232). Sono noti da tre iscrizioni urbane (rispettivamen- 
te una lastra marmorea e due cippi in travertino: CIL VI 8675, 29772 = ILS 5999 e 29773 
= ILS 6000) che consentono di localizzarli all'altezza del II miglio della via Campana, a m 
170 ca. dalla strada, nell'ansa formata dal Tevere in località detta Piano delle Due Torri, 
dove fu rinvenuto il cippo, ora perduto, di CIL VI 29772 (esattamente nella vigna Torret- 
ta, poi passata alla Confraternita della SS. Trinità dei Pellegrini, presso l’allora vigna Pe- 
scaglia, come riportato da Hiilsen, 345). Dall’iscrizione, ripetuta in caratteri più piccoli 
anche sul lato destro del cippo (la cui fronte doveva probabilmente essere rivolta verso il 
Tevere), si ricava - nonostante alcuni punti restino ancora di dubbia interpretazione - che 
i due Porti, tra loro confinanti, occupavano appunto l'area compresa tra il fiume e la via 
Campana ed erano probabilmente soggetti al mantenimento di un posto di guardia, forse 
utilizzato dai vigili per sorvegliare di notte le rive del fiume (Partes / introrsus ad / viam 
Campana(m)./ versus, ad proxim(um) / cippum, (locus ?) proprius in / loco proprio horto- 
тит / Cocceianorum, oneri / ferundo vigiliario / quod est bortorum / Titianorum Noniae 
C. f(iliae) (subiectae sunt). / R(ecto) r(igore) (ongum) p(edes) LVI). Dall'altro cippo rin- 
venuto, evidentemente in fase di riutilizzo, nei pressi della chiesa di S. Crisogono e data- 
bile per tipologia e paleografia al secolo I, conosciamo il nome del proprietario degli hor- 
ti Titiani e la loro distanza dalla via Campana, mentre è andato perduto, a causa della la- 
cuna nella parte finale del testo, il dato relativo ai vicini horti Cocceiani: A via public{a] / 
ad macerie[m] / hortorum M. Titi / long(itudo) p(edum) DX XCS(emis) / et a macerie / 
bortor(um) Coccei(anorum) [------ ] (CIL VI 29773, ora conservato nell'atrio dei Musei 
Capitolini, МСЕ 2387). Infine, dall'iscrizione sepolcrale posta per un Faustus, Aug. ser- 
vus, dispensator bortorum Titianorum (CIL VI 8675, conservata nella Galleria Lapidaria 
dei Musei Vaticani, inv. 7533) apprendiamo che nel II secolo, epoca in cui molto probabil- 
mente si deve collocare l'epigrafe per ragioni paleografiche e di formulario (uso della for- 
mula D(is) M(anibus) abbreviata), i giardini Titiani erano ormai divenuti di proprietà im- 
periale. Il loro primo proprietario deve molto probabilmente riconoscersi, in base a 
29773, nel console suffetto del 31 a.C. M. Titius (PIR'T 196), nipote di L. Munatius Plan- 
cus (PIR M 728), che si rese famoso per il suo opportunismo politico all'epoca delle guer- 
re civili tra Antonio e Ottaviano, in occasione delle quali riusci, forse, anche ad ottenere 
questi giardini (Grimal); l'obiezione mossa dallo Hülsen, seguito dal Lugli, secondo cui 
tale identificazione sarebbe incompatibile con la datazione tarda dell'epigrafe di Faustus 
(CIL VI 8675) può, infatti, essere superata considerando che spesso il ricordo del primo 
proprietario sopravviveva nella denominazione degli Porti anche a distanza di molto tem- 
po. Non è chiaro, invece, se nella Nonia C. f(ilia) menzionata in 29772, sempre in relazio- 
ne agli Horti Titiani, si debba riconoscere una nuova proprietaria di questi giardini (cosi 
L. Vidman, in PIR N 155). 

Sempre all'epoca delle guerre civili risalgono verosimilmente anche gli horti Coccerani, 
il cui primo proprietario potrebbe essere stato il L. Cocceius Nerva (PIR C 1223), conso- 
le suffetto nel 39 a.C., o il fratello M. Cocceius Nerva (PIR C 1224), console nel 36 a.C., 
che si schierò con L. Antonio nella guerra di Perugia. Come i confinanti Port Titiani an- 
che questi, molto probabilmente sotto il regno di Nerva, dovettero essere inglobati nel 
patrimonio imperiale. 


Ch. Hülsen, “Cippi terminali degli orti Tiziani e Cocceiani', RM 6 (1891), 343-346; L. Homo, ‘Le domai- 
ne impérial à Rome’, MEFRA 19 (1899), 124; G. Lugli, Diz. Ep. III, 1022-1023, s.v. horti; Grimal, 139-161. 


M. Macciocca 
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COCORUM STATIO (233). L'esistenza di una statio pertinente al collegium dei cuochi im- 
periali in età medio-imperiale è attestata con chiarezza da un documento epigrafico (CIL 
VI 7458) scoperto in prossimità dell’ Appia e conservato nella Galleria Lapidaria dei Mu- 
sei Vaticani (GL 8, 9; inv. 5660): i due dedicanti dell’iscrizione funeraria, T(itus) Aelius 
Aug(usti) lib(ertus) Primitivus, che si qualifica come capocuoco con la forma greca archi- 
magirus (corrispondente al latino praepositus di CIL VI 8752: v. E. De Ruggiero, Diz. Ep. 
II, 1, 315, s.v. cocus), e la moglie Aelia Aug(usti) lib(erta) Tyche avevano fatto edificare il 
sepolcro con annesso organismo per il custode, garantendone l'utilizzo, mediante la con- 
sueta formula giuridico-testamentaria, a liberti e posteri (fecerunt sibi et suis lib(ertis) li- 
bertabusq(ue) / posterisque eorum / custodia monimenti inhabitandi); se però fosse venu- 
ta meno la discendenza (ne quis inter/dicere vellit quod si nemo de bac memoria nostra / 
extiterit), 1 monumento pertinere debebit ad collegium cocorum Aug(usti) n(ostri) quod 
consistit in Palatio, senza essere né venduto né concesso in donazione (quod neque dona- 
ri / neque veniri permittimus), pena il pagamento di una sanzione pecuniaria corrispon- 
dente a 50.000 sesterzi corpori qui sunt in bac statione<m> (quod si quis contra / legein 
s(upra) s(criptam) dare debebit corpori qui sunt / in bac stationem s(estertium) L m(ilia) 
п(иттит)). L'epigrafe fa, dunque, esplicito riferimento ad un collegium o corpus costi- 
tuito dai cuochi della famiglia imperiale che aveva sede su Palatino (De Ruggiero, loc. cit.) 
e che deteneva una proprietà, una statio suburbana entro i cui limiti gli appartenenti al 
collegio potevano far erigere monumenti funerari di destinazione unifamiliare. 

La localizzazione del sepolcro di T{itus) Aelius Primitivus va supposta con probabilità 
proprio nell'area di rinvenimento dell'iscrizione, l'ottocentesca vigna di Pier Sante Am- 
mendola, pasticciere del teatro Valle, il quale detenne in enfiteusi per alcuni decenni della 
prima metà del XIX secolo un'estesa vigna al П miglio dell’ Appia, oltre la erepidine О di 
questa, nell'ambito dell'odierno comprensorio della catacomba di S. Callisto proprietà 
della Santa Sede (ASR, Catasto Gregoriano, mappa 161, particella n. 519; v. Spera, Appen- 
dice, 473, tav. I); in particolare la notizia della scoperta del marmo venne fornita dal?’ A- 
mati nel 1822 (G. Amati, Giornale Arcadico 13, 39 (1822), 387), anno nel quale si conclu- 
deva un’importante serie di indagini archeologiche iniziate nel 1817 e proseguite tre anni 
dopo con il recupero di “due poco larghe, ma assai lunghe file di sepolcri verso l’interno, 
parallele” (C. Fea, Varietà di notizie (1820), 168; Spera, 25-26); la data del 1822, poi, è pre- 
cisamente richiamata dalle scritte “PS. Ammendola proprietario di questo fondo 1822” e 
“H.C. Jones G. Gras 1822” che campeggiano sulle pareti di un colombario, riscoperto nel 
1993, posizionato in prossimità dell’ Appia, quasi in corrispondenza del punto in cui dal 
lato opposto, orientale, di questa si dirama l’ Appia Pignatelli (Spera, 26, fig. 3, 156). 

Tale ipotesi di ubicazione è soprattutto supportata dal rinvenimento, nel medesimo 
terreno, dopo che questo nel 1838 era passato ad un nuovo enfiteuta, il De Rosa (ASR, 
Camerlangato, Parte II, titolo IV, b. 156, fasc. 217; L. Grifi, Giornale Arcadico 109 (1846), 
276), di un secondo titulus (CIL VI 8750, ora nel Lapidario Profano ex Lateranense dei 
Musei Vaticani: LPEL Z, 6v; inv. 26083) pertinente al medesimo sepolcro, pressoché iden- 
tico all’iscrizione già considerata, con solo minime variazioni testuali (secondo il Momm- 
sen la duplicazione della lastra può essere spiegata con il posizionamento simmetrico ai 
lati della fronte sepolcrale: CIL VI, 2, 1, p. 2164): Diis Manibus / T(itus) Aelius Aug(usti) 
lib(ertus) Primitivus / archimagirus / fecit Aelia Tyche et sibi et Aeliae Tyrannidi coniugi et 
libertis li/bertabusq(ue) meis vel Aeliae Tyran/nidis posterisque eorum custodia monimen- 
ti inhabitandi ne quis / interdicere vellit quotsi nemo de n(ostra) memoria / extiterit perti- 
nebit ad collegium cocoru(m) Caesaris n(ostri) quot veniri donarive vetamus si ad/versus 
ea quis fecerit poenae nomine feret arcae cocorum sestertium L m(ilia) n(ummum) ate ex 
usuris eorum / celebretur suo quoq(ue) anno. [h(oc) m(onumentum)] k(eredes) n(on) 
s(equentur). Le variabili più significative emerse dalla comparazione dei due documenti 
vanno riconosciute, si nota, nell’inserzione del secondo elemento femminile, Aelia Tyran- 
nis, legata da vincolo matrimoniale al dedicante, logicamente quando la prima moglie, Ae- 
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lia Tyche, era ormai defunta (l'esecuzione di questo secondo titulus deve quindi essere in- 
quadrata in un momento posteriore rispetto all'epigrafe CIL VI 7458); nella semplifica- 
zione del riferimento al collegium cocorum Caesaris, senza la specificazione topografica, 
entro la formula di destinazione del monumento in caso di mancata discendenza; in mini- 
me diversificazioni, infine, nell’articolazione della clausola pecuniaria, ampliata con la 
specificazione dell’uso del denaro acquisito dalla cassa comune (arca) del collegium. 

Alla statio dei cuochi imperiali vanno senza dubbio attribuite anche ulteriori testimo- 
nianze epigrafiche provenienti dal territorio gravitante sulla via Appia nell’area del II mi- 
glio. Una lastra frammentaria riutilizzata come chiusura di loculo, con le lettere all’inter- 
no del sepolcro (come “prova la calce intorno al margine della faccia rovescia”: M. S. de 
Rossi, ‘Analisi geologica ed architettonica del cemetero di Callisto’, in de Rossi, Roma 
sotterranea II, 110), scoperta nel 1858 in una delle gallerie del livello superiore della regio- 
ne di Gaio e Eusebio del cimitero di Callisto (ibid.; v. Cal(I)isti coemeterium), recava Pin- 
cisione di un'epigrafe pertinente ancora ad un archimagirus liberto imperiale (CIL VI 
8751: /D(üs)] M(anibus) / [---A]ug(usti) lib(ertus) Symphlorus] / [arc]himagir[us] / [--- 
et] Aeliae AgrlippJinae / [--- ejt Iuliae Cleopatrae / [m]aritae bene merentibus et / [Ae]lia 
Agripp(i)nae nepoti suae libert[is] / libertabusque posterique eorum). 

Altre due iscrizioni spostano peró l'attenzione sul versante opposto della via, nell'area 
del complesso di Pretestato (v. Praetextati coemeterium), posizionato a poca distanza dal- 
l'Appia, lungo il tracciato della moderna Appia Pignatelli. Qui, negli ambienti ipogei, 
vennero rinvenuti due marmi inscritti con cornice modanata, le cui dimensioni (m 0,65 x 
0,99 e m 0,50 x 0,84) si prestano con difficoltà al riadattamento come chiusure di loculi o 
di formae, l'uno, scoperto nel 1836 entro una frana nella galleria B2 (Josi, ‘Cimitero di 
Pretestato', 208), dell'arcbimagirus M(arcus) Aurelius Aug(usti) lib(ertus) Hermes, che 
aveva predisposto il sepolcro per se stesso, per i fratelli Aurelius Ianuarius e Cn(eus) Oc- 
tavius Martialis, per i liberti, 1 posteri e per i figli nati in schiavitù, ancora proprietà del- 
l'imperatore, quindi, con un'evidente aggiunta, per la moglie Valeria Hermione e il colli- 
bertus Edulus, il quale, evidentemente nell'ambito del collegium, rivestiva la carica di capo 
di una delle decurie in cui lo stesso doveva essere diviso (Josi, ‘Cimitero di Pretestato", 
208; Ferrua, ‘Le iscrizioni pagane’, 75: M(arcus) Aurelius Aug(usti) lib(ertus) archimagirus 
se / vivo fecit sibi et Aurelio Ianuario et Cn(eo) Octavio / Martiali fratribus suis, libertis li- 
bertabusque / posterisque eorum, et bis quos ego domino n(ostro) dedi / et Valeriae Her- 
mione coniugi et Edulo / collib(erto) suo decur(ioni) cocorum); la seconda iscrizione, recu- 
perata da A. Ferrua nel 1962 nel settore orientale della grande galleria centrale nota ap- 
punto come *Spelunca magna”, venne dedicata da un altro capocuoco, Eustathes, Aug(u- 
sti) lib(ertus), e dalla moglie Aurelia Sabina, all'alumnus Glyconius, ai figli ancora schiavi, 
ai liberti e ai posteri (Ferrua, ‘Le iscrizioni pagane’, 75: D(is) M(anibus) / Eustathes Au- 
g(usti) lib(ertus) arc[bi]mag(i)rus et Aurelia / Sablina] se vivis fecerunt sib[i et] Glygoni 
alumno / suo [et] eis quos Caesari n(ostro) dedi / eft lib(ertis)] libertabusque posterisque 
eorum). 

Un probabile, reiterato legame del gruppo dei cuochi con la catacomba di Pretestato è, 
tra l’altro, individuabile in due iscrizioni posteriori alle epigrafi esaminate, cocorum XI e 
cocorum G (ICUR V 14815a-b), tracciate in modo estemporaneo - probabilmente con 
funzione di appunti per la destinazione di alcune tombe del vano - sull'intonaco ancora 
fresco steso sulla volta di una galleria (E17) di una regione impiantata e fruita tra gli ulti- 
missimi decenni del III secolo e gli anni iniziali del IV (Spera, I] complesso di Pretestato); 
da questa stessa, poi, proviene l'epigrafe di un Quintus lactearius ... qui fuit de domum 
Laterani (ICUR V 14583), che potrebbe riconfermare, ancora nel IV secolo, i rapporti 
con il personale addetto alle cucine della casa imperiale (v. però P. Liverani, ‘Dalle aedes 
Laterani al patriarchio lateranense’, RACrist 75 (1999), 527, 534-535). 

Più che orientare per un'ipotesi di localizzazione della s. C. sul lato occidentale della 
via Appia, nell'area del complesso callistiano (de Rossi, Roma sotterranea III, 636), ovve- 
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ro su quello orientale, dove sarebbe sorto il cimitero di Pretestato (Ferrua, ‘Le iscrizioni 
pagane’, 77), appare più logico valutare la dislocazione di tali reperti epigrafici, tutti asse- 
gnabili, sulla base dei formulari, dell’onomastica e della resa tecnico-paleografica, al II se- 
colo o al massimo ai decenni iniziali del successivo, nell’ottica di un’ipotesi interpretativa 
più articolata: al collegium dei cuochi imperiali doveva appartenere un possedimento piut- 
tosto esteso sulla via Appia, frazionato in proprietà unifamiliari per lo più pertinenti ad 
archimagiri, con un profilo territoriale non necessariamente omogeneo e unitario, ma for- 
se progressivamente acquisito e frammentato con la dislocazione di terreni ai due lati del- 
la via censoria, sempre in corrispondenza del II miliario, rispecchiando un modello inse- 
diativo generalmente valido in realtà per l’utilizzo sepolcrale delle proprietà suburbane da 
parte dei membri di collegia (J. P. Waltzing, Diz. Ep. II, 1, 364, s.v. collegium). 


de Rossi, Roma sotterranea m, 636; E. Josi, ‘Cimitero di Pretestato. Scavo 1935-36. Recupero di fram- 
menti di sarcofagi e di iscrizioni’, RACrist 13 (1936), 208-211; A. Ferrua, ‘Le iscrizioni pagane della catacom- 
ba di Pretestato’, Rend Linc 28 (1973), 75-77; Tomasserti IL 78; Spera, 187; L. Spera, ЇЇ complesso di Pretestato 
sulla via Appia. Storia topografica e monumentale di un insediamento funerario paleocristiano nel suburbio di 
Roma (in stampa). 


L. Spera 


CODETA, CODETANUS CAMPUS (234). Questa località è menzionata solo da Paul. Fest. 
50 L: Codeta appellatur ager trans Tiberim quod in ea virgulta nascuntur ad caudarum 
equinarum similitudinem (cfr. 38 L: Codeta ager in quo frutices existunt in modum coda- 
rum equinarum). Essa si identifica certamente con il campus Codetanus ricordato dai Ca- 
taloghi Regionari nella Regio XIV (A. Nordh, Libellus de Regionibus Urbis Romae 
(1949), 96; cfr. 99). Una minor Codeta è ricordata da Suetonio (Iul. 39) in relazione alla 
naumachia Caesaris, da situare nel Campo Marzio in base a Cass. Dio 43.23.4 (Е Coarel- 
li, LTUR I, 291, s.v. Codeta Minor; l'opinione contraria di L. Cordischi, che la colloca 
nella Regio XIV, è da escludere in base a Cassio Dione). La sua localizzazione si può fis- 
sare in base a una scoperta epigrafica, avvenuta al momento della costruzione del ponte 
Principe Amedeo (ora ponte Mazzini), sul lato di Trastevere (CIL VI 30422): fineis [CJau- 
detae. La Caudeta (maior) si trovava quindi nell'area ora attraversata dalla via della Lun- 
gara (ne facevano forse parte i prata Quinctia: v.). Gli arbusti a forma di coda equina, che 
avevano dato nome alla località, vanno probabilmente identificati con gli equiseta (ital. 
“code di cavallo”), caratteristici dei luoghi umidi (Plin. zat. 18.259; 26.132-134). 


Jordan - Hiilsen, 624-625, 652; L. Borsari, NSc 1892, 348; Е. Coarelli, Il Campo Marzio (1997), 19-20, 76, 
83, 584; Id., LTUR I, 291, s.v. Codeta Minor; L. Cordischi, "Note in margine di topografia romana: Codeta, 
minor Codeta e Naumachia Caesaris’, BCom 100 (1999), 53-62. 


F. Coarelli 


COLLATINA VIA (235). È nominata unicamente da Frontino due volte (a4. 5; 10; i codi- 
ci recano anche n forma via Collatia, v. ed. C. Kunderewicz, Teubner, 1973, 4, 8), allorché 
localizza presso la strada (a 980 passi su un diverticolo proveniente dal VI ‘miglio della 
Prenestina) la fonte dell’aqua Augusta (v.), immessa nell’agua Appia, e indica al’ VIII mi- 
glio della stessa C. l'origine della Virgo (v.). Dal primo passo si ricava che la strada corre- 
va in quel tratto a N della Prenestina, fra questa e l’Aniene (v.). Il nome le deriva dall’an- 
tico oppido di Collatia, che la via collegava a Roma, il cui sito viene riconosciuto nell’at- 
tuale castello di Lunghezza (Quilici, Collatia, 28-29, 35; 199-237, n. 100; 201; Id., in Ci- 
viltà del Lazio primitivo (1976), 187), sulla sponda sinistra di una profonda ansa dell’ A- 
niene, a miglia 10,5 ca. dal recinto serviano (oggi km 14 della Collatina moderna). Pur- 
troppo le fonti non offrono dati circostanziati per una sicura localizzazione di Collazia, il 
cui nome avrebbe avuto origine dalle ricchezze ivi conlatae da altre città all'epoca di Tar- 
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quinio il Superbo (Paul. Fest. 33 L; Serv. Aen. 6.773; v. M. P. Muzzioli, Enc. Virg. I, 840- 
841, s.v. Collatinae arces): dagli storici, che la ricordano tra le conquiste di Tarquinio Pri- 
sco e come teatro dell'oltraggio subito da Lucrezia ad opera di Sesto Tarquinio, si ricava 
che era ad E di Roma verso il territorio sabino (v. Dion. На]. 3.50.4; 4.64-67 e Liv. 1.38.1; 
1.57.8 e 58.1, ove è considerata ora latina ora sabina); Strabone (5.3.2), che la dice ridotta a 
villaggio o proprietà privata, ne indica la posizione ad appena 30 stadi da Roma (= meno 
di quattro miglia), ma tale distanza si adatta.solo ad Antemnae (v.) nominata subito dopo; 
anche Cicerone (leg. agr. 2.96) la dice ormai decaduta e all’epoca di Plinio era tra gli oppi- 
da totalmente scomparsi (nat. 3.68). 

Il riconoscimento di Collatia al castello di Lunghezza si può accettare unicamente per 
ragioni topografiche, poiché la documentazione archeologica a disposizione non appare 
risolutiva: si tratta infatti solo di materiali eterogenei databili fra la tarda età del Ferro e il 
ТУ-ПІ secolo, privi di contesto, essendo stati rinvenuti in vecchi scavi nell'area del castel- 
lo (alcuni, per altro, solo attribuiti). L’oppido, inoltre, non avrebbe mai raggiunto struttu- 
ra e dimensione urbane (Quilici), ma sarebbe rimasto sempre un castello avanzato della 
più importante città di Gabii posto a controllo del territorio sull’Aniene e collegato alle 
correnti di traffico fra il Lazio e la Campania. Recenti scavi ancora inediti condotti presso 
il castello sembrerebbero addirittura smentire tale identificazione, a vantaggio invece di 
quella con l'abitato di La Rustica (Musco, 191, 203). Tuttavia anche altre localizzazioni di 
Collatia (al castellaccio dell’Osa o al casale del Cavaliere), parimenti del tutto prive di ri- 
scontro archeologico, si sono orientate verso lo stesso ambito territoriale (Quilici, Colla- 
tia, 199, 206). Il sito di Lunghezza, quindi, resta oggi il più probabile, soprattutto poiché 
la v. C. punta su di esso, avvicinandosi progressivamente all’ Aniene. Del resto l'accurata 
eplorazione del territorio solcato dalla strada fino a Lunghezza non sembra offrire alter- 
native; lungo il percorso infatti l’unico abitato protostorico-arcaico degno di rilievo è 
quello di La Rustica-casale Bonetta, situato al V miglio, proposto per il riconoscimento di 
Caenina (v.), e comunque valido per uno di quei centri più vicini a Roma, situati sul limi- 
te del primitivo ager Romanus. Un’alternativa potrebbe essere quella di spingersi ancora 
oltre verso E, ma la v. C., dopo Lunghezza, non prosegue lungo l’Aniene, bensì volge а 
SE dirigendosi verso Gabi; (Quilici, Collatia, 421-427, п. 309). Il più importante centro 
arcaico in tale direzione è quello di Corcolle, unito all’Aniene e al proseguimento della 
nostra strada solo da vie secondarie, mentre il suo collegamento principale era ancora una 
volta con Gabi (v. A. M. Kahane, ‘A Paved Roman Road East from Gabii', BSR, 41 
(1973), 18-44); per Corcolle comunque è stata proposta l'identificazione con l'oppido dei 
Querquetulani o con Pedum (Z. Mari, Gallicano e i suoi acquedotti (1993), 47-52, 62-63; 
Id., Tibur, pars quarta (1991), 27 e 24, fig. 7; A. M. Reggiani et Alii, in L. Drago Troccoli 
(ed.), Scavi e ricerche archeologiche dell’Università di Roma “La Sapienza” (1998), 120- 
124). 


Il tracciato 


L'andamento della v. C. è stato oggetto di accurate indagini topografiche, che lo hanno 
quasi interamente riscontrato sul terreno (dalle mura Aureliane fino alla via di Portonac- 
cio (miglio 2,3 ca.), v. Quilici, ‘La via Collatina’; dalla tenuta della Cervelletta (miglio 4,5 
ca.) fino a Lunghezza, v. Quilici, Collatia, che corregge il percorso precedentemente indi- 
cato da Ashby in coincidenza con la Collatina moderna). Di recente la costruzione della 
ferrovia ad Alta Velocità Roma-Napoli, che segue da presso il tracciato e lo interseca in 
più punti, ha portato al rinvenimento di vari tratti del basolato e a chiarire l’assetto del 
territorio attraversato (v. Musco). 

La via si diramava dalla Tiburtina (v.) subito fuori la porta omonima delle mura Aure- 
liane; all'interno dell'area urbana, quindi, il suo percorso o coincideva con quest'ultima a 
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partire dalla porta Esquilina del recinto serviano o usciva indipendentemente da una por- 
ta Conlatina, citata in Paul. Fest. 33 L (da qui nell’elenco delle porte di Roma, v. Valenti- 
ni - Zucchetti I, 297), situata più a N (fra la porta Esquilina e la Viminale secondo С. Sä- 
flund, Le mura di Roma repubblicana (1932), 202-205, oppure da identificare con que- 
st'ultima: v. Е Coarelli, LTUR Ш, 326 s.v. porta C.; A. С. Thein, in Mapping, 259, s.v. via 
C.). In tal caso si osserva che a questa primitiva porta non ne corrispose una analoga nelle 
mura Aureliane, per cui la C. dovette uscire necessariamente dopo la costruzione di que- 
ste dalla porta Tiburtina (С. Pisani Sartorio, LTUR III, 312, s.v.; da escludere è la meri- 
dionale posterula degli bortz Liciniani, 314, s.v.), la quale è orientata non con l'omonima 
strada, ma con il tracciato di una via proveniente proprio da NO. 

Al bivio con la Tiburtina, fuori dalle mura, esisteva la chiesetta di S. Maria, forse coin- 
cidente con l'ecclesia S. Ianuarii (v.) ricordata in epoca post-antica (Serra, 129, 135-138). 
Dopo il bivio la C. coincideva con il vecchio vicolo di Malabarba, che oggi sopravvive so- 
lo a tratti nel popoloso quartiere di S. Lorenzo (via Tiburtina Antica, largo e via dei Fali- 
sci, largo degli Osci, via degli Apuli; sul vicolo іп ctà mediocvale v. Serra, 127-129). Il рсг- 
corso antico fino a Portonaccio è documentato da numerosi resti venuti alla luce soprat- 
tutto agli inizi del Novecento durante opere di urbanizzazione e, di recente, durante la 
costruzione della Ferrovia ad Alta Velocità. Per comodità sono tutti riportati nella carta 
qui presentata, che si basa su quelle di Quilici, ‘La via Collatina’, figg. 1-2 (si avverte che 
le localizzazioni ricavate dagli scarni resoconti in NSc 1908-1910 hanno margini di impre- 
cisione) e Musco, tav. A: A-B (via Tiburtina, via dei Volsci) - sepolcro di M. Livius Nar- 
cissus (CIL VI 21401) e basolato (Lanciani, FUR, tav. 24); C (valle dell’ex fosso di S. Lo- 
renzo, oggi viale dello Scalo S. Lorenzo, angolo via dei Sardi) - nel 1935 fu rinvenuto un 
sepolcro monumentale in blocchi di travertino, della prima metà del I secolo, con colom- 
bari addossati; la cella, ricavata nel plinto di base sormontato da un tamburo e decorata 
con pitture a motivi vegetali, era ancora utilizzata in età severiana (edito molto tempo do- 
po in A. M. Colini, BCom 79 (1963-64), 107-116; v. ora von Hesberg, 106); all’interno si 
trovò l’aretta sepolcrale di Pomponius Valens (AE 1966, 48). Nei pressi, scarichi di mate- 
riale archeologico recentemente accertati (R. Turchetti, BCom 92, 2 (1987-88), 429-432; D 
(viale dello Scalo) - incrocio con un diverticolo basolato che univa porta Maggiore a S. 
Lorenzo (Serra, 134-138). 

Oltrepassata la valle, la strada superava ondulazioni collinari oggi completamente 
stravolte dalla costruzione dello scalo e delle linee ferrate, per poi discendere nella valle 
dell’ex fosso lungo via di Portonaccio: £ - basolato (largh. m 2,60) con crepidini fian- 
cheggiato da tombe fra cui un colombario (A. Pasqui, NSc 1909, 227-228; E. Ghislanzo- 
ni, NSc 1909, 304; A. Pasqui, NSc 1910, 5; G. Gatti, B Com 37 (1909), 315-317, BCom 38 
(1910), 251-252 = CIL VI 37799 (cippo con la menzione di due librari), 38115, 38199, 
38604, 38652, 38994). Subito a N, colombario ipogeo del I-II secolo affiancato da sepol- 
ture povere (G. Bellini - M. Corrente - R. Turchetti, BCom 92, 2 (1987-88), 427-429, 
433-437); F - altro tratto di basolato con sepolcri presso villa Fumaroli, fra i quali uno 
con arcosoli e un colombario a due piani; recupero di sarcofagi e di numerosi titoli fune- 
rari (D. Vaglieri, NSc 1908, 265-266, 324, 351-352, 442; A. Pasqui, NSc 1909, 16, 41, 111- 
114; G. Gatti, BCom 36 (1908), 305-306, BCom 37 (1909), 313-315, nn. 1-2,10= CIL VI 
38118, 38173, 38270, 38382, 38556, 38764, 38934, 39273-39274; fr. di titolo imperiale 
IGUR 22). Dopo lo Scalo la v. C. proseguiva lungo il lato N della ferrovia per Pescara e 
l’Alta Velocità, come indicano numerosi rinvenimenti antichi e recenti: С (zona via di 
Casal Bertone-via E. Fieramosca-vicolo Borghetto di Malabarba, presso l'ex casale Luzi) 
- tombe, tra cui quelle di C. Ateius Epaphra (v.) e L. Cincius Nasta (v.), e materiali sepol- 
crali (D. Vaglieri, NSc 1908, 234-241; G. Gatti, BCom 36 (1908), 307-308, per il pregevo- 
le sarcofago di età medio-antoniniana con raffigurazione di prigionieri v. ora L. Musso, 
ММК. Le Sculture 1, 8, 1 (1985), 273-279, n. VI, 7; D. Vaglieri, NSc 1908, 387-388 = CIL 
VI 38196, 38202, 38961, 39272; E. Ghislanzoni, NSc 1909, 305-309; С. Gatti, BCom 38 
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(1910), 253-257); grande villa rustico-residenziale e mausoleo (Musco, 159-164, nn. 1-2). 
Altri materiali da vicolo Malabarba in M. Sapelli, MNR. Le Sculture I, 7, 2 (1984), 521- 
522, n. XXI, 3 (sarcofago di tufo tardo-repubblicano), M. Sapelli e P. Baldassarri, MNR. 
Le Sculture I, 10, 1 (1995), 85-86, n. 54; I, 10, 2 (1988), 14, n. 16 e 86-87, n. 103 (frammen- 
ti figurati di sarcofagi); H (casal Bertone) - ara sepolcrale CIL VI 33887 = ILS 7481 (R. 
Lanciani, BCom 19 (1891), 318-321; D. Marchetti, NSc 1892, 23-24) di M. Antonius Teres, 
negotiator suariae et pecuariae, di origine misenate (v. M. Bertinetti, in Misurare la terra, 
160-161); nei pressi furono rinvenute due statue femminili sepolcrali (G. Gatti, Nsc 1900, 
88-89). 

Superata l'odierna via di Portonaccio, la C. iniziava a seguire sul lato settentrionale il 
condotto sotterraneo dell’agua Virgo (v.) nel suo percorso EO verso le sorgenti, rispetto 
al quale fungeva da via di servizio (L. Quilici, ‘Sull’ Acquedotto Vergine dal Monte Pincio 
alle sorgenti, Quad TopAnt 5 (1968), 126-128, fig. 68); 7 (quartiere Collatino, fra la stazio- 
ne Prenestina e via Andriulli) - tratto di basolato largo m 2,50, fra muri di contenimento, 
rialzato da un battuto di epoca tarda (Musco, 165); L (area tra via Basiliano-via Andriulli- 
autostrada Roma-L' Aquila) - lungo tratto di basolato entro una tagliata, largo m 2,40, 
profondamente inciso dai carri, fiancheggiato, presso diverticoli collegati alle vie Prene- 
stina e Tiburtina, da una vasta necropoli di tombe povere e monumentali (I-II secolo), al- 
cune delle quali più alte e invadenti il piano stradale; dalla distribuzione spaziale e crono- 
logica delle migliaia di sepolture, dall’analisi degli scheletri e dei diversificati corredi po- 
tranno venire dati interessanti per la ricostruzione della demografia e delle forme di uti- 
lizzazione del territorio (Musco, 167-176, nn. 3bis-4); villa rustica (A. Cassotta, BCom 89 
(1994), 106-107); M (area ad E di via Andriulli) - probabile santuario legato allo sfrutta- 
mento di acque salutari (II-I sec. a.C.), occupato nel П secolo da un sepolcreto (Musco, 
177-178, n. 5); N (valle di Gottifredi, angolo via di Grotte di Gregna-via A. Scarpitti), O 
(fra via della Zampogna e viale P. Togliatti) - ville tardo-repubblicane (Musco, 178-179, 
nn. 6, 52); P (via Collatina Vecchia-via Salviati) - tomba nel tufo medio-repubblicana 
(Musco, 180-181, n. 7). А1 5° chilometro a sinistra della strada moderna, in loc. S. Anasta- 
sia (per la tenuta v. Nibby I, 138-139), furono rinvenuti - fra i resti di età imperiale di una 
villa - mosaici con soggetto marino e a decorazione geometrica (D. Vaglieri, NSc 1907, 5, 
283-284; si citano bolli di II-III secolo e la fistula del plumbarius L. Plotius). е 

In seguito la strada antica coincideva con la Collatina moderna (dal km 6), che seguiva 
fino al bivio con via della Rustica (il percorso è puntualmente indicato nella carta archeo- 
logica di Collatia, che si riproduce con la localizzazione dei resti venuti alla luce durante 
gli scavi per l'Alta Velocità). Il tratto fino a via della Rustica era attraversato più volte dal 
cunicolo dell'aqua Virgo che infine si portava nuovamente a 5 (Quilici, Collatia, 264-265, 
n. 160; 289, n. 172); Q, R - recenti verifiche presso via Severini e via degli Armenti (Mu- 
sco, 181; Egidi; Buonamico); 5 - sepolcreto con mausolei e basolato ad E di tor Sapienza 
(Musco, 181-187, п. 9; Egidi); Т - di nuovo basolato, largo m 2,40, prima del fosso di Tor 
Tre Teste (Egidi). Superato il fosso di Tor Sapienza, la strada passava a 5 dell’abitato pro- 
tostorico di La Rustica (v. supra) e presso l'omonima torre medioevale (Quilici, Collatia, 
85-88, nn. 13-14). Anche in questo settore sono da registrare novità: U (tra via Aretusa e 
via Sileno) - sepolcreto e villa tardo-repubblicana (Musco, 187-188, n. 10); complesso 
idraulico presso via del casale Caletto (C. Calci - G. Messineo, BCom 93, 1 (1989-90), 
131-132; V (presso via Galatea) - tratto di basolato largo m 2,40 (Musco, 191-192, n. 12); 
Z (area “La Rustica-Metro”-via Noale) - fosse per coltivazione e canali di drenaggio (Mu- 
sco, 192-193, n. 13). A questo punto la strada, compiendo una curva a N, aggirava le sor- 
genti dell’acqua Vergine (v.), discendeva lungo il fosso di Ponte di Nona e si riuniva alla 
moderna Collatina (scavi nella vicina villa riportata in Quilici, Collatia, 140-142, n. 50, v. 
Musco, 193-197, n. 14), ove esce dall’ambito qui fissato per il suburbio (miglio 8,5). Il 
proseguimento fino a Lunghezza è comunque ben documentato da tratti basolati e taglia- 
te, riscontrati e anche venuti alla luce di recente, che davano origine a un percorso spezza- 
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to a segmenti (Quilici, Collatia, 249, n. 118; 246, n. 108; 238-240, n. 103; 412, n. 283; M. 
Montalcini De Angelis d'Ossat, ‘Precisazioni topografiche per il territorio di Lunghezza’ я 
ArchLaz 4 (1981), 166-170; C. Morelli et Alii, BCom 91, 2 (1986), 635-640, necropoli e la- 
stricato presso via Carpinone a S di Lunghezza; Musco, 197-202). 

I numerosi rinvenimenti relativi al tracciato e la buona conoscenza del territorio con- 
sentono di inquadrare a grandi linee il carattere e la funzione della v. C. attraverso i seco- 
li. Delineatasi sicuramente in epoca molto antica come asse di collegamento fra Roma e 
Collatia, essa conservò sempre - tranne che nel percorso immediatamente suburbano fino 
al IV miglio (forse interessato da una radicale rettifica) - l'andamento sinuoso tipico delle 
strade arcaiche; nonostante le numerose tagliate per evitare i salti di quota, infatti, tende a 
seguire la morfologia naturale delle colline e dei fossi per un più agevole transito. Non è 
escluso anzi che in essa vada riconosciuto uno dei più vetusti collegamenti con Gaii (v. 
via Gabina), anteriori alla via Prenestina (v.), che per il suo lungo e perfetto rettifilo appa- 
re una chiara realizzazione tardo-repubblicana. Anche la C. comunque nello stesso perio- 
do di tempo, fu soggetta come altre strade ad una sistemazione che previde parziali retti- 
fiche e la stesura del lastricato di selce. Questo fu in linea di massima inserito sul tracciato 
più antico: lo dimostrano il persistere dell'andamento sinuoso e la sede stradale (basolato 
largo costantemente m 2,40 ca.), accolta talora in tagliate preesistenti più larghe. I lavori di 
pavimentazione dovettero comportare anche la scansione miliaria, che, come ricostruita 
qui a partire dalle mura Serviane, si adatta bene all’indicazione di Frontino sull’esistenza 
delle sorgenti della Virgo all’ VIII miglio (non sono noti finora miliari; dubbio è quello se- 
gnalato in Musco, 168). Il tratto immediatamente suburbano fino alla zona di Portonac- 
cio, ove si concentarono agli inizi del ‘900 i rinvenimenti dovuti alla costruzione dello 
Scalo Merci S. Lorenzo, per la densità dei sepolcri (di varia natura e tipologia) sembra 
quello più assimilabile da un punto di vista monumentale alle altre grandi strade di traffi- 
co. La ristrutturazione tardo-repubblicana va collegata con il diffondersi nel ITI-II sec. 
a.C. delle ville rustiche di produzione e con l’attività delle cave di tufo lungo l’Aniene (v. 
Pallenses lapidicinae), alle cui esigenze di trasporto la via era ormai destinata; dall’età au- 
gustea questa servì anche per la manutenzione dell’acquedotto Vergine, che venne fatto 
coincidere per un buon tratto, dopo le sorgenti, con il suo corso. Proprio alla costruzione 
dell’acquedotto (che forse comportò un restauro generale) e alla continua esigenza di 
adattamenti richiesti dal traffico locale vanno riferite le piccole variazioni di percorso (v. 
supra: carreggiata invasa da strutture connesse allo speco) e le ripavimentazioni con scar- 
se tracce d’uso, le quali si differenziano nettamente dai tratti più ‘battuti’ dotati altresì di 
marciapiedi e paracarri. L'intenso sfruttamento agricolo del suolo è dimostrato dai fre- 
quenti canali di bonifica e fosse per coltivazioni redditizie, evidenziate soprattutto dai la- 
vori per l'Alta Velocità, e dalla rete di diverticoli che allacciavano le ville. Tra queste spic- 
cano grandi impianti di produzione e ville rustico-residenziali, che perdurarono fino in 
epoca tarda. Nella zona di Salone è attestato da un cippo (III secolo) il praedium della c. f. 
Vibia Potamilla (v.) e alla stessa località & stata rivendicata anche la proprietà di M. Atilius 
Severus, cos. suff. nel 180 ca. (v.), localizzata invece sulla via Casilina (per entrambi v. L. 
Chioffi, ‘I nomi dei proprietari dall’analisi epigrafica’, in Suburbium, 439-440, 468-469, 
nn. 36-37). 


Ashby I, 138-149; Platner - Ashby, 562, s.v. via C.; L. Quilici, ‘La via Collatina. Analisi topografica del- 
l’antico percorso. I. Da Porta Tiburtina all'acqua Bollicante’, BCom 79 (1963-64), 99-106; Quilici, Collatia, 
32-55 passim, 85-87, 238-249 passim, 264-265, 289, 412; R. Egidi, “Tor Sapienza: rinvenimento dell’antica via 
Collatina (circ. VII), BCom 90 (1985), 118-119; L. Buonamico, “Тог Sapienza: strada romana (circ. VII)’, 
BCom 91, 2 (1986), 634-635; M. Sperandio, ‘Via Collatina” , in Ashby, 92; Quilici, 61-62; Richardson, 415, s.v. 
via C. M.G. Nini, EAA, II Suppl., vol. IV (1996), 986, s.v. via C.; S. Serra, ‘La viabilità tardoantica e medie- 
vale dalla porta Tiburtina a S. Lorenzo fuori le mura: una nota’, BCom 99 (1998), 127-129, 134-138; S. Musco, 
‘L'attività della Soprintendenza Archeologica di Roma in un settore del Suburbio orientale’, in S. Musco - L. 
Petrassi - S, Pracchia (edd.), Luoghi e paesaggi archeologici del suburbio orientale di Roma (2001), 158-202. 
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COLUMNAE (236). La passio di papa Urbano (Act. Sanct., Maii VI, 10-14), nell’amplia- 
mento narrativo delle vicende agiografiche conseguente la sepoltura del pontefice i» coeme- 
terio Praetextati via Appia (ibid., 13; v. Praetextati coemeterium), elabora il racconto di una 
supposta traslazione per intervento della matrona Marmenia, moglie di Carpasio, crudele 
collaboratore del praefectus Urbi Almachius (ibid., 13-14); in base a tale leggendaria tradi- 
zione le spoglie di Urbano e dei suoi compagni di martirio vennero prelevate con particola- 
re venerazione (ibid., 14: levaverunt inde cum grande bonore glebas almas) et adduxerunt 
eas in domum Marmeniae quae erat extra palatium Vespasiani Augusti sita prope Columnas, 
in qua sepulcrum B. Marmenia miro iussit modo poni. Per l'inquadramento topografico del- 
la domus Marmeniae (v.), dunque, il compilatore della leggenda ricorre a due entità monu- 
mentali di riferimento, il palatium Vespasiani (v.), concordemente identificato con il circo 
del complesso di Massenzio sulla via Appia (v. Maxentii praedium), e una non meglio defi- 
nibile struttura, di cui all'epoca della redazione della passio si deve supporre fossero per lo 
più emergenti elementi colonnati, capaci di motivare la formazione del toponimo. 

Per un'ipotesi di contestualizzazione territoriale del sito va considerato che, in genera- 
le, i caratteri compilativi del racconto agiografico in questione - concepito in integrazione 
consequenziale con la passio di Tiburzio, Valeriano e Massimo (Act. Sanct., Apr. II, 204- 
208) e attribuibile, proprio per la puntuale attenzione ambientativa, a un diretto cono- 
scitore dei luoghi vissuto tra il V e il VI secolo (H. Delehaye, Étude sur le légendier ro- 
main, Les saints de novembre et de décembre (1936), 78-79; A. Amore, Bibl. Sanct. XII, 
837, s.v. Urbano I: secc. V-VII) - inducono a valutare con una certa attendibilità i richiami 
che contribuiscono alla costituzione dello sfondo, suggestivo ma realistico, degli eventi. I 
fatti narrati si snodano prevalentemente nel territorio gravitante sulla via Appia, fra il III 
miglio, dove Urbano cura la catechesi e battezza i neo-convertiti (Act. Sanct., Apr. II, 204- 
205), e il locus ... qui vocabatur Pagus quarto milliario ab Urbe, sito che potrebbe tra- 
mandare la memoria storica dell’insediamento medio-imperiale di Erode Attico (v. Tpió- 
mov; inoltre v. Appia via, 118) e che accoglie i momenti più cruciali: interrogatori, impo- 
sizione al sacrificio nel templum Jovis (v.), condanne e martiri (Act. Sanct., Apr. II, 207- 
208; Maii VI, 11, 12; v. Trucidatorum locus). In tali riferimenti rivivono senza dubbio al- 
cune emergenze del tessuto insediativo più antico di questo settore del suburbio, sia pur 
spesso fantasiosamente reinterpretate, a volte individuabili con maggiore attendibilità, ad 
esempio nel caso ricordato del circo massenziano, noto come palatium Vespasiani anche 
nei Mirabilia e nei Graphia Aureae Urbis (Valentini - Zucchetti III, 22, 82, 187). 

Le Columnae, insieme con la domus Marmeniae, sono indicate extra, cioè "nell'area al- 
l'esterno”, “oltre” il circo, o anche, in base alla versione del manoscritto di Capua, iuxta pa- 
latium Vespasiani (H. Delehaye, in Act. Sanct., Maii VI, 14 nota b), nell'area tra l'Appia e la 
valle della Caffarella che all'epoca della compilazione della passio doveva profilarsi ancora 
con un'eccezionale ricchezza di presenze monumentali suggestionanti. Poterono forse col- 
pire l'immaginazione del redattore le colonne di uno degli importanti propilei di accesso al 
Triopio erodiano, sicuramente esistenti lungo i limiti della proprietà (ad un organismo di ta- 
le tipo appartenevano due manufatti con iscrizioni triopee scoperte nel XVI secolo presso il 
mausoleo di Cecilia Metella: СІС I 26 = ТС XIV 1390 = IGUR П, 1, 339; v. L. Quilici, La 
valle della Caffarella e il Triopio di Erode Attico’, Capitolium 43 (1968), 329-346 e С. Pisa- 
ni Sartorio - R. Calza, La villa di Massenzio sulla via Appia. Il palazzo, le opere d’arte 
(1976), 131). Se, però, si attribuisce alla preposizione extra, attestata dalla lezione dei tre 
manoscritti vaticani, una valenza più ampia in senso territoriale (Tb LL V, 2, 2055, s.v. extra), 
non sembra di poter escludere che l’autore della passio abbia proiettato le vicende oltre il IV 
miglio, fino all'area della villa dei Quintili (v.), ricolma di richiami antichi e paganeggianti; 
qui - coincidenza singolare, benché il toponimo abbia una logica ricorrenza nella Campagna 
Romana durante il Medioevo (Tomassetti II, 607) - due documenti fondiari del 961 e del 
1158 relativi a terreni della tenuta Statuario propongono, rispettivamente, i toponimi Sex 
Columnas (Annales camaldulenses ordinis sancti Benedicti, quibus plura interferuntur tum 
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ceteras italico-monasticas res, tum historiam ecclesiasticam remque diplomaticam illustran- 
tia. D. Joahanne-Benedicto Mitiarelli et D. Anselmo Costadoni ... auctoribus ... Ad fidem 
monumentorum et veterum chartarum, quae appendicem constituunt I (1755-1773), 64) e 
Tres Columnas (P. Fedele, ArchStorRom 26 (1903), 21-141, n. 79; v. Tomassetti IL 139). 


Spera, 284; L. Spera, ‘Il territorio della via Appia: forme trasformative del paesaggio nei secoli della tarda 
‘antichità’, in Suburbium, 324-326; Ead., “Gli spazi del sacro nel suburbio di Roma tra tarda antichità e alto- 
medioevo: luoghi della storia e dell’immaginazione nelle passiones dei martiri romani’, in Lo spazio del san- 
tuario. Un osservatorio per la storia di Roma e del Lazio, Atti del Convegno, Roma, Università degli Studi di 
Roma Tre - Università degli Studi Roma Tor Vergata, 25-27 settembre 2002, in stampa. 


L. Spera 


COMITATUM, IN (237). Les mots С. apparaissent dans la seule Depositio Martyrum - 
donc dans le courant de la première moitié du IVe siècle - à propos des saints Clément, 
Sempronianus, Claudius (ou Clavus) et Nicostratus, qui figurent dans le document à la da- 
te du 9 novembre: VI idus Nov. Clementis Semproniani Clau(d)i Nicostrati in comitatum 
(Valentini - Zucchettti II, 27). Cela rend plausible, mais non certaine, la localisation à Ro- 
me du toponyme i. C., car si la Depositio mentionne pour l'essentiel des saints romains, 
elle fait place aussi à quelques saints étrangers, tels Perpétue et Félicité pour l'Afrique. Il 
n'est pas douteux en revanche qu'au Ve siècle, les saints étaient honorés à Rome comme en 
fait foi le Martyrologe hiéronymien, qui fournit à la méme date du 9 novembre une ver- 
sion à la fois corrompue et abrégée de la notice de la Depositio: V id. Novembris Romae 
Clementis Semproni (Act. Sanct., Nov. II, 1, 141). 

Où placer plus précisément alors cette commémoration? Peut-étre sur le Coelius, si 
l'on se fie à d'autres notices du Martyrologe biéronymien qui sont certainement relatives 
aux mêmes saints, méme si elles fournissent une liste légérement différente et anticipent la 
célébration au 8 novembre, car les hésitations sur la nomenclature des saints ou la date de 
leur commémoration sont fréquentes dans ce document trés remanié. Le manuscrit de 
Berne du Martyrologe porte en effet la mention VI id. Novembris Romae ad Celio monte 
Simp(ro)niani Claudi Castoris Nicostrati (Act. Sanct., Nov. II, 1, 140), tandis que celui de 
Dublin identifie en outre ce groupe de martyrs avec les “Quatre-Couronnés”: VI id. No- 
vembris Romae in Coelio monte nat. Simproniani Claudi Nicostrati et Castoris LIMI Co- 
ronatorum (AnalBolland 32 (1913), 405). Le sanctuaire du Coelius auquel renvoient ces 
deux notices est évidemment l'église des Quatre-Couronnés, qui est connue comme titre 
à partir de 595. (Greg. M. epist. 5.57a = МСН, Registr. epist. I, 367), mais est certainement 
plus ancienne: elle apparaît déjà, une génération auparavant, dans le sacramentaire léonien 
(L.-C. Mohlberg (ed.), Sacramentarium Veronense (Cod. Bibl. Capit. Veron. LXXXV 
(80)) (1956), 147) et surtout, l'analyse des élévations conservées permet de dater de la fin 
du IVe siècle ses éléments les plus anciens (CBCR IV, 27). 

La cause serait entendue si les Itinéraires de pèlerins du VIIe siècle n'étaient unanimes 
à placer les restes des Quatre-Couronnés au troisième mille de la via Labicana, dans le ci- 
metière inter duas lauros (v. Duas lauros (inter), coemeterium). Ils sont en cela fidèles è la 
Passio légendaire des saints (Act. Sanct., Nov. III, 765-779), un document composite dont 
les vingt et un premiers paragraphes racontent le martyre en Pannonie de cinq sculpteurs, 
Sempronianus, Claudius, Nicostratrus, Castor et Simplicius, dont les corps, jetés dans un 
fleuve, sont recueillis par un certain Nicodéme, puis au paragraphe 22 celle de quatre cor- 
nicularii romains, déjà mentionnés dans la Passio Sebastiani (Act. Sanct., Ian. II, 640), qui 
auraient péri deux ans jour pour jour aprés les pannoniens, mais dont on avait oublié les 
noms, ce qui explique qu'en les enterrant sur la viz Labicana, le pape Miltiade ait décidé 
de les honorer sous les noms des saints Claudius, Nicostratus, Sempronianus et Castor: 
Tunc beatus Sebastianus cum Miltiadem episcopum collegit corpora et sepeliuit in uia La- 


bicana miliaro ab Urbe tertio cum sanctis aliis in arenario. Quod cum eodem tempore sed 
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post duos annos evenisset id est sextum idus novembris et nomina eorum repperire minime 
potuissent, iussit beatus papa Miltiades episcopus ut sub nomina sanctorum Claudii Nicos- 
trati Semproniani et Castorii anniversaria dies eorum recolatur (cit., 779). 

En combinant ainsi tant bien que mal deux traditions, pannonienne et romaine, la pas- 
sio redonne quelque crédit à une localisation ancienne du culte des saints dans le subur- 
bium de Rome. Est-ce suffisant pour placer dans ce suburbium le toponyme i. C., que la 
passio, à la différence de la Depositio Martyrum, n'a pas retenu ? Beaucoup l'ont pensé, et 
en dernier lieu A. Amore, qui a jugé que "questa espressione designa un luogo della via 
Labicana nei pressi del cimitero inter duas lauros e precisamente un grande latifondo im- 
periale che si estendeva dalla porta Maggiore fino a Centocelle: la topografia dunque tra la 
Depositio Martyrum e gli Itinerari concorda perfettamente” (Amore, 118). 

L’interprétation n'est pas invraisemblable, bien qu'elle soulève deux difficultés. La pre- 
mière est que la topographie des abords de la via Labicana est relativement bien connue 
gráce à la liste des donations impériales annexée à la biographie de Silvestre du Liber Pon- 
tificalis (Lib. Pont. 1, 183), qui fait mention d'un fundus Laurentum (v. Laurentum, fundus) 
et d'un territurium inter duos lauros (v. Duas lauros (inter, ad), territorium), mais non d'un 
lieu-dit Comitatus. La seconde difficulté est que comitatus, comme l'a bien marqué Ch. 
Pietri, désigne “le quartier général du prince", et que, méme si “au voisinage du cimetière 
de la Labicane s'étendait au Ve siècle un terrain d'exercices militaires, on ne voit pas que la 
zone ait jamais pu recevoir l'état-major des comtes, des tribuns et des notaires" (Pietri, Ro- 
ma christiana, 495). Aussi peut-on penser que comitatus, dans la Depositio Martyrum, ren- 
voie plus génériquement à la Cour impériale, donc à un lieu relativement indéterminé. Ce 
peut être Rome, bien entendu, mais également Sirmium, autre capitale impériale au voisi- 
nage de laquelle furent sans doute martyrisés les saints pannoniens, dont Urbs, à l'origine, 
n'a peut-étre vénéré que des brandea, sur le Coelius ou la via Labicana. Dans cette pers- 
pective, l'existence d'un toponyme i. C. dans le suburbium serait plus que douteuse. 


L. Duchesne, ‘Le culte romain des Quatre Couronnés (Santi Quattro), MEFR 31 (1911), 231-246; A. 
Amore, ‘I Santi Quattro Coronati’, Antonianum 40 (1965), 177-243; Amore, 116-119; J. Guyon, ‘Les Quatre 
Couronnés et l'histoire de leur culte des origines au milieu du IX* siècle’, MEFRA 87 (1975), 505-561; Pietri, 
Roma christiana I, 494-495; H.-R. Seeliger, ‘Die Geschichte der Katakombe inter duos lawros nach den 
schriftlichen Quellen’, in J.-G. Deckers - H.-R. Seeliger - С. Miekte, La catacomba dei Santi Marcellino e Pie- 
tro - Repertorio delle pitture (1987), 61-67. 


J. Guyon 


COMMODIANI HORTI (238). Gli borti di L. Aurelius Commodus sono nominati solo 
аа Historia Augusta a proposito di una porticus curva con raffigurazione a mosaico di 
Pescennio Nigro che portava i sacra di Iside (Hist. Aug., Pesc. 6.8: Hunc (= Pescennium 
Nigrum) in Commodianis bortis in porticu curva pictum de musio inter Commodi amicis- 
simos videmus sacra Isidis ferentem; quibus Commodus adeo deditus fuit, ...); sull'adesio- 
ne di Commodo al culto isiaco, richiamata anche in Hist. Aug., Comm. 9.4, v. R. E. Witt, 
Isis in the Graeco-Roman World (1971), 237; A. Grimm, in E. A. Arslan (ed.), Iside il mi- 
to il mistero la magia (1997), 130-131. La localizzazione degli horti rimane ignota, né si 
conosce se facessero parte dei possedimenti privati dell'imperatore o se derivassero dalle 
proprietà imperiali trasmesse a lui in eredità. 
" G. Tagli, Diz. Ep. Ш, 1026, s.v.; Platner - Ashby, 266, s.v.; Richardson, 197, s.v.; E. Papi, LTUR III, 57, s.v. 
ortt C. 
E. Papi 


COMMODILLAE COEMETERIUM (239). — Nelle fonti topografiche, liturgiche e documenta- 
rie l'insediamento funerario di Commodilla sulla via Ostiense è attestato con la doppia 
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denominazione di coemeterium Commodillae e coemeterium sanctorum Felicis et Adauc- 
ti. La prima, evidentemente la più antica e da riferire alla proprietaria nel cui sottosuolo si 
sviluppò il cimitero, si incontra nel Martyrologium Hieronymianum (Act. Sanct., Nov. IL, 
2, 476-477) e nell’Index coemeteriorium vetus (Valentini - Zucchetti II, 65); la seconda, 
che menziona i due martiri eponimi, oltre che nelle biografie di Giovanni I (523-526) e 
Leone III (795-816) del Liber Pontificalis (Lib. Pont. I, 276; II, 2), ricorre nei due più au- 
torevoli itinerari del VII secolo, la Notitia Ecclesiarum e il De locis, che riportano rispetti- 
vamente: Et vadis ad occidentem, et invenies sanctum Felicem episcopum et martirem, et 
discendis per gradus ad corpus eius (Valentini - Zucchetti II, 89); Et non longe inde ecclesia 
sancti Felicis est, ubi ipse dormit, cum quo, quando ad caelum migravit, pariter properabat 
Adauctus, et ambo requiescunt in uno loco (Valentini - Zucchetti II, 110). Sia il Liber Pon- 
tificalis sia gli Itinerari si riferiscono ovviamente soltanto all'area sacra del cimitero (la c.d. 
*basilichetta dei martiri) e non alla catacomba nel suo complesso. Pertanto, allo stato at- 
tuale, la testimonianza più antica (ca. 380-370) della denominazione della catacomba coni 
nomi dei martiri eponimi è costituita dall'iscrizione albo picta, tracciata sulla fronte del 
cubicolo di Leone nella regione venuta alla luce nel 1953 (/CUR III 8669): qui, per indi- 
care la catacomba, all’antica denominazione coemeterium Commodillae si sostituisce 
quella più recente di cem(eterium) [A]dautti et Felifc]is. La menzione dei martiri eponimi 
ricorre anche in documenti epigrafici di committenza pontificale e privata: gli elogi di pa- 
pa Damaso (Ferrua, n. 7) e di Siricio (CUR II 6017); l'epitaffio di Babosa, dulcis virginia 
con l’espressione refrigeret tibi deus et Cristus / et domini Adaeodatus (i.e. Adauctus) et 
Felix (ICUR II 6152) e quello più tardo, del 426, che ricorda l’acquisto di una sepoltura 
presso la tomba di S. Merita, anch’essa annoverata tra i martiri venerati nel complesso ci- 
miteriale della via Ostiense (/CUR II 6102). 

La prima esplorazione risale al 2 maggio 1595, allorché A. Bosio riuscì a penetrare in 
una parte della catacomba, come si deduce dalla particolareggiata descrizione del percor- 
so seguito (Bosio, 170) e dalla sommaria planimetria delle gallerie esplorate, pubblicata 
nel 1651 da P. Aringhi ancora con l’errata denominazione di cimitero di Lucina (P. Arin- 
ghi, Roma subterranea novissima ЇЇ (1651), 417). Nel 1688 una frana “sotto le vigne de’ Si- 
gnori Mandrosi”, lungo la strada che conduce dalla basilica di S. Paolo f.l.m. a S. Sebastia- 
no (Ze. delle Sette Chiese), riportò alla luce altre gallerie cimiteriali, anch'esse sicuramen- 
te appartenenti al cimitero di Commodilla: ne dà notizia il Boldetti (Boldetti, 2) specifi- 
cando “... questa parte del medesimo (i.e. cimitero) fu trovata per anche intatta co’ suoi 
sepolcri; la maggior parte de'quali era contrassegnata со’ vasi di sangue e con palme, o con 
altri simboli cristiani con molte iscrizioni sepolcrali”. Una successiva frana precluse defi- 
nitivamente l’accesso al cimitero fino al 1903, quando, in occasione della chiusura di alcu- 
ni lucernari nel fondo agricolo del sig. G. D. Serafini, si ripresentò l’occasione per nuove 
indagini. I lavori, avviati in quell’anno per iniziativa della PCAS, proseguirono fino al 
1906 e consentirono di riportare alla luce la catacomba in gran parte della sua estensione. 
Ancora una circostanza fortuita - lo scavo per le fondazioni di un edificio tra via delle Set- 
te Chiese e via Giovannipoli - consentì, nei primi mesi del 1953, di ritrovare un comples- 
so di gallerie cimiteriali “appartenente con tutta probabilità alla vicina catacomba di 
Commodilla” (Ferrua, “Scoperta”, 7): si trattava dell'area poi vulgata con la denominazio- 
ne di “regione del cubicolo di Leone”. 

Diversamente dalla gran parte delle catacombe romane, per le quali si può accertare o 
quantomeno ipotizzare un’origine precostantiniana, il complesso di Commodilla non 
presenta alcun indizio che possa far supporre una sua utilizzazione funeraria collettiva e 
generalizzata prima della metà del IV secolo. La sua origine, o per lo meno il presupposto 
della sua nascita, deve necessariamente individuarsi nella presenza di uno o più deposizio- 
ni martiriali in una delle gallerie arenarie nella collina prospiciente la basilica di S. Paolo 
f.m. Quando tale evento si sia verificato è questione che rimane nella sfera delle ipotesi di 
lavoro, dal momento che non sussistono elementi sufficientemente attendibili per accerta-. 
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re se i martiri eponimi del cimitero, Felice e Adautto, furono vittime di una persecuzione 
del III secolo (Valeriano) o del IV (Diocleziano). A tal proposito Ferrua ha sostenuto che 
nulla impedirebbe di supporre che i martiri del cimitero siano stati vittime della persecu- 
zione di Valeriano: di conseguenza, nel periodo che può considerarsi come la ‘preistoria 
della catacomba’ - quello cioè intercorso tra la deposizione dei martiri e l’inizio dell’uti- 
lizzazione comunitaria dell’insediamento - si può supporre che “se non proprio dimenti- 
cati, questi martiri sepolti da una privata in un fondo privato, avranno goduto solo di una 
venerazione e di un culto privati, non ospitando attorno a sé che le poche tombe del se- 
polcreto riservato dalla pia Commodilla sibi et suis fidentibus in Domino. Solo più tardi 
sarebbe stato aperto alla comunità” (Ferrua, ‘Le tre Rome sotterranee’, 412). La fase ‘pri- 
vata’ ipotizzata da Ferrua è comunque conciliabile anche con la cronologia ‘bassa’ (cio? 
dioclezianea) - probabilmente da preferire - del martirio dei SS. Felice e Adautto: in tal ca- 
so lo scarto temporale tra la fase privata e quella comunitaria dovrebbe misurarsi in circa 
un cinquantennio. 

Il nucleo originario del cimitero, in seguito alle ricerche del Bagatti e agli studi susse- 
guenti, sembra doversi individuare nella galleria arenaria A, che accolse le spoglie dei mar- 
tiri e che, successivamente, in conseguenza di una serie di trasformazioni strutturali im- 
poste dalla presenza appunto delle tombe venerate, finì per configurarsi come una sorta di 
irregolare vano basilicale a sviluppo longitudinale; alla galleria primitiva si accedeva da 
una scala, distrutta per l’allargamento posteriore del vano, ricostruibile lungo il lato 
orientale grazie alla conservazione di uno dei gradini superiori e alla mancanza di tombe 
proprio nel settore interessato dall'ingombro di tale accesso. A partire dall'ultimo tren- 
tennio del IV secolo, come indicano soprattutto alcune iscrizioni lapidarie datate agli an- 
ni 383, 388, 390 (ZCUR II 6038, 6045, 6049), dalla parete NE della galleria A si sviluppò, 
ad un livello più basso, l’arteria D, un vero e proprio retro sanctos direttamente comuni- 
cante con l’area delle tombe venerate. Diversamente da altre zone della regione dell’arena- 
rio, che recano evidenti i segni del passaggio e delle depredazioni dei cercatori di corpi 
santi dei secoli ХУП-ХУШ, la galleria D è pervenuta in uno stato ottimale di conserva- 
zione poiché già in antico ne fu sbarrato l’accesso, allorché si procedette all’allargamento 
della galleria A. A contrassegno delle sepolture, oltre a poche iscrizioni lapidarie (CUR 
II 6038, 6045, 6049, 6183, 6225, 6258, 6289, 6347, 6349, 6364) e a quelle “а nastro’ (cioè 
tracciate sulla sutura di malta ancora fresca) spesso ridotte al solo monogramma cristolo- 
gico o a segni non meglio definibili (CUR II 6152, 6155, 6238, 6258, 6313, 6322b, 6397, 
6406, 6409), furono impiegati in gran numero i più diversi oggetti e materiali (fondi di ve- 
tro, fiale e recipienti vitrei e fittili, lucerne, valve di conchiglie, pezzi di marmo colorati, 
oggetti di avorio e di metallo), infissi nella calce delle sepolture a loculo (De Santis, ‘Ele- 
menti’, 23-25). L'utilizzazione della regione dell’arenario, iniziata dalla galleria A, si este- 
se in breve tempo alle gallerie circonvicine (B-G), nelle quali l’insediamento delle prime 
sepolture può ragionevolmente situarsi tra i pontificati di Damaso (366-384) e Siricio 
(384-399). Questo complesso di gallerie, da ritenere come l’area centrale dell’intero cimi- 
tero, si presenta con un’accentuata connotazione di omogeneità sia in relazione agli ele- 
menti strutturali sia in relazione alla tipologia delle sepolture: predominano fittissimi ri- 
corsi di loculi che arrivano ad occupare anche gli attacchi delle volte; assenti arcosoli e cu- 
bicoli. Un segnale, anche questo, della generale povertà della catacomba, nella quale, non 
a caso, ad eccezione dell'area cultuale, non v'è traccia di decorazione e la stessa presenza 
dei materiali epigrafici - come si può osservare soprattutto nella galleria intatta D - risulta 
percentualmente più bassa rispetto alla grande quantità di tombe anepigrafi. Un altro ele- 
mento caratterizzante della regione dell’arenario è la presenza di tombe collettive scavate 
fino a m 6-7 di profondità con doppi ricorsi di 10-13 loculi sulle pareti. Non è pertanto 
sorprendente che le uniche testimonianze pittoriche siano quelle realizzate nella fase tar- 
da della basilichetta per la decorazione di tombe di devozione (Deckers - Weiland - 
Mietke, ‘Dokumentation’, tavv. 2-18). 
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Alla regione centrale tra la fine del IV e l'inizio del V secolo si aggiunsero due aree peri- 
feriche (Q e occidentale). La regione Q, direttamente comunicante con il sopratterra attra- 
verso una scala sicuramente successiva al 361 (СОК II 6023), è caratterizzata dalla presen- 
za di sepolture a loculo per lo più anepigrafi e solo di rado accompagnate da brevi iscrizioni 
‘a nastro": in tal senso appare sintomatica anche la scarsità di reperti marmorei che peraltro, 
in più di un caso, si rivelano come materiali di reimpiego tolti da altri sepolcri della medesi- 
ma catacomba. La regione occidentale, scavata al livello del primo piano in un banco di tufo 
giallastro di discreta coerenza, non offre la possibilità di uno studio che consenta di deci- 
frarne compiutamente caratteristiche e sviluppo topografico: si può comunque supporre 
che, almeno nel suo versante orientale, sia direttamente derivata dall'estremo settore occi- 
dentale della zona dell'areanario (A), rispetto al quale peraltro non sembra presentare alcun 
elemento significativo che possa giustificarne una netta priorità cronologica. La presenza di 
un titolo del 361 (/CUR П 6023) nella galleria S (quella che costituisce l'elemento di con- 
nessione con l'arenario) sembra indicare che questa parte della regione occidentale e l'area 
dell’arenario ebbero fin dal loro nascere una contemporaneità d'uso. 

La deposizione delle spoglie di un numero non meglio determinabile di martiri (tre co- 
me sembrano suggerire le incerte testimonianze monumentali o oltre cinque come tra- 
mandano le fonti?) in una cava abbandonata sulla via Ostiense costituisce l’atto di nascita 
e la motivazione prima del successivo sviluppo della catacomba di Commodilla nella sua 
funzione di santuario e cimitero comunitario. l'area sacra del cimitero può senz'altro ri- 
conoscersi nella galleria A della regione dell’arenario, dove, all’epoca della persecuzione 
dioclezianea, furono deposte le spoglie di alcuni martiri e sicuramente quelle di Felice, 
Adautto e Merita; quanto a Degna già il Delehaye (‘Les saints’, 17-43) giudicò rettamente 
della sua inesistenza storica. È in questa area del cimitero che Damaso dispose l’allesti- 
mento di un piccolo organismo monumentale, nel quale doveva organicamente inserirsi la 
monumentale iscrizione di apparato da lui composta in onore di Felice e Adautto, nella 
quale all'elogium dei due martiri seguiva la sintetica descrizione dell'iniziativa pontificale 
realizzata per il tramite del presbitero Vero: presbyter bis Verus, Damaso rectore iubente, 
/ conposuit tumulum sanctorum limina adornans (Ferrua, n. 7, vv. 6-7). Un secondo inter- 
vento pontificale si registra con l'immediato successore di Damaso, Siricio (384-399), il 
quale probabilmente condusse a termine o perfezionó quanto progettato e iniziato dal suo 
predecessore. Ne è testimonianza epigrafica un epigramma mutilo per circa il 50% della 
sua estensione ritrovato nell'area della basilichetta (I/CUR II 6017): vi si accenna ad un in- 
tervento, difficilmente ricostruibile nei suoi dettagli, realizzato dal presbitero Felice. Da 
questa iscrizione, in virtü di una serie di ingegnose (ma solo ipotetiche) integrazioni, si 
volle dedurre molto di più di quanto fosse obiettivamente lecito. In particolare l'attenzio- 
ne fu rivolta ai vv. 4-5, che, nella restituzione proposta dal Bonavenia (‘Iscrizione metri- 
ca’, 171-184) e poi accolta anche da Wilpert ("Beitráge", 104).e Bagatti (Z/ cimitero di 
Commodilla, 6, 58), costituirono l'argomento ritenuto decisivo per concludere che le spo- 
glie di Felice e Adautto fossero state deposte in due sepolcri diversi e non contigui: Feli- 
cem tegit bic tumulus; si queris Adauctum] / occurrit gradib(us) sancftorum ad limina pri- 
mus]. Si individuó pertanto (Wilpert, Bagatti) la sepoltura di Felice nel fondo della basili- 
chetta e quella di Adautto nel loculo sottostante la pittura della traditio clavium sulla pa- 
rete sinistra dell'ambiente basilicale. La proposta avanzata, in realtà, non sembra tenere 
nella giusta considerazione l'oggettiva difficoltà di discernere con nettezza la successione 
degli interventi di ristrutturazione interf'enuti nella galleria B, le cui evidenze superstiti 
non consentono allo stato attuale una lettura univoca. È comunque da rilevare che nella 
ricostruzione di Bonavenia, Wilpert e Bagatti vi è stata per un verso una sottovalutazione 
delle due uniche testimonianze integre/e autorevoli (l'epigramma damasiano e la chiara 
menzione del De locis, ... et ambo regfiescunt in uno loco, v. Valentini - Zucchetti II, 110) 
e per l'altro una sopravvalutazione del'mutilo carme siriciano. Inoltre non si è tenuto con- 
to della presenza sul fondo della basilichetta, al di sotto di una pittura (da riferire proba- 
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bilmente all'intervento di Damaso o Siricio) con Felice e Adautto (o Merita?) acclamanti 
ad un cristogramma, di due sepolture a loculo sovrapposte, tuttora visibili: una sistema- 
zione che ricorda quella di Pietro e Marcellino, deposti appunto in due loculi sovrapposti, 
probabilmente presenti a Damaso quando annotava Marcelline tuum pariter Petriq(ue) 
sepulcrum (Ferrua, n. 4). Questi elementi sono stati invece tenuti in giusta considerazione 
da Weiland (*Conposuit tumulum") nella plausibile proposta di ricostruzione dell'origina- 
rio organismo monumentale damasiano che doveva presentarsi nella forma di uno pseu- 
dociborio sormontato da un arco traforato, al di sopra del quale era collocata l'iscrizione 
damasiana; addossate al sepolcro dei due martiri, due colonnine con architrave al di sopra 
delle quali entro una lunetta si disponeva una pittura con i martiri. Soluzione analoga a 
quelle realizzate da Damaso per la monumentalizzazione delle tombe dei SS. Marcellino e 
Pietro nel cimitero ad duas lauros e di quella di S. Gennaro nella catacomba di Pretestato. 

Come nelle altre catacombe romane anche in quella di Commodilla nei secoli dell’alto 
Medioevo rimase accessibile solo l'area sacra, vale a dire la basichetta. Dopo gli interventi 
di Damaso e Siricio, & soprattutto agli albori dell'alto Medioevo che si avvia una consi- 
stente frequentazione delle tombe venerate. Nella biografia di Giovanni I (523-526) si ri- 
corda che il pontefice renovavit cymiterium sanctorum Felicis et Adaucti (Lib. Pont. I, 
276) e cioè, come sembra voler indicare il renovavit, ristrutturò l'intero impianto: allargò 
la galleria B, che venne definitivamente a configurarsi come una basilica ipogea, vi praticò 
sul fondo due absidiole, realizzò infine un monumentale scalone che dal sopratterra con- 
duceva direttamente all’area sacra. La devozione ai martiri eponimi ebbe particolare in- 
cremento a partire dal VII secolo: è quanto viene esplicitamente indicato dalle testimo- 
nianze scritte “а sgraffio” tracciate sull'affresco di S. Luca che occupa il fondo della basili- 
chetta (Deckers - Weiland - Mietke, "Dokumentation", tav. 17). Anche queste iscrizioni 
confermano come nel corso dell'alto Medioevo il pellegrinaggio a Roma avesse ormai as- 
sunto una dimensione internazionale: presso le tombe di Felice e Adautto si affollano vi- 
sitatori provenienti non solo dalla penisola, ma anche pellegrini d'oltralpe e tra questi par- 
ticolarmente numerosi e assidui appaiono gli anglosassoni, i quali, oltre che per la specifi- 
cità antroponimica (Vvernoth, Diornoth, Beornereth, Bolinoth, Cedilomi, Ceduald, De- 
ne, Pinca, Abba), testimoniano della loro etnia con l’uso del loro originario sistema grafi- 
co, l’alfabeto runico, che è quello appunto con il quale scrive il proprio nome Eadbald 
(Carletti, ‘I graffiti”, 141; Id., Scrivere i santi: epigrafia del pellegrinaggio a Roma nei seco- 
li VII-IX?, in Roma fra Oriente e Occidente (2002), 352-355). 

Una vera e propria ‘succursale’ della catacomba di Commodilla può a buon diritto ri- 
tenersi la regione cimiteriale venuta alla luce nel 1953 (L). Si tratta di un insediamento ipo- 
geo concettualmente integrato in quello di Commodilla, ma materialmente da esso indi- 
pendente: l’attuale comunicazione infatti è assicurata da un cunicolo artificiale scavato ap- 
positamente nel corso delle indagini condotte da A. Ferrua. L'atto di nascita di questo in- 
sediamento cimiteriale si deve all’iniziativa di un privato - Leone, funzionario dell’anno- 
na - che ancora in vita fece allestire per sé e per la sua famiglia un ambiente sepolcrale ric- 
camente decorato con pitture ad affresco (Deckers - Weiland - Mietke, ‘Dokumentation’, 
tavv. 19-34) che propongono soggetti martiriali (Felice, Adautto, Merita) e vetero e neote- 
stamentari (Negazione di Pietro, Pietro che batte la rupe, Daniele tra i leoni). L'iscrizione 
albo picta, posta sulla fronte della sua tomba (cubicolo a), testimonia del suo intervento 
che - nella scelta dell’ubicazione - fu evidentemente sollecitato dalla devozione per i due 
santi eponimi della catacomba: Leo officialis ann(onae) si[bi] / vivo fecit cubuculum in 
cem(eterio) / [A]dauti et Feli[c]is (ICUR III 8669). L'iniziativa di Leone - a giudicare dal- 
l'immediato successivo sviluppo dell'area - dette avvio ad un vero e proprio insediamento 
comunitario, che per circa un cinquantennio accolse numerosissime deposizioni. I suoi 
estremi cronologici, come indica la convergenza degli elementi epigrafici, topografici e 
strutturali, possono agevolmente circoscriversi tra l'ultimo decennio dell'età damasiana e 
il primo decennio del V secolo. 
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Come nucleo del tutto indipendente dalla contigua catacomba di Commodilla, la re- 
gione di Leone è provvista di scala propria, ai piedi della quale di diparte una galleria in as- 
se. A breve distanza dal pianerottolo si trova il cubicolo di Leone, la cui realizzazione e la 
contestuale ricca decorazione può situarsi tra il 375 e il 380. Questa cronologia, oltre che 
sugli elementi interni offerti dall’apparato decorativo, si fonda sulla presenza, a metà del- 
la galleria 22, di un'iscrizione in situ datata al 394 (ICUR III 8648) e sul dato strutturale 
dell’abbassamento della quota della galleria 13 nel punto di congiunzione con la 14: tra gli 
scalini che colmano il dislivello fra i tratti 14 e 13 fu infatti ricavata una sepoltura dalla cui 
iscrizione si desume che fu venduta nel 398 dal fossore Preiecticius ai coniugi Zosimus e 
Concordia (ICUR III 8647). Un importante dato di riferimento per la fase ultima dell’at- 
tività dell’intera regione è costituito dall’iscrizione lapidaria posta a copertura di una tom- 
ba a forma all'inizio della galleria 13: un epitaffio - assegnato dal Ferrua al 402 (ICUR III 
8649) - dedicato al medesimo Zosimus che nel 398 aveva acquistato dal fossore Preiecticius 
la tomba per la consorte Concordia. Il personale che in questa regione periferica operava 
per la realizzazione, la gestione e la vendita delle sepolture era probabilmente lo stesso che 
agiva presso la 'sede centrale": il già ricordato fossore Preiecticius, quantomeno negli anni 
intercorrenti tra la fine del IV e l'inizio del V secolo, agisce infatti come venditore di se- 
polture sia in Commodilla sia nell'area di Leone. 

L'aspetto complessivo di questo tardo e povero insediamento non è diverso da quello 
della cosiddetta ‘galleria intatta’ (D) che si sviluppa ad E della basilichetta dei martiri: ©... le 
gallerie non furono tagliate a regola d'arte, cosi che né calano a piombo ... né corrono sem- 
pre diritte da sepolcro a sepolcro. I loculi, male allineati o male incolonnati ... generalmente 
bassi e stretti e poco distanti l'uno dall'altro", “le loro chiusure sono spesso imperfette" 
(Ferrua, ‘Scoperta’, 11). Anche l’epigrafia di questa regione cimiteriale mostra evidenti i se- 
gni di una committenza di medio/basso livello economico e culturale: ad una scarsa presen- 
za di iscrizioni lapidarie, spesso caratterizzate dalla struttura segnaletica locus cuiusdam, fa 
riscontro un'altissima percentuale di titoli in arenato ad os loculi obducto scariphati. Nel- 
Fambito di questa tipologia tecnico-esecutiva le iscrizioni propriamente dette sono poche e 
generalmente brevi (/CUR III 8658, 8663, 8680, 8664): nella generalità dei casi per contras- 
segnare il sepolcro si ricorre al solo cristogramma o ad altri segni, non sempre immediata- 
mente percepibili nella loro funzionalità (/ CUR ТП 8705, 8707-8713); appare poi piuttosto 
frequente, sui bordi maltacei di fissaggio delle chiusure, l’affissione di oggetti di vario tipo, 
soprattutto lucerne e manufatti vitrei, che svolgono, ad un tempo, la funzione di segno di- 
stintivo del sepolcro e di corredo della sepoltura (De Santis, ‘Elementi di corredo”). 

L'attività funeraria della regione di Leone sembra definitivamente cessare nel corso del 
primo decennio del V secolo. Fino oltre la metà del VI secolo si continua invece, anche se 
sporadicamente, a seppellire nell’area centrale della catacomba (gallerie Ba-C e arterie im- 
mediatamente circostanti): lo testimoniano le deposizioni del 430 (/CUR II 6079), 431 
(ICUR П 6080-6081), 432 (ICUR II 6083), 434 (ICUR II 6084), 470 (ICUR II 6085), 
527-528 (ICUR II 6088), nonché le sepolture di devozione di Turtura (Deckers-Weiland- 
Mietke, ‘Dokumentation’, 61-65; Minasi) e degli anonimi defunti deposti nel sepolcro a 
forno e nella tomba sottostante la grande composizione pittorica con la traditio clavium, 
ambedue risalenti all'epoca delle ristrutturazioni di Giovanni I (523-526). L'abbandono 
definitivo dell’intero complesso ostiense e della sua area sacra è di fatto sancito dalla tra- 
slazione delle reliquie dei martiri eponimi donate da papa Leone IV (847-855) all'impera- 
trice Ermengarda consorte di Ludovico il Pio. L'evento è probabilmente da connettere” 
con le devastazioni dei Saraceni al tempo di papa Sergio II (844-847) e in particolare con il 
saccheggio della basilica di S. Paolo f.1.m., che portò gli invasori a minacciare da vicino an- 
che il santuario di Felice e Adautto. 
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C. Carletti 


CONSTANTIAE ECCLESIA, MAUSOLEUM (240). Il Liber Pontificalis (1, 180) ricorda che 
l'imperatore Costantino eodem tempore fecit basilicam sanctae martyris Agnae ex rogatu 
filiae suae et baptisterium in eodem loco ubi et baptizata est soror eius Constantia cum fi- 
lia Augusti a Silvestro episcopo. L'iscrizione dedicatoria, che si trovava nell’abside (?) dėl- 
la basilica, tramandata dai manoscritti Cod. Parig. Lat. 13348 e Cod. Ambros. D. 36 sup. 
delle opere di Prudenzio (perist. 14), nomina Constantina come sola fondatrice della basi- 
lica e ricorda che la donna aveva fatto erigere la chiesa totalmente a sue spese (/CUR VITI 
20752; Ferrua, 246-250, n. 71; ILCV 1768: Constantina Deum venerans Christoque dica- 
ta. / Omnibus impensis devota mente paratis / ... / Sacravit templum victricis virginis 
Agnis / ...). Essendo la notizia del Liber Pontificalis sull'installazione di un battistero ac- 
canto alla basilica molto dubitativamente riferibile al primo periodo costantiniano, dob- 
biamo ritenere Constantina (questa versione del nome sulla base dell'iscrizione relativa 
alla fondazione e preferibile a Constantia riportata da altre fonti), figlia maggiore di Co- 
stantino, secondo la testimonianza primaria dell'iscrizione, la sola fondatrice della grande 
basilica a tre navate con deambulatorio, lunga più di m 93, le cui rovine si trovano a km 3 
ca. fuori le mura della città, sulla via Nomentana, nelle immediate vicinanze della cata- 
comba di S. Agnese (Ferrua, 246 ss.; L. Voekl, Die Kirchenstiftungen des Kaisers Konstan- 
tin im Lichte des ròmischen Sakralrechtes (1964), 26, 531). In questo luogo, in una villa 
imperiale suburbana, Constantina è stata sepolta dopo la sua morte in Bitinia nell'anno 
354 (Amm. 14.11.6; 21.1.5). Una grande struttura rotonda coperta da cupola, del tipo dei 
mausolei imperiali tardo-antichi, annessa al fianco meridionale della basilica, vicino all’in- 
gresso e all’atrio, che per la prima volta è stata chiamata chiesa di Sancta Constantia dal 
Liber Pontificalis II, 163 nella biografia di papa Nicolò I (858-867), sulla base di queste te- 
stimonianze e di un passo dell’Itinerario De locis (Ibi quoque - cioè presso la basilica di S. 
Agnese - [in] singulari ecclesia Constantia, Constantini filia, requiescit; Valentini - Zuc- 
chetti II, 115), è comunemente ritenuta il mausoleo di Constantina, costruito dalla figlia 
dell'imperatore insieme alla basilica. In questo stesso mausoleo Giuliano, appena accla- 
mato Augusto a Parigi nel febbraio 360, fece seppellire anche sua moglie Helena, sorella 
minore di Constantina, dopo la morte di questa avvenuta in Gallia verso la fine dello stes- 
so anno o all'inizio di 361 (Iulian. «d Atben. 284b; Zonar. 13.11; Amm. 21.1.5: Inter quae 
Helenae coniugis defunctae suprema miserat Romam in suburbano viae Nomentanae con- 
denda, ubi uxor quoque Galli quondam (soror eius) sepulta est Constantina). Il complesso 
-della Via Nomentana, costruito su proprietà imperiale nelle immediate vicinanze della ca- 
tacomba ospitante la tomba della martire Agnes e consistente in una grande basilica con 
deambulatorio (Umgangsbasilika) (у. 5. Agnetis basilica, coemeterium) con un mausoleo 
imperiale aggiunto, si inserisce nel contesto delle sei basiliche con deambulatorio, costrui- 
te probabilmente tutte nel periodo della dinastia constantiniana, su terreno di proprietà 
imperiale, vicino alle tombe dei martiri, fuori della città. Queste basiliche, con forma par- 
ticolare a deambulatorio, con mausolei della famiglia imperiale e tombe privilegiate ag- 
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giunte, e sfruttate a livello del pavimento con semplici tombe (SS. Pietro e Marcellino, S 
Sebastiano, S. Lorenzo, basilica anonima della via Prenestina, basilica di papa Marco sulla 
via Ardeatina), facevano partecipare i defunti ivi sepelliti al culto eucaristico per i martiri 
(la basilica nell'iscrizione dedicatoria di Constantina è chiamata templum, “edificio di cul- 
to, chiesa") e alla loro intercessione per le anime (Tolotti; Brandenburg, ‘Die konstantini- 
schen Kirchen"). Il grande mausoleo di Constantina, insieme alla basilica a deambulatorio, 
è stato fondato dalla figlia di Costantino, secondo la communis opinio (F. W. Deichmann, 
RACrist 22 (1946), 213-234; CBCR 1, 35; Ferrua, 249; Cecchelli Trinci; Tolotti, 157; Bran- 
denburg, Frächristliche Basiliken, 94) durante la permanenza di Constantina a Roma, do- 
po l’uccisione del suo primo marito Annibaliano, rex regum et Ponticarum gentium, nel- 
l’anno 337 (Chron. Pasch.; Philostorg. bist. eccl. 3.22) e le sue seconde nozze nell'anno 351 
con il Cesare Gallus residente nella città imperiale di Antiochia (Chron. Pasch.; Philo- 
storg. hist. eccl. 3.22). Condizione decisiva per questa importante attività edilizia di Co- 
stantina fu ovviamente il fatto che, poco prima della morte dell'imperatore, nel 337, la fi- 
glia era stata elevata al rango di Augusta (Philostorg. bist. eccl. 3.22 e specialmente 28, sul- 
l’importanza del titolo). 

Sondaggi di Canina e Valadier, nel primo Ottocento, nella parte occidentale del vesti- 
bolo del mausoleo, hanno rilevato resti di una struttura precedente, la quale, a differenza 
di S. Costanza, che si appoggia alla basilica, si innesta nel muro periferico della chiesa (L. 
Canina - G. Valadier, Supplemento all’opera sugli edifizi antichi di Roma dell’archit. A. 
Desgodetz (1843), 13-15, tav. IL, 7, fig. 1). Scavi recenti (1987 e 1992) hanno non solo con- 
fermato le osservazioni di Сати. e Valadier, ma hanno anche rilevato nell’area del vesti- 
bolo altri tratti di muri della struttura, che probabilmente si può restituire come un edifi- 
cio trilobato con una luce di m 10,20: quindi questa struttura trilobata (o triconchos) è sta- 
ta costruita insieme alla grande basilica di S. Agnese, mentre il cosiddetto mausoleo di 
Constantina, sostituendo l’edificio precedente, è stato fondato ed aggiunto alla basilica in 
un secondo momento. Il fatto che il grande mausoleo sostituisca e soppianti questo edifi- 
cio non lascia dubbi che il tricorchos abbia avuto anche funzione sepolcrale, come è inol- 
tre confermato dalla forma e posizione identica a quella di un mausoleo della basilica 
maior (basilica a deambulatorio) di S. Lorenzo e dei mausolei adossati al muro meridiona- 
le della basilica a deambulatorio di S. Sebastiano. Le identificazioni con un battistero (ba- 
sata sulla notizia dubbiosa del Liber Pontificalis, v. Mackie, 383 ss.) o con un martyrium 
(Stanley) non trovano nessun riscontro nel contesto storico, cultuale o archeologico del 
periodo. Ovviamente l’Augusta ha fatto costruire, insieme alla basilica, il triconchos, de- 
stinato a costituire il suo mausoleo, con ogni probabilità durante il primo periodo della 
sua permanenza a Roma tra il 337 e il 351, l'anno delle nozze della donna con il Cesare 
Gallo (v. supra). Questa datazione non è in contrasto con il ben fondato parere (Tolotti) 
che la basilica grande di S. Agnese, insieme a quella di S. Lorenzo, siano - per ragioni di ti- 
pologia architettonica - da ritenere le piü recenti delle sei basiliche cimiteriali a deambula- 
torio del periodo della dinastia costantiniana. Con le nozze dell'anno 351 con il Cesare 
Gallo, residente ad Antiochia, si è presentata ovviamenta all’ Augusta la necessità di sosti- 
tuire il primo mausoleo con una costruzione più dignitosa ed importante, uguale in tipo- 
logia e dimensioni ai tradizionali mausolei imperiali tardo-antichi, costruzione destinata 
anche a mausoleo dinastico per il sepellimento dei membri della propria famiglia, come si 
può dedurre dalle parole dell’imperatore Giuliano, il quale attesta espressamente che a 
suo fratello, il Cesare Gallus, marito dell' Augusta Constantina, ucciso da Costantino II 
nell'anno 354, era stato negato il seppellimento nella tomba della famiglia (Iulian. ad 
Athen. 271 A). Questa valutazione trova conferma nel seppellimento di Constantina nel 
mausoleo dopo la sua morte in Bitinia nell'anno 354 (Amm. 14.11.6; 21.1.5) e nella sepol- 
tura nello stesso luogo di sua sorella minore Elena, moglie dell' Augusto Giuliano, morta 
alla fine del 360 o all'inizio del 361 (Amm. 21.1.5). Soprattutto la sepoltura di Elena a Ro- 
ma, nella tomba accanto a S. Agnese, su volontà dell'imperatore, dimostra l'importanza di 
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questo mausoleo e la sua destinazione dinastica, un fatto che recentemente ha portato alla 
supposizione che Giuliano avesse avuto intenzione di trasferire a Roma la sua residenza 
(E. Ehling, ‘Kaiser Iulian, der Senat und die Stadt Rom’, ZPE 132 (2001), 292-296, partic. 
293, 295). La datazione del mausoleo qui proposta è confermata dai mosaici che, in base 
allo stile e soprattutto al caratteristico accostamento di motivi tradizionali e non cristiani 
nella volta dell'ambulacro a mosaici con temi di contenuto cristiano nella cupola e nella 
torretta, sopra la nicchia principale, non possono essere assegnati all’avanzato IV secolo 
(v. infra). Nello stesso contesto cronologico si inserisce anche il sarcofago di porfido, de- 
corato su tutti i lati con un rilievo rappresentante eroti impegnati nella vendemmia, che si 
trovava, fino alla rimozione, nell’anno 1467, nella nicchia principale del mausoleo e con 
ogni probabilità serviva come tomba dell’ Augusta (Repertorium, n. 174, тауу. 41-42). È si- 
gnificativo che durante la prima metà del secolo si usino ancora sarcofagi decorati con 
motivi tradizionali non cristiani per gli imperatori e i membri della famiglia imperiale (G. 
Koch, Frübchristliche Sarkophage (2000), 420-429; К. Delbrück, Antike Porphyrwerke 
(1932), 219), i quali in seguito risultano tumulati in sarcofagi o vasche porfiretiche, o di al- 
tre pietre pregiate, senza alcuna decorazione, come peraltro anche Elena, moglie di Giu- 
liano, nel mausoleo di Costantina (Koch, cit., 420 ss.; probabile sarcofago di Elena: Del- 
brück, cit., 168-169). Le datazioni proposte recentemente per il mausoleo, sia verso la fine 
del IV o l'inizio del V secolo (Stanley), sia sotto l'imperatore Giuliano (361-363) (Mac- 
kie), sono quindi per ragioni storiche ed artistiche - nonché per la tipologia dell'edificio 
stesso, la sua forma architettonica e la sua decorazione (v. infra) - da escludere. L'opinio- 
ne, molto discussa in passato, sorta sulla base della notizia del Liber Pontificalis (I, 180), 
che l’edificio fosse stato eretto in origine come battistero e più tardi convertito in un mau- 
seoleo (v. per esempio De Angelis d'Ossat; Lehmann) non è supportata da testimonianze 
archeologiche. Durante gli scavi effettuati nel centro del mausoleo non si è trovata alcuna 
traccia di una vasca o di un relativo impianto idrico (Matthiae, 42; Ferrua, ‘Sul battistero”, 
281-290). 

All'importanza dinastica e storica del mausoleo, tomba dell'Augusta e di sua sorella, 
moglie di un imperatore, destinato probabilmente in origine anche alla sepoltura di altri 
membri della famiglia come il Cesare Gallus (v. supra), corrispondono in pieno la tipolo- 
gia, la prestigiosa ed eccezionale architettura e le dimensioni della costruzione. L'edificio 
rotondo si sviluppa in un vano centrale e in un ambulatorio divisi da un colonnato di do- 
dici colonne binate, le quali, sormontate da un corto architrave in funzione di imposta, 
sorregono gli archi e il tamburo. Nel tamburo si aprono dodici grandi finestre, divise da 
stretti tratti di muro. Immediamente sopra le finestre del tamburo si appoggia la cupola 
cementizia a semicerchio. L’ambulacro è coperto da una volta a botte perforata da 12 
strette finestre con un’apertura irregolare larga fra cm 24 e 30. Il corpo dell’edifico è stato 
circondato originariamente da una peristasis oggi perduta ma ricostruibile in base a dise- 
gni rinascimentali (Donati, in A. Bartoli, / monumenti antichi di Roma nei disegni degli 
Uffici di Firenze П (1914), тауу. 347-348), dalle fondazioni ancora conservate e dall’ap- 
poggio della volta a botte sul muro esterno dell'ambulacro che copriva il colonnato archi- 
travato (Stettler, 76 ss.). Si poteva accedere al mausoleo solo dal vestibolo biabsidato (lar- 
go m 14,40 e profondo 5), coperto da una volta a botte, oggi parzialmente distrutto, che 
legava il mausoleo alla basilica, appoggiandosi al muro di circonferenza meridionale della 
chiesa a ridosso dell’atrio. La rotonda, che occupa l’unico settore di terreno edificabile ac- 
canto alla basilica, poiché la collina scende rapidamente verso O sia sul fianco meridonale 
sia sul lato settentrionale, ha un diametro complessivo originario di m 36,80. Il vano cen- 
trale ha una luce di m 11,30 e un’altezza di 19. Con queste misure il mausoleo si inserisce 
nel contesto delle dimensioni dei mausolei imperiali tardo-antichi, dei quali riprende an- 
che la tipologia dell’edificio monumentale rotondo coperto da cupola cementizia (mauso- 
leo di Massenzio, mausoleo di Elena, probabilmente anche il mausoleo di tor de’ Schiavi). 
Il tamburo, ampiamente fenestrato, prefigurato come tale nei caldaria delle terme impe- 
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riali (Caracalla, Costantino) ed adoperato per la prima volta, nell'ambito dei mausolei ro- 
tondi tardo-antichi, nel mausoleo di Elena (tor Pignattara), si presenta nel mausoleo di 
Costantina (con le 12 grandi finestre distanziate solo da stretti pilastri di muratura) in una 
sistemazione più ardita, ma anche più armoniosa ed equilibrata, e costituisce così un ele- 
mento nuovo e progressivo nell’architettura tardo-antica del IV secolo. La peristasis, un 
elemento architettonico tradizionale e prestigioso, che conferisce al mausoleo decoro, im- 
portanza e dignità (come il portico con timpano nel mausoleo di tor de’ Schiavi), dà all’e- 
sterno del mausoleo un aspetto molto equilibrato ed armonioso, così come i volumi cilin- 
drici dell’edificio che retrocedono e si alzano progressivamente, scanditi e divisi da coro- 
namenti aggettanti con mensole (Stettler, “Zur Rekonstruktion', 86). All’aspetto esterno 
ben curato e distinto corrisponde una disposizione dell’interno ugualmente ben pondera- 
ta, ma allo stesso tempo anche rivoluzionaria. L'espansione dello spazio interno di edifici 
a pianta centrale (rotondi o poligonali) in un vano centrale e in un ambulatorio è stata rea- 
lizzata per la prima volta nell’architettura costantiniana per edifici di culto cristiano, sulla 
basc dci presupposti sviluppati nell’architettura romana del periodo imperiale. Questa di- 
visione dello spazio interno, sperimentata nell’ottagonale cattedrale di Antiochia, fondata 
da Costantino nel 327, e nella rotonda dell’ Anastasis sopra la tomba di Cristo a Ge- 
rusalemme, del 325-6, è stata ripresa e consolidata dal mausoleo di Costantina (H. Bran- 
denburg, Die Kirche S. Stefano Rotondo in Rom. Bautypologie und Architektursymbolik 
in der spätantiken und frübchristlichen Architektur (1998), 17 ss.) ed ha avuto un grande 
seguito nell'architettura tardo-antica e medioevale (l'identificazione della forma architet- 
tonica della chiesa dei SS. Apostoli - mausoleo di Costantino a Costantinopoli con la ti- 
pologia del mausoleo di Costantina, proposta recentemente da A. Effenberger (‘Konstan- 
tinsmausoleum, Apostelkirche', in Festschrift M. Restle (2000), 67-78), si scontra con le 
fonti e risulta troppo azzardata ed ipotetica). Nella nuova valutazione dello spazio inter- 
no con le grandi nicchie, che allargano lo spazio nel pianterreno, e le grandi finestre del 
tamburo, il mausoleo di Elena (tor Pignattara), che ospitava un altare per il culto eucari- 
stico (Lib. Pont. I, 34), precede il mausoleo di Costantina. L'importanza maggiore confe- 
rita nel mausoleo di Costantina allo spazio interno, tramite il cleristorio luminoso e la 
suddivisione in vano centrale ed ambulatorio, rispetta probabilmente le esigenze liturgi- 
che caratterizzate nelle basiliche cristiane dalla presenza di un vano centrale e delle navate 
laterali. 

L’interno dell’edificio è caratterizzato, in pianta ed alzato, da una disposizione logica e 
da variegate corrispondenze ed accentuazioni nell’impiego ponderato dell’apparato deco- 
rativo. Le nicchie ricavate nel muro dell’ambulacro legano il mausoleo alle rotonde tardo- 
antiche (tor de'Schiavi, tor Pignattara etc.). Nell'asse maggiore si confrontano la grande 
nicchia rettangolare dell’ingresso e la nicchia rettangolare che conteneva il sarcofago por- 
firetico dell’ Augusta, mentre nell’asse secondario si trovano due grandi nicchie semicirco- 
lari. Negli assi diagonali due nicchie semicircolari fiancheggiano una nicchia rettangolare. 
Queste nicchie più piccole degli assi diagonali, che non si aprono al livello del pavimento, 
contenevano probabilmente dei candelabri per l’illuminazione. La croce suggerita nell’in- 
terno dell’edificio dalla disposizione delle nicchie è accentuata anche da intercolumni leg- 
germente più larghi ed archi leggermente più alti nell’asse maggiore e nell’asse secondario 
del colonnato. L’asse maggiore è distinto ulteriormente, sul lato meridionale e settentrio- 
nale, da due fusti di colonne di granito rosso, che lo fiancheggiano nel giro esterno del co- 
lonnato, mentre tutti i fusti delle altre colonne sono di granito grigio. Il vano centrale è di- 
stinto nel giro interno del colonnato da 12 bei capitelli compositi di spoglio del I secolo, 
che danno vita ad una ricca decorazione, non comune, mentre sul lato esterno del colon- 
nato sono impiegati 11 capitelli compositi più piccoli del periodo severiano. Se anche que- 
sto impiego differenziato dei capitelli dimostra una disposizione ragionata e ponderata 
degli elementi architettonici e decorativi, per dare risalto a una distinta valutazione delle 
diverse zone dell’edificio, un elemento nuovo e caratteristico dell’architettura paleocri- 
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stiana si nota in una certa negligenza nell’uso del materiale di spoglio, in contrasto con lo 
sfarzo dell’allestimento interno del mausoleo: alcuni dei piccoli capitelli del periodo seve- 
riano del giro esterno del colonnato rivolgono il lato non finito della decorazione - che 
nell'impiego originario sicuramente non era visibile - verso l'ambulacro e sui lati. In con- 
formità con questo fenomeno, è stato impiegato, in una posizione delicata e ben in vista 
nel lato esterno del colonnato, sulla seconda colonna a sinistra dell’asse maggiore, l’unico 
capitello corinzio della serie, che sostituisce il mancante dodicesimo capitello composito 
del giro. Le basi uniformi di tipo attico sono ugualmente di spoglio. L'impiego di materia- 
le di spoglio pregiato per tutta la decorazione architettonica si spiega senz'altro con la vo- 
lontà di allestire il monumento con tutto lo sfarzo possibile. Solo i dodici architravi-im- 
poste, che richiedevano specifiche forme e misure, sono stati lavorati apposta per l’impie- 
go nell’edificio e dimostrano quindi, nelle forme semplificate e nella lavorazione (le su- 
perfici non sono rifinite), le caratteristiche della decorazione architettonica tardo-antica. 
Il pavimento dell’edificio consisteva, secondo la descrizione di Ugonio e la testimonianza 
dei disegni rinascimentali, di lastre di marmo (Francisco d'Ollanda, in Stern, ‘Les mosai- 
ques’, 216, fig. 52). 

Nell’interno tutti i muri dell’edificio e del vestibolo sono stati rivestiti con lastre di 
marmo colorato pregiato, come dimostrano ancora i numerosi buchi per i perni e i ganci 
che fissavano le lastre. Dalla disposizione di questi fori ed anche da diversi disegni rina- 
scimentali e barocchi si può ricavare il sistema decorativo di tale rivestimento prezioso 
nelle sue grandi lince (v. specialmente Berlin, Kunstbibliothek 4151, f. 73r, Anon. Destail- 
leur; Berlin, Kunstbibliothek OZ 109, f. 9, Anonimo del 500; Venezia, San Marco. Ital. IV, 
149, f. 8v; Bibl. Reale di Torino, Francesco di Giorgio, f. 88v; Madrid, Cod. Escurialensis 
28. 11. 12, f. 7, Anonimo del 400; Madrid, Cod. Escurialensis 28.1.20, f. 22r, Francisco 
d'Ollanda; Uffizi 1965A, J. Sansovino; Uffizi, Dis. Arch. 4353, G. A. Dosio; v. Stern, *Les 
mosaïques”, 208-212, figg. 47-52; Amadio, Mosaici, 19-53, figg. 1-21). Il rivestimento di 
marmo si estendeva fino alle soglie delle finestre del tamburo, come dimostrano ancora i 
buchi dei perni. La zona delle finestre sulle parti dei muri intermedi era decorata in stuc- 
co con dei pilastrini che fiancheggiano le finestre. Gli archi sopra le finestre sono stati de- 
corati ad imitazione di pietre di taglio. La larga zona sotto le finestre, fino agli archi del 
colonnato, è stata occupata da un rivestimento marmoreo. Una fascia, imitante un fregio 
con mensole che sorreggono piccoli archi, correva sotto le finestre sopra una zona con 
pannelli rettangolari incorniciati da pilastri e decorati con croci, losanghe ed altri motivi 
(Stern, ‘Les mosaïques’, fig. 53, basilica di Basso). Lastre incorniciate e decorate con gli 
stessi motivi ornavano gli spazi delle arcate sopra le colonne. Gli intradossi degli archi del 
colonnato erano coperti di lastre di marmo bianco. La stessa ricca e sontuosa decorazione 
rivestiva anche le pareti dell'ambulacro e del vestibolo, per la quale però ci manca ogni 
documentazione. Il rivestimento in opus sectile del mausoleo ripete, nella sua struttura e 
nel suo allestimento, gli schemi tradizionali della fastosa decorazione usuale negli edifici 
importanti dell'architettura del periodo imperiale e tardo-antico (Stern, ‘Les mosaiques', 
fig. 53). La decorazione parietale quindi non contiene nessuna rappresentazione figurati- 
va e, probabilmente, solo la croce, come simbolo cristiano, era inserita in alcuni pannelli 
del fregio maggiore. 

Le zone delle coperture a volta, la cupola centrale, la volta a botte dell’ambulacro, gli 
archi e le semicupole delle nicchie erano decorate con mosaici. Di questa ornamentazione 
si è conservato solo in parte il mosaico dell’ambulacro (gli estesi restauri del 1832-43, che 
hanno integrato più della metà dei singoli pannelli, sono documentati da Matthiae, I, 3-8, 
404-406; II, tavv. con grafici dei restauri; v. Amadio, / mosaici, 10-17, 92-142, figg. 1-11) e 
un frammento del mosaico della volta della nicchia centrale. Descrizioni di P. Ugonio (del 
1595 e 1608; cfr. ms. Ferrara, in E. Müntz, RA 35 (1878), 359 ss.) e diversi disegni rinasci- 
mentali e del ‘600 (di A. da S. Gallo, Francisco D'Ollanda e di P. S. e F. Bartoli; v. Stern, 
‘Les mosaïques’, figg. 55-60) aiutano a restituire almeno parzialmente i motivi del mosai- 
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co della cupola (Stern, ‘Les mosaïques”, 159, 169-191; Matthiae I, 3 ss.; J. Wilpert - W. N. 
Schumacher, Die römischen Mosaiken der kirchlichen Bauten vom IV.-XIII. Jb. (1976), 
52-55; Amadio, I mosaici, 51-59, nn. 22-24, figg. 22-30, 43-44, 51), che probabilmente, in 
parte, si è ancora conservato sotto la decorazione pittorica del 1620. Il mosaico riprende la 
divisione strutturale dell’edificio in dodici scomparti (finestre, colonne binate), scanditi 
da candelabri composti da cariatidi e motivi vegetali (acanto) sopra un paesaggio fluviale 
animato da uccelli, pesci e amorini in barche che si dedicano alla pesca, composizione che 
ricorda, per forma e contenuto, le felici scene marine tradizionali dell’arte romana. In 
on questa dominante struttura tradizionale, nella zona bassa degli scomparti, sono inserite 
Fic. 152 scene del Vecchio Testamento (quelle documentabili sono: Susanna, Caino ed Abele, Elia, 
Tobia, Lot e gli Angeli, Mosè e il Miracolo della Rupe; Stern, ‘Les mosaiques', 167-191) e, 
nella zona alta, scene del Nuovo Testamento (il Centurione e il Miracolo della Guarigio- 
ne del servo; v. Stern, ‘Les mosaïques”, 167-191). Con queste rappresentazioni del Vecchio 
e Nuovo Testamento, unite in due zone sovrapposte della cupola e databili negli anni Cin- 
quanta del IV secolo (v. supra), si prefugura la contrapposizione tipologica di scene dei 
due Testamenti sulle pareti della navata centrale delle basiliche cristiane del V secolo. Mo- 
tivi cristiani, documentati da Ugonio e da un disegno rinascimentale (Müntz, cit., 362 ss.; 
C. Hülsen, RM 7 (1892), 274; Stern, ‘Les mosaïques”, 206; Matthiae, 28-29; Amadio, Г mo- 
saici, 52-53 nota 25), si trovano ugualmente nel mosaico della torretta, che si alza sopra 
l'ambulacro sfondandone la volta, nell’asse maggiore, per dare maggior luce alla nicchia 
centrale, con il sarcofago porfiretico di Constantina, e anche alla vicina vasca di Elena. Se- 
condo la descrizione di Ugonio, il muro meridionale della torretta era rivestito di un mo- 
saico con la figura di Cristo fra Apostoli, il muro settentrionale da figure non identificate 
(negli angoli erano rappresentati personaggi feminili vestiti in bianco) e il muro occiden- 
tale forse da una immagine della Gerusalemme Celeste e dell’ Agnello Divino (Stern, ‘Les 
mosaïques”, 206-208; Wilpert - Schumacher, cit., 55-56; Matthiae, 28-29; Amadio, I mo- 
saici, 52-53 nota 25). Queste rappresentazioni di contenuto cristiano, databili nel primo 
decennio dopo la metà del IV secolo (v. supra), anticipano i motivi e le tematiche princi- 
pali escatologiche dei mosaici absidali paleocristiani eseguiti tra il tardo IV e il VI secolo. 
Non solo la torretta vicina alla tomba dell' Augusta e di sua sorella, ma anche la volta so- 
pra la nicchia centrale, è stata significativamente rivestita da un mosaico di contenuto cri- 
stiano, come dimostra il frammento nel centro dell'arco, ove era rappresentato un cristo- 
gramma sul fondo (bianco) del cielo stellato (solo la parte superiore dell'asta superiore si- 
nistra del X è conservata). A questa decorazione di contenuto cristiano si aggiungono i 
mosaici absidali delle due nicchie dell’asse secondario, purtroppo molto restaurati e inte- 
grati (nel 1620 e nel 1754, 1832-43, 1886, 1889 e 1944-46; v. Wilpert - Schumacher, cit., 50- 
52; Matthiae I, 3 ss., 35 ss., 404-406; II, tavv. X-XI, 27-28; Ch. Ihm, Die Programme der 
christlichen Apsismalerei vom 4. Jh. bis zur Mitte des 8. Jb. (19922), 126 ss.; Stanley, ‘The 
Apse Mosaics', 29 ss.). Del mosaico della nicchia di sinistra, con la raffigurazione della co- 
siddetta Traditio Legis, quasi tutta la figura di Cristo e la parte superiore di Pietro sono re- 
staurati, come il monte del paradiso con i fiumi. Dell'iscrizione sul rotolo solo la parte in- 
feriore delle lettere M, I e N di dominus, la parte superiore della E della parola seguente e 
dell'A dell'ultima parola sono antiche (Stanley, "The Apse Mosaics’, 34-41). Quindi la 
scritta Dominus pacem dat che si legge sul mosaico restaurato non si può verificare, stan- 
te lo stato di conservazione attuale dello stesso (di diverso parere Matthiae, 37). Anche nel 
mosaico della nicchia di destra la figura di Cristo seduto sul globo dell’universo è stata ri- 
fatta, con l'eccezione della mano sinistra con il rotolo, di parte del vestito e dei piedi. La 
testa dell'uomo che si avvicina a Cristo in atteggiamento rispettoso è completamente rein- 
tegrata, così come la sua mano destra. Dell’oggetto consegnato da Cristo è rimasta solo 
una riga di tessere azzurre, che si potrebbero ricondurre al resto di un rotolo o di un co- 
dice, ma difficilmente alle chiavi di Pietro (per Pietro con le chiavi v. invece Matthiae, 38). 
In ogni caso questi mosaici absidali, difficilmente valutabili per stile ed iconografia, ma as- 
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segnabili con ogni probabilità all'ultimo decennio della dinastia costantiniana, sono i pri- 
mi testimoni delle monumentali composizioni escatologiche nelle absidi delle basiliche 
paleocristiane del tardo IV-VII secolo. La monumentale iconografia dei mosaici delle ab- 
sidi, che presenta Cristo come sovrano dell’universo e tocca fondamentali concetti della 
fede cristiana, mette in mostra il rango del mausoleo, il suo carattere pubblico e la sua im- 
portanza politico-religiosa e dinastica. Di natura diversa sono invece i mosaici della volta 
dell'ambulacro, purtroppo anch'essi molto restaurati (Matthiae, 8-35, 400-404; II, tavv. 1- 
27; Wilpert - Schumacher, cit., 48-50; Amadio, I mosaici, 10-17, figg. 1-11, 32-50, 60-76; 
Wilpert - Schumacher, cit., tavv. 3-4; Stern, ‘Les mosaïques”, 192-206, figg. 28-38), che ri- 
prendorio la divisione numerica a 12 che distingue la struttura dell’edificio e la disposizio- 
ne del suo allestimento decorativo. Gli undici pannelli del mosaico, ciascuno, in relazione 
ad ogni intercolumnio del colonnato, ornato con motivi differenti, si corrispondono nella 
decorazione sui due lati dell'asse maggiore. I disegni geometrici su sfondo bianco ed an- 
che i motivi che riempiono gli spazi dei pannelli sono largamente diffusi nel repertorio co- 
mune dei mosaici pavimentali romani. Con questo tipo di decorazione l’ambulacro è de- 
finito come spazio secondario. Motivi geometrici a forma di losanghe, con motivi di ge- 
nere, come delfini, polipi e fiori, caratterizzano i pannelli d’ingresso e quelli degli interco- 
lumni adiacenti. Circoli popolati da uccelli, animali, fiori, amorini e personificazioni fem- 
minili, motivi comuni nell’arte decorativa romana, formano l’ornamentazione più ricca 
del seguente pannello. L'asse secondario è distinto da una decorazione figurativa rappre- 
sentante la vendemmia, il trasporto e la pigiatura dell’uva condotti da amorini sotto un 
grande intreccio di viti. Il centro di questo scomparto è ornato da due busti restaurati o 
addirittura (a sinistra) completamente rifatti e quindi difficilmente identificabili. L'inter- 
pretazione comune, che vede in questi busti i ritratti di Annibaliano e Costantina 
(Matthiae, 21 ss.; Frutaz, I] complesso, 114), non solo, dunque, non può appoggiarsi sullo 
stato originario e sull’iconografia dei busti, ma non trova riscontro neanche nella decora- 
zione romana di soffitti, che conosce personificazioni (in busto) varie della natura ed al- 
tro, ma non ritratti di defunti e di altre persone come immagini decorative (H. Branden- 
burg, ‘Die Deutung der Deckenbilder aus der Trierer Domgrabung', Boreas 8 (1985), 155- 
189). È degno di nota che i motivi di questo scomparto riflettano strettamente la decora- 
zione a tralci di vite e motivi di vendemmia con eroti ricorrenti sul sarcofago profiretico 
di Costantina. Il seguente scomparto del mosaico è decorato con cerchietti riempiti con 
motivi floreali e con comuni simboli della natura, come busti e figurine maschili e femmi- 
nili. Gli ultimi pannelli della volta, sui due lati della torretta, davanti alla nicchia centrale, 
mettono in mostra la decorazione più ricca della serie, distinguendo il luogo del sarcofago 
dell'Augusta con uno sfarzo particolare: lo scomparto è densamente coperto da rami di 
alberi da frutta, uccelli vari, conchiglie e vasellame pregiato, che sono liberamente sparsi o 
gettati sul fondo, dando l’impressione che i pannelli rappresentino le rimanenze di una 
grande ed opulenta festa. La decorazione della volta, arrichendosi verso la nicchia centra- 
le e riprendendo il motivo dei tralci di vite e della vendemmia del sarcofago di Costantina, 
con i pannelli dell’asse minore dimostra che l’allestimento decorativo dell’edificio è stato 
determinato da un concetto ragionato e studiato, degno e all’altezza dell’importanza del 
mausoleo dell Augusta. Lo stretto legame fra costruzione ed allestimento decorativo del- 
l'edificio è dimostrato anche dal fatto che le finestre dell’ambulacro sono incorniciate dal 
mosaico della volta e che i singoli pannelli risultano illuminati da un’alternanza di una fi- 
nestra stretta ed una grande, ad accezione dei due scomparti posti accanto al pannello del- 
l'ingresso. La stessa disposizione ponderata si riscontra nella decorazione musiva nel suo 
insieme, che riflette e sottolinea, nella sua divisione, la struttura dell’edificio e la valuta- 
zione delle sue parti. Questo si dimostra anche nella disposizione della decorazione figu- 
rativa in particolare, che è riservata ai mosaici nelle parti più importanti del mausoleo: la 
cupola, la torretta davanti alla nicchia centrale, le absidi dell’asse minore e gli scomparti 
della volta dell’ambulacro sopra l’asse minore. La decorazione del pannello con la ven- 
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demmia si inserisce, insieme alla decorazione del sarcofago e agli altri motivi degli scom- 
parti della volta, nel contesto dei tradizionali motivi della vita, del benessere e della fortu- 
na, comuni all'arte sepolcrale romana. Solo la cupola del vano centrale, la torretta e le vol- 
te delle nicchie contengono dei motivi cristiani, che si trovano anche in forma di croci nei 
pannelli dell'opus sectile del tamburo. L'unità della decorazione musiva e il suo stretto le- 
game con la disposizione dell’edificio e delle sue parti sono quindi evidenti. Lo stato di 
conservazione dei mosaici non permette di evidenziare una diversità di stile fra quelli del- 
l’ambulacro e quelli delle absidi e quindi di proporre una loro datazione diversa, come in- 
vece è stato spesso ipotizzato (anche le pitture delle catacombe, del resto, mostrano una 
diversità di stile fra motivi tradizionali e contemporanee rappresentazioni figurate di con- 
tenuto cristiano). Neanche l’analisi della forma architettonica del mausoleo (v. supra) e 
della sua tecnica muraria fornisce i presupposti per la definizione di diverse fasi di costru- 
zione. L'edificio con la sua particolare e innovativa forma architettonica e con la sua sfar- 
zosa decorazione, degna tomba dell’ Augusta, destinato a mausoleo dinastico anche per i 
suoi familiari, è quindi stato costruito ed allestito essenzialmente in un’unica fase. 
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so monumentale di S. Agnese e S. Costanza (1973); A. Ferrua, ‘Sul battistero di S. Costanza’, VeteraChr 14 
(1977), 281-290; Н. Brandenburg, Frächnistliche Basiliken des 4. Jahrhunderts (1979); Е Tolotti, ‘Le basiliche 
cimiteriali con deambulatorio del suburbio romano’, RM 89 (1982), 153-211; M. Cecchelli Trinci, ‘Intorno ai 
complessi battesimali di S. Pietro in Vaticano e di S. Agnese sulla via Nomentana’, QuadChieti 33 (1982-83), 
181-199; К. Polacco, Z} mausoleo di S. Costanza, s.d. (1985 ca.); A. A. Amadio, Mosaici di S. Costanza. Dise- 
gni, incisoni e documenti dal XV al XIX secolo (1986); M. J. Johnson, Late Antique Imperial Mausolea (1986), 
91-101; D. J. Stanley, ‘The Apse Mosaics at Santa Costanza. Observations on Restaurations and Antique Mo- 
saics', RM 94 (1987), 29-42; Н. Brandenburg, Die konstanischen Kirchen in Rom. Staatstragender Kult und 
Herrscherkult zwischen Tradition und Neuerung’, in Mousikós Anèr. Festschrift für Max Wegner zum 90. Ge- 
burstag (1992), 27-58; M. D. J. Stanley, “Ап Excavation at Santa Costanza’, ArtMediev 2, 7, 2 (1993), 103-112; 
D. J. Stanley, ‘New Discoveries at S. Costanza’, DOP 48 (1994), 257-261; D. J. Stanley, ‘More Discoveries at 
Santa Costanza’, ArtMediev 2, 10, 2 (1996), 1-13; G. Mackie, ‘A New Look at the Patronage of Santa Costan- 
za’, Byzantion 67 (1997), 383-406; D. J. Stanley, ‘New Hypothesis Concerning Santa Costanza and Sant'A- 
gnese on the Via Nomentana in Rome’, RACrist 73 (1997), 265-267; M. B. Rasmussen, "Traditio legis?', CAr- 


ch 47 (1999), 5-37. 
H. Brandenburg 


CONSTANTIORUM PRAEDIA (241). L’estendersi di praedia Constantiorum in prossimità 
del V miglio della via Cassia (km 8 della via attuale), sulla sinistra del fosso di Acquatra- 
versa, sembra provata dal rinvenimento avvenuto nel 1917 in tale area di una lastra con l'i- 
scrizione: Pro salute / Imp(eratoris) Caes(aris) [[--- / ---]] Pii Felicis Aug(usti) / [[---]] / 
[[- - - ]] / sacrarium Liberi Patris / in praedis Constantiorum / omnibus annis / celebrantur 
(AE 1927, 103, attualmente conservata al MNR, inv. 73951). 

Il testo, ripreso recentemente in esame da S. Panciera (‘Sulle vicende di un sacrarium di 
Liber Pater nel suburbio di Roma in età tardoantica', in J.-M. Carrié - R. Lizzi Testa 
(edd.), “Humana sapit”. Études d'antiquité tardive offerts à Lellia Cracco Ruggini (2002), 
43-54), presenta due ampie erasioni; nella prima delle due, alle rr. 2-3, è ancora leggibile C. 
Iulii Veri / Maximini, ovvero il nome di Massimino il Trace, nome che a sua volta è stato 
inciso su di una precedente erasione, quella che ha riguardato sia le rr. 2-4 che le rr. 4-5. 
Nella prima stesura il testo doveva riferirsi all imperatore Severo Alessandro e a sua ma- 
dre Giulia Матеа, ovvero la dedica era Pro salute / Imp(eratoris) Caes(aris) [[ M.[Aureli 
Severi / Alexandri] ]] Pii Felicis Aug(usti) / [[ [et Iuliae Mamaeae matris] ]] / [[ [Aug(usti) 
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n(ostri) et castror(um) senatusq(ue) ] ]] ..., posta dunque in un qualche momento tra il 13 
marzo 222 e il marzo 235 in un sacrarium di Liber Pater che sorgeva in una proprietà di 
Constantii. Difficile appare determinare chi tali Constantii fossero. L'uso del plurale sem- 
bra indicare che la proprietà non appartenesse ad un solo individuo, ma piuttosto ad una 
famiglia e, probabilmente, di rango senatorio o equestre. Però il gentilizio Constantius ri- 
sulta praticamente ignoto nel corso dei primi tre secoli dell’età imperiale e quindi anche al 
tempo in cui risale la prima edizione del documento epigrafico. Perció sembrerebbe pre- 
feribile vedere in Constantius un cognomen, o meglio un signum, e considerare di conse- 
guenza i praedia di pertinenza non di un nucleo familiare, quanto piuttosto di un'associa- 
zione di carattere funerario (quale ad es. Aucupii, Eugenii, Innocentii, Pancratii) o di un 
particolare ramo di una gens probabilmente senatoria. Ma quale essa fosse è impossibile 
dire: appare infatti per lo meno azzardato indicare nella gens Publicia (di cui i Costantii 
sarebbero stati un ramo) la proprietaria dei praedia solo in base ad una dedica incisa sul 
supporto frammentario di un donario rinvenuta nello stesso luogo, curata da un /---/ Ри- 
blicii Ри act(or) (E. Gatti, NSc 1925, 396 e ampio commento e foto in Panciera, cit. 48-49). 
Il sacrarium di Liber Pater (v.), che si trovava nell’ambito dei praedia Constantiorum, 
ebbe vita, secondo quanto desumibile dalla documentazione epigrafica, sino alla fine del 
IV secolo. Nei pressi si estendevano ville e il nome di un proprietario di queste, a quanto 
sembra un senatore, è adombrato nel bollo incompleto e di difficile interpretazione di una 

fistula, in cui si legge: V- IV. MAXART. C. V. (Panciera, 49 e nota 42). 
M. G. Granino Cecere 


COPONIANI HORTI (242). Im Frühjahr 45 überlegte Cicero, von Coponius Gelände zu 
erwerben, das er für den Bau des Grabmonuments für seine Tochter Tullia brauchte. Auf 
dem Gelände stand eine villa ... vetus et non magna mit einer silva nobilis (Cic. Att. 
12.31.2). Das Gelände lag außerhalb des pomerium. C. Coponius ist mit dem Prätor des J. 
49 identisch, der im J. 48 unter Pompeius einen Teil der Flotte kommandiert hatte (Е. 
Münzer, RE IV, 1, 1215, n. 3, s.v. Coponius; vgl. Broughton II, 257; T. P. Wiseman, New 
Men in tbe Roman Senate 139 B.C.- A.D. 14 (1971), 226). 

W. Eck 


Q. CORELLII RUFI SUBURBANUM (243). In una lettera a Calestrio Tirone, del 97-98, Pli- 
nio (epist. 1.12; v. A. N. Sherwin-White, The Letters of Pliny. A Historical and Social 
Commentary (1966), 111-113) dà notizia della morte dell’amico c guida spirituale Corel- 
lius Rufus, che, per l’aggravarsi in vecchiaia di una terribile podagra, si lasciò morire di fa- 
me. La morte avvenne in un, non altrimenti specificato, suburbanum (epist. 1.12.7), ove 
Plinio accorse Domitiani temporibus due volte, la seconda dopo aver ricevuto un messag- 
gero inviato dalla moglie di Corellio Hispulla. О. Corellius Rufus, cos. suff. probabilmen- 
te nel 78, fu tra i personaggi più in vista della corte di Nerva (РТК C 1294; С. Alfóldy, in 
EOS II, 355-356); altrove Plinio ne rievoca le alte doti umane e morali (epist. 3.3.1; 4.17.4- 
9; 5.1.6; 7.11.3 e 31.4; 9.13.6). Quanto alla collocazione della villa suburbana è stato ipo- 
tizzato (Andermahr, 231-232, n. 163) che essa sorgesse presso il noto Laurentinum di Pli- 
nio sulla costa laziale a SE di Ostia, raggiungibile dalle vie Laurentina e Ostiense (epist. 
2.17.1-2), inizialmente riconosciuta nel parco di Castel Fusano (R. Lanciani, ‘Le antichità 
del territorio Laurentino nella Reale tenuta di Castel Porziano', MonAnt 13 (1903), 191- 
195; A. M. Colini, "Ira Castel Fusano e Capocotta. Il vicus Augustanus e le ville di Orten- 
sio e di Plinio il Giovane”, in Capocotta ultima spiaggia. Proposta рет il parco naturalisti- 
co-archeologico del litorale romano (1985), 79-86) e oggi invece identificata, più a S, con le 
c.d. grotte di Piastra a Castel Porziano (Е. Salza Prina Ricotti, ‘La c.d. Villa Magna: il Lau- 
rentinum di Plinio il Giovane’, RendLinc 39 (1984), 339-358), distanti 8 miglia ca. dal pre- 
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sente limite fissato per il suburbio. La distanza quindi, se la villa si fosse trovata nell’area 
in esso compresa, poteva venir percorsa in qualche ora, dal momento che lo stesso Lau- 
rentino era comodamente raggiungibile la sera, dopo aver sbrigato le faccende diurne 
(epist. 2.17. 2). Non è tuttavia obbligato pensare alla vicinanza delle due ville, poiché Pli- 
nio avrebbe potuto accorrere nel suburbano di Corellio da Roma. 

Z. Mari 


CORNELI FUNDUS (244). Appare menzionato tra i dieci fondi costituenti la massa quae 
Aquas Salvias nuncupatur, stornata dal patrimonium Appiae (v.) dal pontefice Gregorio 
Magno e concessa alla basilica di S. Paolo per ovviare alla scarsità di denaro destinato al- 
l'illuminazione della basilica stessa, come si legge in una lettera datata 25 gennaio 604 e 
indirizzata a Felice, suddiacono preposto all'amministrazione del patrimonium Appiae 
(Greg. M. epist. 14.14 = МСН, Registr. epist. II, 2, 433-434). Tale concessione fu anche in- 
cisa su un'epigrafe vista da Pietro Sabino in porticu templi divi Pauli, oggi conservata nel 
museo di S. Paolo (CUR II 4790). La massa Aquas Salvias e il fundus Corneli che ne fa- 
ceva parte sono localizzabili nell'area del monastero di S. Anastasio alle Tre Fontane, 
presso un diverticolo tra l'Ostiense e l’inizio della Laurentina, monastero cui è rimasto at- 
tribuito il toponimo Aquas Salvias, legato notoriamente al luogo del martirio di S. Paolo 
(v. Aquas Salvias, massa). 

Nell'elenco dei fondi costituenti la massa, probabilmente elaborato secondo una se- 
quenza topografica, il f. C. è l’ottavo ad essere citato, preceduto dal Silonis (v.) e seguito 
dal Tessellata (v.); considerata la mancanza dell’indicazione della rendita fornita dal fon- 
do, non è possibile stabilirne neppure genericamente l’estensione. Il toponimo, frequente- 
mente attestato, è verosimilmente derivato da un Cornelius, primitivo proprietario: il no- 
me originario di un fundus sarebbe infatti legato a quello del suo assegnatario in epoca au- 
gustea; il documento primitivo, che fissa e perpetua la toponomastica, sarebbe stato forse 
elaborato nel 13, quando Dione Cassio (Cass. Dio 56.28. 4-6) ricorda una vasta operazio- 
ne di censimento degli immobili in Italia, che sembra aver rivestito un’importanza ecce- 
zionale (F. С. De Pachtère, La Table hypotecaire de Veleia. Etude sur la propriété foncière 
dans l'Apennin de Plaisance (1920), 59-60; P. Veyne, ‘La Table des Ligures Baebiani et Pin- 
stitution alimentaire de Trajan', MEFR 70 (1958), 182-183; A. Castagnetti, L'organizza- 
zione del territorio rurale nel medioevo. Circoscrizioni ecclesiastiche e civili nella *Lango- 
bardia” e nella “Romania” (1979), 171). 

Il fundus Corneli viene menzionato come Cornelius ancora nel 1081, quando papa 
Gregorio VII prende sotto la sua protezione il monastero di S. Paolo e gli conferma tutti i 
suoi beni e privilegi, tra cui il monasterium quoque Christi martyris Anastasii, cum omni- 
bus suis pertinentiis, casis, casalibus, vineis, cui segue la menzione dei dieci fondi costi- 

. tuenti la vecchia massa Aquas Salvias, citati nello stesso ordine, ma senza più alcun riferi- 
mento ad essa (Trifone, 279, n. 1). Nella bolla di Anacleto II del 1130, per lo stesso mona- 
stero di S. Paolo, il fundus Corneli e gli altri fondi costituenti la massa non sono piü men- 
zionati (PL CLXXIX, 693) e cosi nella conferma di Onorio III del 1218 (Trifone, 295- 
299, n. 16). 

D. De Francesco 


COR(NELI) POR(TUS) (245). П nome compare in un bollo laterizio del 123 prodotto dal- 
le figlinae Intellianae (Steinby, 45; v. Intellianae figlinae) nella forma de Рот(їи) Cor( ) 
(CIL XV 2393, corretto in Bloch, Suppl., 459; v. anche Bodel, 63, n. 123). Collocato dal 
Dressel, per l'unico rinvenimento a lui noto da Czres, tra i materiali dell'area tiburtina e 
sabina, è stato attribuito ora dalla Steinby a fabbriche c.d. urbane per la forma del bollo e 
i rinvenimenti in area romana. Lo scioglimento por(tus) Cor(neli) è del Bloch. Il termine 
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portus si riferisce ad un magazzino per lo stoccaggio e la distribuzione di materiale lateri- 
zio, cfr. anche portus Licinii e portus Parrae (Steinby, 73-75; L. Camilli, LTUR IV, 154, 
155, s.v.); sul significato di portus come luogo di raccolta di merci v. Ulp. dig. 50.16-59. 


Platner - Ashby, 431, s.v; Steinby, 45; Richardson, 320, s.v. Portus C.; L. Camilli, LTUR IV, 154, s.v. 
Por(tus) Cor(neli?). 
L. Camilli 


CORNELIA VIA (246). — Riconducibile genericamente ad età repubblicana, ma l'assenza di 
notizie impedisce di precisarne la data e di identificare il Cornelio responsabile della sua 
costruzione. Si è pensato (Castelli) di vedere un rapporto tra il nome della via e la famiglia 
dei Cornelii Scipiones sulla base della presenza del sepolcro a piramide all'inizio dell’at- 
tuale via della Conciliazione, la c.d. meta Romuli non più esistente, ma l'attribuzione del- 
la tomba da parte dello Ps.-Acro, in Hor. carm. 1.20.7 a Scipione Africano non è sosteni- 
bile (Liverani, 39-40 nota 294). Si deve in ogni caso parlare di definizione della strada più 
che di costruzione ex novo, in quanto il suo tracciato originario faceva parte verosimil- 
mente della viabilità tra Caere e Roma e deve risalire ad età assai antica. 

Le prime menzioni della via sono epigrafiche: la strada è ricordata tra le competenze 
dei curatores viarum a partire circa dal 78 fino al Ш secolo insieme alla via Aurelia e qua- 
si sempre - a partire dall'età adrianea - alla via Triumphalis. 






































Curatores Aurelia | Aurelia vetus | Aurelia nova | Cornelia | Triumphalis data 

AE 1925, 126 | x x 78 ca. 

CIG 2638 x x età adrianea 
AE 1924, 82 x x 123-144 
CIL XIV 3610 x x x x 144 ca. 
CILVI1511 x А х х 200-225 
ICILVI1512 | x x x 200-225 
AE 1979,604 | [x] x? x 211-212 
IGRI1481 | x x x metà III secolo 
CIL XIV 2503| [x] x? x III secolo 
АЕ 1990, 127 | x fx] І х | 

CIL VIN 946 | [x] x x 





























È citata nei Cataloghi Regionari (Valentini - Zucchetti I, 159, 187). Nel VII secolo il De 
locis sanctis martyrum (Valentini - Zucchetti 11, 106-107) e la Notitia portarum et viarum 
(Valentini - Zucchetti II, 141) ne descrivono il percorso: usciva dalla porta Cornelia, pas- 
sava accanto alla basilica di S. Pietro al I miglio, poi proseguiva lungo un tracciato che 
coincide all'incirca con l'attuale via di Boccea e incontrava i luoghi di culto delle SS. Rufi- 
na e Seconda, e di Mario, Marta, Audifax e Abacuc. 

Nonostante molte ipotesi alternative (elenco in Verrando, 338-342) si deve ritenere la 
porta Cornelia identica alla porta Sancti Petri, adiacente al mausoleo di Adriano e alla te- 
stata transtiberina del ponte Elio (Castagnoli, 24-25). 

Il culto di Rufina e Seconda è già attestato dal Martirologio Geronimiano (10 luglio): 
Romae ... via Cornilia miliario VIII Rufine, Secunde. Al X miglio invece lo colloca la 
passio delle due sante (Act. Sanct., Tul. INI, 28-29: in silvam in via Cornelia, ab Urbe Roma 
miliario decimo, in fundo qui vocatur Buxo), ma la distanza corretta dev'essere la prima 


Fic. 154 


FIG, 155 


бб. 156-157 
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(Fiocchi Nicolai, 57-64) e il culto va localizzato al km 8,500 della via di Boccea (N. Chri- 
stie (ed.), Three South Etrurian Churches (1991), 213-312). 

Il culto degli altri quattro santi è posto al XIII miglio sia dal Martirologio Geronimia- 
no (20 gennaio), sia dalla loro passio (Act. Sanct., Ian. YI, 583). Una bolla di Leone IV 
dell’854 (L. Schiaparelli, ArcbStorRom 24 (1901), 435) conferma la posizione, che può es- 
sere identificata con il casale di Boccea al km 14,300 (Fiocchi Nicolai, 64-72). Oltre que- 
sto punto la via doveva coincidere all’incirca con la via di Tragliata e proseguire poi in di- 
rezione di Caere. 

Il tratto più discusso della v. C. è quello iniziale, la cui identificazione dipende dalla ri- 
costruzione della viabilità nell’area vaticana e nelle sue immediate adiacenze. In età tarda 
la strada partiva dal ponte Elio e il primissimo tratto doveva essere comune anche alla via 
Trionfale. 

Il Martirologio Geronimiano (29 giugno) e il Liber Pontificalis (1.6) collocano la basi- 
lica di S. Pietro sull’ Aurelia, mentre - come s'è visto - il De locis e la Notitia portarum la 
collocano sulla C.; inoltre la porta adiacente al mausoleo di Adriano veniva definita sia S. 
Petri (Pxoc. bell. Gotb. 1.19.4, dove si stabilisce l'equivalenza con la porta Aurelia; De- 
scriz. delle mura di Roma, Valentini - Zucchetti II, 207; Ps.-Ethicus, cosmogr., Valentini - 
Zucchetti I, 315; Notitia portarum et viarum, Valentini - Zucchetti II, 141), che Aurelia 
(Proc. bell. Gotb. 1.19.4; 22.12.19 e 25; 28.15), che infine Cornelia (Notitia portarum et 
viarum, Valentini - Zucchetti II, 141, dove si stabilisce l'equivalenza con la porta Aurelia). 
Ció implica che tra la porta e la basilica, a parte eventuali percorsi minori di interesse pu- 
ramente locale, la viabilità principale fosse costituita da un'unica strada e quindi che il pri- 
mo tratto dell’ Aurelia e della C. coincidessero (Castagnoli, 24-25, 33; Liverani, 34-40). 

Inoltre i sepolcri scavati sotto la basilica Vaticana (Apolloni Ghetti - Ferrua - Josi - 
Kirschbaum; Н. Mielsch - H. von Hesberg, Die beidnische Nekropole unter St. Peter in 
Rom. Die Mausoleen A-D (1986); Die Mausoleen E-I und Z-PSI (1996), così come quel- 
lo sotto l'Aula Paolo VI (F. Magi, ‘Un nuovo mausoleo presso il Circo Neroniano e altri 
minori scoperte’, RACrist 42 (1966), 207-226) e quello visto dal Grimaldi sotto le scale 
d’accesso alla basilica (Liverani, 106-109, n. 35) hanno tutti la porta sul lato meridionale. 
Ciò implica che la viabilità principale corresse appunto a S della basilica. Si può scartare 
così sia la vecchia ipotesi di Lanciani (FUR, tav. 13, ma v. ultimamente Cecchelli) che la C. 
passasse sotto la basilica vaticana, sia quella che passasse più a N della basilica stessa (F. 
Ehrle - H. Egger, Die vatikanische Palast in seiner Entwicklung bis zur Mitte des XV. Jhs. 
(1935), 22; ultimamente A. M. Voci, Nord o Sud? Note per la storia del medioevale Pala- 
tium apostolicum apud Sanctum Petrum e delle sue cappelle (1992), 25 nota 22). 

P. Liverani 


Il sepolcreto-vaticano fu riportato alla luce in seguito ad una prima campagna di scavo svoltasi negli 
anni 1940-49 sotto la direzione di B. M. Apolloni Ghetti, A. Ferrua, E. Josi ed E. Kirschbaum, cui segui- 
rono, a partire dal 1952, nuove indagini dirette da A. Prandi, M. Guarducci e D. Mustilli; occasionali ri- 
trovamenti, per altro scarsamente documentati, erano peró stati effettuati già nel corso del XVI secolo con 
la costruzione della basilica rinascimentale ed ancora nel 1626 durante i lavori per la messa in opera del 
baldacchino berniniano. Gli scavi sistematici, che interessarono l’area tra la Confessione e la Cappella del 
Sacramento, misero in luce un vasto complesso sepolcrale, in buono stato di conservazione, databile dai 
primi decenni del II secolo agli inizi del IV, costituito da 22 edifici in laterizio (A-O; R-Z; Ф, X, ¥) dispo- 
sti su due file separate da una stretta via che procedeva in direzione EO, parallelamente all'orientamento 
del vicino circo di Gaio e Nerone (v.), già in disuso all’epoca in cui iniziò a formarsi la necropoli (G. N. 
Verrando, ‘Topografia viaria e sepolcrale del tratto suburbano delle due vie Aurelie', ArchStorRom 118 
(1995), 20; Н. Von Hesberg, in Rômische Gräberstrassen (1987), 158). Questa comprendeva nella sua par- 
te occidentale, precisamente nella zona contigua ai mausolei O ed S, un’area sepolcrale scoperta (P), deli- 
mitata ad O dal famoso “muro rosso”, entro cui fu ricavata l’esedra nota come “Trofeo di Gaio”, costrui- 
ta intorno alla metà del II secolo su quella che è stata riconosciuta come la tomba di Pietro. Un altro cam- 
po cimiteriale scoperto (Q), utilizzato soltanto a partire dal III secolo, è stato individuato ad O del campo 
P, in un’area precedentemente occupata da una cisterna. Ad O, del resto, la necropoli doveva estendersi 
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ben oltre la zona scavata, come dimostra il rinvenimento sotto la navata meridionale della chiesa di S. Ste- 
fano degli Abissini di altri cinque mausolei che presentano lo stesso allineamento di quelli scoperti sotto S. 
Pietro (CBCR IV, 193-194). 

I monumenti (impropriamente definiti *mausolei" nella bibl. corrente), a pianta quadrata o rettango- 
lare, in alcuni casi preceduti da un recinto, e con ingresso sempre sul lato S, presentano facciate dall’accu- 
rata tecnica laterizia, spesso decorate con elementi in cotto o mosaici, e porte dalle alte soglie e stipiti in 
travertino, sormontate generalmente da lastre marmoree con inciso il titulus maior del sepolcro. All'inter- 
no le pareti appaiono articolate in absidi e nicchie per le olle cinerarie, scandite da colonne, architravi e 
timpani in stucco, con decorazioni pittoriche a motivi ornamentali o figurati; nella parte inferiore delle pa- 
reti si aprono talvolta arcosoli per le tombe a inumazione. La copertura è a volta, generalmente a crociera, 
il pavimento a mosaico. In alcuni mausolei della fila settentrionale (B, E, F, H) sono ancora visibili scale 
interne, tutte orientate verso la parete N ed interpretate di recente come accesso ad un terrazzo scoperto 
sovrastante l’intero sepolcro (Mielsch - von Hesberg, 77-79, con discussione delle precedenti ipotesi). Al- 
l'interno dei mausolei si rinvennero, oltre alle olle, vasellame, urne e sarcofagi in marmo di pregevole fat- 
tura; relativamente scarso, in rapporto all’elevato numero di sepolture presenti (dalle 34 ricostruibili per il 
mausoleo D alle 250 ca. di H), risulta invece il materiale epigrafico, anche se è da segnalare il gran numero 
di lastrine senza iscrizione recuperate all’interno dei sepolcri, rimaste anepigrafi a causa del carattere es- 
senzialmente privato e familiare dei mausolei (Eck, Tra epigrafia, 231, 261) o, forse più probabilmente, re- 
canti in origine un’iscrizione dipinta. I fondatori di questi monumenti, quasi tutti di probabile condizione 
libertina, dovevano godere di buone disponibiltà finanziarie, come fanno supporre la ricchezza delle de- 
corazioni e dei corredi, le dimensioni stesse dei sepolcri (in tutti i casi superiori alla media; v. l'indagine di 
Eck, cit., 256) e l’elevato numero di posti previsti, destinati a familiae particolarmente estese (Eck, cit., 
257). Accanto ai parenti più prossimi, agli schiavi e ai liberti, i mausolei accoglievano, in realtà, anche se- 
polture di estranei, introdottisi forse in alcuni casi in modo abusivo. 

L'uso funerario dell'area risale probabilmente già alla seconda metà del I secolo, come sembra indicare 

+ la scoperta di alcune tombe isolate databili in età flavia (M. Guarducci, ‘Documenti del I secolo nella ne- : 
cropoli vaticana’, RendPontAcc 29 (1956-57), 111-137; Ead., La Tomba di Pietro (1959), 45-49; Verrando, 
cit., 20). La necropoli vera e propria iniziò a formarsi con la costruzione dei mausolei della fila settentrio- 
nale; nella zona orientale la loro costruzione procedette cronologicamente da A ad Н (ad eccezione di С 
che è probabilmente successivo ad Н) in un arco di tempo che Eck (Tra epigrafia, 255), in base alla docu- 
mentazione epigrafica, indica tra il 140 e il 170, mentre Mielsch (‘Hadrianische Malereien der Vatikannek- 
ropole «ad circum»’, RendPontAcc 46 (1973-74), 79-87) e Von Hesberg ("Planung und Ausgestaltung der 
Nekropolen Roms im 2. Jh. n. Chr.’, in Römische Gräberstrassen (1987), 43 ss.) anticipano, in base alle ca- 
ratteristiche architettoniche e alle decorazioni pittoriche, alla fine dell’età traianea o all’inizio del regno di 
Adriano. Nella zona occidentale, quella più vicina al sepolcro di Pietro, la costruzione più antica sarebbe 
rappresentata dal mausoleo O dei Matuccii (v.), databile in ogni caso non prima dell'età adrianea. I mauso- 
lei della fila meridionale furono costruiti molto più tardi, a partire dall'età severiana, come si ricava dalla 
loro struttura e dai corredi, ma anche dalla quasi esclusiva prevalenza in essi di tombe ad inumazione, più 
rare nei mausolei settentrionali dove prevale il rito incineratorio e le inumazioni sono in genere relative a 
sistemazioni successive. L'uso della necropoli, non più soltanto da parte di pagani (sepolture cristiane so- 
no riconoscibili nei mausolei F, H e Z; v. Eck, Tra epigrafia, 252 e nota 12), proseguì ininterrottamente per 
tutto il III secolo e almeno fino al 324, quando iniziarono i lavori per la costruzione della basilica costan- 
tiniana (tra le altre testimonianze, una moneta, non anteriore al 317, trovata nell’urnetta di Trebellena 
Flaccilla, nel mausoleo 1; v. M. Guarducci, RendPontAcc 39 (1966-67), 135-143); le volte dei mausolei fu- 
голо allora sfondate e vennero distrutti i muri che cadevano sotto le fondazioni della basilica, ma nel com- 
plesso si cercò di salvare quanto più possibile della necropoli, che restò accessibile ancora durante tutta la 
durata del cantiere (A. Prandi, ‘Il sepolcreto di S. Pietro in Vaticano durante la costruzione della basilica’, 
in Atti II CongrArchCrist (1971), 377; Pietri, Roma christiana I, 60-64; Eck, cit., 252), fino a quando non 
fu gettato il pavimento della basilica. 


Della necropoli vaticana non esiste ancora una pubblicazione complessiva, se si eccettuano la sintesi di 
J. Toynbee - J. Ward-Perkins, The Shrine of St. Peter and the Vatican Excavations (1956) e quella più re- 
cente in Castagnoli, 89 ss., al cui aggiornamento bibliografico (158 ss.) si rimanda per la bibl. preced. Il re- 
soconto degli scavi del 1940-49 (Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum) riguarda soltanto i monu- 
menti e le relative iscrizioni della zona occidentale, mentre per la parte orientale (mausolei A-I, Z-W) si di- 
spone oggi della dettagliata analisi archeologica pubblicata da Н. Mielsch - Н. von Hesberg, Die heidni- 
sche Nekropole unter St. Peter in Rom. Die Mausoleen A-D (1986); Id., Die heidnische nekropole unter St. 
Peter in Rom. Die Mausoleen E-I und Z-PSI (1995). Le iscrizioni relative a questi sepolcri sono state pub- 
blicate in varie sedi e non sempre riprese in AE; una parte è stata recentemente edita da Eck, ZPE 65 
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(1986), 245-293. Sempre sulla parte orientale della necropoli v. anche Eck, Tra epigrafia, 227-249 (= Rö- 
mische Grabinschriften. Aussageabsicht und Aussagefähigkeit im funeráren Kontext’, in Römische Grä- 
berstrassen (1987), 61-83), 251-269 (= "Inschriften und Grabbauten in der Nekropole unter St. Peter. Zur 
Aussagefähigkeit von Grabinschriften im Kontext der Grabanlagen', in Struktur und Gehalt, Klass, Spra- 
chen und Literaturen 25 (1991), 26-58). 

M. Macciocca 


Risulta piuttosto difficile definire con precisione il percorso della v. C. E verosimile at- 
tribuirvi i tratti di basolato scoperti a piü riprese lungo Borgo S. Spirito (CAR I, H 69, 71; 
G 70, 78) e in piazza S. Pietro (CAR I, G 52-53; Liverani, 26, 39, 101, n. 23), databili tra 
l'età severiana e il Medioevo. A S della basilica potrebbero essere riferiti alla v. C. i basoli 
rinvenuti durante lo scavo dell'Aula delle Udienze (Magi, cit., 208, 223, fig. 1.6, 4; Livera- 
ni, 113, n. 40), mentre altri indizi relativi a un percorso stradale che passava all'altezza del 
Campo Santo Teutonico e si dirigeva forse verso porta Pertusa potrebbero essere riferiti a 
un percorso secondario di interesse locale (Liverani, 40). 

Il percorso principale tra la porta S. Petri e la basilica vaticana fu monumentalizzato da 
una porticus (o portica) detta anch'essa S. Petri. La prima traccia nelle fonti, benché indi- 
retta, si ha probabilmente nella narrazione di Procopio (bell. Goth. 1.22.21) dell’assedio 
del 537 durante le guerre gotiche, quando gli assedianti si avvicinarono alla fortificazione 
del mausoleo di Adriano non visti lungo la strada che viene dalla basilica, verosimilmente 
perché nascosti alla vista dei difensori dal portico. Il momento storico più favorevole per 
la sua erezione sembra quello dei grandi lavori di Simmaco sulla basilica vaticana e sui 
suoi ingressi, nel periodo in cui il pontefice usava S. Pietro come cattedrale, poiché Lo- 
renzo era padrone del Laterano (P. Liverani, ‘La basilica di S. Pietro e l’orografia del colle 
Vaticano’, Atti XIV CongrIntArchCrist, in stampa; Id., "Irionfatori e pellegrini nella tar- 
da antichità e nell’alto medioevo’, MededRom (2003), in stampa). 

Risalendo nel tempo la situazione della viabilità dovette essere alquanto differente: nel 
periodo in cui era in funzione il ponte Neroniano - probabilmente tra Caligola e Aurelia- 
no (P. Liverani, LTUR IV, 111, s.v. pons Neronianus) - è verosimile che la C. (e le strade 
connesse al primo tratto di questo percorso) attraversassero il Tevere su di esso e quindi 
seguissero il percorso visto a più riprese sotto l'ospedale di S. Spirito (CAR I, G 78, 88-89; 
Liverani, 40). In età anteriore è dubbio se venisse utilizzato un guado nello stesso tratto - 
i vada Tarenti di cui parla Ovidio, fast. 1.501 (Е Coarelli, I? Campo Marzio (1997), 15, 77, 
130; Id., LTUR V, 21, s.v. Tarentum) - oppure se si debba pensare che sfruttasse il ponte 
Sublicio ed eventualmente, più tardi, il ponte Emilio, proseguendo sulla riva destra del 
Tevere alle falde del Gianicolo fino a raggiungere il territorio vaticano (Liverani, 34). 


Ashby, Roman Campagna, 224; Platner - Ashby, 562, s.v. via C.; ICUR II, pp. 3-53; Apolloni Ghetti - Fer- 
rua - Josi - Kirschbaum, 10-12; G. Lugli, Carta archeologica del territorio di Roma alla scala 1:50.000 (1962); 
Radke, 111; Ph. Culham-Ertman, Curatores viarum: a Study on the Superintendents of Highways in Ancient 
Rom (1976), 67-69, 159-172; M. Cecchelli Trinci, ‘La chiesa di S. Agata in Fundo Lardario e il cimitero dei SS. 
Processo e Martiniano. Nota sulla topografia delle due Aurelie’, Quad Chieti 1 (1980), 85-111, partic. 90-92; С. 
N. Verrando, ‘Note di topografia martiriale della via Aurelia”, RACrist 57 (1981), 255-282, partic. 257-259; A. 
M. Liberati Silverio, ‘L'antica via Cornelia ed il territorio”, in A. P. Anzidei et Alii, 7 suburbio di Roma tra le 
vie Aurelia e Cornelia. Storia e archeologia (1984), 35-52; R. Motta - L. Ungaro, ‘Le diocesi intorno a Roma: il 
caso di Silva Candida’, in Atti VI CongrArch Crist (1986), 327-336; V. Fiocchi Nicolai, 7 cimiteri paleocristiani 
del Lazio I. Etruria meridionale (1988), 57-72; N. Degrassi, ‘La datazione e il percorso della via Aurelia e la via 
Aurelia Nova nella zona del Vaticano’, RendPontAccc 61 (1988-89), 309-342, partic. 330-333; Castagnoli, 24- 
25, 33; Richardson, 415, s.v. via C.; M. Castelli, Dedica onoraria di età tiberiana a due membri della famiglia 
degli Scipioni’, MEFRA 104 (1992), 177-208; Liverani, 34-40; P. Tartara, Torrimpietra (IGM 19 I NO),“Forma 
Italiae” 39 (1999), 19-24, 204-208, n. 384; 312-316; nn. 719-720. 340. n. 791. 


P. Liverani 


CORNELIAE SEPULCRUM (247). Ё attestato dall’iscrizione monumentale CIL VI 1296, 
add. p. 3134 = CIL I, 2, 12, 821, I, 2, 42, p. 955 ad n. = ILLRP 384 ([CornJelia, L(ucii) Sci- 
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pion[is f(ilia)], / Vatieni (ихот)) rinvenuta nel 1871 a porta Salaria (у. С. Henzen, BdI 
1871, 115; non specifica se sotto la torre, nella sua demolizione (come per altri elementi 
archeologici, v. infra) o in lavori lungo la via Salaria a cavallo delle mura). La titolare vie- 
ne per tradizione identificata (F. Miinzer, RE IV, 1, 1595, n. 415, s.v. Cornelia) con la figlia 
di L. Cornelius Scipio Asiaticus, cos. nell'83 a.C. (Broughton II, 62) e moglie molto proba- 
bilmente di un P. Vatienus di origine sabina (tribù Quirina), forse di rango senatorio, del- 
la prima metà del I sec. a.C. (M. Torelli, in EOS II, 195; sul presunto avo P. Vatinius di 
Rieti, 150 a.C. ca., noto dalle fonti letterarie, v. V. Marek, Greek and Latin Inscriptions on 
Stone in the Collections of Charles University (1977), 38-42, n. 10). Si deve respingere in- 
vece la vecchia identificazione (E. Lommatzsch in CIL I, 2, 12, 821, ripresa da Papi) con il 
cos. del 47 a.C. P. Vatinius (Marek, cit., 40; M. Torelli, in EOS II, 197). É stato sottolinea- 
to che il probabile statzs'di senatore può essere venuto a Vatienus (esponente dell'aristo- 
crazia municipale) solo dal prestigioso matrimonio con una donna della casa degli Scipio- 
ni (T. P. Wiseman, New Men in the Roman Senate 139 B. C.-A.D. 14 (1971), 270, n. 466). 

Il nome di P. Vatienus, P(ublii) f(ilius), Quireina (tribu) è inciso su un cippo centinato 
della fine del I sec. a.C. (finito a Praga, v. A. Stein, BCom 56 (1928), 293-294, n. 6, ora in CIL 
12 3023) relativo alle dimensioni di un sepolcro, in cui egli locum dedit per i suoi liberti; il 
cippo potrebbe benissimo provenire, come suggerito (Marek, cit., 38), per il tipo e le carat- 
teristiche tecnico-epigrafiche, dalla necropoli della via Salaria, che ha restituito un gran nu- 
mero di iscrizioni simili (v. da ultima P. Grandinetti, Epigraphica 63 (2001), 147-154) e di cui 
anche la tomba di Cornelia faceva parte. L'epigrafe di questa, a grandi lettere, databile agli 
anni subito dopo il 50 a.C., risulta mutila alle estremità della prima riga ed è incisa su un 
blocco di travertino, che insieme ad altri doveva essere inserito in un monumento di forma 
rettangolare. Arbitrario quindi, e sicuramente da rigettare (per datazione e materiale), è il 
collegamento con gli avanzi di un sepolcro circolare a tamburo in marmo, coronato da una 
cornice con merli a bucrani (С. Daltrop, RendPontAcc 41 (1968-69), 134-136; Eisner, 123- 
124, n. $3), che va riportato invece in età augustea alla fine del I sec. a.C. Tali avanzi inoltre 
non furono trovati in sita, bensì vennero recuperati nel 1871 dalla demolizione della torre O 
della porta Salaria (bombardata nel 1870, v. N. Persichetti, RM 23 (1908), 287-289; Rich- 
mond, 185-190), in cui erano stati riutilizzati come materiale edilizio (Henzen, cit., 99; in 
CAR III, А 26, Ia, Ша, si attribuisce al sepolcro circolare un basamento in travertino con 
fondazioni in cementizio rinvenuto nello scavo del sottovia di piazza Fiume, quindi subito 
all’esterno della porta, ove il sepolcro è localizzato in Lanciani, FUR, tav. 3. Lo stesso Lan- 
ciani segnala un altro basamento di sepolcro inferiormente di travertino e sopra in tufo sco- 
perto nel 1873 nel piazzale entro la porta: Lanciani, Codici V, 172). Sistemati inizialmente 
presso la nuova porta Salaria, quando questa nel 1921 venne abbattuta per ampliare la stra- 
da, furono spostati più verso O e, nel 1950, ancora più ad O, ove oggi si trovano nello spa- 
zio fra due torri delle mura (G. Gatti, FastiA 5 (1950), 34, n. 311; Nash II, 327-328). Nella 
moderna ricostruzione i blocchi iscritti sono stati collocati accanto al basamento del corpo 
circolare. In sintesi si ignora la collocazione precisa del monumento di Cornelia lungo il 
tratto suburbano della via Salaria (v.), che sappiamo caratterizzato da un esteso sepolcreto 
entro e fuori le mura Aureliane (у. C. Cupitò, in Suburbium, 78-81); significativa, a tal pro- 
posito, la testimonianza di Prud. c. Symm. 1: densisque Salaria bustis. 


Platner - Ashby, 478-479, s.v.; L. Chioffi, LTUR IV, 281, s.v.; Richardson, 355, s.v.; E. Papi, LTUR V, 288, 
s.v.; E. A. Dumser (ed.), in Mapping, 224, s.v. sepulcrum: Cornelia L. Scipionis f. 


Z. Mari 


CORNELIANUS FUNDUS (248). Viene citato tra i dieci fondi costituenti la massa quae 
Aquas Salvias nuncupatur, che il pontefice Gregorio Magno concede il 25 gennaio 604 al- 
la basilica di S. Paolo, in difficoltà finanziarie per l'illuminazione del santuario, secondo Ја 
testimonianza offertaci da un'epistola indirizzata a Felice, suddiacono preposto all'ammi- 


Fic. 158 
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nistrazione del patrimonium Appiae (v.), da cui la massa è scorporata. Tale attribuzione 
fondiaria fu trascritta anche su un'epigrafe che Pietro Sabino vide in porticu templi divi 
Pauli e che oggi si trova conservata nel museo di S. Paolo (/CUR II 4790). Il toponimo 
Aquas Salvias - legato al martirio di S. Paolo - è rimasto attribuito al monastero di S. Ana- 
stasio alle Tre Fontane, situato presso un diverticolo tra la via Ostiense e l'inizio della 
Laurentina (v. Aquas Salvias massa), area in cui sono pertanto localizzabili la massa Aquas 
Salvias eil fundus Cornelianus che le apparteneva. 

Il fondo è l'ultimo ad essere menzionato nell'elenco, che verosimilmente doveva segui- 
re un ordine topografico; la mancata indicazione della rendita non consente di stabilire 
l'estensione, sia pure indicativa, del fondo. Il toponimo, al pari del fundus Corneli, citato 
tra gli altri dieci costituenti la massa (v.), deriva probabilmente da un Cornelius, proprie- 
tario originario. Il sistema di registrazione catastale poggerebbe infatti sull'elaborazione 
di un libro fondiario generale avvenuta nell'età di Augusto: il nome primitivo di un fun- 
dus sarebbe legato a quello del suo proprietario in epoca augustea, quando Dione Cassio 
(56.28 4-6) ricorda avvenuta una grande operazione di censimento in Italia, di importanza 
straordinaria (v. Corneli fundus anche per la bibl.). 

Si trova ancora menzione del f. C. molti secoli piü tardi: in un atto del 1081 - con cui 
papa Gregorio VII prende sotto la sua protezione il monastero di S. Paolo e gli conferma 
tutti i beni - si elenca il monasterium quoque Christi martyris Anastasii, cum omnibus suis 
pertinentiis, casis, casalibus, vineis, tra cui il fundus Cornelianus e gli altri nove fondi co- 
stituenti la massa gregoriana, cui però il documento non fa più alcun riferimento (Trifone, 
279, n. 1). Il f. C., analogamente alle altre partizioni della massa, non viene invece più 
menzionato nella bolla di Anacleto II del 1130, in favore del monastero di S. Paolo (PL 
CLXXIX, 693), analogamente a quanto avviene nella conferma di Onorio III del 1218 
(Trifone, 295-299, n. 16). 

D. De Francesco 


L. CORNELII ARCHITECTI SEPULCRUM (249). Ё attestato da un'epigrafe su una tabella di 
marmo (CIL 12 2961 = VI 40910 = AE 1971, 61), che ora, in seguito a una donazione, è 
conservata all'Ospedale Fatebenefratelli sull'isola Tiberina, infissa in un muro del chio- 
stro più interno dell’edificio: L(ucius) Cornelius L(ucii) f(ilius) Vot(uria tribu), / Q(uintii) 
Catuli co(n)s(ulis) praef(ectus) fabr(um), / censoris architectus. 

Era stata ritrovata nel 1951 durante i lavori di sterro effettuati sulla sinistra della via 
Prenestina, poco dopo l'incrocio con via di Tor Tre Teste (km 9,5 ca.), per realizzare una 
piazzola davanti all'ingresso di una fabbrica (la “Vetraria Iberica”), lavori che portarono 
alla luce anche il sepolcro, che però fu subito distrutto. 

La forma leggermente convessa della tabella marmorea lascia supporre che essa appar- 
tenesse a un sepolcro a struttura cilindrica, una tipologia frequente negli ultimi decenni 
del I sec. a.C. (v., fra tutti, Caeciliae Metellae sepulcrum). Riconducono a quegli anni an- 
che i caratteri epigrafici, l'assenza del cognomen del defunto e la cornice dello specchio 
epigrafico, molto simile a quella di CIL X 6087 = ILS 886 sul monumento di L. Munatius 
Plancus a Gaeta (R. Fellmann, Das Grab des Lucius Munatius Plancus bei Gaeta (1958), 
20-21, tav. 2, 5; G. Iacopi, L. Munazio Planco e il suo mausoleo a Gaeta (1961), 19-21; С. 
Molisani, 49; M. Donderer, 213). 

Il personaggio del quale il defunto fu praef(ectus) fabr(um) e architectus può dunque 
essere identificato con Q. Lutatius Catulus (Münzer, RE XIII, 2082-2094, n. 8, s.v. Luta- 
tius; Broughton II, 85, 157, 583; III, 62, 131; J. Suolathi, The Roman censors (1963), 464, n. 
166), console nel 78 a.C. e censore nel 65 a.C. Di conseguenza l’epigrafe potrebbe essere 
stata posta tra il 65 e il 35 a.C. (Molisani, 49) o piuttosto, per l’uso del marmo e per il ky- 
mation ionico a foglie di loto che racchiude lo specchio epigrafico, non prima del 40- 
30/20 a.C. (С. Alfóldy, Der Obelisk auf dem Petersplatz in Rom (1990), 32-35). 
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Dal momento che L. Cornelius risulta essere un cittadino romano iscritto alla tribù Vo- 
turia (G. Forni, Le tribù romane I (1996), 25, n. 155), E. Zevi (in P. Zanker, Hellenismus in 
Mittelitalian (1976), 62; cfr. AE 1976, 108) ha ipotizzato che egli fosse originario di Ostia 
e che a lui vada riferito il frammento di un titolo ostiense forse onorario, in cui si legge 

-{---] Lutatii Caftuli ---]. 

È molto probabile che L. Cornelius abbia prestato la sua opera di architetto già come 
praef(ectus) fabr(um) quando Q. Lutatius Catulus, nell’anno del suo consolato o forse 
poco dopo, ricevette l’incarico di costruire o piuttosto di ampliare il tabularium (CIL 12 
736-737 = ILLRP 368-367; VI 1313-1314; v. Coarelli, 166; Id., in Zanker, cit., 28; A. Mu- 
ra Sommella, LTUR V, 17-20, s.v.) e di restaurare il tempio di Giove Ottimo Massimo sul 
Campidoglio, che era stato distrutto da un incendio nell’83 a.C. (Cic. Verr. 2.4.69; v. S. De 
Angeli, LTUR III, 149, s.v. Iuppiter Optimus Maximus Capitolinus, aedes (Fasi tardo-re- 
pubblicane e di età imperiale); ma dal testo epigrafico si desume che L. Cornelius svolse 
la sua attività di architetto soprattutto nell'anno della censura di Q. Lutatius Catulus; si 
puó dunque supporre che egli abbia operato ininterrottamente alle sue dipendenze per 
l'arco di tempo che va dal 78 al 65 a.C. (Molisani, 48). 


G. Molisani, ‘Lucius Cornelius Quinti Catuli architectus’, RendLinc 8 s., 26 (1971), 41-49; Quilici, Colla- 
tia, 286; F. Coarelli, EAA, Suppl. (1970), 664, s.v. Roma; L. Quilici, La via Prenestina: i suoi monumenti i suoi 
paesaggi (1977), 15-16; Coarelli, 166; M. Donderer, Die Arci itechten der späten römischen Republik und der 
Kaiserzeit. Epigraphische Zeugnisse (1996), 212-216, A 108. 

A. Bianchi 


CORNELII BASILICA, ECCLESIA (250). La biografia contenuta nel Liber Pontificalis attribui- 
sce al papa Leone I (440-461) edificazione di una basilica in onore del predecessore Cornelio 
(Lib. Pont. I, 239: fecit autem basilicam beato Cornelio episcopo et martyri; sul problema del- 
l'appellativo martyr concesso a Cornelio, il quale, invece, secondo il compilatore del Catalo- 
go Liberiano, esule a Centumcellae, ibi cum gloria dormitionem accepit - MGH, Chronica 
minora saec. IV. V. VI. VII, Th. Mommsen ed. (1892), 75 e Lib. Pont. I, 7 -, v. M. Simonetti, 
Enciclopedia dei papi 1 (2000), 271-272, s.v. Cornelio, santo), iuxta cymiterium Calisti, via Ap- 
pia, nel medesimo sito, quindi, dove il pontefice del 251-253 era stato deposto entro un am- 
biente sotterraneo prossimo alla necropoli collettiva di Callisto (v. Cal(listi coemeterium; 
Reekmans, La tombe, partic. 109-184), anche in base alle indicazioni della passio (Mombritius 
1, 373) e del Lib. Pont. I, 151: cuius corpus noctu collegit beata Lucina cum clericis et sepelivit 
in crypta iuxta cymiterium Calisti, via Appia, in praedio suo; v. Lucinae praedium. 

Il nuovo dualismo monumentale connotante il santuario, con l'originario spazio ad 
corpus, che mantenne sempre pressoché inalterate le modeste dimensioni dell'assetto pri- 
mitivo, e la basilica sub divo, logicamente più adeguata per proporzioni all'accoglienza dei 
visitatori, sembra confermato dall’espressione con la quale - intorno alla metà del VII se- 
colo - l’autore della Notitia portarum fa riferimento al luogo di culto, ibidem ecclesia 
sancti Cornelii et corpus (Valentini - Zucchetti II, 149), la medesima formula adottata per 
il complesso di S. Agnese (ibid., 144-145: iuxta viam (Numentanam) ecclesia Sanctae 
Agnetis et corpus), che pure si articolava in due distinte entità architettoniche, ad e apud 
corpus (v. Agnetis basilica, coemeterium). Più difficilmente va letto in relazione all’edificio 
di superficie il lemma del coevo itinerario De locis sanctis (Valentini - Zucchetti II, 111: in 
cimiterio Calisti Cornelius et Cyprianus in ecclesia dormiunt), come invece intese il de 
Rossi (de Rossi, Roma sotterranea I, 296), nella cui elaborazione il compilatore appare in- 
dotto in errore dalla presenza, nella cripta di Cornelio, di un pannello con l'immagine del 
vescovo cartaginese (J. Osborne, BSR 53 (1985), 305-310). Pure dubbia risulta la possibi- 
lità che si riferisca ad un restauro dell’edificio subdiale la notizia, riportata nella biografia 
di Leone III (795-816), il quale, genericamente, renovavit ... et cimiterium Xysti atque 
Corneli (Lib. Pont. II, 2). 


FIG. 27 
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Le difficoltà interpretative dei documenti letterari sono accentuate dalla mancanza di ri- 
scontri monumentali. Al recupero della b. C. furono, infatti, destinate, fin dalle prime ri- 
cerche sistematiche della metà del XIX secolo nel comprensorio callistiano, anche estese, ma 
purtroppo infruttuose, perlustrazioni di superficie: già G. B. de Rossi, avendo verificato che 
non risultava emergente alcun “palmo di muro costruito nel secolo quinto” e supponendo 
che “la basilica adunque è stata demolita fino a terra, e le fondamenta ne sono sepolte sotto 
le rovine”, aveva prestato una particolare attenzione alle verifiche nel terreno soprastante il 
cubicolo di Cornelio; mentre “a settentrione, a ponente ed a mezzogiorno ... il suolo supe- 
riore per molte frane apertesi qua e Їй... in varii punti esplorato, né ha dato mai segno della 
basilica”, risultati maggiormente degni di attenzione, ma comunque non univocamente si- 
gnificativi, sembrarono emergere dal settore prospiciente la via Appia. Qui, nell’area tra due 
edifici sepolcrali conservati in buona parte (Spera, 106-107, UUTT 166-167), vennero sco- 
perti resti di una costruzione in opera laterizia “non buona”, le cui fondazioni erano già par- 
zialmente visibili da un sottostante ambulacro, con orientamento obliquo rispetto all'Ap- 
pia, ma coerente con la viabilità secondaria, e con suolo lastricato da marmi, anche funerari 
di età tarda, di evidente riutilizzo (de Rossi, Roma sotterranea I, 197; Spera, 109). Una sta- 
gione importante di scavi fu poi promossa, allo stesso scopo, tra il 1933 e il 1935 da E. Josi, 
nell'area a N delle c.d. cripte di Lucina (у. Cal(l)isti coemeterium), tuttavia segnata, si poté 
verificare, essenzialmente da presenze sepolcrali, un grosso tumulo di età tardo-repubblica- 
na obliterato, tra il II e il HI secolo, per l'impianto di una necropoli con tombe a camera lun- 
go itinera trasversali alla via Appia (Reekmans, La tombe, 11-34; Spera, 99-109). 

Se appare di scarsa rilevanza interpretativa l’idea di J. Wittig volta ad individuare la 
b. C. nella “tricora occidentale” del complesso callistiano, santuario da alcuni attribuito al 
martire Tarsicio e al papa Zefirino (U. M. Fasola, RACrist 56 (1980), 255-278), contiene 
elementi ancora degni di grande considerazione per la formulazione di un'ipotesi ubicati- 
va la proposta dello stesso de Rossi di posizionare l’ecclesia leoniana in onore del papa a 
non troppa distanza dal suo sepolcro, presumibilmente nell’area ad O e/o a SO di questo 
(de Rossi, Roma sotrerranea I, 297); lo studioso valorizzava, in rapporto a tale possibilità, 
il rinvenimento, negli ambienti sottostanti, di alcuni rocchi di colonne, una di cipollino 
(diam. m 0,35), “nella galleria sotto il gran rudere” del mausoleo a dadi sovrapposti pro- 
spiciente la via Appia, e due di marmo bianco, di diametro coincidente (m 0,33), il primo 
“con base non separata ma sculta nel medesimo rocchio, lavoro del secolo quarto o del 
quinto”, che giaceva “presso la cripta di Cornelio” (de Rossi, Roma sotterranea III, 465), 
l'altro scoperto in una galleria a SO (T13 nella tav. edita in [CUR IV; de Rossi, Roma sot- 
terranea ПІ, 385). 

Può acquistare un certo valore, pertanto, il posizionamento proprio in questo sito di una 
vasta platea in opera cementizia, legata ad un organismo appena sopraelevato rispetto ai piü 
antichi livelli di occupazione sepolcrale della prima e media età imperiale, portata alla luce 
durante indagini dei recenti anni Ottanta nel sopratterra callistiano, ma pesantemente com- 
promessa dalle opere per la viticoltura (Fasola, 12; Spera, 135). Tra l'altro, la stessa ripresa, 
tra IV e V secolo, dell'attività funeraria nell’area a S, occupata dalla necropoli c.d. della Tor- 
retta (riscoperta durante le medesime indagini, ripresa che andò a rivitalizzare, соп mode- 
stissime forme di allestimento, le strutture ormai fatiscenti e in abbandono di un più antico 
sepolcreto pagano), è stata a ragione correlata da U. M. Fasola con la presenza di un impor- 
tante santuario nelle adiacenze, con maggiori probabilità proprio quello di Cornelio. 

Pur in mancanza di evidenze archeologiche inconfutabili, la fondazione di Leone I, la 
cui attività edilizia nel suburbio sembra aver privilegiato, stando alle fonti, soprattutto i 
poli più emblematici del cristianesimo (i complessi sorti intorno alle tombe di Pietro e 
Paolo: v. Cavalcanti), va letta come un’opera eccezionale, che inaugura il processo di deci- 
so potenziamento dei santuari attuato nella seconda metà del V secolo e agli inizi del suc- 
cessivo in particolare da papa Simmaco (498-514; v. Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 
113-118). Appare interessante, poi, che a programmi di ampliamento e valorizzazione 
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dell’originario spazio sepolcrale, secondo modalità insite nell’impianto delle numerose 
basiliche ad corpus (Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 121-126), l'intervento di Leone I 
preferisca la duplicazione del luogo di culto, affidando, è logico, ad un organismo più ido- 
neo funzioni connesse al pellegrinaggio devozionale, ma anche, va supposto, all’attività 
funeraria ad sanctum. I lavori della basilica vennero forse coordinati con il riassetto del- 
l'adiacente santuario ad corpus: la sequenza delle fasi strutturali nelle “cripte di Lucina" 
ha indotto, infatti, L. Reekmans ad attribuire all’attività di Leone I anche la risistemazio- 
ne degli accessi e, in particolare, l'impianto di un nuovo scalone in opera listata, non si 
può escludere connesso proprio con l’edificio sub divo, che permetteva di raggiungere di- 
rettamente dalla superficie la tomba venerata (Reekmans, La tombe, 220-222). 


de Rossi, Roma sotterranea I, 274, 296-298; III, 385, 465; J. Wittig, ‘Die Basilika des hl. Cornelius’, Róm- 
QSchr 19 (1905), 134-139; Styger, Märtyrergrüfte, 108; L. Reekmans, La tombe du pape Corneille et sa région 
cérgétériale (1964), 11, 229; Id., L'implantation monumentale chrétienne dans la zone suburbaine de Rome du 
ІУ au IXe siécle’, RACrist 44 (1968), 179; U. M. Fasola, ‘Un tardo cimitero cristiano inserito in una necropo- 
li pagana della via Appia. I - L'area “sub divo”, RACrist 60 (1984), 41-42; L. Reekmans, ‘L'implantation mo- 
numentale chrétienne dans la paysage urbain de Rome de 300 à 850”, in Atti XI CongrIntArchCrist 2 (1989), 
905; Spera, 108, 398, 415; E. Cavalcanti, Enciclopedia dei papi I (2000), 439, s.v. Leone I, santo; Fiocchi Nico- 
lai, Strutture funerarie, 113. 


L. Spera 


MARI CORNELII COSSINI PRAEDIUM (251). Nel 1881 fu rinvenuto “presso il ponte di Ri- 
petta”, vale a dire vicino all’attacco dell'odierno ponte Cavour dalla parte dei Prati (Lanciani; 
CAR), una conduttura di piombo con il bollo Mari Corneli Cossini F(CIL XV 7490, vista da 
Dressel, “moduli fere magni”). In base al rarissimo cognomen Cossinus, l'identificazione con 
l'eques Romanus Cossinus amico di Nerone e morto durante il regno dell'imperatore (РТК C 
1538; Plin. nat. 29.93), € abbastanza sicura. Il personaggio del bollo potrebbe essere identico 
al tribuno militare M. Ofasius Firmus Матиз Cornelius Mari f. Cossinus menzionato in un'i- 
scrizione di Velletri (CIL X 6555; PME П, 616, O 15) o essere suo figlio (Salomies, 78). 

Eck (Die fistulae aquariae’, 252, 265) ha proposto di recente di correggere in Marcus il 
prenome del personaggio (diversamente in Eck, 204, 214), ma una tale lettura potrebbe 
non essere giustificata. Sulle fistulae, infatti, i prenomi maschili sono scritti per intero 
molto raramente e nei casi noti si tratta quasi sempre di un prenome poco comune, come 
Appius (CIL XV 7389, 7427, 7539) o Sergius (CIL XV 7424), ma Tiberius in CIL XV 
7426. L’occorrenza del raro prenome Marus potrebbe aver determinato la scelta di scri- 
verlo per intero anche nel nostro caso. 

Ncl bollo i tria nomina del personaggio sono seguiti da una lettera o da un segno, che 
sembra una F con il tratto superiore mancante. Secondo il Dressel (CIL, ad n.) *si modo 
littera est, intelligenda f(ili)". Quindi avremmo a che fare con due personaggi omonimi, 
uno dei quali, filius dell'altro, menzionato sulla fistula. La lettura non si può comunque 
considerare sicura. 

Allo stato attuale delle nostre conoscenze il bollo va interpretato come segno di pro- 
prietà di una condotta d'acqua e quindi anche di una proprietà terriera nella zona. E note- 
vole il fatto che in un'area abbastanza ristretta siano venute alla luce tre fistulae bollate da- 
tabili alla seconda metà del I secolo (v. anche Caepiae Proculae praedium; Iuliae Aug. 
f(iliae) hortus). Questa situazione fa sorgere il sospetto che vi fosse stata poca attività edi- 
lizia nella zona dopo il I secolo. 


R. Lanciani, BCom 10 (1882), 172, n. 599; Id., Delle scoperte avvenute nei disterri del nuovo Palazzo di 
Giustizia”, BCom 17 (1889), 174; CAR I, I 24; O. Salomies, Die rómischen Vornamen. Studien zur rômischen 
Namengebung (1987), 78; W. Eck, Die fistulae aquariae der Stadt Rom: zum Einflufi des sozialen Status auf 
administratives Handeln', in Id., Die Verwaltung des Rómischen Reiches in der Hoben Kaiserzeit. Aus- 
gewählte und erweiterte Beiträge 2 (1997), 245-277. 


Ch. Bruun 
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SER. CORNELII DOLABELLAE METILLIANI PRAEDIUM (252). È attestato da una piccola 
ara funeraria in marmo bianco (CIL VI 16450 = ILS 8532), scoperta nel 1842 presso il V 
miglio della via Ardeatina (W. Abeken, Bd] 1842, 1), nelle immediate vicinanze del casale 
di S. Cesareo, nel quale è stata ritrovata nel 1967, dopo essere stata considerata dispersa al- 
la fine della campagna di scavo: D(is) M(anibus) / Ser(viae) Corneliae Ser(vii) ibertae) / 
Sabinae / Ser(vius) Cornelius / Dolabella / Metillianus / nutrici et mammul(ae) / b(ene) 
m(erenti) f(ecit). Si può supporre infatti che - in ragione dell'affetto che verosimilmente 
legava il dedicante alla sua nutrix et mammula - la donna sia stata sepolta o in un prae- 
dium del suo patronus o perlomeno in prossimità di esso (Andermahr, 235). 

Del resto tutta la zona corrispondente alla vasta tenuta di S. Cesareo, come denuncia il 
toponimo (S. Del Lungo, La toponomastica archeologica della provincia di Roma II 
(1996), 167, 171), nel corso degli anni è stata occupata da una o più ville suburbane, dalle 
quali proviene sicuramente gran parte dei reperti ora raccolti nel casale, ma delle quali non 
è possibile a tutt'oggi precisare localizzazione ed estensione. 

L'iscrizione funeraria di Servia Cornelia Sabina, la quale, contrariamente alla consue- 
tudine, possiede i tria nomina (J. Kajanto, Arctos 7 (1972), 23; M. Kajava, Roman Female 
Praenomina. Studies in the Nomenclature of Roman Women (1995), 212, 228), è databile 
alla prima metà del II secolo, perché il dedicante va identificato con Ser. Cornelius Dola- 
bella Metilianus Pompeius Marcellus (PIR C 1350; W. Eck, RE, Suppl. XIV, 107, n. 146, 
s.v. Cornelius), che fu cos. suff. nel 113. Patronus di Corfinium (CIL IX 3154 = ILS 1049), 
dove è attestato un suo praedium (CIL IX 3152 = ILS 5676: balineum solo suo s(ua) p(ecu-. 
nia) aedificavit et contexit; cfr. CIL IX 3153), egli sposò Iulia Agrippina (PIR I 642; 
PFOS 367, n. 427), della quale si sa che fu onorata ob merita ad Antiochia di Pisidia (AE 
1960, 35) e dalla quale credibilmente egli non ebbe figli che gli sopravvissero, visto che da 
CIL IX 3152 = ILS 5676 risulterebbero essere possessores dei suoi beni M”. Acilius Aviola 
(PIR A 50), cos. ord. nel 122, e M. Atilius Bradua (PIR A 1302), cos. ord. nel 108, con il 
quale egli era forse imparentato per parte di madre (PFOS 451-452, nn. 543-544). 


De Rossi, Tellenae, 88, n. 50; AE 1967, 57; L. Venturi, “Gruppo di materiali archeologici conservati nella 
tenuta di S. Cesareo sulla via Ardeatina’, BCom 94 (1991-92), 432, n. 13; AE 1992, 117; L. Chioffi, 1 nomi dei 
proprietari dall'analisi epigrafica’, in Suburbium, 451-452, п. 12. 


A. Bianchi 


P. CORNELII SCIPIONIS PRAEDIUM (253). La presenza nella prima età imperiale di prae- 
dia di un P. Cornelius P. f. Scipio nell'ager Vaticanus è ipotizzabile in base ad un'epigrafe 
(CIL VI 41050) scoperta durante i lavori per la costruzione dell’ Aula delle Udienze Pon- 
tificie, protrattasi dal 1965 al 1971. L'iscrizione, attualmente conservata nel giardino del- 
l'Istituto religioso *Claretianum" al km 6 della via Aurelia, consta di due frammenti con- 
tigui sui quali si legge: 


Col. I: 


[P(ublio) CorneliJo Orestino, 
[comiti T]i(berii) Caesaris, 
[Xvir(o) stl(itibus)] iudicand(is), 
[tr(ibuno) leg(ionis) se]Jcundae. 


Col. II: 


P(ublio) Cornelio P(ubli) f(ilio) Scipion[i, ---] 
pr(aetori), proco(n)s(uli), leg(ato) Divi Au[g(usti) et Ti(beri) Caes(aris) Aug(usti)], 
tr(ibuno) pl(ebis), q(uaestori) pro pr(aetore), Xviro stlfitibus iudicandis], 

5 Agrippiana (vac. 3) praef(ecto) (vac. 4) N4[---] 
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alae (vac. 2) V (vac. 2) Astyrum (vac. 4) [praef(ecto)---], 
Hispanorum veterana (vac. 4) p[raef(ecto) ---] 
praetoria (vac. 4) praef(ecto) (vac. 6?) [---] 

Hispanorum tironum (vac. 6?) [praef(ecto)---]. 


La lastra su cui è incisa l'iscrizione doveva costituire la fronte di un basamento desti- 
nato a sorreggere le statue dei personaggi onorati. I dedicanti, cinque prefetti di altrettan- 
ti reparti di cavalleria attivi in Germania negli ultimi anni del regno di Augusto, volevano 
così onorare P. Cornelius Scipio insieme a suo figlio, P. Cornelius Orestinus, alla scadenza 
del mandato di legatus che Scipione aveva svolto nei primi anni del regno di Tiberio, nel 
quadro delle campagne di Germanico per riconquistare la linea dell'Elba. 

Il personaggio è noto anche dal testo di un decreto proveniente dal foro di Messene 
(AE 1967, 458), che ce lo fa conoscere come questore propretore di Acaia nel 2-3, nonché 
da IG III 580. Su di lui si veda pure W. Eck, RE, Suppl. XIV, 109, n. 333a, s.v. Cornelius. 
Scipione, nato probabilmente intorno al 24 o 23 a.C., dopo aver rivestito le cariche infe- 
riori del cursus bonorum (Xvir stlitibus iudicandis, quaestor, tribunus plebis) fu pretore in- 
torno al 7, proconsole nel 12-13, legato di legione nel 13-14 o forse anche più tardi, negli 
anni dal 14 al 16. Nipote di Scribonia, che era stata moglie di Ottaviano, Scipione risulta 
strettamente imparentato con la casa imperiale. Dalla stessa area che ha restituito l’epigra- 
fe che lo menziona provengono altre tre testimonianze, riconducibili ad altrettanti perso- 
naggi appartenenti alla sua famiglia: : 

1. nel 1889, durante i lavori per la costruzione dell'attuale palazzo di Giustizia, si rin- 
venne una fistula aquaria recante il nome di Sallustius Crispus Passienus (CIL XV 7508; v. 
C. Crispi Passieni praedium): questi aveva sposato la madre di Nerone, Agrippina minore, 
la cui madre, Agrippina maggiore, era cugina di Scipione; 

2. un anno dopo, nel 1890, in occasione degli stessi lavori, vennero alla luce, all'incro- 
cio tra l'attuale via Ulpiano e il lungotevere Prati, i resti di un monumento di età augustea 
su cui era inciso il nome di Sentia, madre di Scribonia (D. Marchetti, NSc 1890, 323; CIL 
VI 31276 e p. 4341); 

3. nelle immediate vicinanze della chiesa di S. Maria in Transpontina, in via della Con- 
ciliazione, fu visibile fino al 1499 un grandioso edificio sepolcrale di forma piramidale, 
noto nel Medioevo come meta Romuli e in età umanistica come sepulcrum Scipionis. Fu 
demolito per consentire l'apertura delle via Alessandrina e dalle stampe del tempo appare 
assai simile alla pià nota piramide Cestia, ma di dimensioni maggiori. Entrambi i monu- 
menti sono espressione della moda egittizzante che si diffuse in età augustea dopo la vit- 
toria di Azio. In quegli anni i membri superstiti di alcune insigni famiglie di età repubbli- 
cana tentavano di rinverdire le antiche glorie, sottolineando i fattori di continuità con i 
propri avi: in particolare due rami della gens Cornelia, gli Scipioni e i Lentuli, sembrano 
gareggiare tra loro per il primato. Dopo un intervallo di molti decenni i nomi di membri 
delle due famiglie compaiono di nuovo nelle liste dei consoli. Nel sepolcro degli Scipioni 
sulla via Appia trova sepoltura M. Iunius Silanus Lutatius Catulus (CIL VI 1439 e p. 
4689), un Silano discendente dai Lentuli, morto a soli venti anni intorno alla metà del I se- 
colo. È possibile che la piramide nota appunto come sepulcrum Scipionis sia stata realizza- 
ta per esaltare la gloria di quel ramo della gens Cornelia, assurto di nuovo ai più alti onori 
in età augustea dopo un lungo declino. 

Anche la via Cornelia (v.), il cui percorso nel tratto iniziale è ancora da definire, ma che 
certamente correva assai vicina alla meta Romuli, rimanda nel nome alla stessa famiglia. È 
possibile che nella prima metà del I secolo essa fosse stata lastricata e regolarizzata a spese 
degli Scipioni, i cui possedimenti fiancheggiavano la strada. 

Il secondo e più giovane personaggio citato nell’epigrafe proveniente dal Vaticano, P 
Cornelius Orestinus, è forse lo stesso il cui nome compare su un cippo confinario di Tele- 
sia (CIL IX 2219), padre della Cornelia Orestina che fu moglie di C. Calpurnius Piso e 
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sposa forzata di Caligola nel 38 (PIR C 1492). La città di Telesia onorò a più riprese 
Agrippina e la sua discendenza, come dimostrano varie iscrizioni dedicatorie superstiti 
(CIL IX 2200-2201, 6295; AE 1975, 200). Si sono evidenziati in precedenza i legami di pa- 
rentela tra le figlie di Agrippa e gli Scipioni del Vaticano, inoltre la presenza nel territorio 
della colonia di praedia di Orestinus avvalora l'ipotesi di un rapporto tra le due famiglie. 
Più giovane del padre di circa venti anni, e dunque nato intorno al 4-3 a.C., fu comes di Ti- 
berio all'incirca negli anni dal 10 al 12 in Germania, decemviro nel 13 o 14, tribuno della 
legione II Augusta negli anni dal 13 al 16, cioè nello stesso periodo in cui il padre rivesti- 
va l'incarico di legato di legione. 

Da quanto si è esposto finora sull'ubicazione dei praedia degli Scipioni in Vaticano si 
può ipotizzare che essi si affiancassero a due altri possedimenti della zona noti dalle fonti: 
gli borti Agrippinae (v.) e gli роті Domitiae (v.). Sebbene non se ne conoscano i confini 
precisi, si ritiene che i primi occupassero un’area compresa tra le pendici del Gianicolo e il 
fiume all’altezza del lungotevere in Sassia, mentre i secondi si sarebbero estesi più ad E, 
lungo la sponda pianeggiante del Tevere, tra il mausoleo di Adriano e l’attuale ponte Ca- 
vour. 

I possedimenti degli Scipioni sembrano collocarsi tra i due precedenti, in uno spazio 
compreso tra l'inizio di via della Conciliazione e il palazzo di Giustizia. I proprietari dei 
tre borti intrecciarono tra loro stretti legami di parentela: gli Porti di Agrippina passarono 
in eredità al figlio Caligola, che sposò Cornelia Orestina, figlia di Scipione. Grazie a que- 
sto matrimonio Caligola potè entrare in possesso delle proprietà degli Scipioni, annetten- 
dole a quelle della madre e considerandole un patrimonio privato. Alla sua morte, e per 
tutta la durata del principato di Claudio, i possedimenti restarono proprietà di Agrippina 
minore, la sorella di Caligola. Il marito di questa, Sallustius Crispus Passienus, potè iscri- 
vere il proprio nome sulle fistulae che portavano acqua a quei luoghi (v. C. Crispi Passieni 
praedium). Probabilmente egli ebbe anche la disponibilità dei giardini di Domitia, se co- 
stei va identificata con la Domitia Lepida, figlia di Claudio e zia di Nerone, con la quale 
aveva pure contratto matrimonio. Infine, con la morte di Agrippina e con l’avvento al po- 
tere del figlio Nerone, gli Рот: di Agrippina e le proprietà degli Scipioni si saldarono con 
gli horti dei Domizi, costituendo un unico vasto possedimento lungo la sponda destra del 
Tevere, dal Gianicolo al moderno quartiere Prati. 


M. Castelli, ‘Dedica onoraria di età tiberiana a due membri della famiglia degli Scipioni’, MEFRA 104, 1 
(1992), 177-208; D. B. Saddington, ‘A context for a dedication by five cavalry regiments to a Cornelius Scipio 
in Rome?', ZPE 104 (1994), 73-77; L. Chioffi, ‘Sulle case delle élites a Roma e dintorni. Supplemento al Lexi- 
con Topographicum Urbis Romae’, BCom 100 (1999), 52. 


M. Castelli 


L. CORNELII SCIPIONIS ORFITI PRAEDIUM (254). Опа proprietà dell’augure Z. Corne- 
lius Scipio Orfitus (PIR C 1443; PLRE I 651) doveva estendersi sul finire del III secolo 
presso il tratto della via Appia compreso tra la tomba di Cecilia Metella e la basilica di S. 
Sebastiano (forse piuttosto in prossimità di quest’ultima), poiché, seppure in due momen- 
ti diversi, in uno stesso luogo si rinvennero tre are, dedicate due alla Magna Mater ed At- 
tis, una a Iuppiter Optimus Maximus Sol Sarapis da parte di quel senatore (Ch. Hülsen, in 
CIL VI 30782; Andermahr, 242; Spera, 259). 

Due delle are furono ritrovate nel 1745 nell’area occupata dalla vigna di Giovanni Bat- 
tista Bernabò. L'una presenta una complessa decorazione su tre lati e sul quarto, all'inter- 
no di una corona di foglie di quercia vittata, l’epigrafe: оъ) O(ptimo) M(aximo) Soli Sa- 
rapidi / Scipio Orfitus v(ir) c(larissimus), / augur, / voti compos redditus (CIL VI 402 = 
30755, add. pp. 3005, 3756 = ILS 4396, v. L. Vidman, Sylloge Inscriptionum Religionis 
Isiacae et Sarapiacae (1969), 198-199, n. 394; E. Schraudolph, Rómische Gótterweibungen 
mit Reliefschmuck aus Italien. Altáre Basen und Reliefs (1993), 228, L86, tav. 34; attual- 
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mente conservata nei Musei Capitolini, v. Imagines 1, n. 18). Come osservava già Dessau 
(ILS ad n.), Orfitus deve aver riutilizzato l’ara, dal momento che questa presenta un ap- 
parato decorativo molto più antico rispetto alla dedica, forse databile ancora in età augu- 
stea (Schraudolph, cit., 55 e nota 54). La seconda ara presenta sulla fronte, al di sopra di un 
cappello frigio e di un pedum, la dedica: M(atri) D(eum) M(agnae) et Attidi, / L. Corne- 
lius Scipio / Orfitus v(ir) c(larissimus), augur, ex voto / taurobolio sive / criobolio facto 
(CIL VI 506 = 30782, add. p. 3757 = ILS 4144, v. R. Duthoy, The Taurobolium. Its Evo- 
lution and Terminology (1969), 16-17, n. 19; Vermaseren, 102, n. 358 e tav. CCX-CCXII; 
Schraudolph, cit., 241, L 178, tav. 45, conservata come le precedente nei Musei Capitolini, 
v. Imagines 1, n. 17). 

La presenza dello stesso L. Cornelius Scipio Orfitus quale dedicante e della stessa coppia 
di divinità destinatarie della dedica, Magna Mater ed Attis, consente di indicare lo stesso 
luogo di rinvenimento per una terza ara ritrovata precedentemente, a quanto sembra già 
nel XV secolo, passata successivamente nel palazzo Cesi, poi nella collezione del card. 
Massimo (M. Buonocore, ‘La collezione epigrafica: le iscrizioni latine e greche dei Massi- 
mo nel codice 1684 della Biblioteca Angelica’, in Camillo Massimo collezionista di anti- 
chità (1996), 194-195) e nel XVIII entrata infine nella villa Albani, dove tuttora si conserva 
(G. Lahusen, in P. C. Bol et Alii, Forschungen zur Villa Albani. Katalog der antiken Bild- 
werke III (1992), 234-236, nn. 336, 337, tavv. 152-153), non nella sua interezza, ma solo per 
due delle quattro facce, segate e murate nel Casino della Leda. L'iscrizione commemora l'i- 
niziazione di Orfitus al culto di Cibele e del suo paredro: M(atris) D(eum) M(agnae) 
I(deae) et Attinis. / L. Cornelius Scipio Oreitus (1), / v(ir) c(larissimus), augur taurobolium 
/ sive criobolium fecit, / die TII kal(endas) M(artias) Tusco et Anullino co(n)s(ulibus) (CIL 
VI 505 = 30781 = ILS 4143; v. Vermaseren, cit., 101-102, n. 357; Duthoy, cit., 16, n. 18; Sch- 
raudolph, cit., 245, L 200. È possibile che sia un fr. di un’altra ara simile o meglio di un ter- 
zo lato dell’altare in esame quello conservato nel Museo Archeologico di Bonn, recante un 
testo simile all’ultima parte delle prime tre righe: /---///L. Cornelius Scipio] Oreitus (1), / 
[v(ir) c(larissimus), augur, tauro]bolium / [sive crioboliu]m fecit / [---], v. Н. Lehner, Die 
antiken Steindenkmäler des Privinzialmuseums in Bonn (1918), 481-482, n. 1404; si tratte- 
rebbe in tal caso di un' ara con testo simile sui due lati opposti, collocata in modo da esse- 
re visibile da ogni lato). La data del 26 febbraio 295 presente sull'ara consente di collocare 
nel tempo con buona approssimazione le altre due ed il senatore che ne ha curato l'erezio- 
ne, evidentemente nell'ambito di una sua proprietà. Del personaggio non si hanno altre at- 
testazioni e comunemente egli viene considerato un discendente di quei Servii Cornelii Sci- 
piones Salvidieni Orfiti, che nel corso dei primi tre secoli dell'Impero furono tra le gentes 
più intraprendenti ed influenti, comprendendo nel loro ambito, attraverso adozioni e lega- 
mi matrimoniali, discendenti sia dei Calpurnii Pisones che dei Cornelii Scipiones (1. Hof- 
mann-Lóbl, Die Calpurnii. Politisches Wirken und familiäre Kontinuität (1996), 303-306). 
Il praenomen Lucius portato da Orfitus fa però dubitare della sua discendenza diretta da 
tale gens secondo Chr. Settipani, Continuité gentilice et continuité familiale dans les famil- 
les sénatoriales romaines à l'époque impériale (2000), 96-97. 

Recentemente ? stata messa in discussione la presenza di una proprietà di Orfitus in 
quest'area dell Appia (Chioffi, Mummificazione; ‘I nomi"), spiegando la presenza delle tre 
are da lui dedicate come collocate tutte in un luogo di culto di carattere non privato, indi- 
viduabile sotto la basilica di S. Sebastiano. Ma, come è stato osservato (Spera, ‘Il territo- 
rio"), un tale luogo, semmai abbia mai avuto una funzione sacrale, non era di certo più in 
uso almeno con tale finalità alla fine del III secolo. 


M. J. Vermaseren, Corpus Cultusque Cybelae Attidisque. Ш. Italia - Latium (1977), 198-199; Andermahr, 
242; Spera, 259; L. Chioffi, Mummificazione e imbalsamazione a Roma ed altri luoghi del mondo romano 
(1998), 62; Ead., ‘I nomi dei proprietari dall'analisi epigrafica’, in Suburbixm, 461-462, 512; L. Spera, ‘Il terri- 
torio della via Appia”, ibid., 274. 


M. G. Granino Cecere 
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FIGG. 167-16 
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CORNELIORUM SEPULCRUM (255).  Nell'area in cui sorgeva la villa Patrizi, fuori porta 
Pia, fu vista dallo Henzen, come sembra prima del 1876, un'iscrizione frammentaria re- 
cante, al dativo, parte del cursus bonorum di un senatore anonimo, della cui onomastica ri- 
mane soltanto la parte terminale del cognomen [- -- Jcito (CIL VI 1574); il frammento, ve- 
nuto di nuovo alla luce presumibilmente in occasione dei lavori per la costruzione dei mi- 
nisteri dei Trasporti e dei Lavori Pubblici (CAR III, D 35f), è dal 1913 conservato nel 
MNR (Terme di Diocleziano, inv. 61314; R. Friggeri, La collezione epigrafica del Museo 
Nazionale Romano alle Terme di Diocleziano (2001), 91-92). Si tratta del margine supe- 
riore di una lastra marmorea (cm 61 x 84 x 6,5, con larghezza originaria calcolata intorno 
a m 4), verosimilmente pertinente ad un monumento sepolcrale di grandi dimensioni che 
doveva sorgere lungo il tracciato antico della via Nomentana (per la scoperta di tratti di 
basolato nell'area di villa Patrizi v. CAR III, D 51-56; S. Quilici Gigli, ‘La via Nomentana 
da Roma ad Eretum', in Strade romane. Percorsi ed infrastrutture (1993), 51-53). Il docu- 
mento è stato recentemente identificato da G. Alfóldy come parte dell’iscrizione sepol- 
crale dello storico Cornelio Tacito (РІК C 1467); la proposta poggia in primo luogo sul- 
l'integrazione /Ta]cito del cognomen, l'unica possibile per una carriera senatoria ascrivibi- 
le, per paleografia e titolatura, ad un periodo compreso tra l'età flavia e la prima metà del 
II secolo. La ricostruzione del testo da parte di Alfóldy (CIL VI 41106 = AE 1995, 92: [P. 
C) Cornelio P. (?) f. ... Ta]cito Ca[---, co(n)s(uli)] / [XVviro sacris faciundis, X]viro stili- 
tib[us indicandis, trib(uno)] / [mil(ilitum) leg(ionis) -- -, quaesto]ri Aug(usti), tribun[o ple- 
bis, praetori] / contribuirebbe ad una migliore conoscenza della carriera di Tacito (fasi ini- 
ziali), il quale sappiamo esser stato praetor e XV vir sacris faciundis nell’88 e cos. suff. nel 
97, per poi ricoprire, da ultimo, il proconsolato d'Asia (per la carriera di Tacito alla luce 
della nuova iscrizione v. anche A. R. Birley, Historia 49 (2000), 230-247); il consolato ed il 
suo incarico sacerdotale sarebbero menzionati, extra ordinem, nella prima riga dell'iscri- 
zione, cui poi seguivano, in ordine ascendente, le restanti cariche. La data della sua morte, 
cui andrebbe di conseguenza connessa l'erezione del suo monumento sepolcrale, si collo- 
ca forse nei primi anni di regno di Adriano. A supporto di una tale proposta di localizza- 
zione è stata addotta anche la scoperta, nella stessa zona, di iscrizioni funerarie di alcuni 
liberti della gens Cornelia, che in parte (CIL VI 35026, 382412) potrebbero riferirsi a li- 
berti di Tacito stesso o della sua famiglia (Alfóldy, 258). Un'altra iscrizione funeraria, an- 
ch'essa dalla ex villa Patrizi (CIL VI 37061 = 41236), attesterebbe infine l'esistenza, nei 
dintorni, del monumento sepolcrale dei Caecinae Taciti ascesi al senato nel corso del III 
secolo; scegliendo un luogo vicino alla tomba di Tacito, secondo Alfóldy, tale famiglia 
avrebbe forse voluto cosi sottolineare una presunta parentela con lo storico del quale re- 
cava lo stesso cognomen (a questo proposito Birley, cit, 131-132 non esclude che una 
qualche relazione familiare sia effettivamente esistita tra lo storico e i Caecina Taciti). 


С. Alfóldy, ‘Bricht der Schweigsame sein schweigen? Eine Grabinschrift aus Rom’, RM 102 (1995), 251- 
268 (inde CIL VI 41106). 


D. Nonnis 


CORNELIORUM SEPULCRUM (256). Nel 1956, in occasione dei lavori per la costruzione 
del cavalcavia di via Cristoforo Colombo su via Marco Polo (all'esterno delle mura Aure- 
liane), si rinvennero sulla scarpata del cavalcavia, come sembra non zn situ, un coperchio 
di sarcofago in peperino a forma di tetto displuviato ed una cassa di sarcofago in pietra 
calcarea con paraste angolari sulla fronte, entrambi iscritti e relativi a due membri della 
gens Cornelia vissuti tra il IV e gli inizi del III sec. a.C. (attualmente conservati presso la 
centrale Montemartini, Sala Colonne). I due sarcofagi dovevano con probabilità essere 
collocati all’interno di una vicina tomba a camera (già violata in antico?), i cui resti furono 
forse individuati nel corso delle indagini successivamente (1958-1959) condotte nella zo- 
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na; in prossimità del muraglione di contenimento della scarpata si rinvennero, infatti, gal- 
lerie scavate nel banco tufaceo, altri frammenti di sarcofagi in peperino anepigrafi (in par- 
te lasciati sul posto all'interno delle gallerie) ed un peso da telaio (riesame complessivo dei 
resoconti di scavo ed elenco dei materiali in Pisani Sartorio - Quilici Gigli, 247-254). La 
presumibile posizione topografica della tomba, alle pendici di una piccola valle che digra- 
dava verso il fosso dell Almone (fosso della Travicella), postula l’esistenza di un tracciato 
viario di notevole antichità, su cui doveva prospettare la fronte del sepolcro (Pisani Sarto- 
rio - Quilici Gigli, 254-255); vi si è, in particolare, riconosciuto un diverticolo della strada 
che, scavalcata dalle più tarde mura Aureliane in corrispondenza della “posterula Ardea- 
tina”, collegava l’Aventino e la via Appia (L. Quilici, in L'Urbs. Espace urbain et histoire 
(Ie siècle av. J.-C. - Пе siècle ap. J.-C.) (1987), 716 ss.; Spera, UT 16-B1; Ead., ‘Luoghi del 
martirio di Papa Sisto II sulla via Appia”, RendPontAcc 73 (2000-2001), 114-121). Il se- 
polcro, come suggeriscono la documentazione epigrafica pervenutaci e il confronto topo- 
grafico-architettonico con la non distante tomba degli Scipioni (F. Zevi, LTUR IV, 281- 
285, s.v. sepulcrum (Corneliorum) Scipionum), aveva un carattere gentilizio ed era riserva- 
ta ai Cornelii Scapulae, un ramo dei Cornelii patrizi. Il pià antico dei monumenti iscritti 
conservati, inquadrabile verso circa la metà del IV sec. a.C. (aspetti tipologici; paleografia 
e lingua dell’iscrizione), è il coperchio in peperino, con il nome di un altrimenti scono- 
sciuto L. Cornelius Cn. f., ripetuto su una delle testate e, in posizione decentrata, lungo 
uno dei lati lunghi (CIL I? 2834 = VI 40892 а: L. Cornelio Cn. f; b: L. Corneli Cn. f.); gli 
incarichi eventualmente ricoperti dal defunto erano forse incisi o dipinti sulla cassa anda- 
ta perduta (per la possibile presenza di altre iscrizioni dipinte v. Coarelli, 65; contra, sulla 
base dei resoconti di scavo, Pisani Sartorio - Quilici Gigli, 255). Non sembrerebbe in ogni 
caso trattarsi della deposizione più antica del sepolcro, che dovrebbe pertanto esser fatto 
risalire almeno alla prima metà del IV secolo (Pisani Sartorio - Quilici Gigli, 261). Verso la 
fine del IV - inizi del III sec. a.C. si colloca invece la cassa in pietra calcarea, destinata, co- 
me indica l'iscrizione incisa sulla fronte, ad un P. Cornelio(s) P. f. Scapola, che si qualifica 
soltanto come pont«i»fex max(imus) (CIL V? 2835 = VI 40893); problematica resta l'iden- 
tificazione del personaggio con altri esponenti noti della gens Cornelia (stato della que- 
stione in С. Alfoldy - M. L. Caldelli, ad CIL VI 40893 e, da ultimo, in H. Etcheto, Athe- 
naeum 91, fasc. II (2003), 447-454); per il primo editore (Blanck) si tratterebbe di P. Cor- 
nelius Calussa, ricordato da Liv. 25.5.4 per aver ricoperto la carica di pontifex maximus nel 
332 a.C. In alternativa a tale ipotesi, che comporterebbe un difficile emendamento al testo 
tradito di Livio, si è pensato al console del 328 a.C. Р Cornelius Scapula (ricordato соп 
questo cognomen da Liv. 8.22.1) o piuttosto ad un suo figlio sino ad ora ignoto (H. Solin, 
Arctos 6 (1969), 110-112 (= Id., Analecta Epigraphica 1970-1997 üerum edenda indicibu- 
sque instruenda curavit M. Kajava (1998), 8-10); Pisani Sartorio - Quilici Gigli, 260-261), 
nonché a P. Cornelius Scipio Barbatus, che viene ricordato come pontifex maximus nel 304 
a.C. (Liv. 9.46.6; v. Coarelli, 69); un recente riesame della questione (Etcheto), partendo 
dall'identificazione con il console del 328, ha cercato di raccordare tra di loro le diverse 
proposte che, compatibili sia sul piano cronologico che su quello onomastico, potrebbero 
essere attribuite a momenti diversi della sua carriera. Anche in considerazione della relati- 
va vicinanza topografica della tomba dei Cornelii Scipiones, posteriore di qualche decen- 
nio, si è infine supposta l’esistenza, in questo settore del suburbio, di proprietà fondiarie 
della gens Cornelia, cui potrebbero essere ipoteticamente ricondotti anche i resti di strut- 
ture residenziali venuti alla luce in prossimità del sepolcro stesso degli Scapulae (Pisani - 
Sartorio, 261-262; v. anche Spera, UT 23). 


Н. Blanck, ‘Zwei Corneliersarkophage', RM 73-74 (1966-67), 72-77; F. Coarelli, Roma sepolta (1984), 
65-71; L. Avetta, ‘Schede sulla topografia antica della zona’, in Avetta, 46-47, n. 60, tav. III, fig. 1; G. Pisani 
Sartorio - S. Quilici Gigli, ‘A proposito della Tomba dei Corneli’, BCom 92 (1987-88), 247-264; Spera, UT 
22. 


D. Nonnis 


Fico. 170-1 
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CORNISCARUM DIVARUM LOCUS (LUCUS?) (257). Nel 1547 fu rinvenuto in Trastevere, 
alle radici del Gianicolo (secondo Pirro Ligorio *infra il declivio di S. Pietro in Montorio 
et la chiesa di S. Francesco"), un cippo di travertino, ora scomparso, recante l'iscrizione 
Devas Corniscas sacrum (CIL 12975 = CIL VI 96 = 30691 = ILS 2986 = ILLRP 69; cfr. an- 
che la dedica di ignota provenienza Coronice in CIL VI 30858 = ILS 2987). Fest. 56 L 
conferma l'ubicazione del culto nel Trastevere: Corniscarum divarum locus erat Trans Ti- 
berim cornicibus dicatus, quod in Iunonis tutela esse putabantur. 

La denominazione /ocus attribuita al luogo di culto delle Divae Corniscae è stata emen- 
data da Dacier (1681) in /4cus. La congettura forse coglie nel segno, dato che nelle vici- 
nanze, sul Gianicolo, esisteva il lucus Furrinae (v.) dedicato anch'esso ad una divinità (o ad 
una collettività divina) femminile arcaica. 

Delle oscure Divae Corniscae il passo di Festo ci informa che appartengono alla sfera di 
Giunone e che - ovviamente - il loro nome derivava da cornix (cornacchia). Il cippo in que- 

stione è del periodo repubblicano (fine III sec. a.C.); il culto forse non sopravvisse fino al- 
l’erà imperiale. La forma Devas Corniscas è stata in genere interpretata come un dativo plu- 
rale, in concordanza con il plurale Corniscae Divae in Festo. Questo tipo di dativo rimane 
però virtualmente isolato. Più plausibile è vedere nel testo un arcaico genitivo al singolare 
(Kajanto). Così il cippo può essere interpretato come un segno di confine del sacrum (il 
luogo sacro), vale a dire del locus о lucus di Diva Cornisca. L'oscillazione tra un'entità e una 
collettività divina non manca di paragoni nella religione romana: anche la vicina Furrina 
appare nella forma plurale Forinae (v. inoltre Carmenta/Carmentae, Mania/ Maniae, Fau- 
nus/Fauni etc.) Coarelli ha recentemente avanzato la teoria secondo cui il cippo avrebbe 
delimitato l'area augurale che egli postula sul Gianicolo. Il carattere oracolare di Giunone 
e il ruolo delle cornacchie come uccelli augurali sosterrebbero tale ipotesi. 


Ch. Hülsen, RM 10 (1895), 63-65; Lanciani, Scavi? III, 266; E. De Ruggiero, Diz. Ep. II, 1225, s.v. Corni- 
scae; Th. Ashby, JRS 9 (1919), 184; Platner - Ashby, 141, s.v. Corniscae; S. M. Savage, “The Cults of Ancient 
Trastevere’, MemAmAcc 17 (1940), 40; I. Kajanto, Arctos 5 (1967), 67-72; Е. Coarelli, in Zaniculum - Gianico- 
lo, 23-25. 


J. Aronen 


CORONARIORUM SOCIORUM AREA (258). Nella zona sepolcrale compresa tra le vie Ap- 
pia e Latina, all'interno delle mura Aureliane, dove si estendeva la vigna Codini, è attesta- 
1a l'esistenza di un'area funeraria destinata alla sepoltura dei membri del collegio che riu- 
niva i costruttori o venditori di corone (per il termine v. E. De Ruggiero, Diz. Ep. П, 2, 
1236, s.v. coronarius). Nel 1847, in occasione dello scavo che portò in luce il cosiddetto se- 
condo colombario di vigna Codini, furono trovati anche due cippi in travertino che si ri- 
ferivano a tale area: nel primo di essi erano indicate le sue dimensioni (CIL VI 4414, add. 
р. 3416: Sociorum / coronario(rum) / in f(ronte) p(edes) ХИХ / in agr(o) p(edes) XIIf.]), 
mentre il secondo, pertinente ad un sepolcro familiare (CIL VI 4415, add. p. 3416: /--- 
Vijtalis / [sibi] et / [---] Prepusae / [et liber]tis libertab(usque) / [suis] poste[ri]sq(ue) eo- 
rum / et area ustrinae inter adfine(s) / area(s) sympboniac(orum) et coronari(orum) / 
me(dia) est et popu(lum) à in f(ronte) / p(edes) ХІПІ in a(gro) p(edes) XIS), citava l'a. s. c. 
come confinante, i insieme all'area sympboniacorum, di proprietà dell’associazione colle- 
giale a cui apparteneva, almeno in parte, il secondo colombario (Manacorda). In base alle 
indicazioni contenute in quest'ultimo cippo il Mommsen ricostrui una pianta dell'area 
(CIL VI, p. 908) e di quelle confinanti. A suo parere il lotto dei coronariz, come gli altri 
due menzionati, doveva essere compreso tra due diverticoli pubblici, da riconoscere nel 
termine popu(Ins) che compare nel testo di CIL VI 4415. Purtroppo le scarse notizie che si 
hanno sul contesto di rinvenimento e gli sconvolgimenti operati dai lavori di sistemazio- 
ne dei resti archeologici alla fine dell'800 non permettono piü di chiarire la situazione sul 
terreno. 
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D. Manacorda, ‘Per l'edizione del secondo colombario Codini; il problema epigrafico nel contesto ar- 
cheologico', in Preatti XI CongrIntEpigrGrLat (1997), 397-409. 


S. Crea 


COTTAE SEPULCRUM (259). П nome compare sul frammento destro (CIL VI 1395, add. 
рр. 3141, 3805, 4691: /---/ Cotta / [------ J?) di una lastra marmorea pseudoansata di 
grandi proporzioni; rinvenuto, insieme con altri elementi architettonici in travertino, tra 
la terra che ricopre l’imponente sepolcro circolare detto Casal Rotondo, al VI miglio del- 
la via Appia, sul lato sinistro della strada (su questo monumento v., da ultimo, Appia via, 
con bibl. preced.). Il frammento epigrafico e gli altri materiali rinvenuti, murati dal Cani- 
na su una vicina parete in laterizio (dove sono tuttora visibili), furono da questo conside- 
rati parte del coronamento della tomba, che, proprio in base all’iscrizione, egli attribuì al 
famoso oratore Messalla Corvino, console nel 31 a.C., indicando come dedicante del se- 
polcro il figlio M. Aurelius Cotta Maximus Messalinus (PIR A 1487-1488), adottato da un 
Aurelius Cotta (PIR A 1485) e console ordinario nel 20. 

Lo studio analitico del monumento pubblicato dal Sydow nel 1977 ha ormai dimostrato 
l'infondatezza di quest'ipotesi, escludendo la pertinenza dell’epigrafe e degli altri frammen- 
ti architettonici al mausoleo di Casal Rotondo. Essi rappresenterebbero, invece, quanto re- 
sta di un distinto, e molto più piccolo, sepolcro che doveva sorgere nelle immediate vicinan- 
ze, ricostruito dal Sydow come un'edicola circolare di m 4 ca. di diametro e m 4,40 di altez- 
za, poggiata su una base di tre gradini, ornata esternamente da un doppio ordine di lesene 
corinzie e coperta da un tetto conico a scaglie sormontato da un cippo a pigna. La ricca de- 
corazione ad archi e festoni con candelabri a ghirlande e maschere sceniche suggerisce una 
datazione nei primi anni del principato augusteo, coerente con lo stile dei capitelli, simili a 
quelli del tempio di Apollo Palatino, databili tra il 36 e il 28 (Coarelli, 60) e con le caratteri- 
stiche paleografiche e stilistiche (v. l'elegante cornice con astragalo e kyma lesbio) dell’iscri- 
zione. Per quel periodo si può pensare al L. Aurelius Cotta (E. Klebs, RE II, 2, 2485, n. 102, 
s.v. Aurelius), che raggiunse il consolato nel 65 a.C. e visse probabilmente sino al 30-20 a.C 
(Coarelli), o, ancor meglio, ad un personaggio della generazione successiva, come, ad esem- 
pio, il M. Aurelius Cotta (P. v. Rhoden, RE II, 2, 2489-2490, n. 108, s.v. Aurelius) figlio del 
M. Aurelius Cotta (P. v. Rhoden, RE II, 2, 2487-2489, n. 107, s.v. Aurelius) fratello più gran- 
de di Lucio e console nel 74 a.C (Sydow, 306). Per una datazione leggermente piü bassa del- 
l'iscrizione, intorno al 15-10 a.C., propende anche Alf6ldy (in CIL VI, p. 4691), che propo- 
ne l'identificazione con il già ricordato Aurelius Cotta (РІК A 1485), padre adottivo del 
console del 20 M. Aurelius Cotta Maximus Messalinus (РІК A 1487 e 1488) e forse figlio 
dell’ Aurelius Cotta pretore intorno al 54 e procuratore in Sardegna nel 49 (ma ctr. PIRA 
1485 che attribuisce la procuratela al personaggio stesso piuttosto che al padre). 


L. Canina, ‘Esposizione topografica della Via Appia’, Ad] 1852, 280-283; Canina, 145-156; G. T. Rivoira, 
Architettura Romana (1921), 13-14; M. Torelli - Е Zevi, EAA VI, 878, s.v. Roma; Е Castagnoli - A. M. Coli- 
ni - С. Macchia, La Via Appia (1975), 148-150; Tomassetti II, 144-147; W. von Sydow, ‘Eine Grabrotunde an 
der Via Appia Antica’, Jd] 92 (1977), 241-321; Coarelli, 59-60; W. K. Kovacsovics, Römische Grabdenkmäler 
(1983), 30-32; К. Turchetti, in Ashby, 156-157. 


M. Macciocca 


COTTAE VILLULA (260). Cicerone fra le aree che avrebbe voluto comprare per erigere il 
"fanum in memoria della figlia Tullia considera anche la proprietà di Cotta, corrisponden- 
te epistolare e familiaris sui (Cic. fam. 12.2.5; inoltre Att. 12.21.1, 12.23.3, 13.44.1); il per- 
sonaggio ё L. Aurelius Cotta, console nel 65 a.C. (E. Klebs, RE II, 2, 2485, n. 102, s.v. An- 
relius; Broughton II, 157; per l'ipotetica sepoltura sulla via Appia v. Cottae sepulcrum). In 
una lettera del 45 a.C. (Att. 12.27.1) l'oratore dà infatti incarico ad Attico di interessarsi 
dell'acquisto del possedimento di Cotta, che era situato ultra Silianam villam e consisteva 
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in una villula sordida et valde pusilla, nil agri, situata in un posto molto frequentato; in 
Att. 12.23.3 si ribadiscono le caratteristiche della villetta (celeberrimo loco, sed pusillum 
loci) e si specifica che era in Ostiensi. Purtroppo tale localizzazione rimane nel vago, poi- 
ché potrebbe intendersi come una proprietà verso o vicino Ostia (in (suburbano) Ostien- 
si), ricadente all’interno del territorio di questa città (in (agro) Ostiensi) o situata in (via) 
Ostiensi. Di nessun aiuto è la соппеѕѕіопе соп la villa Siliana o horti Siliani (v.), che in ge- 
nere vengono ubicati nel Trastevere (W. Eck, LTUR III, 84-85, s.v.), ma che ricevono una 
specificazione topografica proprio dal suddetto passo. Dato che Cicerone ricercava un 
luogo intensamente trafficato nei pressi di Roma onde assicurare perenne memoria alla 
defunta (Att. 12.18.1), è preferibile pensare al tratto suburbano della via Ostiense a S del- 
l'Aventino, ove una piccola villa “senza terreno” può anche essere supposta in collega- 
mento con le attività di trasporto e immagazzinamento che si svolgevano nell’area empo- 
rica lungo il corso del Tevere (v. J. R. Patterson, LTUR V, 143, s.v. via Ostiensis). 


Platner - Ashby, 266, s.v. horti C.; Grimal, 109-110, 133; Richardson, 198, s.v. borti C. 
Z. Mari 


CR( ) OFFICINA (261). Officina doliare di ignota ubicazione, attestata in un solo bollo 
laterizio, CIL XV 1564, datato tra il 292 ed il 305. Nel testo del bollo è incerto se sia indi- 
cato il nome dell'officina o piuttosto un nome di persona. 


Steinby, ‘L'industria’, 117, 153. 
L. Camilli 


CREMERA (262. Ё il famoso flumen presso il quale i Fabii furono sconfitti e sterminati 
dai veienti il 18 luglio del 477 a.C. durante la prima guerra contro Veio (v. E. Pais, Storia 
di Roma dalle origini all'inizio delle guerre puniche XII (1927), 157-168. L'anno è contro- 
verso, il dies Cremensis, invece, corrispondeva al dies Alliensis - Liv. 6.1.11; Tac. hist. 
2.91.1 - della sconfitta romana contro i Galli presso il non lontano fiume АЖ а: v. Z. Mari, 
Enc. Virg. I, 113, s.v. Allia). La narrazione dei fatti è presentata come una vera e propria 
saga in Dion. Hal. 9.15.2; 9.16.3; 9.18.3 e 5; 9.19.3; 9.20-21; 9.23.1; 9.59.1, Liv. 2.48.7-10; 
2.49-50; 2.52.3; 3.1.1; 9.38.16 e Ovid. fast. 2.193-242, ove i dati concreti derivanti dalla tra- 
dizione annalistica sono rifusi con altri del tutto convenzionali (la semplice citazione tor- 
na poi in altri autori: Diod. 11.53.6; Sil. 2.6; Iuv. 2.155; Flor. 1.12.1; Gell. 17.21.13; Vir. ill. 
14.2; Macr. sat. 1.16.23; Oros. bist. 2.19.6; inoltre add. in Fest. 450 L e Val. Max. 
9.11.ext.4). Lintera gens Fabia, cioè trecentosei patrizi in armi insieme ai loro clienti, cui 
in seguito si uni l’esercito romano, lasciarono Roma dalla porta Carmentale e si diressero 
verso il C. presso Veio; data la posizione della porta, alla base del Campidoglio (A. Elter, 
Cremera und Porta Carmentalis (1910); F. Coarelli, LTUR III, 324-325, s.v. porta C.), do- 
vettero attraversare il fiume al ponte Sublicio o all’isola Tiberina e risalirlo lungo la spon- 
da destra. L'unica specificazione topografica che consente di identificare il corso d'acqua 
è in Liv. 2.49.12, il quale dice che in un duello i Veienti furono ricacciati fino ai saxa Rubra 
(v.), località identificabile con le balze tufacee al VI miglio della via Flaminia. Di conse- 
guenza il C. stato concordemente riconosciuto nell'attuale rio della Valchetta o Valca 
(compreso nell'ultimo tratto entro il confine qui fissato per il suburbio), formato dalla 
confluenza dei fossi dell’Olmo e Piordo che scorrono rispettivamente ad E e ad O di Veio. 
Il luogo, nella fascia di confine fra lager Romanus e il Tuscus (Liv. 2.49.9), fu scelto perché 
lì doveva estendersi l’originaria tribù della gens Fabia (Taylor, 40-41, 212) e perché esso ri- 
vestiva un alto valore strategico per Veio che, tramite l'alleanza con la latina Fidenae, sul 
lato sinistro del Tevere, si assicurava una via di traffico verso il Lazio e la Campania e 
sbarrava il passo a Roma verso il settentrionale agro falisco-sabino (v. Quilici - Quilici 
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Gigli, Fidenae, 373-378, 391, 395). Prima dello scontro del C. l'assegnazione da parte dei 
romani di terre ai Claudii nel 504 a.C. sul territorio tra Fidenae e Ficulea, ove si sarebbe in 
seguito costituita la tribù Claudia (v. Claudiorum ager), rinsaldò ancora di più l'alleanza 
tra Fidenae e Veio, per cui l’impresa dei Fabii mirò innanzitutto a spezzare il collegamen- 
to geografico fra le due città (O. Richter, ‘Die Fabier am Cremera’, Hermes 17 (1882), 
425-440). Dionigi e Livio non solo non parlano mai di una prossimità al centro urbano di 
Veio, ma dalla loro descrizione dei luoghi (colli dominanti e pianura) sembra di potersi ri- 
cavare che la zona era quella vicina alla valle del Tevere, da cui i Fabii compivano incur- 
sioni nel territorio del centro etrusco bloccandone i rifornimenti; in particolare Dionigi 
ricorda la rapida costruzione di una fortezza trincerata, anch'essa denominata Cremera. 
Storici e topografi sono quindi concordi nell’ambientare le operazioni militari proprio 
davanti a Fidenae (Messineo, 145-148), ove avveniva il traghetto del Tevere (Liv. 4.34.7). 
Le fortificazioni romane dovettero interessare i colli prospicienti il fiume, dai quali si 
controllava il corridoio vallivo rappresentato dal fiumicello della Valchetta (Th. Ashby - 
R. A. L. Fell, JRS 11 (1921), 141-142; Th. Ashby, StEtr 3 (1929), 177-178), risalito ancora 
in età romana dalla c.d. via Fidenate diretta a Veio (E. Panaitescu, EphDac 2 (1924), 439- 
441; A. Kahane et Alii, BSR 36 (1968), 57-58). 

Z. Mari 


CRETA (A), FIGLINAE (263). — Figlinae nominate solo in un bollo laterizio databile intor- 
no al 110 (CIL XV 143 completato in LSO 177); dominus dei praedia è C. Allienus Pro- 
clus, che compare forse anche nelle figlinae а Lament (?) in un bollo con data consolare 
del 113 (CIL XV 2157; Steinby, 47; v. Lament (a) figlinae) e nel bollo senza indicazione di - 
origine CIL XV 793. E invece da escludere che le iniziali del nome del dominus e la deno- 
minazione delle figlinze compaia anche su un sigillo bronzeo conservato nel Museo di 
Chieti (Steinby, 36) sulla base di una nuova corretta lettura (Е. Taglietti, in Epigrafia della 
produzione e della distribuzione, Actes de la VIIe Rencontre Franco-italienne sur l'épi- 
graphie du monde romain (1994), 168-169, fig. 7). i 

Non è nota l'ubicazione delle figlinae a Creta; analisi mineralogiche e chimiche delle 
argille sembrerebbero orientare verso l’area vaticana, zona particolarmente idonea ed in 
cui sono ampiamente attestate in antico attività produttive del settore con una continuità 
fino a tempi recenti (v. Aurelia via officina, 186). 


Steinby, 36; Setälä, 54; AA.VV.,Epigrafia e archeometria della produzione laterizia bollata di Roma antica 
e suburbio’, in Atti XI CongrIntEpigrGrLat (1999), 623. 


L. Camilli 


CRISPI EQUI (264). In ep. 10.2.7-12 Marziale, per illustrare il tema della poesia immor- 
tale, fa il paragone con i monumenti sepolcrali che invece sono distrutti dal tempo: così il 
caprifico spaccherà il sepolcro di Messalla e il mulattiere insolente deriderà i cavalli di 
Crispo consunti dai secoli (v. 10: dimidios Crispi equos). Anche altrove il poeta ricorre al 
medesimo paragone (v. Licini marmora; Messal(l)ae marmora/saxa). Immagini di cavalli, 
quindi, contraddistinguevano la tomba di Crispo, probabilmente identificabile con il no- 
to C. Sallustius Crispus Passienus (figlio di L. Passienus Rufus, cos. nel 4 a.C., e adottato 
dal cavaliere C. Sallustius Crispus: v. Salomies, Nomenclature, 24-25, n. 2), apprezzato 
oratore, cos suff. nel 27 e ord. nel 44. Sposata in seconde nozze Agrippina Minore madre 
di Nerone, perì per mano di questa ed ebbe un funus publicum (cfr. Suet. orat., fr. n. 71 
Reifferscheid; veneno necatus est secondo Schol. uv. 4.81); la morte è da porre prima o 
all'inizio del 47 (S. Demougin, in EOS I, 96; PIR P 146). 

È stato supposto che la tomba fosse sulla via Appia (R. Hanslik, RE XVIII, 4, 2097-98, 
n. 2, s.v. Passienus), ma in merito non si ha alcuna evidenza. Troppo labile è infatti il colle- 
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gamento che si è voluto stabilire (К. Lanciani, ‘Delle antiche ville tusculane’, BCom 12 
(1884), 197-200) con il sepolcro dei Passieni rinvenuto agli inizi del Settecento a destra 
della via Appia prima di porta S. Sebastiano (vigna Moroni, v. Lanciani, FUR, tav. 46), 
spettante con molta probabilità ai liberti di Passieno Rufo padre del nostro (CIL VI 7257- 
7280, add. p. 3430; v. Avetta, 35, D. Velestino, in Avetta, 130). La tomba infatti poteva tro- 
varsi anche su un’altra strada di intenso traffico, cui ugualmente potrebbe riferirsi il topos 
poetico del viandante. Del resto grandi erano le ricchezze di Sallustio Crispo, lasciate in 
eredità ad Agrippina, che in seguito pervennero a Nerone (Suet., cit. e Nero 6.3); oltre al 
fondo in Trastevere (v. C. Crispi Passieni praedium), conosciamo quello - a lui particolar- 
mente caro secondo Plinio (nat. 16.242) - nel Tuscolano presso il colle chiamato Corne 
(Andermahr, 374-375, n. 392). In assenza di altre testimonianze, pertanto, qualsiasi tenta- 
tivo di suggerire la localizzazione del monumento appare impossibile. La rilevanza di 
questo, tuttavia, e la sua notorietà - che dovevano rendere immediatamente percebibile 
nel pubblico dei lettori romani il riferimento esemplare istituito dal poeta - suggeriscono 
un ambito prossimo all'Urbe. La caratteristica peculiare del monumento erano i cavalli, 
che dovevano suscitare una particolare attenzione, riteniamo, per la grandezza e/o il nu- 
mero; non semplici rilievi sulle pareti, quindi, ma vere e proprie statue in marmo (o bron- 
20?) poste ad ornamento dell’edificio sepolcrale o in funzione celebrativa del personag- 
gio. Per il tipo si può pensare nel secondo caso alle bighe o quadrighe dei monumenti 
onorari eretti per magistrati nelle aree pubbliche (v. J. Zelakowski, Honos bigae. Le statue 
onorarie su biga, 2001). L'esempio più famoso di impiego di cavalli nei sepolcri resta il 
mausoleo di Adriano (v.) con gruppi scultorei di uomini e cavalli agli angoli del podio e la 
quadriga bronzea dell’imperatore sulla sommità. 

Z. Mari 


C. CRISPI PASSIENI PRAEDIUM (265). In occasione degli scavi eseguiti alla fine dell’Ot- 
tocento sul lato destro del Tevere, nella zona dei prati di Castello, nell’area destinata alla 
costruzione del palazzo di Giustizia, furono scoperti numerosi reperti, tra cui un fram- 
mento di fistula aquaria con il seguente bollo: /C(az)] [C]rispi Passieni (CIL XV 7508; С. 
Gatti, B Com 17 (1889), 211-213; NSc 1889, 189-192; Lanciani, FUR, tav. 7). 

Nel testo si fa menzione di un concessionario di acqua pubblica, che per beneficio im- 
periale aveva acquisito il is aquae ducendae su un fondo di sua proprietà (Eck, 218). C. 
Sallustius Crispus Passienus fu un personaggio di notevole rilievo politico e sociale e come 
tale deve aver goduto dei privilegi connessi con il suo rango; cos. suff. nell'anno 27, fu cos. 
ord. nel 44 (PIR P 146; Salomies, Nomenclature, 24-25); famoso oratore egli stesso, segui 
le orme dell’illustre avo, l'oratore Passieno (РІК P 145), e del padre Passienus Rufus, abi- 
le patrocinatore di cause e console ordinario nel 4 a.C. (PIR P 148; Salomies, Nomencla- 
ture, 24), alla cui familia sembra doversi riferire il monumentum Passienorum sulla via 
Appia (Lanciani, FUR, tav. 46; CIL VI 7257-7280 add. p. 3430; Avetta, 35, D. Velestino, 
in Avetta, 130-131). Erede di grandissime fortune, annoverò tra queste ampi fondi subur- 
bani nelle campagne di Tuscolo, cui era particolarmente legato (Andermahr, 51, 374-375, 
n. 392; per la sua tomba v. Crispi equi). Presa in moglie Domitia Lepida, zia di Nerone 
(РІК D 171), in seguito la ripudiò per unirsi in matrimonio con Julia Agrippina, madre di 
Nerone (Plin. nat. 16.242), la quale lo avrebbe ucciso proditoriamente intorno all’anno 
47, divenendone erede (Schol. Juv. 4.81). Le proprietà di C. Crispus Passienus, pertanto, 
passarono in possesso di Nerone (Suet. Nero 6.3), confluendo nel patrimonio imperiale, 
conformemente a quanto avvenne per quelle di Domitia, che qualche anno dopo trovó la 
morte per ordine dello stesso Nerone (Suet. Nero 34; v. R. Lanciani, В41 1868, 124-125). 

La fistula in esame, dunque, come rileva opportunamente Bruun (60 e nota 91) sulla 
base di Andreussi (B Com 86 (1978-79), 47-53), testimonia la mancata registrazione di un 
avvenuto trasferimento di proprietà e induce a ipotizzare che C. Crispus Passienus, nel- 
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l'ambito delle sue ampie fortune, abbia posseduto anche un praedium suburbanum sul la- 
to destro del Tevere, in un’area che allo stato attuale delle conoscenze non risulta ancora 
topograficamente ben nota. Se infatti si è ipotizzato che il luogo di rinvenimento della fi- 
stula CIL XV 7508 potesse avvalorare la tesi di una proprietà privata di Crispus Passienus 
in quell’area (v. Lanciani, BCom 17 (1889), 173-178), data la presenza nella stessa degli 
borti della gens Domitia (v.), alla quale Crispus Passienus fu legato tramite i suoi due ma- 
trimoni, che lo avrebbero reso presumibilmente possessore di almeno una parte dei sud- 
detti praedia (Gatti, cit., 212-213), o, al contrario, potesse consentire l’attribuzione della 
proprietà degli horti proprio a Domitia, moglie di Crispus Passienus e zia di Nerone (v. 
Lugli, 690-692), più recenti studi sulla topografia della zona suggerirebbero di considera- 
re le proprietà private di Crispus Passienus disgiuntamente dagli borti Domitiae. Di questi 
infatti non sono noti né l'estensione né i confini e non risulta certa neanche la pertinenza, 
poiché potrebbero reputarsi riferibili non alla zia di Nerone, ma a Domitia Longina, spo- 
sa di Domiziano (cfr. Hülsen, in CIL VI 34106c). Di conseguenza si è giunti a supporre 
che le suddette proprietà fondiarie di Crispus Passienus si estendessero più ampiamente di 
quanto fin qui ritenuto, così da interessare non solo l'area orientale dell’attuale palazzo di 
Giustizia, ove la fistula in esame è stata rinvenuta, ma anche l’area occidentale dello stes- 
so, che era stata considerata parte degli horti Domitiae (v.). 

Sembra opportuno ricordare, inoltre, che tra i reperti rinvenuti insieme alla conduttu- 
ra di Crispus Passienus è testimoniata la presenza, verosimilmente non casuale, di un fram- 
mento di vaso fittile con un bollo di forma ovale, in belle lettere, di cui è stata proposta la 
seguente lettura: Passie(nus) Cilles (KíAAnc) fec(it) (CIL XV 6100). 

P. Baccini Leotardi 


CRISPINIANI FUNDUS (266). — Il fundus, di cui non è nota l’ubicazione, ё menzionato nel 
bollo laterizio CIL XV 1684 a-b di forma rettangolare, ritrovato in varie catacombe ro- 
mane. Collocato dal Dressel tra i bolli post-dioclezianei e considerato dal de Rossi di IV 
secolo (Roma sotterranea III, 128, 375), non è precisamente databile. L'unico Crispinianus 
noto è un clarissimus iuvenis del Ш secolo (PIR P 919). Va segnalata nel testo del bollo la 
presenza dei termini fundus e bipedalis che non compaiono mai nei bolli tardi. 


Steinby, ‘L'industria’, 132. 
L. Camilli 


S. CRUCIS ORATORIUM (267). Il Liber Pontificalis (1, 261) riferisce nella vita di Simma- 
co (498-514) che il papa esegui diversi lavori di ristrutturazione e abbellimento alla basili- 
ca Vaticana: fecit … item ad fontem in beati Petri apostoli: oratorium sanctae Crucis ex ar- 
gento confessionem et crucem ex auro cum gemmis, ubi inclaudit lignum dominicum ..., 
oratoria ПІ sancti Jobannis Evangelistae et sancti Jobannis Baptistae... 'erezione di que- 
sti oratori nell'ambito del battistero della basilica vaticana si inserisce nella logica dei la- 
vori svolti dal papa soprattutto nell’atrio, sulle scale di accesso all’atrio e sulla piazza an- 
tistante (Lib. Pont. I, 261-262) per mettere a disposizione le attrezzature necessarie per la 
vita fisica e spirituale dei pellegrini. Inoltre l'allestimento di tali oratori nell’ambito del 
battistero della basilica, dotati ugualmente di reliquie, equipara questo battistero a quello 
della basilica episcopale lateranense arricchito da papa Ilaro (461-468) con tre oratori con 
la stessa dedicazione sontuosamente decorati. Questo provvedimento, nonché la costru- 
zione di episcopia accanto all’atrio della basilica e l'adattamento del grande mausoleo tar- 
do-antico, a fianco della basilica, a chiesa di S. Andrea cercano di dare risalto alla basilica 
vaticana, sede del papa durante il suo asilo negli anni 501-506, mentre l'antipapa Lorenzo 
occupava la basilica episcopale lateranense. Il Liber Pontificalis non si esprime nè sulla lo- 
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calizzazione particolare degli oratori nell’ambito della basilica nè sulla forma architetto- 
nica e sul loro allestimento. Anche sulla localizzazione del battistero di Damaso rispetto 
alla basilica di S. Pietro mancano fonti antiche (Tränkle). Solo i Gesta Liberi (VI secolo, 
in PL 8, 1392: a dextra intreuntibus in basilica Petri) e gli itinerari dei pellegrini altome- 
dioevali (Notitia Ecclesiarum urbis Romae, VII secolo; Itinerario di Salisburgo, IX secolo) 
lasciano intendere che il battistero si trovava nell'esedra settentrionale del transetto e l’o- 
ratorio della Santa Croce si accostava all’interno del muro occidentale del braccio setten- 
trionale del transetto fra l’abside e l’esedra settentrionale (Notitia Ecclesiarum Urbis Ro- 
mae, in Valentini - Zucchetti II, 97-98: ... tum (dopo la visita alla tomba) etiam tibi per- 
gendam est ad porticum, ubi vivificae crucis vexillum servatur. Teque ad fontem ingre- 
diente ...). Il Liber Pontificalis nella biografia di papa Adriano IV (1154-1159) conferma 
questa ubicazione nell'esedra settentrionale del transetto: in ecclesia sancti Petri ... super 
oratorem sancti Jobannis in fonte murum a tribus lateribus erigens navi eiusdem ecclesia 
coequavit. La stessa posizione del battistero è descritta anche da Petrus Mallius nello stesso 
periodo (P. Mallii, Descriptio Basilicae Vaticanae, in Valentini - Zucchetti III, 421-422). Che 
questa fosse la tradizionale collocazione del battistero damasiano e dei sui oratori risulta 
anche dalle descrizioni dell'antica basilica fatte da T. Alfarano (1582) e G. Grimaldi (1620), 
che però non si basano su autopsia. La pianta dell' Alfarano colloca l'oratorio della Santa 
Croce, in concordanza con la notizia dell'Itinerario Salisburgense, nel mezzo del muro oc- 
cidentale del transetto settentrionale (n. 35 della pianta; v. S. Apollinaris basilica, 77, fig. 77) 
e l'oratorio del Battista al centro del muro settentrionale dell'esedra (n. 30) accanto all’ora- 
torio dell'Evangelista, accostato al tratto O di questo muro (n. 32). La demolizione dell'o- 
ratorio della Santa Croce, operata dall'architetto B. Rosselino durante i lavori per la nuova 
abside di S. Pietro, sotto papa Nicolo V (1447-1455), risulta dalla sua posizione al muro oc- 
cidentale del transetto vicino all'abside della vecchia basilica (Grimaldi, 453). Questi cosid- 
detti oratori devono essere stati semplici altari contenenti delle reliquie e circondati da una 
recinzione, pergola o baldacchino. Le guide per i pellegrini, la Notitia Ecclesiarum urbis 
Romae e l’itinerario Salisburgense, infatti, denominano l'oratorio della Santa Croce porti- 
cus e Mallius parla di columnae porfyreticae dello stesso oratorio. Questo allestimento del- 
l'oratorio riflette probabilmente la situazione dopo il restauro di papa Leone III (795-816): 
oratorium sanctae crucis ..., quod iam prae nimia erat vetustate ruiturum, ... a fundamentis 
simul cum absida novo aedificio splendore ornavit (Lib. Pont. II, 17). Quando Alfarano par- 
la dell'oratorium sanctae Crucis, magnum quidem ac venerabile antiquitate et dignitate, 
quattuor eximijs columnis porphyreticis cum marmoreo operculo exornatum ... (Alphara- 
nus, 51) si rifersice verosimilmente, con questa descrizione - che comunque si basa su fonti 
secondarie come il Mallius - all'allestimento altomedioevale dell’oratorio. Tuttavia la fon- 
dazione del battistero da parte di Damaso, attestato da una sua iscrizione trovata nel pavi- 
mento della vecchia basilica (/CUR II 4096; Ferrua, carm. 4; cfr. Gesta Liberi: in PL 8, 
1391-1392), e la costruzione dei tre oratori di Giovanni Battista, Giovanni Evangelista e 
della Santa Croce, ad opera di papa Simmaco, ad imitazione del complesso battesimale late- 
ranense, fa pensare anche nel caso del battistero vaticano ad una costruzione indipentente, 
con delle annesse cappelle monumentali, e non solo a una vasca battesimale allestita nel- 
l'esedra settentrionale della basilica con degli altari aggiunti (Février, 130 ss.; Schumacher 
215 ss.; Tránkle, 97 ss.; Mackie, The Santa Croce, 23; Id., Early Christian Chapels, 73). È 
da osservare però che la primaria intenzione di Simmaco è stata probabilmente non la co- 
struzione di oratori monumentali destinati ad un particolare uso liturgico battesimale (or- 
mai probabilmente non più richiesto), quanto invece la collocazione di reliquie nell'ambi- 
to del battistero della basilica, collocazione per la quale servivano, com'era d'uso in quel 
tempo, altari quali luogo di deposizione. In mancanza di fonti antiche che attestino il bat- 
tistero quale edificio indipendente, situato nelle vicinanze della basilica, ed in confronto 
alle testimonianze altomedioevali e medioevali, nonché alla tradizione rinascimentale, che 
suggeriscono una collocazione del battistero e degli altari aggiunti nella parte settentrio- 
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nale del transetto di S. Pietro, dobbiamo ritenere questo allestimento della vasca battesi- 
male, con gli oratori-altari circondati da una specie di Kleinarchitektur (portico, baldac- 
chino), come la sistemazione antica ed originaria del complesso battesimale della vecchia 
basilica. 


A. de Waal, Das Baptisterium des Papstes Damasus bei St. Peter”, RömQSchr 16 (1902), 58-61; J. Zettin- 
ger, ‘Die ältesten Nachrichten über Baptisterien der Stadt Rom’, RômQSchr 16 (1902), 326-349; T. Alphara- 
nus, De Basilicae Vaticanae antiquissima et nova structura, M. Cerrati ed. (1914); A. Ferrua, ‘Dei primi batti- 
steri parrocchiali e di quello di S. Pietro in particolare’, Civ Cate 90 (1939), 146-157; Armellini - Cecchelli II, 
937-938; J. Н. Emminghaus, ‘Die Taufanlage ad sellam Petri Confessionis’, RômQSchr 57 (1962), 80 ss.; J. 
Ruisschaert, ‘Prudence l'Espagnol, poéte des deux basiliques romaines de S. Pierre et de S. Paul’, RACrist 42 
(1966), 274-275; G. Grimaldi, Descrizione della basilica antica di S. Pietro in Vaticano. Codice Barberini Lati- 
no 2733, R. Niggl ed. (1972); L. Reekmans, ‘Le dévelopment topographicque de la région du Vatican à la fin 
de l'antiquité et au début du moyen âge (300-850)', in Mélanges d'archéologie et d'histoire offerts au Prof. J. 
Lavalleye (1970), 197-234; CBCR V, 178-179, 284; M. Cecchelli Trinci, ‘Intorno ai complessi battesimali di S. 
Pietro in Vaticano o di S. Agnese sulla via Nomentana”, QuadChieti 3 (1986), 181-199; P. A. Février, ‘Bapti- 
stères, Martyres et Reliques', RACrist 62 (1986), 109-138; W. N. Schumacher, ‘Das Baptisterium von Alt- 
S.Peter und seine Probleme”, in Festschrift E W. Deichmann (1986), 215-233; S. de Blaauw, ‘Papst und Purpur. 
Porphyr in frühen Kirchenausstattungen’, in Tesserae, Festschrift J. Engemann (1991), 44 ss. Id., Cultus et de- 
cor. Liturgia e architettura nella Roma tardoantica e medievale (1994), 487ss., 585 ss.; D. Alchermes, ‘Petrine 
Politics. Pope Symmachus and the Rotunda of St. Andrew at Old St. Peter’s’, CathHistRev 81 (1995), 1-40; 
С. Mackie, "The Santa Croce Drawings: a Reexamination’, in 21. Annual Byzant. Studies Conference. Ab- 
stracts of Papers (1995), 23; S. Ristow, Frähchristliche Baptisterien (1998), nn. 401-402; Н. Tränkle, ‘Der Brun- 
nen im Atrium der Petersbasilika und der Zeitpunkt von Prudentius'Romaufenthalt', ZAC 3 (1999), 97-119; 
G. Mackie, Early Christian Chapels in the West (2003); H. Brandenburg, "Zum Baptisterium des Papstes Da- 
masus in S. Peter in Rom', Boreas 26 (2003), in stampa. 


H. Brandenburg 


CUCUMERIS CLIVUS (268). П testimone più antico è nell’ Index coemeteriorum vetus (fi- 
ne VI - inizio VII secolo) che, in riferimento al cimitero della via Salaria vetus dove furo- 
no deposte le spoglie dei SS. Giovanni, Blasto, Diogene, Bonifaciano, Fisto, Longino, Li- 
berale (o Liberato), Mauro, Longina, reca: Cymiterium ad septem palumbas ad caput 
sancti Iohannis in clivum cucumeris (Valentini - Zucchetti IT, 60, v. Clivum Cucumeris (in) 
coemeterium). Nella variante locus qui dicitur cucumeris il toponimo ritorna nell’ Itinera- 
rium Malmesburiense (XII secolo da un originale del VII-VIII secolo): Tertia porta Porci- 
naria (i.e. Pinciana), et via eodem modo appellata, sed cum pervenit ad Salariam, nomen 
perdit: et ibi prope, in eo loco qui dicitur Cucumeris, requiescunt martyres Iobannes, Fe- 
stus, Liberalis, Diogenes, Blastus, Lucina (i.e. Longina); et in uno sepulchro ducenti sexa- 
ginta, et in altero triginta (Valentini - Zucchetti II, 143). Un'ulteriore attestazione, più re- 
cente rispetto alle fonti topografiche, è nella Passio Quirini (MGH, Script. rer. Merov. III, 
11-20) redatta nel 921 da un monaco del cenobio presso il Tegernsee (lago delle Alpi Ba- 
varesi): vi si racconta di un gruppo di cristiani che, venuti dalla Persia a Roma ad oratio- 
nem apostolorum, trovarono i corpi di 262 martiri, prima condannati alle cave di tufo del- 
la via Salaria (... tenuit (scil. Claudius imp.) ducentos sexaginta duos christianos via Sala- 
ria, qui arenam fodientes damnati fuerant pro nomine Christi) e poi sagittis interfecti per 
ordine dell'imperatore Claudio. Le loro spoglie furono deposte in una cripta in prossi- 
mità del c. C.: ... et quantum potuerunt, sepelierunt in cripta via Salaria in Clyvum (sic!) 
cucumeris cripta indica senza dubbio il medesimo coemeterium ad caput s. Iohannis nel 
quale la passio ricorda la sepoltura di 262 martiri. 

Il percorso del c. C. sembra verosimilmente corrispondere alla attuale via Denza che, 
dal bivio in cui termina via A. Bertoloni e inizia via B. Oriani, scende in forte pendenza 
verso la valle dell’ Acqua Acetosa. Già R. Lanciani (‘Miscellanca’, 145) aveva osservato che 
il c. C., “una strada di natura vicinale e di modesta importanza fiancheggiata da sepolcreti 
cospicui”, doveva riconoscersi nel tratto che “dal quadrivio presso le vigne Glori, Bosio - 
Trezza e degli Agostiniani sale alla basilica di S. Ermete” e che una parte almeno del suo 
tracciato poteva forse corrispondere a quello menzionato da Tacito, quando, descrivendo 
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gli scontri tra i partigiani di Vitellio e i Flaviani, ricorda che una parte di questi ultimi pro- 
venendo dalla Flaminia ... per Salariam Collinae portae propinquabat (Tac. hist. 3. 82). 

Nell'alto Medioevo per visitatori dei loca sanctorum il c. C. doveva proporsi come ‘una 
scorciatoia’, funzionale ad accedere direttamente dal cimitero di S. Valentino a quello ad 
caput s. Iobannis ad septem palumbas e viceversa: in salita per chi proveniva dalla via Fla- 
minia e con percorso inverso, quindi in discesa, per chi proveniva dalla Salaria vetus. Lo- 
rigine del toponimo potrebbe ricollegarsi alla presenza lungo il tracciato del clivus di un 
qualche appezzamento di terreno con coltivazioni di cucumis sativus (cetriolo) della fami- 
glia delle cucurbitacee (Е Orth, RE VII, 2, 1946-1950, s.v. Gurke). Nella toponomastica 
del suburbio romano tracce di questo toponimo sembrano perdurare a lungo: nel *libro 
de'compendi" di S. Silvestro in Capite è menzionato un trullo cocumeris o cocummario 
(Lanciani, ‘Miscellanea’, 145) e in un atto dell’archivio di S. Pietro in Vincoli del XVI seco- 
lo (Lanciani, loc. cit.) si parla si parla di “vigne doe poste fora de la porta salara, in loco dic- 
to torre Cucumera". La località attraversata dal cl/vas, secondo quanto indicato dall'Index 
coemeteriorum (Valentini - Zucchetti LL, 60), dal Malmesburiense (Valentini - Zucchetti II, 
143) e dal Martirologio Geronimiamo (Act. Sanct., Nov. II, 2, 334-335), è anche designata 
ad septem palumbas, una denominazione che, come quella ad ursum pileatum impiegata ad 
indicare sulla via Portuense il cimitero di Ponziano, potrebbe riferirsi ad un’insegna che se- 
gnalava nella zona la presenza di una locanda o di una taverna. 


G. B. de Rossi, ‘Un’esplorazione sotterranea sulla Salaria vecchia’, BAC 1 s., 3 (1865), 1-8; Id., ‘La cripta 
dei SS. Proto e Giacinto nel cimitero di S. Ermete presso la Salaria Vetere’, BAC 5 s., 4 (1894), 5-31; R. Lan- 
ciani, ‘Miscellanea topografica’, BCom 19 (1891), 144-148; E. Josi, ‘La via Salaria vetus e i suoi cimiteri cri- 
stiani’, RACrist 1(1924), 19-41; S. Carletti, Le antiche chiese dei martiri romani (1972), 17-18; C. Carletti, 
*Esplorazioni dimenticate. Il coemeterium in clivum cucumeris’, in Quaeritur inventus colitur. Miscellanea in 
onore di Padre U. M. Fasola, B. (1989), 93-105. 


C. Carletti 


CURTIANUS FUNDUS (269). Fondo menzionato in un'iscrizione indirizzata ad un Zo- 
hannes, presbitero del titolo di S. Susanna, ad opera di un papa Sergio che, preso atto del- 
l'indigenza e dell'inopia in cui versava la chiesa, le assegna una serie di proprietà fondiarie 
ad luminaria ed oblationes, stornandole dai patrimonia. Recita il testo: item de patrimonio 
Appiae fundum Casulam cum vineis et omnibus ad eum pertinentibus positum in clivo 
Aricino ex corpore massae Ocranae et de fundo Curtiano uncias III cum casis et vineis po- 
sitis suprascripta via sub campo barbarico (G. B. de Rossi, BAC 2 s., 1 (1870), 93-94). È 
merito del de Rossi aver ricostruito il testo dell'epigrafe, sulla base di copie di alcuni fram- 
menti della stessa esistenti nella basilica di S. Susanna, effettuate prima che questi andasse- 
ro perduti nella ricostruzione della chiesa avvenuta nel 1603, e di un frammento rinvenu- 
to centoquarant’anni più tardi a S. Vitale, poi affisso nella galleria lapidaria vaticana. 

Lo studioso riconosceva nel Sergius episcopus Sergio I, pontefice dal 687 al 701, notando 
che alle rr. 15-20 dell’iscrizione si dice che l’autore dell’attribuzione fondiaria fu da Dio pre- 
destinato a salire dal titolo di S. Susanna al culmen del sacerdozio (de Rossi, 97), contro il 
parere del Marini che proponeva invece Sergio II o Sergio III sulla base della paleografia, 
senza fondamento ritenuta tipica del periodo successivo (С. Marini, I papiri diplomatici 
(1805), 215-216). La proposta del de Rossi trova conferma da un passo della biografia di Ser- 
gio L, in cui si dice che Sergio, pontifice in titulo Sanctae Susannae qui ad duas domos voca- 
tur, presbyter ordinatus est e si ricorda - oltre ad altri lavori in favore della chiesa - che il pa- 
pa immobilia loca illic donavit, confermando dunque la concessione di fondi ricordata dal- 
l'epigrafe, che trova pertanto nel Liber Pontificalis un chiaro riscontro (Lib. Pont. I, 375). 

Il f. C. viene indicato nella suddetta epigrafe suprascripta via, ossia l'Appia, sub campo 
barbarico. Tale località è stata notoriamente riconosciuta sulla via Latina presso tor Fisca- 
le, dove l'acquedotto della Claudia e della Marcia formavano, incrociandosi due volte a 
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breve distanza, una sorta di losanga estesa in senso NO-SE per m 300 ca.: il primo incro- 
cio corrisponde a tor Fiscale, il secondo si trova più a SE, a via del Quadraro, ove cadeva 
il IV miglio della via Latina (v. Barbaricus campus). Presso il cimitero di Callisto e l'incro- 
cio con l'Appia Pignatelli è stato rinvenuto un cippo marmoreo, relativo ad un collegio 
funeraticio di Silvano, recante l'iscrizione: locus sive is ager est, qui est via Appia inter mi- 
liarium secundum et III, euntibus ab Roma e parte dexteriori in agro Curtiano Talarchia- 
no in praedis Iuliaes Monimes et sociorum (CIL VI 10231; Coarelli, 23) (v. Curtianus Tha- 
larchianus ager). Un ager Curtianus è pertanto attestato tra il II eil Ш miglio dell’ Appia: 
è senz'altro ipotesi suggestiva pensare ad un'identità di tale ager con il f. C. concesso da 
Sergio I alla basilica di S. Susanna, fondo che andrebbe perció localizzato tra la via Appia 
e la Latina, fino al IV miglio, presso il campo Barbarico, ma è evidente che non possedia- 
mo sufficienti certezze in proposito. Alla basilica, comunque, viene attribuita soltanto 
una parte del fondo: tres uncias, ossia tre dodicesimi, cioè un quarto dell'estensione glo- 


bale. 


De Francesco, ‘Partizioni’, 31-32, 34-36. 
D. De Francesco 


CURTIANUS TALARCHIANUS AGER (270). — L'ubicazione di un а. С. T., situato sul lato de- 
stro della via Appia in uscita da Roma, tra il II ed il III miglio, è nota grazie al testo di 
un'iscrizione, rinvenuta nel 1773 in corrispondenza del toponimo antico, nella vigna Cas- 
sini, poi Amendola, nei pressi dell’incrocio con l'Appia-Pignatelli (CIL VI 10231, add. 
pp. 3502, 3908 = ILS 7313; J.-P. Waltzing, Étude historique sur les corporations professio- 
nelles chez les Romains III (1899), 1081 ora ai Musei Vaticani, inv. 6856: Locus sive is ager 
/ est qui est via Appia inter / miliarium secundum et III, / euntibus ab Roma e parte dex- 
teriori, / in agro Curtiano Talarchiano in / praedis Iuliaes Monimes et sociorum ...). Dal- 
l'epigrafe, databile nella seconda metà del I secolo, si apprende anche che una parte di 
questo ager, di proprietà di Iulia Monime e dei socii di costei, fu donata al collegio dei so- 
dales di Silvano per mezzo di una mancipatio o vendita fittizia. Il collegio edificò quindi 
su tale terreno una schola sub port(icu), i cui resti, oggi non più visibili, secondo alcuni sa- 
rebbero identificabili in quelli rilevati da C. Fea (Varietà di notizie (1820), 175, tav. II; R. 
Cagnat, Dictionnaire des Antiquités IV, 2, 1121, fig. 6182, s.v. schola; Coarelli, 23; Flam- 
bard, 221. Ragionevoli dubbi avanzano Pani, 432 nota 3; B. Bollmann, Rômische Verein- 
sháuser. Untersuchungen zu den Scholae der römischen Berufs-, Kult- und Augustalen- 
Kollegien in Italien (1998), 266-268, fig. 65). 

È verosimile che Га. C. T. abbia preso nome da uno o più proprietari anteriori alla suc- 
citata Iulia Monime (quest'ultima entrò in possesso forse solo di una parte di esso, v. Spe- 
ra; è molto probabile che si tratti dello stesso personaggio che vendette un monumentum 
factum della necropoli “della Torretta” sulla via Appia a un T. Flavius Aug. lib. Faustus 
(у), v. О. M. Fasola, RA Crist 61 (1985), 32-33 = AE 1985, 64). Allo stato attuale delle co- 
noscenze non è possibile tuttavia avanzare nessuna ipotesi sull’identità del personaggio 
che diede origine al toponimo: appare tuttavia evidente una possibile derivazione di Cur- 
tianus dal gentilizio Curtius (Schulze, 78). Maggiori dubbi suscita invece Talarchianus, 
forse derivato dal cognome grecanico Thaliarchos / Thaliarcus, attestato a Roma solo cin- 
que volte (Solin, 70; Id., Die stadtrómischen Sklavennamen (1996), 205). 

Un fundus Curtianus sulla via Appia, sub campo barbarico, è nominato anche in un'i- 
scrizione che ricorda le assegnazioni di fondi da parte di papa Sergio I alla chiesa di S. Su- 
sanna (v. Curtianus fundus); non è da escludere un'identificazione di tale fundus con l'a 
C., anche se mancano elementi per affermarlo con sicurezza. 


C. Fea, Varietà di notizie economiche, fisiche, antiquarie, sopra Castel Gandolfo, Albano, Ariccia, Nemi, 
loro laghi e emissari, e sopra scavi recenti di antichità di Roma, e nei contorni, fabbriche scoperte, sculture, е 
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iscrizioni trovatevi ... (1820), 175-176, 182, tav. П, fig. 2; G. M. De Rossi, ‘I monumenti delP Appia da Porta S. 
Sebastiano alle Frattocchie’, Capitolium 43 (1968), 324; G. G. Pani, ‘Due dediche inedite a Silvano ed una 
nuova coppia consolare’, MiscGrRom 6 (1978), 426-433; "Tomassetti II, 78; Coarelli, 23; J.-M. Flambard, “Ё1ё- 
ments pour une approche financière de la mort dans les classes рој ulaires du haut- empire. Analyse du budget 
de quelques collèges funéraires de Rome et d'Italie", in La mort, [in morts et l'au-delà dans le monde romain 
(1987), 219-221; Spera, UUTT 212, 352; Lanciani, Scavi? VI, 184. 


S. Crea 


CYLLENIA VIA (271). Viene menzionata unicamente da Paul. Fest. 45 L nell’ambito di 
una glossa dedicata alle origini dell'epiteto Cyllenius riferito a Mercurio: Cyllenius Mer- 
curius dictus quod omnem rem sermo sine manibus conficiat, quibus partibus corporis qui 
carent kylloi vocantur ideoque quadratum eum fingunt. Alii volunt sic appellatum quod in 
Cyllenia via sit nutritus. Alii quod in monte Arcadiae Cyllene. Alii quod a Cyllene sit 
nympha educatus. La struttura della glossa sembra ancorata - nella sostanza se non nella 
forma, forse un po” alterata dall’abbreviatio di Paolo Diacono - а due diverse etimologie, 
per la seconda delle quali si offrono tre possibilità, distinte certo ma riconducibili tutte a 
Cyllene: la Cyllenia via, altrimenti ignota, sarebbe cioè da mettere in relazione con le due 
spiegazioni che seguono e dunque con l'Arcadia, non con il Lazio o l'Italia. E non è da 
escludere, oltre tutto, che via possa essere una semplice dittografia della parte finale di 
Cyllenia, oppure, ancora più verosimilmente, che Cyllenza via sia corruzione di un origi- 
nario Cyllene avia, come già proposto (E. Pieske, RE XI, 2, 2459, s.v. Kyllenios) sulla 
scorta di Serv. Aen. 4.252. 

S. Lanciotti 


S. CYPRIANI ECCLESIA (272). Un’iscrizione funeraria dell'anno 577 proveniente dalla 
basilica di S. Pietro in Vaticano (Bosio, 107), un tempo conservata nella chiesa oggi demo- 
lita di S. Angelo in Borgo, fornisce l'unica attestazione dell'esistenza di un edificio di cul- 
to cristiano dedicato а S. Cipriano sulla via Labicana (de Rossi, [CUR I 1122; CIL VI 
8401; [CUR II 4187; ILCV 3778). L'epigrafe costituisce il titolo funerario del notarius 
Eugenius, del figlio Boetius clarissimus puer e della moglie Argentea (PLRE III 113-114, 
237, 459, 889-890). Esso, oltre ad un carme dedicato al fanciullo Boetius, premorto ai ge- 
nitori, contiene il testo di un lascito effettuato da Eugenio, ex testamenti pagina, evidente- 
mente alla basilica vaticana, di alcuni beni situati nel circondario della città, al fine di otte- 
nere in cambio, per il sepolcro della sua famiglia, un servizio di illuminazione e adeguate 
offerte funerarie (deputavimus in ista sepoltura nostra ... ad oblatione vel luminaria no- 
stra). Oggetto del lascito sono orti transtiberini uncias sex foris muros iuxta porta Por- 
tuense (v.) e quattuor uncias fundi Eucarpiani quod est constitu(tu)m iuxta S(an)c(tu)m 
Cyprianum Via Labicana inter affines fundi Capitiniani iuris S(an)c(ta)e Eccl(esiae) Ro- 
m(anae) sed et fundi Flaviani iuris publici iuxta Sabinianum. Questi ultimi terreni sem- 
brano da collocare tra la via Labicana e la Latina, all'altezza forse del IV miglio (v. Capiti- 
nianus fundus; Eucarpianus fundus; Flavianus fundus, Sabinianum; De Francesco, 534- 
535); il fundus Eucarpianus, in particolare, e la chiesa di S. Cipriano, presso la quale si tro- 
vava, sono chiaramente posizionati nel testo via Labicana. Purtroppo nessun elemento 
permette di ubicare con precisione l’edificio (i resti di una probabile chiesa tardo-antica, 
visibili all'altezza del V miglio, in località S. Maura, sono stati messi in relazione con il 
gruppo di basilicae dedicate ai SS. Nicandro, Eleuterio ed Andrea, ricordate sulla Labica- 
na nella biografia di papa Gelasio I (492-496) del Liber Pontificalis (I, 255; v. R. Coates- 
Stephens, ‘Dark Age Architecture in Rome’, BSR 65 (1997), 187-190), intitolato al santo 
vescovo di Cartagine, il cui culto a Roma è già attestato in epoca molto antica (E. 
Donckel, Ausserrómische Heiligen in Rom. Von den Anfängen unter Liberius bis Leo IV. 
(847). Ein Beitrag zur Entwicklung des stadtrômischen Festkalenders (1938), 23-26). La 
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chiesa, come altre documentate in quest'epoca nell’hinterland romano, poteva essere fun- 
zionale alla cura animarum degli abitanti delle campagne circostanti (Fiocchi Nicolai, 
445-485). 


Bosio, 107; de Rossi, ICUR I 1122, 512-514 (commento); Grisar, 153-155; Tomassetti III, 530; IV, 269, 
271; Marazzi, Patrimonia, 126; V. Fiocchi Nicolai, ‘Alle origini della parrocchia rurale nel Lazio (IV-VI sec.)’, 
in Alle origini della parrocchia rurale (IV-VIII sec.). Atti della giornata tematica dei Seminari di Archeologia 
Cristiana (1999), 458; De Francesco, “Chiesa romana’, 534-535. 


V. Fiocchi Nicolai 


CYRIACAE POSSESSIO (273). Іар. C. è ricordata nella vita di papa Silvestro nell'elenco 
delle donazioni attribuite alla basilica di S. Lorenzo f.l.m. da Costantino (Lib. Pont. I, 
182): possessio cuisdam Cyriacae religiosae feminae quod fiscus occupaverat tempore per- 
secutionis, Veranum fundum, praest. sol. CLX. La p. C. era entrata a far parte del demanio 
pubblico temporis persecutionis, probabilmente confiscata durante l'ultima grande perse- 
cuzione del 303-304. Oggetto della donazione imperiale, comunque, non è l'intera p. C., 
ma il solo fundum Veranum (v.), che ne doveva far parte: a quest'ultimo, dunque, deve ri- 
ferirsi la rendita in solidi indicata nel Liber Pontificalis. Alla p. C. è probabilmente colle- 
gata, almeno per quanto riguarda la formazione della leggenda, la tarda denominazione 
del coemeterium sancti Laurentii che a partire dal VI secolo circa assunse il nome di coe- 
meterium Cyriacae (v.). L'estensione totale della proprietà nonché la sua precisa colloca- 
zione risulta ignota, anche se la sua posizione non doveva essere troppo lontana dall'area 
in cui sorgerà il santuario laurenziano della via Tiburtina. 


D. De Francesco, ‘Le donazioni costantiniane Eph n Verano’, VeteraChr 27 (1990), 49; D. Vera, ‘Mas- 
sa fundorum. Forme della grande proprietà e poteri delle città in Italia fra Costantino e Gregorio Magno”, 
MEFRA 111 (1999), 991-1025. 


S. Serra 


CYRIACES COEMETERIUM (274). Il coemeterium Cyriaces, detto anche S. Laurentii, si 
sviluppó a partire dal III secolo intorno alla tomba del martire eponimo. La prima men- 
zione del cimitero è nella Depositio Martyrum, alla data del 10 agosto: ІІ Idus Aung., 
Laurentii in Tiburtina (Valentini - Zucchetti II, 24). Le stesse indicazioni si traggono dal 
Martirologio Geronimiano: II Id., Augusti Rome Via Tiburtina cimiterio eiusdem nata- 
le sancti Laurenti archidiaconi (Act. Sanct., Nov. II, 1, 104). Alcuni degli itinerari del VII 
secolo (Notitia Ecclesiarum e De locis: Valentini - Zucchetti IT, 79-82, 115-115) ricordano 
le due basiliche esistenti nel sopratterra (v. $. Laurentii basilica), ma soltanto la Notitia 
Ecclesiarum fa cenno in maniera esplicita alla catacomba in relazione con la sepoltura del 
martire Romano, posta “longe in spelunca deorsum". L’Itinerario di Einsiedeln ricorda 
sulla destra della via Tiburtina “sci Laurentii”, ma potrebbe riferirsi alla sola basilica (Va- 
lentini - Zucchetti II, 189). 

Il cimitero e la tomba del martire, che ne doveva costituire il nucleo principale, sono ci- 
tati in vari passi del Liber Pontificalis, redatto nella sua prima stesura alla metà del VI se- 
colo. Nella biografia di Sisto II (257-258) è ricordata la sepoltura di S. Lorenzo in cymite- 
rio Cyriaces, in agrum Veranum (Lib. Pont. I, 155): questa è di fatto la prima menzione del 
c. C.; precedentemente denominato sancti Laurentii (v. supra). Papa Silvestro (314-335) 
eseguì una serie di lavori presso la tomba del martire (che doveva trovarsi ancora all'inter- 
no della catacomba) e costruì dei grados ascensionis et descensionis, con lo scopo di creare 
un itinerario per i pellegrini che si recavano usque ad corpus sancti Laurenti (Lib. Pont, I, 
181). Nel V secolo presso la tomba di S. Lorenzo vennero sepolti i papi Zosimo (417-418, 
Lib. Pont. I, 225: sepultus est via Tiburtina, iuxta corpus beati Laurenti martyris), Sisto III 
(432-440; Lib. Pont. I, 236: sepultus est via Tiburtina in crypta, iuxta corpus beati Lauren- 
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ti) ed Паго (461-468; Lib. Pont. I, 245: sepultus est ad sanctum Laurentium, in crypta, iux- 
ta corpus beati episcopi Xysti). Tutte queste menzioni riguardano direttamente la tomba di 
S. Lorenzo e poco o nulla ci dicono dell'area funeraria in genere. Nella biografia di Adria- 
no I (772-795, Lib. Pont. I, 508), in un passo relativo agli anni 785-786, sono ricordati al- 
cuni lavori al cymiterium beatae Cyriacae seu ascensum eius. Il restauro di una parte del 
cimitero e del suo ascensus (forse un ingresso tramite una scala) ne implica un qualche ti- 
po di continuità d'uso, presumibilmente in relazione con una o più tombe di martiri (di- 
versi da S. Lorenzo, la cui tomba all'epoca di Adriano I era già inclusa all'interno della ba- 
silica pelagiana (v. infra) e probabilmente non era più accessibile dalla catacomba) ancora 
oggetto di venerazione da parte dei pellegrini. La posizione di questo ingresso (e della re- 
lativa scala) potrebbe forse ricercarsi in prossimità della chiesa di S. Stefano (v. S. Stepha- 
ni ecclesia), citata immediatamente prima dal Liber Pontificalis (sulla questione v. Serra, 
‘La basilica di S. Stefano”). 

Come dimostrato da Guidi, sulla base della Depositio Martyrum (v. supra) e dell Index 
coemeteriorum vetus (dove il cimitero di Ciriaca - S. Lorenzo è assente), la denominazio- 
ne primitiva del cimitero dovette essere sancti Laurentii, mentre il nome c. C., che non è 
attestato prima della metà del VI secolo, sarebbe nato probabilmente dall’elaborazione 
leggendaria di dati reali. Nella passio di S. Lorenzo, compilata alla metà del VI secolo sul- 
la base di una più antica tradizione orale, Ciriaca viene indicata come la proprietaria del 
fondo nel quale il martire viene sepolto: Jam hora vespertina sepelierunt eum (i.e. Lau- 
rentinm) in crypta in via Tiburtina, in praedio Cyriacae viduae, in agro Verano, quarto 
idus Augustas (H. Delehaye, AnalBolland 51 (1933), 93). Il Liber Pontificalis, compilato 
all'incirca negli stessi anni, nella biografia di Sisto II ricorda la sepoltura di Lorenzo in 
coemeterio Cyriaces (cit., v. supra), mentre alla biografia di papa Silvestro (Lib. Pont. I, 
181) attesta l'esistenza di una possessio Cyriacae, quod fiscus occupaverat temporis perse- 
cutionis (v. Cyriacae possessio). Il culto di Ciriaca, d'altra parte, non sembra svilupparsi 
prima del VI secolo e la sua passio (autonoma da quella di S. Lorenzo) non è più antica del 
VII secolo, quando anche gli itinerari (Notitia Ecclesiarum e De locis, cit., v. supra) ne ri- 
cordano il culto presso il santuario della via Tiburtina. 

Del c. C. non si perse mai la memoria: le gallerie più vicine alla basilica furono sempre 
percorribili. Di un ingresso alla catacomba sul lato sinistro della basilica ed identificabile 
con quello presso la cappella di S. Ciriaca parla Fra Mariano da Firenze nel 1517. Antonio 
Bosio, tra la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento, visitò, oltre a queste, anche una 
serie di ambulacri che si svolgevano sotto le vigne circostanti la basilica all’interno della 
collinetta che cingeva l’edificio di culto sui lati orientale e meridionale: tra le sue scoperte 
vanno ricordate quelle di un arcosolio dipinto con un orante nella lunetta di fondo (scom- 
parso: Bosio, 405) e un cubicolo “con l' Altare, e con la sede Pontificia, intagliata nell’i- 
stesso tufo”, del quale si è ugualmente persa traccia (Bosio, 409). 

Nel Settecento la catacomba venne visitata da Giovanni Marangoni, che, tra l’altro, in- 
dividuò un interessante ambiente provvisto di cattedra marmorea e affrescato (scompar- 
so), probabilmente posteriore all'utilizzo funerario della catacomba. In seguito la fre- 
quentazione dei “corpisantari” determinò la spoliazione delle gallerie visibili. 

La costruzione del Campo Santo del Verano, iniziata nel 1836, portó alla distruzione di 
un gran numero di gallerie, soprattutto nell’area del c.d. Pincetto e della c.d. Rupe Carac- 
ciolo, a N e ad E della basilica. Alla fine dell’Ottocento la PCAS eseguì una serie di lavori 
che portarono allo scavo e al consolidamento di quasi tutte le gallerie oggi conosciute. Nel 
1950 (o poco dopo) vennero individuati i corridoi del c.d. viale dei Platani (riquadro 97 
del Campo Santo, n. 2), di cui un’altra breve porzione è stata rinvenuta nel 1992 (n. 3). 

Il cimitero sotterraneo cristiano aveva di certo una propaggine subdiale, di cui però si 
hanno scarse testimonianze, tutte riconducibili alla basilica a deambulatorio, scoperta nel 
1950 (v. S. Laurentii basilica). Precedentemente l'area era occupata da un vasto sepolcreto 
pagano, di cui si rinvennero invece importanti testimonianze durante i lavori di allesti- 


178 CYRIACES COEMETERIUM 





mento del Campo Santo. La camera ipogea di un colombario è ancora visibile all’interno 
della catacomba (vi si accede tramite un passaggio moderno posto al livello del secondo 
piano, nei pressi dell’arcosolio di Zosimiana, v. infra). L'ambiente, a pianta quadrangola- 
re, aveva in antico accesso da una porta con stipiti in travertino, oltre la quale è un picco- 
lo vano ora quasi totalmente interrato dove forse si trovava una scala. Le pareti, occupate 
da nicchie per olle cinerarie, erano completamente intonacate e dipinte: in una è raffigura- 
to Bacco coronato di edera con tirso e cornucopia, in un’altra una figura maschile clami- 
data, forse Ercole. Per il resto le pareti erano decorate con boccioli di rosa e volatili. Umi- 
scrizione, ancora murata sotto una delle nicchie, ricorda il defunto M. Aemilius Elpi- 
dephorus (CIL VI 34306), forse di condizione libertina. Sotto le nicchie, a livello del pavi- 
mento, erano scavati grandi loculi per inumazioni, uno dei quali conserva ancora un sar- 
cofago fittile. Per lo stile della decorazione il colombario è generalmente datato in età 
adrianea (prima metà del II secolo). 

La catacomba finora non è mai stata oggetto di studi sistematici relativi allo sviluppo 
della rete cimiteriale. L'ampio reticolo di gallerie è oggi diviso in quattro nuclei distinti e 
separati, ciascuno con una propria entrata, che in nessun caso, però, riproduce la situazio- 
ne originaria (allo stato attuale non sono individuabili né scale, né ingressi originari alla 
catacomba). Il nucleo più grande è quello al quale si accede dalla basilica e dal chiostro 
(nn. 5-7). Altri tre nuclei si trovano invece all’interno del cimitero Verano e prendono il 
nome dalle tombe familiari presso le quali si aprono gli ingressi moderni o dalla topono- 
mastica locale del cimitero: il nucleo Annivitti (Pincetto, riquadro 29; n. 4), il nucleo De 
Romanis (Pincetto, terrazza della Rupe Caracciolo; n. 9) e il nucleo del viale dei Platani 
(Pincetto, riquadro 97; nn. 2-3). 

La parte più antica del cimitero sotterraneo si sviluppò, come già accennato, a partire 
dalla metà del Ш secolo, intorno alla tomba del martire Lorenzo, ma gran parte di queste 

gallerie vennero distrutte già nel VI secolo per la costruzione della basilica di Pelagio II 
(579. 590). Gli scavi effettuati all’interno dell’edificio dopo il bombardamento del 19 lu- 
glio 1943 non hanno permesso di risolvere gli interrogativi relativi all'estensione e all'or- 
ganizzazione del nucleo originario. Le indagini condotte da R. Krautheimer tra il 1947 e il 
1949 nell'area delle ultime tre campate orientali della navata centrale hanno consentito di 
individuare un sistema di gallerie (in parte scavate nel tufo, in parte rinforzate con mura- 
ture), all'interno del quale doveva trovarsi la sepoltura del martire, sulla cui esatta posi- 
zione, però, sono state finora avanzate soltanto ipotesi. Krautheimer la individuava nel 
manufatto posto sotto l'altare del XIII secolo, dove una tradizione tarda collocava, insie- 
me alle reliquie di Lorenzo, quelle del protomartire Stefano (la leggenda stata recente- 
mente analizzata da G. Pollio, ‘San Lorenzo fuori le mura e Pincoronazione di Pierre de 
Courtenay', MEFRM 111 (1999), 141-157, ivi bibl. preced.). Secondo studi piü recenti, il 
luogo della primitiva sepoltura di Lorenzo dovrebbe essere riconosciuto o nella c.d. tom- 
ba a cataratta posta nella “camera ad L” o nelle sue immediate vicinanze (Israél, Longhi, 
Mondini; Serra, La catacomba.). Questa particolare tomba, che ebbe diverse fasi monu- 
mentali e intorno alla quale si raccolse un gran numero di sepolture, costitui il fulcro del- 
la primitiva area martiriale e della successiva basilica edificata da Pelagio II tra il 575 e il 
590 (v. S. Laurentii basilica). Alla sepoltura, in epoca altomedioevale, fu forse associato il 
culto dei SS. Abbondio ed Ireneo ricordati dalla Notitia Ecclesiarum in un parvum cubi- 
culum extra ecclesiam (cioè la basilica pelagiana) in occidentem (Valentini - Zucchetti II, 
80). In questa stessa area della catacomba dovrebbero ricercarsi anche le tombe dei ponte- 
fici Zosimo, Sisto III e Паго (Lib. Pont. cit.). 

La catacomba venne scavata all’interno di una collinetta che si ergeva al di sopra della 
via Tiburtina e che in origine si doveva spingere più a S, occupando l’area oggi interessata 
dalla basilica di S. Lorenzo. Nonostante la frammentarietà delle gallerie superstiti nel 
gruppo centrale è ancora possibile distinguere tre piani, ai quali si aggiunge un quarto di 
brevissimo percorso a ridosso della basilica di Pelagio II, che in parte lo danneggiò so- 
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vrapponendovisi. Il piede della collina doveva trovarsi circa all'altezza del campanile me- 
dioevale: l’accesso al nucleo principale della catacomba avviene, oggi come in antico, in 
corrispondenza del terzo livello, che sembra coincidere con l’antico piano di campagna, 
mentre il primo piano, più superficiale, doveva probabilmente essere raggiungibile dalla 
sommità del colle, attraverso scale che finora non sono state individuate, ma di cui rimane 
memoria nel Liber Pontificalis (vita di papa Silvestro e di papa Adriano I). Ad una prima 
analisi tutte le gallerie superstiti della catacomba sembrano essere pertinenti al periodo 
posteriore alla pace della Chiesa. 

Il nucleo più vasto della catacomba è quello al quale si accede dalla basilica e dal chio- 
stro (nn. 5-7), che, pur in mancanza di analisi sistematiche, sembra databile in massima 
parte al IV secolo. Della parte più antica, scavata nel corso del III secolo e che doveva in- 
cludere la tomba del martire, non sembra si conservi nulla (se si eccettuano i lacerti di gal- . 
lerie identificati da Krautheimer di difficile interpretazione, v. supra): la gran parte delle 
gallerie, come già ricordato, furono distrutte per la costruzione della basilica di Pelagio II 
che venne edificata in corrispondenza della tomba di 5. Lorenzo, posta al terzo piano del- 
la catacomba. Gli ambulacri superstiti del terzo piano sono databili forse nei primi decen- 
ni del IV secolo soprattutto per la presenza di alcuni monogrammi costantiniani, ancora 
comunque piuttosto rari. Notevole la presenza, in una galleria prossima alla basilica, di 
due tombe a forno (a *kokim") piuttosto rare nei cimiteri romani. Analoga cronologia 
sembra avere il secondo piano della catacomba. Certamente ascrivibile al pieno IV secolo 
è invece il primo piano della catacomba, dove si trovano un gran numero di monogrammi 
cristologici e l'unico arcosolio dipinto superstite, datato alla metà del IV secolo. L'arcoso- 
lio generalmente detto di Zosimiano (ma forse più correttamente di Zosimiana) dall'iscri- 
zione dipinta (ICUR VII 18114) presenta sulla fronte scene mosaiche (Mosè che riceve la 
Legge e Mosè che si scioglie i calzari) e Giona in riposo sotto la pergola; nella lunetta di 
fondo Cristo giudice tra due santi e nell’intradosso dell’arco una scena di giudizio con la 
defunta di fronte a Cristo. 

Il nucleo Annivitti (n. 4) è costituito da un breve giro di ambulacri probabilmente per- 
tinenti al primo piano della catacomba, che, per sfruttamento degli spazi e presenza di cri- 
stogrammi è monete, può essere datato nel corso del IV secolo. Le gallerie, note già nel 
XVIII secolo, vennero sistematicamente scavate tra il 1896 e il 1897 quando si cercò di 
riunirle a quelle del nucleo maggiore (v. supra). L'attuale accesso avviene attraverso una 
lunga scala realizzata nel XVIII secolo (probabile epoca di scoperta delle gallerie). Lungo 
i corridoi si aprono esclusivamente pile ben allineate di loculi piuttosto fitti - mancano del 
tutto arcosoli e cubicoli - che presentano rari segni di corredo (in un caso tre monete del 
divo Costanzo Cloro, datate al 318-319, erano state infisse sulla calce di chiusura di una 
tomba: КІС VIII, 311, n. 111). L'elemento caratteristico è costituito dai particolari inviti 
arcuati che presentano una decorazione lavorata nello stesso tufo, a riprodurre decorazio- 
ni architettoniche o valve di conchiglia, posti ad ornamento all’inizio di alcune gallerie. 

Il nucleo De Romanis (n. 9) venne individuato intorno alla metà del XIX secolo du- 
rante i lavori di ampliamento del Campo Santo. Il breve circuito di gallerie è certamente 
pertinente al primo piano della catacomba di S. Lorenzo: poche decine di metri ad O del 
suo ingresso, infatti, si apriva, fino al 1950 ca., un accesso, ora murato, al nucleo maggiore 
della catacomba posto a pochi metri dal già descritto arcosolio di Zosimiana. Tra il 1894 e 
il 1895 si cercò di mettere in comunicazione le due regioni, ma il progetto fu abbandona- 
to per la presenza di notevoli frane e fondazioni di tombe pertinenti al moderno Campo 
Santo. La regione si presenta piuttosto povera, anche se non mancano negli ambulacri più 
vicini all’ingresso moderno alcuni arcosoli, uno dei quali presenta un’intonacatura bianca. 
I materiali di corredo sono piuttosto rari, anche se un loculo presenta nella calce di chiu- 
sura una moneta di Costanzo II e Costante, databile al 347-348 (R/C VIII, 254, n. 88). 
Presso l’ingresso del nucleo De Romanis è stato ricostruito un arcosolio rinvenuto nel 
1860 a seguito della frana della c.d. rupe Caracciolo. L'arcosolio presenta nella parte bassa 
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della fronte la defunta orante affiancata da due giovinetti che fanno il gesto di tirare delle 
cortine. Sulla parte alta rimane soltanto la figura di un Mago che indica, invece dell’usua- 
le stella, un monogramma costantiniano clipeato. Sulla lunetta è raffigurata la parabola 
delle vergini savie e stolte, mentre nell’intradosso si trova a sinistra la scena della negazio- 
ne di Pietro e a destra quella della caduta della manna nel deserto. L’arcosolio è databile al- 
la seconda metà del IV secolo e verosimilmente apparteneva alle gallerie del primo piano 
della catacomba tagliate per l'ampliamento del Campo Santo. 

L’ultimo dei nuclei visibili all’interno del Campo Santo è quello detto di viale dei Pla- 
tani (nn. 2-3). Le gallerie, decisamente povere, sono state parzialmente danneggiate dall’a- 
zione bellica del 19 luglio 1943. Sembra verosimile una datazione posteriore alla metà del 
IV secolo. La pertinenza alla catacomba di S. Lorenzo, benché molto probabile, deve re- 
stare ipotetica per la grande distanza esistente tra queste gallerie e l’area più vasta del ci- 
mitero sotterraneo. 

Un ulteriore indizio sull’epoca di utilizzo della catacomba viene dalle iscrizioni datate 
per le quali mancano però elementi precisi circa il luogo del rinvenimento. Le 39 iscrizio- 
ni coprono un ambito cronologico che va dal 295 al 450 (l'iscrizione [CUR VII 17610 ri- 
ferita dal Ferrua al 511, e certamente proveniente dalla catacomba, potrebbe essere invece 
comunque datata al 428, nonostante la menzione del solo console della pars occidentalis). 


G. Marangoni, Istoria dell’antichissimo oratorio di S. Lorenzo nel Patriarchio Lateranense comunemente 
appellato Sancta Sanctorum ... (1747), 168-169; F. Gori, Della basilica e porta di S. Lorenzo, della catacomba di 
S. Ciriaca, della basilica di S. Stefano martire romano, della catacomba di S. Ippolito soldato о “ad Nymphas" e 
del Camposanto di Roma (1862), 40-59; G. B. de Rossi, ‘Arcosolio dipinto del cimitero di Ciriaca nell'A ro Ve- 
rano’, BAC 3 s., 1 (1876), 145-149; E. Stevenson, ‘Cubicolo con graffiti storici nel cimitero di Ciriaca’, NBAC 
1 (1895), 74-105; Fra” Mariano da Firenze, Itinerarium Urbis Romae (1931), 186; Marucchi, 338-354; Styger, 
186-190; P. Guidi, ‘Coemeterium Cyriacae' o ‘Coemeterium S. Laurentii ?”, RACrist 26 (1950), 147-180; D. M. 
Israel, The Sixth Century (Pelagian) building of San Lorenzo fuori le mura at Rome (1984); D. Longhi, ‘Il lato 
sinistro della capsella di Samagher e la Memoria Costantiniana di S. Lorenzo”, Fe/Rav 141-144 (1991-1992), 95- 
128; D. Mondini, ‘S. Lorenzo fuori le mura im Rom. Der Bau und seine liturgische Ausstattung im 13. 
Jahrhundert", in Georges-Bloch-Jahrbuch des Kunstgeschichtlichen Seminars der Universität Zürich 2 (1995), 
13-29; S. Serra, ‘San Lorenzo fuori le mura’, in L. Pani Ermini (ed.), La visita alle “Sette Chiese? (2000), 101-112; 
S. Serra, ‘La basilica di S. Stefano all'Agro Verano. Nuove considerazioni’, in Ecclesiae Urbis, 677-689; S. Serra, 
Nuovi ritrovamenti della P.C.A.S. neh cimitero del Verano”, in Atti VII CongrArchCrist 2 (2003), 427-449; S. 
Serra (con contributi di Е Bisconti - D. Mazzoleni), La catacomba di 5. Lorenzo, in stampa. 


S. Serra 


S. CYRIACI ECCLESIA (275). Si localizza con certezza intorno al VII miglio della via . 
Ostiense, nella località oggi detta Mezzocamino, e indicata dalle fonti anche con il topo- 
nimo Ballistaria (v.); lc fonti topografiche più antiche indicano in questa zona le sepoltu- 
re dei martiri Ciriaco, Largo, Crescenziano, Smaragdo, Memmia e Giuliana, menzionati 
per la prima volta nella Depositio Martyrum alla data dell’8 agosto (Valentini - Zucchetti 
II, 23; per l’interpretazione del toponimo Ballistaria v. De Rossi, Tomassetti, Profumo); 
alla stessa data il gruppo è commemorato nel Martirologio Geronimiano con la nota to- 
pografica in via Salaria Ostensi, mentre un confuso latercolo dello stesso martirologio ri- 
porta la celebrazione al 10 agosto con la nota topografica mill. VII Vallis Ostensae (1. B. 
De Rossi - L. Duchesne, Martyrologium Hieronymianum ad fidem codicum adiectis pro- 
legomenis (1894), 102-105; H. Delehaye, Commentarius perpetuus in Martyrologium 
Hieronymianum ad recensionem H. Quentin (1931), 425; Act. Sanct., Nov. II, 2; L. Du- 
chesne, ‘Les légendes de l’Alta Semita’, MEFR 37 (1916-17), 50-51). 

La storia dei sei martiri è narrata nella leggendaria Passio di S. Marcello Papa, compo- 
sta fra la fine del V secolo e l'inizio del VI, il cui autore identifica il Ciriaco della via 
Ostiense con l'omonimo fondatore del titulus urbano sito presso le terme di Diocleziano 
(у. M. Cecchelli, LTUR І, 338-339, s.v. 5. Cyriacus, titulus, monasterium) ed il martire 
Crescenziano con un omonimo sepolto nel cimitero di Priscilla (Act. Sanct., Ian. 2, 367- 
368; Act. Sanct., Aug. 2, 327-340; Duchesne, 42-52). 


S. CYRIACI ECCLESIA 181 





Il racconto, del tutto inutilizzabile ai fini storici, contiene tuttavia la notizia della tra- 
slazione dei martiri dalla via Salaria ad opera della matrona Lucina, otto giorni dopo la lo- 
ro morte, e la sepoltura in praedio eius via Ostensi miliario ab urbe Roma septimo; ubi re- 
quiescunt in sarcophagis lapideis; quest’ultimo particolare, posto in una certa evidenza, 
suggerisce che tali sarcofagi fossero ancora visibili all’epoca della redazione del testo o 
che, quantomeno, ne fosse vivo il ricordo. 

Il nome del solo Ciriaco, infine, compare ancora nei più tardi testi liturgici come i sa- 
cramentari Gregoriano e Gelasiano e nei Capitularia Evangeliorum (Amore, 214). 

A S. Ciriaco è dedicata una chiesa costruita ex novo da papa Onorio I (625-638), non 
essendovi nessun indizio dell'esistenza di un edificio anteriore (Fecit ecclesiam beatu Cy- 
riaco martyri a solo, via Ostense (sic!), miliario VII: Lib. Pont. I, 324); la stessa fu oggetto 
di donazioni da parte di Leone III (795-816) (Lib. Pont. I, 32) e Benedetto III (855-858) 
(Lib. Pont. П, 145; quest'ultima consistette unicamente in una veste e quattro veli d'alta- 
re). 

Tra la seconda metà dell'VIII secolo e la prima metà del IX sono ricordate due trasla- 
zioni di reliquie relative a tutti e sei i martiri; la prima ad opera di Paolo I (757-767), che le 
collocó nella chiesa di S. Silvestro in Capite da lui fondata (A. Silvagni, Monumenta epi- 
graphica saeculo XIII antiquiora (1943), n. XXXVII), la seconda ad opera di Pasquale I 
(817-824) per la basilica di S. Prassede (Lib. Pont. II, 64); al tempo di Sergio II (844-847), 
infine, parte delle reliquie sarebbero state poste in S. Martino ai Monti (Lib. Pont. II, 94). 

Alla metà del X secolo risale il racconto dell’invenzione e traslazione del capo e del 
braccio di S. Ciriaco ad opera delle tre sorelle del senatore Alberico (t 955 d.C.), che po- 
sero tali reliquie nel monastero di S. Stefano in via Lata (poi intitolato a S. Ciriaco) da lo- 
ro fondato (Act. Sanct., Aug. 2, 334-335; v. anche Cavazzi, 251-253 e Ferrari, 112-115). П 
racconto appare nel complesso attendibile e contiene particolari inseriti appositamente 
per dare al tutto maggiore veridicità, come la menzione del dipinto raffigurante Cristo, S. 
Michele Arcangelo e la Madonna, che decorava la chiesa sull’Ostiense occupata allora da 
un eremita, e della presunta tomba di S. Ciriaco della quale viene riportata l'iscrizione: hic 
/ reconditum est corpus / almi / levitae et martyris / Ciriaci / a matrona Lucina recondi- 
tum. E probabile tuttavia che tale sepolcro, anche se autentico, non rispecchiasse più Ро- 
riginaria sistemazione, come lascerebbe supporre proprio l'epigrafe composta sulla base 
della tarda tradizione agiografica (A. Amore ritiene che il sepolcro mostrato alle tre don- 
ne fosse un falso e che l'eremita fosse dedito ad un commercio di false reliquie: Amore, 
217-218). 

Alla metà del XII secolo, infine, risale l’ultima menzione del cimitero contenuta nella 
più antica redazione del Mirabilia Urbis Romae, la quale recita semplicemente: Cimite- 
rium Sancti Ciniaci via Ostensi (Valentini - Zucchetti III, 28). Nel Medioevo il toponimo 
S. Ciriaco risulta ancora legato ad una delle torri di vedetta della via Ostiense, posta tutta- 
via su un'altura alquanto distante dal cimitero (Tomassetti VI, 216; Frutaz, Roma, 29, 510; 
De Rossi, 118). | 

Il sito del cimitero fu visitato da A. Bosio il 4 maggio 1607 ed in quella occasione l’au- 
tore rinvenne gli avanzi di una chiesa “con quattro nicchie due per banda che dovevano 
essere cappelle o altari” ed un ambiente seminterrato che riconobbe per un’antica cisterna 
romana; a quell’epoca la località conservava ancora il nome del santo eponimo del cimite- 
ro (Bosio, 169-170). Nel 1715 i resti della chiesa furono ancora osservati dal Boldetti, il 
quale fece anche praticare degli scavi, senza esito alcuno, alla ricerca di un cimitero sotter- 
raneo (Boldetti, 549). Negli scritti degli autori del XIX secolo sembra essersi del tutto 
perduta la memoria dell’edificio, tanto è vero che vengono costantemente indicati i resti 
della vicina torre medioevale quali avanzi del campanile della chiesa (Nibby, Viaggio, 462; 
Vaglieri, 30). 

Gli scavi archeologici, svoltisi fra la fine del 1915 e i primi mesi del 1916, furono prece- 
duti da rinvenimenti occasionali a partire dal 1913 in seguito ai lavori di allargamento e 
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rettifica della via Ostiense (С. Mancini, NSc 1913, 443; NSc. 1914, 97). Alle prime scoper- 
te fece seguito una lunga campagna di scavo mirante al recupero di gran parte del com- 
plesso paleocristiano; i i lavori si svolsero sotto la direzione dell’i ing. E. Fornari, il quale, al 
termine, ne diede un’estesa relazione (Fornari, ‘Nuove scoperte’, 123-137; Id., ‘Le recenti 
esplorazioni’, 57-72; una breve notizia delle scoperte venne data anche da О. Schneider 
Graziosi, NBAC 23 (1917), 100-103). 

Sintetizzando i risultati dello scavo, questo si incentrò soprattutto intorno a due edifi- 
ci absidati rinvenuti presso il margine S dell’Ostiense. Il primo dei due, indicato con la let- 
tera “A” nella pianta del Fornari, consisteva in una cella absidata delle dimensioni di m 
6,00 x 5,95, mentre la corda dell’abside misurava m 5,60. La cella conteneva diverse sepol- 
ture in sarcofagi ed altre ne aveva addossate all’esterno; fra queste, due sarcofagi di bam- 
bini rinvenuti poco al di sotto del piano di campagna, certamente interrati in antico al di 
sotto del piano pavimentale, ed un sarcofago situato presso la facciata dell’edificio, che 
conteneva la sepoltura di una giovane di nome Optata ed aveva la fronte decorata con sce- 
ne del ciclo di Giona, due figure di buon pastore e al centro il ritratto della defunta oran- 
te di fronte ad un velario sostenuto da due geni alati (Fornari, ‘Nuove scoperte’, 124-127, 
fig. 3; Id., ‘Le recenti esplorazioni’, 65, fig. 5); addossata all’esterno dell’edificio era una 
tomba in muratura con copertura a cappuccina contenente un sarcofago completo del co- 
perchio delle dimensioni di m 2,10 x 0,56 x 0,58, dotato di tabella anepigrafe sorretta da 
due geni sull’alzata del coperchio e decorato con un ciclo di scene vetero e neotestamenta- 
rie (Repertorium, 316-317, nn. 769-770). 

Altre quattro sepolture, sempre nell’interno dell’edificio “A”, furono rinvenute ad una 
profondità di m 2,5 entro un grande scasso nel tufo vergine ricoperte da grandi massiccia- 
te in opera cementizia. Due grandi sarcofagi bisomi con copertura piana erano rispettiva- 
mente nell'interno dell'abside e presso il muro perimetrale N; altri due sarcofagi singoli 
con coperchio a doppio spiovente ed acroteri erano posti uno accanto all'altro presso il 
muro perimetrale S (per la tipologia dei sarcofagi v. P. Pensabene, in SRIT IIT, 333-347). 
In un’epoca imprecisata venne praticata una grossa apertura nella massicciata situata nel- 
l'interno dell’abside (g), соп lo scopo di giungere al sarcofago che vi era custodito; il co- 
perchio di questo fu sfondato e ne furono estratti quasi del tutto i resti dei due inumati 
(Fornari, ‘Nuove scoperte’, 127; Id., ‘Le recenti esplorazioni’, 66). 

Il secondo edificio, indicato nella pianta generale con la lettera “F”, consisteva in una 
piccola costruzione rettangolare absidata, con l’abside a NE e l’ingresso aperto nella par- 
te laterale sinistra; la larghezza era di m 8, mentre la lunghezza - non specificata dal For- 
nari - è ricostruibile in poco meno di m 20; la corda dell’abside misurava m 5,10; quattro 
absidiole si aprivano, due per lato, lungo le pareti laterali (Fornari, ‘Nuove scoperte’, 132- 
134; Id., ‘Le recenti esplorazioni’, 68-69). La metà occidentale dell’edificio, oltre a conte- 
nere alcune tombe a cassone certamente “in fase” con la costruzione (Fornari, ‘Nuove 
scoperte’, 135), aveva obliterato parte di un piccolo sepolcreto ricavato nel tufo e compo- 
sto per lo più da tombe terragne chiuse con tegole poste a cappuccina, dalle quali fu tratto 
numeroso materiale numismatico circolante in Italia fra il IV e il V secolo con qualche 
esemplare datato ai primi anni del VI (Fornari, ‘Nuove scoperte’, 134-135; Id., ‘Le recen- 
ti esplorazioni’, 68-69); il sepolcreto, scavato alla profondità di m 1,10 dalla quota presun- 
ta del pavimento della basilica, comprendeva anche un piccolo arcosolio ed alcuni loculi 
per bambini (Fornari, “Nuove scoperte”, fig. 10). Il Fornari esclude che possa trattarsi di 
una regione cimiteriale sotterranea e ritiene sia stato distrutto per la costruzione della ba- 
silichetta “F”, che suppone essere quella fondata da Onorio I (Fornari, ‘Nuove scoperte’, 
136; Id., ‘Le recenti esplorazioni”, 69); lo stesso autore ipotizza che l’altro edificio rinve- 
nuto (la cella absidata “A”) possa identificarsi con una sorta di martirium contenente i se- 
polcri dei cinque martiri locali, che in seguito dovette ospitare altre sepolture ad corpus di 
semplici fedeli (Fornari, ‘Nuove scoperte’, 129). 
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I due edifici sommariamente descritti sorgevano nell’ambito di un complesso di co- 
struzioni a prevalente carattere sepolcrale; tali dovevano essere altre due celle absidate, 
parzialmente indagate, una delle quali conteneva un grande sarcofago formato da lastre di 
marmo tenute con grappe metalliche (Fornari, ‘Nuove scoperte’, 124, 129) (B-C). Alle 
spalle delle costruzioni fu inoltre rinvenuto un insieme di murature tra loro ortogonali, 
forse conservate non oltre il livello di fondazione e distinte in due fasi edilizie; le struttu- 
re dovevano far parte di un’unica grande costruzione, che tuttavia non ha restituito ulte- 
riori elementi per una migliore datazione e definizione (Fornari, ‘Nuove scoperte’, 124, 
129-130; Id., ‘Le recenti esplorazioni’, 69-70; V. Fiocchi Nicolai, ‘Riflessi topografici e 
monumentali del culto dei martiri nei santuari paleocristiani dei territorio laziale’, in M. 
Lamberigts - I. Van Deun (edd.), Martyrium in Multidisciplinary Perspective, Memorial 
Louis Reekmans (1995), 228) (D). 

Il 14 febbraio 1928, a seguito di un sopralluogo sul posto, la Commissione Archeolo- 
gica Comunale richiedeva la conservazione dei resti del cimitero, da rendere accessibili al 
di sotto del piano stradale della via del Mare, in costruzione; allo stato attuale, tuttavia, sul 
posto non si rinviene più alcuna traccia delle strutture descritte (A. M. Colini, BCom 
(1929), 359; Broccoli, 21-25). 

Nuovi elementi di giudizio si sono aggiunti recentemente a seguito del ritrovamento di 
gran parte della documentazione originale di scavo, di un inedito carteggio di O. Maruc- 
chi e di alcuni frr. epigrafici conservati presso i magazzini della SAR (Tommasi, 493-524; 
Noviello, ‘Ulteriori elementi’, 281-295). La documentazione di scavo, inedita, è in gran 
parte conservata nell'ambito del cosiddetto “Fondo Gatti” dell' ASR e comprende una se- 
rie di schede ordinate progressivamente con numeri dal 7209 al 7247, redatte nel corso 
dello scavo da E. Gatti (1875-1928), autore dei disegni apparsi a corredo dell'articolo di F. 
Fornari; il tutto è archiviato con l'indicazione: “fascicolo 16, regione XV, sottofascicolo 
18, via Ostiense”. Al 1917, inoltre, risale il carteggio del Marucchi rinvenuto in copia 
presso la biblioteca dell’ex Istituto di Archeologia Cristiana dell’Università degli Studi di 
Roma “La Sapienza”, il quale comprende il resoconto del sopralluogo effettuato il 12 lu- 
glio 1917 da un gruppo di studiosi, tra i quali il padre G. Bonavenia e R. Kanzler oltre al- 
lo stesso Marucchi, su incarico della PCAS. 

I due frammenti epigrafici, recentemente rinvenuti, erano stati gia segnalati dal Forna- 
ri nella sua relazione di scavo (‘Roma. Nuove scoperte’, 136-137) e compaiono in una del- 
le schede del Gatti (Tommasi, 510-511, fig. 19), prive tuttavia di un adeguato commento. 
Uno dei due frr. comprende parte di due righe scritte in caratteri “semifilocaliani”; il testo 
è ricostruibile come /--- CyriJaci ad[que ---]/ [---] martyr[---], e, sulla base delle scar- 
ne notizie fornite dal Fornari, sarebbe stato rinvenuto nello sterro dell’edificio “F” (‘Ro- 
ma. Nuove scoperte’, 136). Il secondo fr., proveniente dalle terre di risulta dello scavo 
(ibid., 137), comprende parte di un’iscrizione in mosaico: /---/ s(an)c(tu)s C[yriacus vel 
Crescentianus]; il fr. può interpretarsi come parte di un mosaico parietale comprendente 
una teoria di santi, che poteva trovarsi, originariamente, nella basilica di Onorio I (edifico 
“F”). I due testi, pur nella loro estrema frammentarietà, sono le uniche testimonianze at- 
tendibili circa l’effettiva esistenza del cimitero di S. Ciriaco sul luogo degli scavi del 1915- 
16; allo stesso modo forniscono un elemento in più per ritenere che l’edificio rinvenuto 
dal Fornari ed indicato come “F” possa effettivamente identificarsi con la basilica fondata 
da Onorio I. In più l’iscrizione frammentaria in caratteri semifilocaliani, con la sua espli- 
cita allusione ad uno dei martiri locali, pone il problema, purtroppo non più risolvibile, di 
una qualche “monumentalizzazione” dell’area e dei sepolcri venerati già intorno alla fine 
del IV secolo. 

AI contrario non trovano conferma le conclusioni dello stesso Fornari circa la presen- 
za dei cinque sepolcri venerati nell’interno dell’edificio absidato “A”; quest’ultimo, alla 
luce del riesame della documentazione di scavo e della relazione inedita scritta nel 1917 
dal Marucchi, appare come un grande mausoleo tardo-antico, databile, sulla base della 
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tecnica muraria e di alcuni materiali erratici, nell’ambito del IV secolo, nell’interno del 
quale le sepolture si sono succedute e sovrapposte in un lungo arco di tempo. Trova inve- 
ce una conferma, indiretta, la tarda tradizione circa l’inventio delle reliquie di S. Ciriaco, 
tramandata dal racconto scritto intorno alla metà del X secolo; l’edificio “A”, infatti, reca 
indiscutibilmente le tracce di un’antica ed intenzionale violazione di uno dei sepolcri 
(quello contenuto nell’abside), con l’evidente scopo di asportarne i resti umani ivi conte- 
nuti. 
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Lata (1908), 251-253; D. Vaglieri, Ostia, cenni storici e guida (1914), 30; F. Fornari, ‘Le recenti esplorazioni 
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chesne, ‘Les Légendes de l'Alta Semita’, MEFR 37 (1916-17), 50-51; Hülsen, 245-246; H. Delehaye, Les origi- 
nes du culte des martyrs (1933), 288-289; Armellini - Cecchelli II, 1172-1173; G. De Angelis D'Ossat, La geo- 
logia delle catacombe romane (1943), 85-89; Amore, 214-219; Tomassetti VI, 216; U. Broccoli, Ostia paleocri- 
stiana (1984), 21-25; E Tommasi, ‘Nuovi elementi riguardanti il cimitero di S. Ciriaco sulla via Ostiense’, RA- 
Crist 73 (1997), 493-524; C. Noviello, ‘Ulteriori elementi sul cimitero di S. Ciriaco presso la via Ostiense. A 
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DAMASI BASILICA, ECCLESIA (276). Benché avesse espresso, certo per un artificio retori- 
co, il desiderio di ricevere sepoltura nel prestigioso vano del cimitero di Callisto destina- 
to ai suoi predecessori (ICUR IV 9513, 10-11: Hic fateor Damasi volvi mea condere 
membra / sed cineres timui sanctos vexare piorum), il papa Damaso (366-384), stando al 
compilatore della sua biografia (Lib. Pont. I, 213), sepultus est via Ardeatina in basilica 
sua, nell'edifico che egli stesso aveva fatto costruire (Lib. Pont. I, 212: Hic (Damasus) fe- 
cit basilicas duas: una beato Laurentio ... et alia via Ardeatina ubi requiescit), iuxta ma- 
trem suam et germanam suam, in linea con la tendenza, attestata per la maggior parte dei 
pontefici del IV e V secolo, a preferire ai sepolcreti collettivi impianti di fruizione indivi- 
duale e familiare (Picard, 733-749; Borgolte, 38-48; C. Carletti, Enciclopedia dei papi 1 
(2000), 350, 366, s.v. Damaso I, santo). 

Con particolare chiarezza le fonti associano la Ё. D. al santuario sub divo di Marco e 
Marcelliano (v. Marci et Marcelliani ecclesia, basilica) e, quindi, al coemeterium Basilei 
(v.), situato sulla via Ardeatina tra il I eil II miglio, di cui i due martiri, nel più ampio lem- 
ma toponomastico dell’ Index coemeteriorum, ricostruito correttamente dal de Rossi, ri- 
sultano eponimi (Valentini - Zucchetti II, 64; de Rossi, Roma sotterranea I, 132). In im- 
mediata successione topografica entrambi i poli cultuali sono annoverati, intorno agli an- 
ni centrali del VII secolo, sia nel De [ос sanctis (Valentini - Zucchetti II, 110: et prope 
eandem viam sanctus Damasus papa depositus est … et in alia basilica non longe Marcus et 
Marcellianus ...), sia nella Notitia portarum contenuta nei Gesta regum anglorum di Gu- 
glielmo di Malmesbury (Valentini - Zucchetti II, 149: inter viam Appiam et Ostensam est 
via Ardeatina, ubi sunt Marcus et Marcellianus. Et ibi iacet Damasus papa in sua ecclesia); 
la medesima contiguità si riscontra anche nella sequenza dei santi della Notula oleorum 
(Valentini - Zucchetti II, 46: [san]ctus Da[m]asus sanctus Marcellianus / [sanctus] Marcus), 
mentre è estremamente significativo che, durante il suo pontificato, Giovanni VII (705- 
707) laboravit autem in cymiteris beatorum Marcelliani et Marci Damasique sancti ponti- 
ficis (Lib. Pont. 1, 385), rivolgendo perció la sua attenzione ad entità distinte, come emer- 
ge dall'uso del plurale cymiteria, ma logicamente non lontane e afferenti al medesimo 
complesso. 

Nella storia degli studi connessi alla progressiva restituzione della topografia cristiana 
del territorio extramuraneo tra le vie Appia e Ardeatina sono state formulate diverse ipo- 
tesi di identificazione e localizzazione della b. D. In una copia posteriore al 1643, conser- 
vata nella Biblioteca Vallicelliana (Cod. Vall. G36; Hülsen, XXXIX), di un manoscritto 
redatto nel 1627 da Michele Lonigo relativo a Notizie sulle chiese antiche, monasteri e luo- 
ghi sacri adiacenti di Roma disposte per ordine alfabetico, accanto alla descrizione della 
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basilica di Damaso (f. 26v: “Ha S. Damaso un cimiterio molto famoso tra la via Appia et 
Ardeatina. Qui fu sepolto insieme con la madre e la sorella et ivi riposarono per molti an- 
ni i corpi dei santi Martiri Processo e Martiniano” - sic!; sulla base di un errore già di un 
codice del Martyrologium Hieronymianum: Act. Sanct., Nov. II, 2, 347-348 -) un’aggiun- 
ta marginale - forse opera del medesimo autore (Hülsen, XXXIX; v. peró Nestori, 108 no- 
ta 109) - proponeva di riconoscere l’edificio nei “vestigij grandissimi" di un organismo a 
tre navate, entro il quale *nell'anno 1640 vi furono cavati molti pili antichi et altre sepol- 
ture", ma che, con ogni probabilità, va individuato nella basilica circiforme attribuita a pa- 
pa Marco di recente riportata alla luce (v. Marci basilica; Fiocchi Nicolai et Aliae, ‘Lo sca- 
vo’, 124-125, 214-215). Forzando la connessione tra i dati deducibili dalle fonti note e le 
poche emergenze superstiti nell'area, tra XVIII e XIX secolo G. Marangoni e G. Marchi 
spostarono più a S l’ubicazione dell’ecclesia di Damaso, riconoscendola l'uno nella co- 
struzione orientale triabsidata del coemeterium Callisti (v; T. Marangoni, Chronologia 
Romanorum Pontificum superstes in pariete australi basilicae Sancti Pauli Apostoli via 
Ostiensis depicta saeculo V. seu aetate S. Leonis PP Magni (1751), 167-168), l'altro nello 
speculare monumento ad O (G. Marchi, Monumenti delle arti cristiane primitive nella 
metropoli del Cristianesimo, disegnati ed illustrati per cura di G. Marchi. Architettura 
(1844), 227-236). 

Nuove proposte per alimentare il dibattito interpretativo vennero formulate i in rap- 
porto al recupero definitivo, dal 1902, della catacomba sotto l’Istituto S. Tarsicio, identifi- 
cata con il cimitero di Basileo e dei SS. Marco, Marcelliano e Damaso e localizzata appun- 
to tra le vie Appia e Ardeatina, ma più in prossimità di questa, a N della catacomba di Cal- 
listo e a $ di quella di Balbina (v. Balbinae coemeterium). Proprio in uno dei vani ipogei 
piü precocemente riscoperti, un monumentale cubicolo con tre arcosoli poco distante dal- 
la scala di accesso, il supervisore dei lavori condotti dai padri Trappisti, J. Wilpert, ritenne 
di riconoscere la b, D., sia per la vicinanza di un altro ambiente nel quale lo studioso iden- 
tificava il santuario di Marco e Marcelliano, sia per il rinvenimento, in una tomba pavi- 
mentale, di un fr. dell’iscrizione dedicata alla madre di Damaso (/CUR IV 12416), della 
quale si leggevano in negativo quattro righe sulla malta aderente ad un lato di una base 
marmorea di transenna, scoperta nella galleria adiacente. I limiti di tale ipotesi, avversata 
in diverse occasioni da O. Marucchi, risiedevano, come ha evidenziato in termini definiti- 
vi la recente analisi topografica di P. Saint-Roch, non solo nell'indubbia anteriorità del cu- 
bicolo, databile non oltre la metà del IV secolo, rispetto al pontificato di Damaso (Saint- 
Roch, Le cimetière, 35-37), ma anche nell’impropria attribuzione al complesso sotterra- 
neo dei santuari di Damaso e di Marco e Marcelliano, che le fonti indicano invece inequi- 
vocabilmente nell'area ad aperto cielo. Proprio da questa dovrebbero provenire i reperti 
valorizzati dal Wilpert, di cui la base di transenna era stata significativamente scoperta 
sotto Г apertura di un lucernario; così l'iscrizione [CUR IV 12502 che ricorda l'acquisto 
di un locus triso<m>us in cruta Damasi, più che imporre una contestualizzazione sotter- 
ranea del luogo di culto, valorizza il privilegio del sepolcro in un ambiente del cimitero 
ipogeo (crypta) di cui anche il pontefice era eponimo (n cruta (coemeterii) Damasi: Saint- 
Roch, ‘La région’, 227; Id., ‘Sur la tombe’, 287; Id., Le cimetière, 27) o, più specificamen- 
te, in una crypta a Damaso facta o sub sepulcro Damasi o ad Damasi basilicam attinens 
(Ferrua, 75, n. 23). 

Ad un tempo la scoperta della basilica.circiforme prossima alla via Ardeatina riferita 
con grande probabilità al papa Marco (336) ha posto le basi per una revisione del quadro 
dislocativo delle presenze cristiane nell'area tra il I e il II miglio, costringendo in partico- 
lare a rivedere un'ulteriore ipotesi identificativa della b. D. avanzata da A. Nestori (La ba- 
silica, partic. 107-124), secondo la quale la sepoltura del pontefice e dei suoi congiunti an- 
drebbe rintracciata nell’assetto primitivo di un arcosolio polisomo aperto, negli ultimi de- 
cenni del IV secolo, ai piedi di una scala del complesso cimiteriale di Balbina, successiva- 
mente rielaborato per costituire il tumulo centrale, fulcro dell’attrazione devozionale, di 
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una modesta aula semipogea. Tuttavia, proprio la contiguità di tale organismo all'edificio 
fondato dal papa Marco, alla cui estremità SE la basilichetta risulta allineata, ne rende piü 
logica l'identificazione con il santuario dei martiri greci, ricordato dall’itinerario malme- 
sburiense appunto prope quello di Marco (Valentini - Zucchetti II, 149; Fiocchi Nicolai, 
‘Una nuova’, 783-784 nota 30; Fiocchi Nicolai et Aliae, ‘Lo scavo’, 134-135). 

Per un'ipotesi di ubicazione della b. D. vanno riconsiderati, nella sequenza dei monu- 
menti, i due itineraria altomedioevali che comprendono il sepolcro papale nel circuito de- 
vozionale: il compilatore del De locis sanctis (Valentini - Zucchetti II, 110), provenendo 
dal versante occidentale dell’ Ardeatina e dai santuari del coemeterium Domitillae (v.), in- 
dica che, prope eandem viam - quindi ovviamente a non troppa distanza dalla crepidine E 
della strada - sanctus Damasus papa depositus est et soror eius Martha (un errore nomina- 
le ispirato dal testo dell’iscrizione [CUR IV 12418) et iz alia basilica non longe Marcus et 
Marcellianus sunt honorati, et adbuc in alia ecclesia alius Marcus ... in honore babetur; da 
questa il pellegrino viene indirizzato verso i poli venerati della via Appia, Sotere e quelli 
del complesso callistiano, raggiungibili logicamente attraverso il sistema di assi secondari 
che dalla basilica di Marco permetteva di arrivare all'Appia (Spera, 455-458). Nella Noti- 
tia portarum (Valentini - Zucchetti II, 149), che propone un itinerario perfettamente i in- 
vertito, dopo i santuari dell’ Appia (Z bidem ecclesia Sancti Cornelii et corpus. Et in altera 
ecclesia sancta Sotheris) l’autore segnala prima i monumenti più a N, nell’area interposta 
tra la strada appena percorsa e l'Ardeatina (et non longe pausant martyres Ipolitus, Adria- 
nus, Eusebius, Maria, Martha, Paulina, Valeria, Marcellus; et prope Marcus papa in sua ec- 
clesia), quindi quelli presumibilmente più vicini a quest'ultima (inter viam Appiam et 
Ostensam est via Ardiatina, ubi sunt Marcus et Marcellianus. Et ibi iacet Damasus papa in 
sua ecclesia; et non longe sancta Petronella et Nereus et Achilleus, cioè i martiri venerati a 
Domitilla). 

La b. D. doveva dunque trovarsi, come si è detto, nell'area sub divo, a non troppa di- 
stanza dal tracciato tardo-imperiale della via Ardeatina (v.). E difficile, pertanto, supporre 
una possibilità di identificazione con una delle strutture absidate, portate alla luce dai 
Trappisti nei primi anni del XX secolo nel terreno soprastante la c.d. regione centrale del- 
la catacomba di Marco e Marcelliano (Spera, 89-91 con bibl.), da ritenersi più probabil- 
mente mausolei, parte di un importante insediamento funerario di superficie. che poteva 
estendersi considerevolmente anche verso S-SO, appunto in direzione dell’ Ardeatina. 
Forse ragionevolmente, ma senza risultati soddisfacenti, i in occasione del giubileo del 
1970 vennero eseguiti alcuni saggi in quest'area, precisamente m 70 a SO dello scalone ri- 
pristinato per l'accesso al cimitero sotterraneo, al fine di verificare l'esistenza di strutture 
absidate intraviste in una foto aerea, le quali erano state poste in connessione con i “pre- 
sunti ruderi della basilica di Damaso", sui quali *nell'anno santo 1933 fu celebrata una 
messa" (Archivio PCAS, Giornale di scavo 1971, 8). Va poi ricordato che nel 1896 il Cro- 
starosa segnalava sul lato occidentale dell' Ardeatina moderna, nella vigna Sacripanti, l’esi- 
stenza di un edificio in opera listata inglobato nel casale con abside e pavimento intera- 
mente occupato da tombe, che lo studioso riteneva essere appunto il mausoleo di Damaso 
(E. Stevenson, Cod. Vat. Lat. 10555, f. 21r). 

In effetti i dati archeologici riferibili con sicurezza all'edificio destinato alla sepoltura 
di Damaso e dei suoi familiari sono molto scarsi; in esso erano sicuramente collocate le tre 
epigrafi monumentali per lo stesso pontefice (/CUR IV 12418 = Ferrua, 111-113, n. 12, 
tramandata dalle sillogi, cui Nestori, La basilica, 121-122, attribuiva il fr. marginale infe- 
riore [CUR IV 12241c; v. С. Carletti, Enciclopedia dei papi I (2000), 369, s.v. Damaso 1, 
santo), per la sorella Irene, sacra virgo, morta a soli vent'anni (| CUR IV 12417 = Ferrua, 
107-111, n. 11: il testo dell’iscrizione, in quindici esametri celebrativi, venne trascritto nel- 
la silloge Laureshamense del Cod. Pal. 833, f. 64, ma un grande fr. nel 1880 era tra gli ac- 
cumuli di materiali nel Foro Romano) е per la madre Laurentia, quasi centenaria nel mo- 
mento del decesso e consacrata a Dio in una lunghissima vedovanza (/CUR IV 12416 = 
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Ferrua, 105-107, n. 10, ricostruibile grazie ad un resto del settore destro della lastra e al- 
l’impronta sulla malta del blocco marmoreo già ricordati). Il fatto che i frammenti super- 
stiti non siano connotati dall'inconfondibile incisione grafica del segretario del papa, Fu- 
rio Dionisio Filocalo, porta logicamente a supporre l’intervento di un diverso incisore, 
forse per una datazione di tali manufatti posteriore alla morte del calligrafo. 

Dall’impronta dell’iscrizione di Lorenza sul lato inferiore del blocco marmoreo inter- 
pretato come una base di transenna, coerente con due pezzi affini rinvenuti contestual- 
mente, si può dedurre poi che l’interno dell’edificio fu segnato da interventi di allestimen- 
to successivi alla fase originaria, non meglio precisabili; per determinare l’impressione 
delle lettere incise, infatti, sulla superficie della lastra, che logicamente copriva una forma, 
era stato steso uno strato di malta destinato a far aderire il marmo funzionale ad una nuo- 
va sistemazione, con probabilità la delimitazione transennata di uno spazio pregnante. 

Dopo il restauro di Giovanni VII non si hanno più attestazioni di una qualche forma di 
frequentazione della b. D., per la quale il processo di abbandono iniziò logicamente con la 
traslazione delle spoglie del pontefice, ricordate nella chiesa urbana di S. Lorenzo in Da- 
maso già durante il pontificato di Adriano I (772-795; Lib. Pont. 1, 500: Renovavit aliam 
et tectum basilicae beati Laurentii quae appellatur Damassi ...; simulque et etiam vestem 
... post altare fecit, ubi requiescit corpus sancii Damassi); a questo papa (С. Ferretto, Bibl. 
Sanct. IV, 442, s.v. Damaso I, papa, santo) o al predecessore Paolo I (757-767; Nestori, La 
basilica, 124) si è ritenuto di poter attribuire lo stesso spostamento delle reliquie dal se- 
polcro originario dell" Ardeatina. 


De Rossi, Roma sotterranea I, 265; III, 425; Lib Pont. I, 214 nota 8, 215 nota 18; J. Wilpert; ‘Beiträge zur 
christlichen Archäologie. I. Topographische Studien über die christlichen Monumente der Appia und der Ar- 
deatina’, RimQSchr 15 (1901), 37-49; O. Marucchi, ‘Osservazioni storiche ed epigrafiche sulla iscrizione re- 
centemente scoperta della madre del papa Damaso’, NBAC 9 (1903), 59-108; J. Wilpert, ‘La scoperta delle ba- 
siliche cimiteriali dei Santi Marco e Marcelliano e Damaso”, NBAC 9 (1903), 43-58; Id., ‘Scavi nel cimitero dei 
Santi Marco-Marcelliano e Damaso’, NBAC 9 (1903), 315-319; O. Marucchi, ‘Discussione critica sul luogo 
recentemente attribuito ai sepolcri del papa Damaso e dei martiri Marco e Marcelliano presso la via Ardeati- 
na’, NBAC 11 (1905), 191-230; J. Wilpert, ‘Beiträge zur christlichen Archäologie. Katakombe der hll. 
Markus-Marzellianus mit der Gruft des Damasus’, RémQSchr 22 (1908), 124-164; Е. К. Barker, "The topo- 
graphy of the catacombs of S. Callixtus in the light of recent excavations’, JRS 1 (1911), 107-127; Styger, 294- 
295; Ferrua, 106; О. К. Montini, Le tombe dei papi (1957), 95; L. Reekmans, ‘L'implantation monumentale 
chrétienne dans la zone suburbaine de Rome du ГУ au [Xe siécle’, RA Crist 44 (1968), 180; J. Ch. Picard, ‘Étu- 
de sur l'emplacement des tombes des papes du Ше au Хе siècle’, MEFRA 81 (1969), 740-741; S. Carletti, 
"Constatazioni sulla topografia della regione Appia-Ardeatina', КА Crist 49 (1973), 73-79; Pietri, Roma chri- 
stiana I, 531-532; P. Saint-Roch, ‘La région centrale du cimetière connu sous le nom de: “cimetière des saints 
Marc et Marcellien et Damase””, RACrist 57 (1981), 219-228, 244-247; Id., ‘Sur la tombe du pape Damase’, in 
Saecularia damasiana. Atti del Convegno Internazionale per il XVI centenario della morte di papa Damaso I 
(1986), 285-290; M. Borgolte, Petrusnachfolge und Kaiserimitation. Die Grablegen der Päpste, ibre Genese 
und Traditionsbildung (1989), 43-45; A. Nestori, La basilica anonima della via Ardeatina (1990); V. Fiocchi 
Nicolai, ‘Una nuova basilica a deambulatorio nel comprensorio della catacomba di S. Callisto a Roma”, in At- 
ti XII CongrIntArchCrist (1995), 780-784; Id., in V. Fiocchi Nicolai et Aliae, ‘Lo scavo della nuova basilica 
circiforme della via Ardeatina’, RendPontAcc 68 (1995-96), 128-129, 134-135; P. Saint-Roch, Le cimetière de 
Basilius ou coemeterium sanctorum Marci et Marcelliani Damasique (1999); Spera, 91, 389, 398. 


L. Spera 


DAMASIPPI HORTI (277). Als Cicero im Frühjahr 45 nach Porti suchte, um darauf ein 
Grabmonument für seine Tochter Tullia zu errichten, erwog er kurzfristig auch, die b. D. 
zu erwerben, die außerhalb dés republikanischen pomerium gelegen haben müssen, und 
zwar am Tiberufer (n ripa); Damasippus hatte sie für den Verkauf in Parzellen aufgeteilt 
und dafür feste Preise festgesetzt (Cic. Att. 12.29.2; 33.1). Er kann nicht identisch sein mit 
Licinius Crassus Damasippus, der als Parteigänger des Pompeius in Africa im J. 46 v.Chr. 
seinen Tod fand (F. Münzer, RE. XIIL1, 294-295, n. 65, s.v. Licinius); vermutlich war er 
dessen Sohn oder zumindest ein naher Verwandter, vgl. CIL VI 22930. 

W. Eck 
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DAMNATA AQUA (278). Citata in Cat. Reg. app. (Valentini - Zucchetti I, 155, 186, 192, 
255). Due sono le ipotesi di identificazione più convincenti: 1) con l'aqua Drusia (v.) de- 
rivazione dall’ Anio vetus (Lanciani), che per la sua cattiva qualità fu destinato in hortorum 
rigationem e sordidiora ministeria (Frontin. aq. 92), anche se di qualità assai scadente era 
pure l'aqua Alsietina (v.); 2) con l'aqua Dotraciana, citata solo alla metà del V secolo da 
Pol. Silv. (Valentini - Zucchetti I, 309), che Jordan restituisce come * Diocletiana". Recen- 
temente una citazione dell'a. D. è stata riconosciuta quasi certamente (Wasserstein) nella 
versione ebraica (sec. XIII), mutuata dall'arabo, della perduta esegesi in greco di Galeno al 
trattato di Ippocrate Sulle arie, le acque e i luoghi. Nel testo si parla però non di un ac- 
quedotto, ma di una sorgente minerale situata nei dintorni di Roma, molto utilizzata per 
la cura idropinica di dolori interni. 


Jordan I, 1, 480; II, 225; Lanciani, Acque, 266, 325; Platner - Ashby, 23, s.v. aqua D.; A. Wasserstein, ‘Aqua 
Damnata', Hermes 103 (1975), 382-383; Richardson, 17, s.v. «qua D.; D. Palombi, LTUR I, 65-66, s.v. aqua D. 
e aqua Dotraciana; H. B. Evans, Aqueduct Hunting in the Seventeenth Century-Raffaello Fabretti's De aquis 
et aquaeductibus veteris Romae (2002), 200-202, 248, 261, 266 (sull'errata identificazione dell'z. D. con Радиа 
Crabra nell’agro Tuscolano, per la quale v. Ashby, Agueducts, 31-32, 161, 163-164). 


Z. Mari 


DEAE Diae LUCUS (279). Au Ille siècle, le bois sacré de Dea Dia est situé au Ve mille de 
la via Campana (Scheid, Commentarii, n. 103b, 1. 2: ига Camp(ana) apud lap(idem) (quin- 
tum); v. n. 114, 1,1. 8). Objet d'explorations sporadiques depuis le début du XVI: siècle, 
son site fut identifié en 1866, fouillé entre cette date et l'année 1871, puis à nouveau entre 
1975 et 1988. L'ensemble de ces fouilles, bénéficiant en outre des informations livrées par 
les comptes rendus des frères arvales, qui célébraient en ce lieu le sacrificium Deae Diae, la 
topographie du site peut ètre grossiérement reconstruite. 

Occupant un espace d'environ 5 ha, le site s'étend sur la pente de la colline surplom- 
bant la rive du Tibre et regarde vers le S. Le site correspond actuellement à la borgata de 
La Magliana. D’après un passage de Varron (Varro ling. 5.22), le lieu de culte aurait déjà 
existé sous le République, mais d'autres sources littéraires le font remonter jusqu'à Ro- 
mulus (Plin. nat. 18:6; Gell. 7.7.8). A part un fragment de céramique de la phase latiale II 
B (Broise - Scheid, ‘Rapport de fouilles’, MEFRA 100, 1 (1988), 527-528), découvert dans 
une couche d'abandon postérieure à la fin du Ше siècle, et diverses traces d'aménagement 
des lieux et d'occupation qui s'étendent entre le IIIe et le Ier siècle av. J.-C., le culte de Dea 
Dia est clairement attesté à La Magliana depuis l'époque d'Auguste. Les vestiges plus an- 
ciens (Scheid, Romulus, 150-154, 167) peuvent être attribués à Dea Dia comme à Fors For- 
tuna, qui possédait également un temple en ce lieu (v. Fortis Fortunae fanum). 

Entre Auguste et Dioclétien, le bois sacré de Dea Dia accueillait le culte des fréres ar- 
vales, qui y célébraient une fois par an, les 19 ou 29 mai, la partie centrale du sacrifice à 
Dea Dia, selon des rites complexes qui sont résumés dans leurs protocoles annuels, gravés 
dans les plaques de marbre revêtant un bâtiment indéterminé du lucus. L'exploration ar- 
chéologique récente (Broise - Scheid, ‘Rapport de fouilles’, MEFRA 96, 1 (1984); 101, 1 
(1989); 110, 1 (1998); 111, 1 (1999), 486-489; Broise et Alii) a permis de localiser, d’identi- 
fier, et de dater un certain nombre d'édifices, ainsi que les espaces dans lesquels ils s'ins- 
crivent. 

Encore mal connue pour la période républicaine, pendant laquelle le sanctuaire semble 
être organisé selon un axe EO (Scheid, Romulus, 167), la topographie générale du site 
dont les terrains concernés sont actuellement inaccessibles, peut être appréhendée avec 
plus d'exactitude à partir de l'époque flavienne. À cette époque, le lieu de culte fut re- 
structuré autour d'un axe NS (Scheid, Romulus, 167) qui conditionnait par la suite l'ex- 
tension sévérienne du complexe monumental, extension pour laquelle des données ar- 
chéologiques précises et nombreuses sont conservées. Ces données sont suffisantes pour 
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restituer une image du complexe cultuel tel qu'il devait se e presenter dans le deuxième 
quart du Ше siècle. 

Le lieu de culte se partageait en trois zones, situées d’après les protocoles des arvales, 
en haut de la pente et vers le bas de la pente (Scheid, Romulus, 171). Même s'il est souvent 
appelé /исиѕ par les rédacteurs des comptes rendus du collège arvale, le site de La Maglia- 
na comprenait en fait plusieurs espaces cultuels hiérarchisés. D' après les inscriptions, le 
lucus proprement dit, avec l'aedes et Гата de la déesse ainsi qu'une série d'autels secon- 
daires d'autres divinités, surplombe la zone située ante lucum, qui comprend une deuxiè- 
me ara de la déesse, et un Caesareum avec un mystérieux tétrastyle, dans lequel la confré- 
rie se réunit et consomme le banquet sacrifiel. Enfin, un troisième secteur, contigu au 
Caesareum, accueille, en tout cas au Ше siècle, les papiliones des arvales et leur balneum. 
À proximité, toujours en contrebas et ante lucum, s'étend le cirque. Les trois espaces cul- 
tuels peuvent être rapprochés des trois espaces du sanctuaire sévérien. 

Sous le régne des Sévères, probablement sous Caracalla et Sévère Alexandre, de grands 
travaux sont entrepris. Le temple de Dea Dia est entièrement reconstruit, sans doute sur son 
site et d'aprés son plan antérieurs. De cette rotonde sont conservés le sous-bassement et un 
certain nombre de pièces d'entablements. Le sanctuaire est agrandi vers le S par l'adjonction, 
au pied de la pente, d'une porticus triplex et d'un balneum édifiés sur un terrain jusqu’alors 
vierge de toute construction. Il n'est pas impossible que le cirque, dont les éléments retrouvés 
à ce jour, et dont l'appartenance au cirque est purement hypothétique, datent du régne de Ti- 
bère ou de Claude, ait lui aussi été concerné par ces travaux (Broise - Scheid, "Rapport de 
fouilles’, MEFRA 99, 1 (1987); 100, 1 (1988)). À l'exception du cirque, l'ensemble s’ organise 
autour d'un axe perpendiculaire à la colline qui domine le Tibre. 

Le temple de la déesse, une rotonde de 25 m de diamétre, implantée sur une terrasse ar- 
tificielle construite à mi-pente, occupe une position dominante. Cette terrasse est limitée 
par un mur de soutènement plus ancien (au plus tard du Ier siècle de l’Empire), dont la 
présence à une vingtaine de métres en avant de la rotonde est attestée par les données stra- 
tigraphiques (Broise - Scheid, ‘Rapport de fouilles', MEFRA 97, 1 (1985)). Au N, un autre 
mur de soutènement retenait les terres de la colline. À PE et à P O, deux murs en opus la- 
tericium attestés par les fouilles anciennes, délimitaient l'espace. Une voie pavée de 
grandes dalles de basalte polygonales reliait l'angle de la terrasse du temple et le cirque si- 
tué plus à PO en bordure du Tibre (Scheid, Romulus, 171). i 

Au pied de cette terrasse, un espace en pente douce vers le S, de forme sensiblement 
carrée, était circonscrit à l'E et à l'O par un grand mur de clóture, probablement d'époque 
flavienne. П n'est pas impossible que ce mur délimite l'aire du Caesarewn mentionné 
pour la premiére fois dans les commentarii des arvales des années 81 (Scheid, Commenta- 
ri, 130, n. 49: inde ad summotum in aede sacrificio facto immolávit deae Diae agnam opi- 
mam, quo sacrificio peracto in Caesareo epulati sunt ad magistrum). 

Au $ de cet enclos s'étend l'adjonction sévérienne édifiée sur un terrain plat en bordu- 
re du Tibre. Il s'agit d'un portique en U dont l'aire centrale est dépourvue de toute 
construction et dont le stylobate de la galerie O se situe dans le prolongement exact du 
mur de clóture de l'enclos mentionné plus haut (plan dans Broise - Scheid, ‘Étude’, 146). 
Ce portique donne accès, dans sa partie méridionale, à une série de salles qui correspon- 
dent peut-être aux papiliones des arvales, comme le suggère le voisinage immédiat du bal- 
neum dont l’accès se situe dans l'axe du portique (Broise et Alii). L'usage du balneum, 
compte tenu de ses dimensions restreintes, devait être réservé aux arvales et aux personnes 
directement liées au culté. 

La présence des arvales sur ce site est explicitement attestée par l’épigraphie j jusqu 'en 
304 (Scheid, Commentarii, 343, n. 116). À partir de cette date, une catacombe fut aména- 
gée sur le sommet de la colline, au-dessus du bois sacré de Dea Dia (Pergola) (v. Sextum 
Philippi (ad), coemeterium). Les fouilles ont établi que le balneum a dû s’arrêter de fonc- 
tionner peu après 338, sans ètre détruit (Broise et Alii, 275-277). Une destruction impor- 
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tante du balneum est décelable vers le milieu du Ve siècle. Dès cette époque le site fut oc- 
cupé par les particuliers: une briquetterie s'installa dans ces thermes, et les grands espaces 
centraux de l'ensemble sévérien furent utilisés comme cimetières. 


W. Henzen, Scavi nel bosco sacro degli arvali (1867); 1d., Acta Fratrum Arvalium quae supersunt (1874); 
Н. Broise - J. Scheid, ‘Les fouilles à La Magliana: le Jucus et l'aedes deae Diae’, in К. Levefre (ed.), Il Lazio 
nell’antichità romana (1982), 197-213; Н. Broise et Alii, Recherches archéologiques à La Magliana. Le bal- 
neum des fréres arvales (1987); Ph. Pergola, ‘Fouille du sanctuaire de la catacombe de Generosa à la Magliana, 
au sud-ouest de Rome’, BAntFr (1987), 173-181; J. Scheid, Romulus et ses frères. Le collège des frères arvales, 
modèle du culte public dans la Rome des empereurs (1990); H. Broise - J. Scheid, ‘Étude d'un cas: le lucus deae 
Diae à Rome', in Les bois sacrés (1993), 145-157; J. Scheid, Commentarii fratrum Arvalium qui supersunt. Les 
copies épigrapbiques des pene annuels de la confrérie arvale (21 av.-304 ap. J.-C.) (1998); Н. Broise - J. 
Scheid, ‘Rapport de fouilles. La Magliana (Rome), MEFRA 96, 1 (1984), 527-528; 97, 1 (1985), 542-544; 98, 1 
(1986), 399; 99, 1 (1987), 500-501; 100, 1 (1988), 527-528; 101, 1 (1989), 514-516; 110, 1 (1998), 495-498. 


J. Scheid 


DEAE SYRIAE TEMPLUM (280). — l'esistenza di un centro di culto della Dea Syria-Atarga- 
tis nella Regio XIV Transtiberim, lì dove si concentravano i mercanti orientali e gli schia- 
vi addetti all’area portuale e ai magazzini annessi, trova ormai concorde la critica (Savage, 
44; Van Berg, 91-92, n. 116; Drijvers, 253-255; Coarelli, Monumenti’, 52-53; Turcan, 140; 
Calzini Gysens, ‘Deux ancestraux’, 262-264; Ensoli, ‘Communauté’, 125-126; Ead., ‘Il 
Santuario”), sia perché i reperti archeologici ed epigrafici relativi al culto della dea proven- 
gono unitariamente dalla collezione degli orti Mattei in Trastevere, di formazione locale 
(Taglietti, 220-223), sia perché il “santuario siriaco” del Gianicolo - un tempo ritenuto il 
più importante luogo di culto della dea - non può essere più considerato tale, anche pre- 
scindendo dalla discussa interpretazione delle sue fasi di vita (J. Calzini Gysens, LTUR 
III, 139-143, s.v. “Santuario siriaco"; Ead., ‘Deux ancestraux’, 280-285, con bibl.). Inoltre, 
mentre le iscrizioni della collezione Mattei contengono esclusivamente dediche alla Dea 
Syria, ciò non si verifica nel santuario gianicolense, dove il dio principale ё Hadad-Juppi- 
ter Heliopolitanus. Secondo la critica Atargatis-Dea Syria, la Venere Celeste identi icata 
anche con Astarte e associata a So/ (Turcan, 132-142; M. Gawlikowski, in ANRW II, 18, 4 
(1990), 2623, 2641-2643, con altra bibl.), importante quanto il suo paredro Hadad, ebbe a 
Roma un luogo di culto piuttosto rilevante, probabilmente analogo a quello costruito a 
Delo con la partecipazione dei mercanti italici (Coarelli, Monumenti’, 53), tanto più che 
nell’Urbe il culto della dea era strettamente connesso, come a Delo, con l’approvvigiona- 
mento degli schiavi (F. Coarelli, ‘Iside Capitolina, Clodio e i mercanti di schiavi’, in N. 
Bonacasa - A. Di Vita (edd.), Alessandria e il mondo ellenistico-romano. Studi in onore di 
Achille Adriani IN (1984), 461-475). Il santuario era certamente frequentato già in età ne- 
roniana, come possono dimostrare le due basi di statue perdute degli orti Mattei (CIL VI 
116-117; Ch. Hülsen, Rômische Antikengärten des XVI. Jahrhunderts (1917), 63-64, nn. 
69-70, figg. 47-48), l'una dedicata alla Dea Syria, che vi appariva assisa tra due leoni, e Pal- 
tra offerta a Juppiter Optimus Maximus, raffigurato tra due tori, pro salute di un impera- 
tore che la critica ormai identifica concordemente con Nerone (ma v. Chausson, 673-674, 
nn. J-K). La venerazione di questo sovrano verso la divinità siriana (Suet. Nero 56) e la 
frequenza delle dediche alla dea in età neroniana lo confermano ampiamente (M. Hórig, 
in ANRW II, 17, 3 (1984), 1560, 1572-1573). Dai giardini Mattei proviene anche un'ara di 
marmo lunense con dedica di P. Acilius Felix alla Dea Syria, conservata nei Musei Capito- 
lini (CIL VI 115 = 30696; Chausson, 672, n. I; Ensoli, ‘Communauté’, 124, 301, 361-362, 
n. 221, con bibl.), un prodotto artigianale piuttosto povero probabilmente realizzato a 
Roma nel III secolo, che potrebbe attestare la frequentazione del santuario in questa età. 
Il busto funerario in marmo del sacerdote di Atargatis dei Musei Capitolini, proveniente 
da Roma e datato nel III secolo, puó confermare la vitalità del culto urbano della dea iden- 
tificata con Venere (Ensoli, ‘Communauté’, 300, 360, n. 219, con bibl.; sull'iscrizione del 
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gallus Diasuriae ab Isis et Serapis: Ensoli, ‘Il Santuario"). La vita prolungata dell’area sacra 
potrebbe essere testimoniata, inoltre, dalla menzione nel Chronogr. a. 354, nella forma 
corrotta, di un templum Iasurae non meglio identificato, esistente nell’età di Severo Ales- 
sandro (Jordan; Savage, 43 nota 174; Van Berg, 92, n. 116 nota 2; Turcan, 137, 141 nota 17; 
Calzini Gysens, ‘Dieux ancestraux’, 264; Ensoli, ‘Il Santuario"). 

Secondo una recente proposta (Ensoli, ‘Communauté’, 123-128; Ead., ‘Il Santuario") il 
santuario della Dea Syria può essere identificato con quello della Regio XIV, che, posto al 
di fuori dell’attuale porta Portese, accolse nel II secolo il tempio di Bel e delle divinità pal- 
mirene (su quest’ultimo tempio v. partic. Equini Schneider, Chausson, Calzini Gysens). 
La sua localizzazione e la ricostruzione delle sue fasi di vita dipendono dalle scoperte ef- 
fettuate a vigna Bonelli (v. Lanciani, FUR, tav. 39 = Vigna Crescenzi-Magnani). Da que- 
st'area provengono documenti archeologici ed epigrafici recuperati durante gli scavi otto- 
centeschi o conservati sin dal XV secolo nella collezione degli orti Mattei in Trastevere. 
Gli scavi eseguiti da Guidi nel 1859 sulle pendici di Monteverde (Visconti; Visconti - Lan- 
ciani, 30-31; Borsari) portarono al rinvenimento di imponenti strutture in laterizio con 
corridoi, portici ed ambienti coperti a volta, che restituirono bolli di mattone dei primi 
decenni del II secolo (Chausson, 663; in particolare sui bolli datati nel 135 v. Visconti, 
422-423: consolato di Pontianus e Atilianus), e una serie di iscrizioni votive bilingui, in la- 
tino-greco e greco-palmireno (ZGUR 117, 120-122 Palmer, 372-318 nota 50); Equini 
Schneider, 70-71 nota 10, con bibl.; Chausson, 664; Ensoli, ‘Communauté’, nn. 213-214; 
Ead., ‘Il Santuario"). Visconti identificò per la prima volta questo complesso monumenta- 
le con il tempio di Bel e lo dató verso la fine dell’età adrianea. Nel corso degli stessi scavi 
e di quelli condotti successivamente nella medesima zona (R. Lanciani, NSc 1887, 18-19) 
furono rinvenute altre epigrafi in greco e in latino attribuibili al santuario, già prese in 
considerazione da Savage (Savage, 52-54 nota 280; Palmer, 372-371 nota 50; Equini 
Schneider, 70 nota 11; Chausson, 664-666, nn. A-B; Ensoli, ‘Communauté’, 123 note 11- 
12; Ead., ‘Il Santuario”): una, scoperta da Guidi nelle vicinanze delle strutture laterizie, ri- 
corda che C. Iulius Anicetus, ex imperio Solis, rogat nequis velit parietes aut triclias incri- 
bere aut scariphare, lì dove il termine triclias allude senza dubbio alle sale per i banchetti 
rituali (CZL VI 52 = ILS 4335; il termine triclias compare a Roma nell’iscrizione di un cip- 
po marmoreo con busto clipeato e dedica al Sole Invitto, offerto da Q. Octavius Dafnicus, 
negoziante di vini: CIL VI 712; Palmer, 368 nota 3; Chausson, 666-667, n. B bis; Ensoli, ‘Il 
Santuario"). Un'altra iscrizione, di dimensioni monumentali, rinvenuta da Lanciani a bre- 
ve distanza da un portico con pilastri in opera reticolata, che si prolungava a mezza costa 
verso O, é datata nel 102 e menziona l'intervento di restauro compiuto a sue spese da C. 
Iulius Anicetus a proposito di una portic(um ... S)olis cum marmoribus opere novo am- 
pliato ..., un rifacimento eseguito con il permesso dei calatores pontificum et flaminum 
(CIL VI 31034; probabilmente allo stesso C. Julius Anicetus e al tempio di vigna Bonelli 
può essere attribuito l’altare con dedica al Sole Divino reimpiegato in età medioevale nel- 
la chiesa di S. Cecilia: CIL VI 709 = ILS 4336; Borsari, 92; Chausson, 667, n. C nota 11). 
Le due iscrizioni attestano l’esistenza tra la fine del I e l’inizio del II secolo di un santua- 
rio provvisto di un portico, probabilmente da identificare con quello in opera reticolata 
scoperto da Lanciani, e di sale per banchetti rituali. Altre due epigrafi, questa volta in lati- 
no-palmireno, l'una rinvenuta a vigna Bonelli da Guidi (CIL VI 50 = ILS 4334; IGUR 
117; IG XIV 969; IGR I 43) e l’altra, gemella, conservata nel British Museum (CZL VI 51; 
IGUR 118; IG XIV 970; IGR I 44; v. anche Equini Schneider, 70-71; Chausson, 668-669, 
nn. D-E), entrambe datate in età tardo-adrianea, ricordano la dedica di un'zedem Belo 
compiuta da C. Licinius N[---] e da Heliodorus Palmirenus. Infine, ancora da vigna Bo- 
nelli proviene l'elemento centrale di una trabeazione marmorea recante un'iscrizione gre- 
ca di carattere monumentale, relativa probabilmente alla dedica dell’edificio da parte di Q. 
Iulius S[---] sotto il regno di Antonino Pio (IGUR 123; IG XIV 1035; IGR 1 47; Chaus- 
son, 671, n. H; v. Visconti, 434). 
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Il tempio di Bel e delle divinità di Palmira, quindi, da collegare con le possenti struttu- 
re laterizie in cui fu recuperata la prima delle due iscrizioni gemelle, fu costruito intorno 
alla fine del regno di Adriano all’interno di un’area sacra più antica, fornita di un portico 
e di sale per banchetti, che fu ripristinata sotto il regno di Traiano da Iulius Anicetus, pro- 
babilmente un sacerdote di origine orientale che prestava servizio nel santuario transtibe- 
rino (Chausson, 666); ancora nell’età di Antonino Pio essa fu oggetto di ulteriori e cospi- 
cui interventi monumentali. 

Liberato il campo da una serie di equivoci che ha portato la critica a posizionare il san- 
tuario anche molto più a S della zona indicata da Visconti e Lanciani (v. Ensoli, ‘Il Santua- 
rio’), che corrisponde all'area di vigna Crescenzi-Bonelli-Mangani, vicino all'orto degli 
Ebrei, al di fuori dell'odierna porta Portese e a destra della moderna via Portuense (v. Lan- 
ciani, FUR, tav. 39), è stato possibile determinare una più precisa localizzazione dell’area 
sacra in base ad alcuni studi recenti sull’identificazione del tempio della Fors Fortuna con 
l’edificio circolare rappresentato nella lastra n. 28 della Forma Urbis severiana (Coarelli, 
‘Aedes Fortis Fortunae’, 43-46, 53-54) - che si troverebbe al I miglio della viz Campana- 
Portuensis calcolato a partire da porta Trigemina (così anche Azzena, 953; Maischberger, 
79-80, 83), quindi ancora all’interno delle mura Aureliane - e sull’esatta collocazione del- 
l'area della Naumachia di Augusto, sita tra le attuali piazze 5. Cosimato e Ippolito Nievo 
in direzione NS, e tra la via Campana e le pendici di Monteverde in senso EO (Coarelli, 
‘Aedes Fortis Fortunae’, 46-51, 53-54). Il santuario dei Siriani andrebbe posizionato, per- 
tanto, subito a S della Naumachia, il cui bacino fu utilizzato ancora sotto Nerone e Tito 
(Tac. ann. 14.15; Suet. Nero 12. Cfr. Coarelli, ‘Aedes Fortis Fortunae’, 49 nota 46), ossia 
nell’area, esterna alle mura antiche, che dal lato breve meridionale della Naumachia si 
estendeva a S e a SO verso le pendici di Monteverde: si tratta ancora una volta della zona 
interessata dagli scavi che consentirono di predisporre il pianoro per la costruzione della 
vecchia stazione di Trastevere e che, nell’antichità, fece parte degli horti Caesaris (E. Papi, 
LTUR MI, 55-56, s.v. horti Caesaris (trans Tiberim)). 

Quanto, più in particolare, alla storia religiosa e monumentale del santuario siriano 
proposta recentemente dalla critica (Ensoli, Communauté’; Ead., 11 Santuario") - santua- 
rio che tutti gli elementi a disposizione concorrono ad attribuire alla Dez Syria, anche in 
base alla stretta relazione tra la diffusione dei culti siriani a Roma, l'afflusso della mano- 
dopera servile impiegata nei servizi urbani connessi con le attività portuali, i negotiatores 
italici di Delo (Coarelli, Monumenti’, 51-52; Equini Schneider, 69 nota 5, con bibl.; En- 
soli, ‘Il Santuario”; v. Turcan, 134; Calzini Gysens, ‘Dieux ancestraux’, 264 nota 15, con 
bibl.) e il porto di Puteoli, che svolse un ruolo fondamentale soprattutto dopo la distru- 
zione di Delo nel 69 a.C. (D. Musti, in J. Н. D’Arms - E. С. Kopff (edd.), The Seaborne 
Commerce of Ancient Rome: Studies in Archaeology and History (1980), 197-215; W. V. 
Harris, ibid., 117-140; sul tempio della siriana Venus Caelestis a Pozzuoli e sulla celebra- 
zione di taurobolii in onore della dea v. V. Tran Tam Tinh, Le culte des divinités orientales 
en Campanie en debors de Pompéi, de Stabies et d'Herculanum (1972), 133, 138; Turcan, 
140; Ensoli, ‘Il Santuario’, anche in relazione sia all’identificazione di Dea Syria-Venere 
Celeste cori Cibele-Magna Mater, sia alle nuove conoscenze nate dalle ricerche su Poz- 
zuoli) - va notato che il profondo e antico legame della dea соп] approvvigionamento del- 
la manodopera servile è documentato a Roma, al più tardi, tra l'età neroniana e quella do- 
mizianea, come indica l'iscrizione del Collegium Capitolini che associa Dea Syria a Juppi- 
ter Capitolino e al Genius Venalicii (CIL VI 399 = ILS 3674; Musti, cit., 201-202; Coarel- 
li, ‘Iside Capitolina’, cit., 471). 

Non sussistono elementi concreti per precisare l’età di fondazione del santuario, nato 
forse per iniziativa di congregazioni private, ma la sua localizzazione nell’ambito degli hor- 
ti di Cesare, concessi all'uso pubblico in occasione del trionfo ispanico, e la sua relazione to- 
pografica con la Naumachia di Augusto, inaugurata nel 2 a.C., potrebbero costituire termi- 
ni ante quem non. L'area prescelta non poteva essere più adatta, sia considerando la devo- 
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zione di Cesare nei riguardi di Venere, divinità con cui la Dea Syria era identificata nella 
stessa Roma, come già a Delo e a Pozzuoli, sia tenendo conto dell’esistenza all’interno degli 
borti del tempio della Fors Fortuna (J. Champeaux, Fortuna. Recherches sur le culte de la 
Fortuna à Rome et dans le monde romain des origines à la mort de César, I. Fortuna dans la 
religion arcaique (1982), 234-247; J. Scheid, *Les sanctuaires de confins dans la Rome anti- 
que. Réalité et permanence d'une représentation idéale de l'espace romain’, in L'Urbs. Espa- 
ce urbain et histoire (Ier siècle av. J.-C. - IIe siècle ap. J.-C.) (1987), 583-595; Coarelli, ‘Ae- 
des Fortis Fortunae"), divinità della natura, della fertilità e degli elementi primordiali, con 
un forte ruolo sociale in quanto dea della plebe e degli schiavi, strettamente legata al culto 
solare e ai riti acquatici, in particolare alla Tzberina descensio che si celebrava in occasione 
del dies natalis dei due templi del I e del VI miglio della via Campana-Portuensis (sulla Ti- 
berina descensio in rapporto al culto di Fors Fortuna: Champeaux, cit., 207-234; sui possibi- 
li rapporti tra gli Porti Caesaris, il tempio di Fors Fortuna e la Naumachia Augusti v. Fortis 
Fortunae fanum, templum (I miglio via Campana); sulle profonde relazioni a Roma tra la 
Dea Syria, Venere-Fortuna e Iside-Fortuna, anche a livello iconografico: Ensoli, ‘Il Santua- 
rio”). 

Il contesto storico e sociale di età giulio-claudia sembrerebbe il più idoneo per datare la 
fondazione del santuario. L’intensificarsi degli scambi commerciali tra la Siria e Roma, 
complice la città di Puteoli, resi ancora più imponenti in questa età dai decisivi interventi 
strutturali nel porto dell’Urbe, comportò la presenza a Roma già intorno alla metà del I 
secolo - come suggerisce indirettamente la testimonianza di Giovenale (Iuv. sat. 3.62-65) - 
di gruppi associati di Siriani con proprie istituzioni e, necessariamente, l’esistenza di asso- 
ciazioni religiose nei quartieri abitativi prossimi alla zona portuale (Equini Schneider, 69 
note 2-3, con bibl., anche in relazione a Isid. orig. 9.4.37-38; Ensoli, ‘Il Santuario"). 

È a favore di una datazione del santuario in età giulio-claudia anche la sua prima siste- 
mazione monumentale a noi nota, perché la presenza di sale per banchetti intorno alla fi- 
ne del I secolo indica una gestione già compiutamente orgaríizzata del culto e quindi degli 
spazi dell’area sacra (una circostanza che trova nuovamente i suoi immediati precedenti 
nel santuario ellenistico della Dea Syria a Delo: E. Will, *Banquets et salles de banquet 
dans les cultes de la Grèce et de l'Empire romain’, in Mélanges d'histoire ancienne et d'ar- 
chéologie offerts à Paul Collart (1976), 353-362; E. Will, Exploration archéologique de De- 
los, 35, Le sanctuaire de la Déesse syrienne (1985), 114-119). 

Potrebbe appartenere al santuario transtiberino di età giulio-claudia il tempio che Gui- 
di scopri a vigna Bonelli, posto poco più a valle dei rinvenimenti ‘palmireni’ ed erronea- 
mente identificato con il tempio della Fors Fortuna, presso le cui rovine rinvenne nel 1859 
la statua di Venere in marmo pario (Visconti, 419), trasferita a S. Pietroburgo (Visconti, 
420; v. Musée de l'Etmitage (1982), 51, fig. 32; E. Schmidt, LIMC VIII (1997), 205, n. 119, 
s.v. Venus, con bibl. e fig.). La posizione topografica dell’edificio sacro e le sue caratteri- 
stiche costruttive, giudicate da Visconti dei primi tempi dell’Impero, parallelamente all’i- 
conografia adottata per la statua di culto, che richiama l’assimilazione antica e costante di 
Atargatis-Dea Syria con Venere Celeste, e alla sua datazione, consentono di attribuire l’e- 
dificio sacro di vigna Bonelli al santuario siriano. 

In considerazione dell'importanza assunta dalla Dea Syria nell'età di Nerone, è possi- 
bile supporre che, se non la fondazione, forse più antica e legata a un culto privato o se- 
miufficiale, la definizione monumentale degli spazi dell’area sacra risalga a questo impera- 
tore, soprattutto tenendo contò del forte incremento che ebbe a partire dall’età neroniana 
il culto di So/, a cui erano dedicate le imponenti strutture architettoniche restaurate in età 
traianea e con cui il sovrano s’identificò (v., da ultime, M. Bergmann, Die Strahlen der 
Herrscher (1998); S. Ensoli, ‘I colossi a Roma in età tardoantica: dal Colosso di Nerone al 
Colosso di Costantino. A proposito dei tre frammenti bronzei dei Musei Capitolini”, in S. 
Ensoli - E. La Rocca (edd.), Aurea Roma. Dalla città pagana alla città cristiana (2000), 68- 
71 note 22-44, con bibl. preced.; Ead, ‘Una nuova ipotesi sul Colosso di Nerone. A pro- 
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posito dei tre frammenti bronzei dei Musei Capitolini’, in J.-M. Croisille - Y. Perrin 
(edd.), Neronia VI. Rome à Г époque néronienne (2002), 97-122, partic. 102 nota 24). 

Assodata l'esistenza del santuario siriano in età giulio-claudia e considerata la fase mo- 
numentale di età traianea, quando l'area sacra fu sottoposta a un impegnativo restauro a 
spese di Iulius Anicetus, forse membro di un sacerdozio stanziale di origine siriana, nel 
corso del II secolo si assiste a un notevole sviluppo della vita cultuale del luogo, che avrà 
notevoli ricadute in età severiana. Mentre la comunità siriana si organizzava in una com- 
posizione sociale sempre più articolata, la componente etnica palmirena acquisiva più for- 
za, anche presso la corte imperiale, e nel santuario veniva dedicato, ufficialmente e in lin- 
gua latina, con l’orgoglioso desiderio di perpetuare le tradizioni religiose della città d’ori- 
gine, un tempio a Bel e agli dei palmireni. Heliodorus e C. Licinius N[---], quest'ultimo 
forse membro della famiglia palmirena appartenente alla più alta classe sacerdotale e citta- 
dino romano sotto Adriano, conferirono all'area sacra caratteri più strettamente legati al- 
la tradizione della loro città natale attraverso grandiose strutture laterizie,articolate in 
corridoi, portici scenografici e sale voltate. 

In età severiana il santuario transtiberino registra una grande fortuna, come dimostra- 
no le testimonianze epigrafiche del culto emesiano di Sol Alagabalus di sicura o di proba- 
bile provenienza da quest'area di Trastevere, o ad essa legate dalla menzione di Iulius Bal- 
billus, sacerdote a Roma del Sole di Emesa sotto il regno di Settimio Severo e poi di Cara- 
calla (Chausson; v. anche Palmer, 372-381). Il luogo divenne di primaria importanza per la 
devozione religiosa della famiglia imperiale, probabilmente per intervento diretto di Giu- 
lia Domna, a cui forse si deve l'installazione di un sacerdozio “importato” da Emesa. In 
seguito, grazie all'opera di Elagabalo, il santuario costitui a Roma il secondo polo del cul- 
to emesiano, probabilmente quello suburbano *immenso e magnifico" di cui parla Ero- 
diano (Herodian. 5.6.6) e da cui partivano le spettacolari processioni dirette al tempio di 
vigna Barberini sul Palatino (Chausson, anche in riferimento all'identificazione del san- 
tuario transtiberino con il templum Orci). 

Il quadro delineato dalla critica su questa fase monumentale del santuario puó conside- 
rarsi completo solo se si comprendono anche altri due documenti epigrafici rinvenuti a vi- 
gna Bonelli nel 1859-1860 (Visconti, 420-421): un'iscrizione frammentaria che ricorda la 
costruzione o il rifacimento, a cura di Q. Aquilio o sotto il suo consolato, di un tempio, di 
un portico e di una crepidine, datata da Visconti nell'età di Caracalla e da collegare proba- 
bilmente a un riassetto monumentale del santuario realizzato dai Severi, e un'altra epigra- 
fe che tratta di “opere marmoree” e di impianti teatrali (CIL VI 30834 = 817 a-b; v. anche 
Borsari, 95). Quest'ultimo frammento richiama quanto è documentato nel santuario della 
Dea Syria a Delo (Will, Exploration archéologique de Delos, cit., 111-114; sulle cerimonie 
ibid., 156-157) e potrebbe essere attribuito, anche alla luce del passo di Erodiano in cui 
viene menzionata l’erezione da parte di Elagabalo di ippodromi e teatri per gli spettacoli 
in onore del dio emesiano (v. supra), ad apparati predisposti sulle falde dei colli di Monte- 
verde per la comunità dei fedeli. 

Alla fase severiana del santuario transtiberino, infine, potrebbe essere legato anche un 
altro monumento, il caput Gorgonis, menzionato nei Cataloghi Regionari prima di Fors 
Fortuna, tra statuam Valerianum e Herculem cubantem (Valentini - Zucchetti I, 146, 182). 
Il termine va attribuito probabilmente ad una fontana (D. Palombi, LTUR I, 235-236, s.v. 
caput Gorgonis; v. anche Coarelli, ‘Aedes Fortis Fortunae', fig. 3), come si deduce anche 
dal confronto con una celebre dedica puteolana alla Dea Syria che si riferisce ad una boc- 
ca di fontana (CIL X 1554; Tran Tam Tinh, cit., 133, 158, cat. n. S. 19; Turcan, 140 nota 
29): forse nell'età della redazione dei cataloghi, una fontana monumentale decorata con 
una sorta di mascherone di *Gorgone-Nereide" era divenuta l emblema distintivo dell’a- 
rea sacra (Ensoli, ‘Il Santuario"). 

La fortuna del santuario fuori porta Portese sembra affievolirsi sotto il regno di Severo 
Alessandro, quando vennero ripristinati nei santuari “emesiani” del Palatino e di Traste- 
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vere i culti precedenti a Elagabalo (Chausson; le offerte votive dei Palmireni, tuttavia, non 
s'interruppero sino alla metà del III secolo: Ensoli, ‘Communauté’, 358-359, nn. 213-215, 
con bibl.; Ead., ‘Il Santuario”; al santuario potrebbe appartenere anche la dedica al /d/eo 
Soli inv[icto] / Malachibe[lo] posta dal frument(arius) Elio Longino, rinvenuta nel Tevere: 
CIL VI 31036 = ILS 4338; Equini Schneider, 80 nota 58; Chausson, 679, n. P Різ); ma la 
vera decadenza dell’area sacra si registra soltanto nel periodo successivo alla conquista di 
Palmira nel 273 (Savage, 54; Equini Schneider, 85; Chausson, 717-718; Ensoli, ‘Il Santua- 
rio’), quando l’imperatore Aureliano nello stesso tempo confinó il santuario al di fuori del 
nuovo circuito delle mura urbane ed eresse il grande tempio del Sole nel centro cittadino 
(J. Calzini Gysens - F. Coarelli, LTUR IV, 331-333, s.v. Sol, templum; S. Ensoli, in Ensoli 
- La Rocca (edd.), Aurea Roma, cit., anche in riferimento alla distribuzione dei vina fisca- 
lia; Ensoli, ‘Il Santuario"). In seguito nel luogo si perpetuó un culto di estrazione più po- 
polare, praticato da privati e di nuovo legato principalmente alla Dea Syria, come indur- 
rebbe a credere la menzione del templum Iasurae nel Chronogr. a. 354 (Ensoli, ‘Il Santua- 
rio”). 

C. L. Visconti, ‘Escavazioni della vigna Bonelli fuori della porta Portese negli anni 1859 e *60*, 447 1860, 
415-450; Н. Jordan, ‘Das templum deae Syriae in Rom’, Hermes 6 (1872), 320-322; C. L. Visconti - К. Lan- 
ciani, ‘Il busto di Anacreonte noe negli orti di Cesare", BCom 12 (1884), 25-38, partic. 30-31; L. Borsari, 
“Del gruppo di edificii sacri al Sole nell’area degli Orti di Cesare’, B Com 15 (1887), 90-95; К. Lanciani, NSc 
1887, 18-19; S. M. Savage, ‘The Cults of Ancient Trastevere’, MemAmAcc 17 (1940), 26-56, partic. 43-56; P. L. 
Van Berg, Corpus Cultus Deae Syriae I, 1, Les sources litteraires (1972); J. W. Drijvers, ‘Die Dea Syria und an- 
dere Syrische Gottheiten im Imperium Romanum’, in Die orientalischen Religionen in Rómerreich (1981), 
241-263, partic. 253-255; К. E. A. Palmer, ‘The Topography and Social History of Rome's Trastevere 
(Southern Sector)”, ProcAmPbilosSoc 125, 5 (1981), 368-397, partic. 372-381 nota 50; F. Coarelli, ‘Monumenti 
dei culti orientali in Roma. Questioni topografiche e cronologiche', in U. Bianchi - M. J. Vermaseren (edd.), 
La soteriologia dei culti orientali nell’Impero Romano (1982), 33-67, partic. 50-53; E. Equini Schneider, ‘Il 
santuario di Bel e delle divinità di Palmira. Comunità e tradizioni religiose dei Palmireni a Кота’, DialA 3 s., 
5, 1 (1987), 69-85; R. Turcan, Les cultes orientaux dans le monde romain (1989), 129-142, 170-174; F. Coarel- 
li, ‘Aedes Fortis Fortunae, Naumachia Augusti, Castra Ravennatium. La via Campana Portuensis e alcuni 
edifici adiacenti nella Pianta Marmorea Severiana’, Ostraka 1, 1 (1992), 39-54; F. Chausson, ‘Vel Tovi vel Soli: 
quatre études autour de la Vigna Barberini (191-354), MEFRA 107, 2 (1995), 661-765; J. Calzini Gysens, 
LTUR II, 7-9, s.v. Dea Syria; G. Azzena, EAA, II Suppl., vol. IV (1996), 952-955, s.v. Roma (Trastevere); J. 
Calzini Gysens, ‘Dieux ancestraux et Baals syriens attestés à Кот”, ‘La localisation du temple de Jupiter Hé- 
liopolitain au Janicule’, in G. M. Bellelli - U. Bianchi (edd.), Orientalia Sacra Urbis Romae. Dolichena et He- 
liopolitana (1996), 261-288; Е. Taglietti, ‘Un cinerario con la raffigurazione di Zeus e della capra Amaltea da- 
gli Orti Mattei in Trastevere”, in Studi in memoria di Lucia Guerrini (1996), 209-223, partic. 220-223; J. Cal- 
zini Gysens, LTUR IV, 334-335, s.v. Sol Malachbelus/Malakbel; M. Maischberger, LTUR V, 79-80, 83, s.v. 
- Transtiberim; S. Ensoli, ‘Communauté et cultes syriens à Rome: les sanctuaires de la regio XIV Transtiberim', 
in J. Charles-Gaffiot - H. Lavagne - J.-M. Hoffman (edd.), Moi, Zénobie, reine de Palmyre (2001), 123-128; 
358-363, nn. 213-215, 218-222 (= Ead., ‘Comunità e culti siriani a Roma: i santuari della regio XIV Transtibe- 
rim’, in A. Gabucci (ed.), Zenobia. Il sogno di una regina d'Oriente (2002), 137-143); S. Ensoli, “Il Santuario 
della Dea Syria e i culti palmireni nell'area meridionale di Trastevere’, Orizzonti, in stampa. 


S. Ensoli 


DECENNIAE (281). ‘Toponimo attestato nel Medioevo, ma di origine antica e da ricon- 
nettere a Decennenses, abitanti di un distretto della città nominati nell'editto prefettizio 
(CIL VI 318935 = ILS 6072 = Imagines 1, n. 1229.2), risalente al 375 ca., di Tarracius Bas- 
sus (praefectus Urbis dopo il 374: РІ КЕ I Bassus 21). Questo, com'è noto, fu emesso con- 
tro le frodi di alcuni commercianti (v. / СУ? 672) elencati, in base al quartiere di apparte- 
nenza, in ordine topografico da S a N, senza rispettare la divisione per Regiones augustee, 
ma ricadenti soprattutto nella ЇЇ e III (v. C. Lega, D. Buzzetti, in LTUR I, 74, 208, 215- 
216, s.v. Aquilenses (con bibl.), Caelimontium, Camellenses; C. Lega, LTUR II, 223, s.v. 
Epictetenses; Ead., L. Chioffi, F. Coarelli, LTUR III, 170-171, 233-234, 281, 346, s.v. lacus 
Longus, Matidi(a)e, Monetarii, Noenses de ara; C. Lega, LTUR IV, 372, s.v. statua Vale- 
riana; Ead., L. Chioffi, LTUR V, 23, 24, 77, s.v. Tascogenses, Teglatu (de), Traianenses). 
Sulla base di questo generico ambito sarebbe tuttavia difficile localizzare con sufficiente 
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precisione i Decennenses se non intervenissero una serie di documenti medioevali, che tra- 
mandano il toponimo D. citato insieme a un luogo paludoso in un’area situata a margine 
del centro urbano. Il primo, e più importante, documento ё dell'857 (Reg. Subl., 132), il 
quale, nella imitatio di una terra situata regione secunda, nomina la via per la porta Me- 
tronia e la prossima località Decennias (ripetutamente citata anche in altre chartae del X- 
XI secolo, v. Reg. Subl., Indici, 268). Ulteriori documenti aggiungono nuovi particolari: la 
località (detta D. o Decennium) viene accostata a un “Pantano” che si estendeva fuori por- 
ta Metronia e porta Latina e ricordata insieme а un lacus (Ch. Hülsen, in С. Gatti - Ch. 
Hülsen, ‘Frammenti epigrafici di editti prefettizi del secolo IV’, BCom 189 (1891), 355- 
356; Tomassetti IV, 26-28); fuori porta Metronia vengono frequentemente ricordati anche 
i prata Decii (per Dec(enn)ii?, v. docce. dei secc. IX-XI іп Reg. Subl., Indici, 271; De Fran- 
cesco, ‘Partizioni’, 47). Va rilevato come i diversi toponimi siano citati in relazione a terre 
e campi, frapposti ad elementi edilizi, che evocano un paesaggio suburbano di orti. 

‘Tutte queste indicazioni convergono sulla bassura fra la porta Latina e il Laterano, che 
fu attraversata dalle mura Aureliane con una forte rientranza ove è collocata la porta Me- 
tronia. Colui che ha delineato meglio di altri la realtà topografica del sito è il Lanciani 
(FUR, tavv. 36, 42), il quale ricostruisce una “palus Decenniae” coincidente con il lacus e 
il pantano medioevali, immediatamente fuori dalle mura, mentre colloca i Decennenses 
sulla leggera elevazione antistante. Nel 1122 sotto la porta passò la Marrana condotta a 
Roma da Callisto II (Lanciani, Acque, 325-327; Tomassetti IV, 25-26, 61-62, 151-154; Ri- 
chmond, 143), che dovette drenare in parte il ristagno, ma probabilmente opere di bonifi- 
ca furono realizzate già in antico; inoltre nel 1072 è ricordato davanti alla porta Latina un 
aquaeductus denominato fossatum (Tomassetti IV, 22), che potrebbe essere inteso sia co- 
me un canale scoperto per la raccolta di acque di superficie, sia come un condotto che riu- 
tilizzava il sotterraneo specus Octavianus (v.) delP Anio vetus. 

Il pantano medioevale extramuraneo era l'estremo residuo meridionale di una più va- 
sta palude estesa in epoca antichissima fra il Celio e le propaggini dell’Aventino, che fu 
progressivamente ridotta dall’urbanizzazione (Lanciani, Acque, tav. П, fig. 1; Lugli Ш, 
525; II, tav. IV). Ben oltre la linea delle mura, fra le vie Latina e Asinaria (v.), essa doveva 
collegarsi ad un’altra zona ricca di acqua e orti irrigui, come risulta da Fest. 356-357 L, che 
forse dava origine a un acquedotto (v. Retrices aquae). Forse non è da escludere neppure 
un collegamento con il lacus Longus citato nello stesso editto di Tarracio (v. supra), qualo- 
ra questo significhi effettivamente “lago” e non “fontana”. 

La morfologia della località D. è oggi difficilmente riconoscibile a causa dei potenti ri- 
porti di terra (Lanciani, Acque, 224 = FUR, tav. 42; BCom 44 (1916), 200) e degli spiana- 
menti moderni, ma probabilmente essa ospitava un quartiere periferico della città o della 
popolazione sparsa che dovettero essere inclusi nelle mura, lasciando al di fuori la zona 
acquitrinosa. 


Platner - Ashby, 149, s.v. Decennenses; Richardson, 107, s.v. Decenniae; C. Lega, LTUR 11, 9, s.v. Decen- 


nenses. Ss 
Z. Mari 


Q. DELLI VILLA (282). Se ne ha notizia da Orazio, Carm. 2.3.17-20: cedes coemptis sal- 
tibus et domo / villaque, flavus quam Tiberis lavit, / cedes, et extructis in altum / divitiis 
potietur heres. 

Allo stato delle ricerche non è possibile individuarne la localizzazione; tuttavia, poiché 
il poeta dice che è lambita dal biondo Tevere, si è pensato che si trattasse della villa urbana 
di Dellius e che si trovasse nella zona di Trastevere (R. G. M. Nisbet - M. Hubbard, A 
Commentary on Horace Odes Book II (1978), 63 nota 18; D. Palombi, Enciclopedia Ora- 
ziana I (1996), 549, s.v. Roma; Id., LTUR II, 91, s.v. domus: Q. Dellius). Ma Orazio di- 
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stingue chiaramente fra domus e villa (Nisbet - Hubbard, cit., 63 nota 17), quindi tra di- 
mora urbana e villa suburbana; di conseguenza si potrebbe supporre che quest’ultima si 
trovasse anche più lontano da Roma, sempre ovviamente lungo il corso del fiume. 

Q. Dellius (G. Wissowa, RE IV, 2, 2447-2448, s.v. Dellius; M. Malavolta, Enciclopedia 
Oraziana I (1996), 710-711, s.v. Dellio), che Orazio conobbe in Grecia alla vigilia della 
battaglia di Filippi, seppe mutare partito nei momenti più opportuni: fu prima amico di 
Dolabella, poi passò da lui a Cassio, quindi da Cassio ad Antonio, infine, poco prima del- 
la battaglia di Azio, da Antonio a Ottaviano (Seneca, suas. 1.7, riferisce che Messalla Cor- 
vinus lo definiva desultor bellorum civilium). In tal modo egli mantenne e assai probabil- 
mente accrebbe le sue ricchezze, la citazione delle quali serve ad Orazio per ribadire il te- 
ma della morte come destino comune di tutti gli uomini. 


A. Bianchi 


DEMETRIAE PRAEDIUM (283). Proprietà degli Anicii al Ш miglio della via Latina men- 
zionata nella biografia di papa Leone I (440-461), compresa nel Liber Pontificalis, ove si 
legge che buius temporibus fecit Demetria ancilla Dei basilicam sancto Stephano via Lati- 
na, miliario ПІ, in praedio suo (Lib. Pont. I, 238). La fondazione è ricordata anche in un'i- 
scrizione (ICUR VI 15764), rinvenuta in numerosi frr. dal Fortunati, autore degli scavi ef- 
fettuati nell'area nella seconda metà dell'Ottocento (L. Fortunati, Relazione generale de- 
gli scavi e scoperte fatte lungo la via Latina, 1859), che portarono al rinvenimento di una 
grande villa della fine I - inizi II secolo, di cui oggi quasi piü niente resta visibile, entro un 
cortile della quale fu eretta la basilica, dotata anche di un battistero (v. S. Stepbani basili- 
ca). Tale epigrafe ricorda che al papa sarebbe toccato il compito di sciogliere il voto fatto 
da Demetriade, vergine consacrata a Dio, ut sacrae surgeret aula domus. 

La suddetta Demetrias era figlia di Anicius Hermogenianus Olybrius, console del 395, 
e di Anicia Iuliana (PLRE I 639-640, 468; П 351-352). Un'iscrizione scoperta nella villa 
menzionante Sextus Anicius Paulinus, console del 325 (CIL VI 1680), dimostrerebbe che 
la villa era nelle mani degli Anci già a partire dall’età costantiniana, mentre il rinveni- 
mento di fistulae aquariae ha permesso di ricostruire in via ipotetica la successione dei 
proprietari anteriormente al IV secolo: si tratterebbe dei Servilii Silani e dei Valerii Paul- 
lini, succedutisi nel corso del II secolo, mentre il fandus sembrerebbe passato alla fine del- 
l'età severiana nel demanio imperiale, per poi giungere in possesso degli Anicii (Coarelli). 

Per la lacunosità delle informazioni derivanti dagli scavi ottocenteschi non è certa una 
continuità d'uso dellavilla nel periodo in cui la chiesa era in vita. Non sappiamo dunque 
se l'impianto cultuale fu al servizio dell'insediamento agricolo collegato al praedinm in 
cui sorgeva la villa, ancora in funzione, o ad un insediamento minore sopravvissuto alla 
villa abbandonata. La definizione basilica dell’edificio cultuale fornita dal Liber Pontifica- 
lis e la presenza di un battistero, ad ogni modo, sembrano sottolineare l’importanza della 
fondazione e addirsi più ad una chiesa parrocchiale che ad un oratorio privato. La dedica- 
zione dell’edificio a S. Stefano, forse motivata da reliquie portate dall' Africa dalla stessa 
Demetriade, segna la prima penetrazione di tale culto a Roma e contribuisce a sottolinea- 
re l'ufficialità della fondazione, certamente legata alla cura animarum della popolazione 
facente capo al praedium (Episcopo). 

La chiesa, comunque, rimase certamente in uso sino al IX secolo, come è attestato da 
un'iscrizione ricordante il dono di campane da parte di un Lupo grigarius (Pani). Proprio 
nella metà del IX secolo si ha menzione dell’esistenza al Ш miglio della via Latina di pro- 
prietà del monastero di S. Erasmo. Un atto dell'anno 850, compreso nel Regesto dell’ab- 
bazia sublacense, cui il monastero di S. Erasmo fu unito nel 938 (Reg. Subl., 63, n. 24), ri- 
corda infatti la cessione a Tyberius, primicerius sancte sedis apostolice romane ecclesie, da 
parte di Nicolò, abate di S. Erasmo, del fundum qui appellatur Pionis in integro. Cum ca- 
sis et cam omnibus finibus terminis limitibusque suis, terris sationalibus, campis, pratis, pa- 
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scuis et cum omnibus ad eundem fundum generaliter et in integrum pertinentibus, positum 
foris porta Latina miliario ab urbe Roma plus minus III. Iuris venerabilis monasterii sanc- 
ti Erasmi (Reg. Subl., 70, n. 31), in cambio di un terreno situato presso il II miglio della via 
Appia. La presenza di una proprietà ecclesiastica proprio al III miglio della via Latina, ove 
è attestato il praedium Demetriae, già oggetto di donazione alla Chiesa, potrebbe far pen- 
sare ad un’identità tra i due terreni: si tratta certamente di un’ipotesi suggestiva, ma non vi 
è alcuna certezza. 


E. Profili, “Relazione ed osservazioni artistiche ed archeologiche compilate dal Segretario della Commis- 
sione di Archeologia Sacra su lo stato attuale della basilica di S. Stefano protomartire’, Giornale di Roma 139 
(22 giugno 1858), 1-7; S. Episcopo, "ecclesia baptismalis nel suburbio di Roma’, in Atti VI CongrArch Crist 
(1985), 303-308; E Coarelli, "L'urbs e il suburbio’, in SRIT II, 38-39, 47-49; G. Pani, ‘Lupo Grigarius de Ca- 
napa; nuova lettura di una discussa epigrafe altomedievale’, Romanobarbarica 12 (1994), 211-222; V. Fiocchi 
Nicolai, ‘Alle origini della parrocchia rurale nel Lazio {IV-VI ѕес.), in Alle origini della parrocchia rurale (IV- 
VIII sec.). Atti della giornata tematica dei Seminari di Archeologia Cristiana (1999), 469-471; V. Fiocchi Ni- 
colai - S. Gelichi, ‘Battisteri e chiese rurali (IV-VII secolo)’, in Att? VIII CongrArch Crist. 1 (2001), 352. 


D. De Francesco 


DIANAE SEDES (284). | Un luogo di culto della dea Diana, non ubicabile con precisione, 
fu restaurato da un vir clarissimus di nome Auxentius, che ricordò tale atto evergetico in 
un'iscrizione metrica su un altare, un tempo nella collezione Giustiniani, ora conservato 
ai Musei Capitolini (CIL VI 124, add. 30700, pp. 3003, 3755 = ILS 3258 = CLE 2148; v. G. 
B. Pighi, La poesia religiosa romana (1958), 184; NCE 2388; Imagines 1, n. 149: [Um]bra- 
rum ac nemo/rum incolam, / ferarum domitricem, / Dianam deam virginem. / Auxentius 
v(zr) c(larissimus) ubique / piuc (!) suo numini sedi/que restituit). 

Il personaggio è forse identificabile con il v(zr) c(larissimus) architetto noto da Symm. 
rel. 25-6, che, poco prima del 384, incaricato a Roma della costruzione di una basilica e di 
un ponte, fu coinvolto nello scandalo per il crollo di quest'ultimo e si sottrasse con la fu- 
ga al processo. È possibile che sia lo stesso personaggio che compare come vir perfectissi- 
mus, praeses Ciliciae (?), in IGR III 887 e che costrui un ponte sul fiume Sarus ad Adana 
in Cilicia (PIR A 1683; PLRE I, 142; v. D. Vera, Commento storico alle Relationes di 
Quinto Aurelio Simmaco (1981), 187-189). Il ponte costruito a Roma potrebbe essere il 
pons Theodosii, noto dai Mirabilia, realizzato da Probo e rifatto da Teodosio dal 381 al 
387 (X. Dupré Raventós, LTUR IV, 111-112, s.v. Pons Probi). Nulla si puó dire, invece, 
sul luogo di culto di Diana menzionato nell'iscrizione metrica: secondo J. F. Merriman 
(Aristocratic and Imperial Patronage of tbe decorative Arts in Rome and Costantinople 
(1975), 320, n. 1) questo restauro andrebbe annoverato tra quelli promossi nel tardo-anti- 
co dall'aristocrazia pagana a favore dei templi, per contrastare l'azione dei cristiani. Non 
mi sembra da escludere l'ipotesi che non si tratti di un santuario pubblico, ma che fosse 
invece un sacello privato all'interno di una proprietà del vir clarissimus. Purtroppo il con- 
testo di rinvenimento dei pezzi appartenuti alla collezione Giustiniani è noto solo per po- 
chissimi esemplari (С. A. Cellini, in С. Fusconi (ed.), Т Giustiniani e l'Antico (2001), 41- 
43) e quindi l'assenza di maggiori informazioni non permette di avvalorare alcuna ipotesi. 

S. Crea 


DIANAE TEMPLUM (285).  Nell'articolata trama topografica che inquadra le vicende 
connesse al martirio del papa Urbano (Act. Sanct., Maii VI, 10-14), alcuni passaggi salien- 
ti del racconto, la decapitazione del commentariensis Anolino, appena convertito e battez- 
zato, e l’uccisione dello stesso pontefice cum clero suo sono ambientati nell’area di un 
tempio dedicato a Diana non altrimenti attestato (ibid., 11: Qui (Anolinus) ductus ad tem- 
plum Dianae, cum sacrificare renueret, iuxta templum decollatus est, XV Kalendas Junii; 
13:... iussit Almachius apparitoribus suis, ut B. Urbanum cum Clero suo ad templum Dia- 
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nae ducerent; et, si sacrificare renueret, tunc sine dilatione capite plecterentur ... Cum ergo 
et illi ad sacrificia hos impellerunt, ..., ducti extra templum decollati sunt); una variante 
contenuta nella versione più ampia della passio, i c.d. Acta majora, pone la decapitazione 
di Urbano quarto decimo Kalendas Junias, alcuni giorni prima della sepoltura in coemete- 
rio Praetextati (v.), e ricorda che i corpi senza vita jacuerunt ante templum Dianae diebus 
quinque (ibid., 13 nota f). 

Considerando complessivamente le scelte di contestualizzazione dei fatti descritti nel- 
la compilazione agiografca, generalmente attribuita al V-VI/VII secolo (A. Amore, Bibl. 
Sanct. XII, 837, s.v. Urbano I), questo impianto di culto pagano. nelle strategie narrative si 
pone come un polo alternativo al templum Jovis (у.), situato nell'area del locus... qui vo- 
cabatur Pagus quarto milliario ab urbe (Act. Sanct., Apr. II, 208), il c.d. locus trucidatorum 
(v. Act. Sanct., Mati VI, 12), proprio perché scenario di eventi topici, non solo del marti- 
rio di Urbano, ma anche di quello di Tiburzio, Valeriano e Massimo descritto nella Passio 
Caeciliae (Act. Sanct., Apr. II, 204-208). In particolare, il pontefice viene condotto ad Pa- 
gum iuxta templum Jovis et ibidem custodiae mancipentur (Act. Sanct., Maii VI, 11), quin- 
di ad templum iuxta Pagum ... ut libamina diis imponerent (ibid., 12) e solo alla fine, per 
l'estrema imposizione del sacrificio agli dei, «d templum Dianae, all'esterno del quale (ex- 
tra templum) Urbano e i compagni decollati sunt (ibid., 13). È interessante che nella serie 
di pannelli dedicati al ciclo di Urbano e di Cecilia nella chiesa di S. Urbano alla Caffarella, 
fedelissima traduzione iconografica della leggenda martiriale, la cui cronologia è fissata 
nell XI secolo, l’artista si sia sforzato di ben differenziare sotto il profilo architettonico i 
due edifici, raffigurando il tempio di Giove come una struttura frontonata tra colonne li- 
sce con capitelli ionici e quello di Diana come un sontuoso organismo dal profilo mistili- 
neo con colonne pesantemente decorate e statua sulla sommità (A. Busuioceanu, EphDac 
2 (1924), 56-57, figg. 29-30). 

Benché il racconto non fornisca precisazioni topografiche per una localizzazione del t. 
D., la coerente e piuttosto realistica ambientazione della passio nel territorio della via Ap- 
pia, in particolare tra il III e il IV miglio (v. Columnae), rende logica l'ipotesi che il com- 
pilatore posizionasse il santuario nella medesima area, all’epoca della redazione percepita 
come pregnante di suggestive testimonianze del paganesimo, sia pensando ad un'entità 
templare realmente esistente, ma non necessariamente dedicata a Diana, sia interpretando, 
nel consueto gioco di “invenzioni” funzionali, ruderi privi ormai di memoria storica. 


Spera, 284; L. Spera, “Gli spazi del sacro nel suburbio di Roma tra tarda antichità e altomedioevo: luoghi 
della storia e dell'immaginazione nelle passiones dei martiri roman”, in Lo spazio del santuario. Un osservato- 
rio per la storia di Roma e del Lazio. Atti del Convegno, Roma, Università degli Studi di Roma Tre - Univer- 
sità degli studi Roma Tor Vergata, 25-27 settembre 2002, in stampa. 

^ 4 


L. Spera 


M. DIDI SEVERI IULIANI MONUMENTUM (286). Secondo l’Hist. Aug., Did. Iul. 8.10, il 
corpo dell'imperatore Didio Giuliano, ucciso în Palatio (ibid. 8.8) nell'anno 193, fu resti- 
tuito da Settimio Severo alla moglie Manlia Scantilla (PIR M 166) e alla figlia Didia Clara 
(PIR D 79) e in proavi monumenta translatum miliario quinto via Labicana. La stessa 
biografia nomina all'inizio (1.1) come bisavolo il famoso giurista Salvius Iulianus, codifi- 
catore sotto Adriano dell’ Edictum perpetuum del pretore (Hist. Aug., Hadr. 18.1), ma 
questo era quasi certamente solo il nonno per parte di madre, come del resto si trova in 
Eutrop. 8.17.1; cos. nel 148 (P. Salvius Iulianus di CIL VI 375 si identifica con L. Octavius 
Cornelius P. f. Salvius Iulianus Aemilianus di CIL VIII 24094 = ILS 8973, con differenza 
di prenome per effetto di adozione: v. Salomies, Nomenclature, 41-42, n. 3), mori fra il 170 
e il 180 (F. Serrao, ‘Il giurista Salvio Giuliano nell'iscrizione di Tuburbo Maius’, in Atti III 
CongrIntEpigrGrLat (1959), 398-404, meno probabile l’ipotesi che il giurista fosse lo zio 
materno; sul rapporto di parentela, non unanimemente condiviso, v. anche W. Kunkel, 
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Herkunft und soziale Stellung der rómischen Juristen (1967), 160-163; J. Eddie, "The relia- 
bility and origin of the Vita Didii Iulianÿ, AnnPisa 4, 4 (1974), 1422-1425, H.-G. Pflaum, 
“Les personnages nommément cités par la vita Didi Iuliani de l‘Historia Augusta’, in Bon- 
ner HistAugColl (1974), 139). Il monumentum appare quindi come una tomba di famiglia, 
situata evidentemente in un predio dello stesso zwreconsultus (v. Andermahr, 420, n. 467), 
in merito alla quale non si hanno testimonianze archeologiche. Se si calcolano le cinque 
miglia sulla via Labicana a partire dalla porta Esquilina delle mura Serviane, essa verreb- 
be a cadere nella zona di torre Spaccata-S. Maura fra i km 9,300 e 11 ca. della strada mo- 
derna, con l'avvertenza peró che poteva trovarsi anche ad una certa distanza dalla via 
principale ed essere raggiunta da un diverticolo diramantesi al V miglio (per i resti antichi 
in tale ambito v. Quilici, Collatia, 51, 435-465, nn. 530-572 e 716-770, nn. 629-670). 

Z. Man 


: ; È 
AIOX AEIMATIOY ВОМОХ (287). Dionigi di Alicarnasso (Dion. Hal. 6.90) afferma che la ple- 
be, al termine della secessione (494 a.C.), prima di tornare a Roma dedicò sulla cima del 
mons Sacer (v.) un altare a Giove Terrifico spinta dal terrore che aveva avuto: ’Ene1ôn 
табт E ympicavio, Polòv rateoketaoav En tis dxpopeiac £v Tj катестратопёбеусаху, бу ё— 
Ti toO котасҳбутос о0то?с тоте ёєіратос дубрасоу, фс À патрос e016v onuaiver ү\дсса, 
Абс Лешотоо: È Өооіос ёлиеАёсомтес кой TÒV drodetduevov adtods TÓNOV iepóv буёутес, 
колесом elc tiv лолу da toig npéopeow (Dopo questa votazione, prepararono un alta- 
re sulla cima del monte su cui si erano accampati, che chiamarono, come si dice nella loro 
lingua, di Zeus Deimatios dal terrore che li prese allora. Quando ebbero fatto sacrifici a 
questo dio ed ebbero santificato il luogo che li aveva ospitati tornarono in città insieme 
con gli ambasciatori). La denominazione di Giove come Aewatiag è stata interpretata, 
differentemente dallo storico greco, come il potere della divinità di incutere il terrore in 
chiunque non avesse rispettato i patti che erano stati presi con i Feziali (Palmer, 187). 
Nessun'altra fonte antica menziona questo culto ed anche l’epiteto Aeuatiag non presen- 
ta ulteriori attestazioni. Inoltre le indagini archeologiche non hanno rinvenuto alcuna te- 
stimonianza dell’altare menzionato da Dionigi di Alicarnasso. 

Maggior interesse-potrebbe avere la notizia del ritrovamento nell’area di monte Sacro, 
in seguito alla scavo di una villa romana costruita in opera reticolata, di numerosi reperti 
archeologici ed in particolare: frr. di fregi con figure umane (suonatore di doppio flauto e 
figura femminile in corsa), di un acroterio (testa di Gorgone alata) e di alcune antefisse fit- 
tili, tra cui una con testa di Gorgone, al momento però non più reperibile. Il reperto era 
stato definito come “arcaizzante” (G. Mancini, NSc 1913, 350), ma i pochi dati a disposi- 
zione non consentono ulteriori ipotesi (Quilici - Quilici Gigli, 296). 

L'unica altra testimonianza del culto di Juppiter Territor è stata rinvenuta nel territorio 
di Tivoli e consiste in un piccolo altare in marmo: Sancto / Iovi Territori / sacrum (CIL 
XIV 3559; K. Thulin, RE X, 1, 1144, s.v. Iuppiter). 


R. E. A. Palmer, The Archaic Community of tbe Romans (1970); Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 293, 295, 
394. 


U. Fusco 


DOMITIAE HORTI (288). Tra le vastissime proprietà, che nel I secolo la gens-Domitia 
possedeva a Roma, incamerate nei beni del fisco imperiale, la più importante erano gli . 
D., citati dai Cataloghi nella Regio XIV e posti nella pianura Vaticana, sulla riva destra del 
Tevere. Le fonti non sono molto chiare sulla pertinenza originale di questi Porti, poiché 
non è specificato a quale delle numerose Dornitiae vissute nel I secolo essi siano da attri- 
buire. Alcuni studiosi identificano questa Domizia con la Longina, figlia di Corbulone e 
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moglie di Domiziano, di cui si è trovata un'iscrizione onoraria dietro Castel S. Angelo 
(CIL VI 16983); altri invece vedono in essa la Lepida, moglie di Passieno Crispo e zia di 
Nerone. Questa seconda ipotesi sembrerebbe avvalorata sia dal passo di Svetonio (Nero 
34; v. Cass. Dio 61.17), secondo cui Nerone la fece uccidere nell’anno 59 per ereditare i 
suoi beni, sia dal rinvenimento di una fistula plumbea con il nome di Crispo Passieno sot- 
to il palazzo di Giustizia (v. C. Crispi Passieni praedium). 

Gli А. D. conservarono il loro nome fino al tempo di Aureliano, che vi risiedette e li 
predilesse per abitarvi più del sontuoso palazzo del Palatino (Hist. Aug., Aurel. 49). 

Non è chiaro se i giardini di Domizia fossero o meno inglobati negli hort: Agrippinae 
(v.), l’altra grande proprietà imperiale del Vaticano; probabilmente con l’avvento di Nero- 
ne tutti gli orti lungo la sponda destra del Tevere si saldarono, formando un’unica grande 
proprietà. 

C'è tuttavia da osservare che ancora nel IV secolo gli P. D. erano nominati come giar- 
dini a se stanti (Notitia: Reg. XIV) e che nel Medioevo restava un ricordo del loro nome in 
una posterula delle mura Vaticane, detta Domitia in una bolla di Alessandro III. 

Per quanto non si conoscano i confini precisi degli Porti di Agrippina e di Domizia, si 
ritiene che i primi occupassero l’area estesa tra le pendici del Gianicolo e la pianura vati- 
cana fino al Tevere, mentre i secondi occupavano la zona più ad E, tra il mausoleo di 
Adriano e il palazzo di Giustizia. 

Oltre al mausoleo di Adriano (v. P. Aelii Hadriani sepulcrum) altri monumenti sono 
collocabili all'interno degli Р. D.: particolarmente rilevanti le rovine di un grande edificio 
con muri arcuati e sedili, parzialmente rimesso in luce a N del mausoleo da padre Diego 


de Revillas nel 1743 e variamente interpretato a partire dallo Hülsen, che riconobbe in es- ` 


so la naumachia Vaticana (v. Naumachia), mentre il Lanciani preferì identificarlo con il 
Gaianum (v.), monumenti entrambi posti dai Cataloghi Regionari nella Regio XIV. 

Altri edifici riferibili agli А. D. furono scavati durante la costruzione del palazzo di 
Giustizia; in quell'occasione il Lanciani riferì che le strutture individuate nella parte ver- 
so Castel S. Angelo erano di buona fattura, in reticolato della prima metà del I secolo, 
disposte regolarmente a formare un portico lungo m 100 ca., arricchito da raffinati pic- 
coli capitelli in rosso e giallo antico. Invece le strutture orientali, verso il ponte di Ripet- 
ta, apparivano più tarde di almeno due secoli, di fattura trascurata e poco leggibili nella 
planimetria (Lanciani, ‘Delle scoperte’). Tali differenze nell’impianto fecero ritenere al- 
l'archeologo che proprio sotto il palazzo 51 trovasse il confine tra gli Porti imperiali e le 
proprietà private. Quest'ipotesi è stata di recente contestata (Andreussi): infatti, come 
già rilevato per gli borti di Agrippina (dove le necropoli si estendevano all'interno di 
proprietà imperiali), anche nei praedia di Domizia ampie aree dovevano avere destina- 
zione funeraria. 

Tra i numerosi materiali scavati sotto il palazzo di Giustizia sono da segnalare i due 
sarcofagi affiancati di Crepereius Eubodus, con iscrizione (CIL VI 35060-35061), e della 
figlia Crepereia Tryphaena, fanciulla sepolta con un ricchissimo corredo (Andreussi). 

Anche i saggi preliminari effettuati per il sottopasso di Castel S. Angelo nell’area limi- 
trofa al mausoleo di Adriano hanno rimesso in luce strutture in travertino e resti di am- 
bienti di servizio, oltre a frr. marmorei, materiale ceramico, intonaci di ottima qualità, 


56). 


К. Lanciani, ‘Delle scoperte avvenute nei disterri del nuovo Palazzo di Giustizia”, BCom 17 (1889), 173- 
178; Id., 554-563; Id., FUR, tav. 7; Jordan - Hülsen, 662-663; F. Olck, RE VII, 1, 834-835, s.v. Gartenbau; R. 
Gall, RE VIII, 2, 2482, n. 4, s.v. botti Agrippinae; G. Lugli, Diz. Ep. III, 1020-1021, n. 16, s.v. borti D.; Lugli 
III, 690-692; Grimal, 141-142; Platner - Ashby, 267, s.v. Рот: D.; CAR I, I 13, 22-25, 29 (per i rinvenimenti 
nell'area intorno al palazzo di Giustizia); M. Andreussi, ‘Antiche strutture scoperte durante i lavori di costru- 
zione del Palazzo di Giustizia di Roma’, BCom 86 (1978-79), 47-53, tav. 1; Richardson 198, s.v. Рот: D.; Ca- 
stagnoli, 36; M. Castelli, ‘Dedica onoraria di età tiberiana a due membri della famiglia degli Scipioni’, MEFRA 


provenienti certamente dalle lussuose costruzioni poste all'interno degli 4. D. (Tomei, 48- 
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104, 1 (1992), 177-208; М. A. Tomei, ‘La Regione vaticana nell'antichità', in Adriano e il suo Mausoleo (1998), 
33-35; 48-56; Bianchi, 6-14; Lanciani, Codici III, 278. 


M. A. Tomei 


DOMITIANAE FIGLINAE (289). — Figlinae doliari note da nümerosi bolli laterizi su cui v. 
Steinby, 37 e concordanze in E. M. Steinby, ‘Indici complementari ai bolli doliari urbani 
(CIL. XV, 1)”, ActaInstRomFin 11 (1987); l'attività è attestata dall'età flavia a quella di Ca- 
racalla. Un'officina Domitiana ritorna poi sui bolli di tarda età imperiale (E. M. Steinby, 
‘L'industria’, 151-156, 164). Le figlinae sono organizzate, in epoche diverse, nelle sezioni 
Maiores, Minores, Veteres e Novae. La loro storia è strettamente connessa a quella della 
gens Domitia che svolge un ruolo preminente nella produzione laterizia c.d. urbana e pos- 
siede anche le figlinae Caninianae, Fulvianae e Terentianae (v. le singole voci). I prodotti 
potevano essere immagazzinati nel Portus Licinii (v. L. Camilli, LTUR IV, 154, s. v). Di- 
verse sono state le proposte di localizzazione: l'ipotesi di collocare una delle sezioni delle 
Domitianae negli orti di Domizia Lucilla in Laterano è basata sull’interpretazione di al- 
cuni ambienti come fornaci (V. Santa Maria Scrinari, ‘Il Laterano e le fornaci di età impe- 
riale’, in K. de Fine Licht (ed.), Città e architettura nella Roma imperiale (1983), 203-218, 
partic. 212-218; più probabilmente si tratta di un impianto termale, v. P. Liverani, ‘Le pro- 
prietà private nell'area lateranense fino all'età di Costantino’, in MEFRA 100, 2 (1988), 
895; v. anche Id., LTUR III, 58-59, s.v. Horti Domitiae Lucillae). Un toponimo Do- 
mitianum compare anche nel regesto medioevale di Farfa insieme ad altri toponimi relati- 
vi all'agro sabino, avvicinabili a nomi di fzglinae (M. Steinby, RE, Suppl. XV, 1509, s.v. 
Ziegelstempel von Rom und Umgebung). Recenti indagini hanno ora convincentemente 
collocato le figlinae nei pressi di Viterbo (T. Gasperoni, Daidalos 5 (2003), in stampa). 
Nella stessa area erano già documentate proprietà dei Domitii. 


Steinby 37-40, 47-58; Andemahr, 46-48. 
L. Camilli 


DOMITILLAE COEMETERIUM (290). Il cimitero, sorto lungo la via Ardeatina antica, si 
trova presso la località tor Marancia dell'attuale via delle Sette Chiese. 

Il nome compare nella prima metà del VII secolo nell Index coemeteriorum vetus (do- 
cumento noto anche come Cymiteria totius romanae urbis) con la menzione Cymiterium 
Domitillae, Nerei et Achillei ad sanctam Petronillam via Ardeatina (CCL, CLXXV, 299, 
10). I pittacia e la notula oleorum, verosimilmente di poco anteriori, riportano solo le 
menzioni di /san]cta Petronilla sanctus Nereus sanctus Acilleus, ripetuti sanctae Petronil- 
lae filiae sancti Petri apostoli sancti Nerei (ibid., 294, 11, 86-88). La Notitia Ecclesiarum 
urbis Romae, alla metà del VII secolo, è più precisa nell'indicazione topografica: elenca i 
santuari collocati tra la via Appia e Ardeatina citando per ultimo c. D.: deinde discendis 
per gradus ad sanctos martires Nereum et Achileum (ibid., CLXXV, 294, 308, 26). Sempre 
alla metà del secolo VII, il De locis sanctis martyrum quae sunt foris civitatis Romae è an- 
ch'esso piuttosto preciso: Iuxta viam Ardentinam (!) ecclesia est Sanctae Petronellae; ibi 
quoque sanctus Nereus et sanctus Achileus sunt et ipsa Petronella sepulti (ibid., CLXXV, 
316, 8, 40-43). L'Ttinerarium Malmesburiense, attribuito al VII secolo, cita il santuario co- 
me l'ultimo lungo la via Ardeatina in questo modo: Inter via Appiam et Ostensam est via 
Ardeatina, ... et non longe (dell'ecclesia dedicata a Damaso, N.d.A.) sancta Petronilla et 
Nereus et Achilleus et alii plures (ibid., CLXXV, 327, 11, 87-88). Infine, in età carolingia, 
l’Itinerarinm Einsidlense, oltre a riportare fedelmente l'epigramma di papa Damaso in 
onore di Nereo ed Achilleo del quale precisa l'ubicazione in sepulchro Nerei et Achille: in 
via Appia, nell'ambito di un percorso a porta sancti Petri usque ad sanctum Paulum, dopo 
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il santuario ad Sanctum Felicem ed Audactum et Emeritam (la catacomba di Commodilla) 
e prima di quello ad sanctum Marcum et Marcellianum, indica: Deinde ad Sanctam Petro- 
nellam et Nereum et Achilleum (ibid., CLXXV, 332, 33). Inoltre nell'elenco de porta ap- 
pia usque scola greca. In via Appia, menziona in dextera ... Sancta Petronella. Nerei et 
Achillei (ibid., 340, 240-241). 

Fra le attestazioni del cimitero in fonti non *geografiche" bisogna ricordare la XXVIII 
omelia di papa Gregorio Magno (in ev.) tenuta in coemeterio Nerei et Achillei die natali 
eorum. 

Nel Liber Pontificalis la prima menzione del c. D. si trova nella biografia di Giovanni I 
(523-528): Hic papa Johannes refecit cymiterium beatorum martyrum Nerei et Achillei 
(Lib. Pont. I, 276). Nella biografia di Gregorio III (731-741) scompare il ricordo di Nereo 
ed Achilleo, quando egli in cymiterio beatae Petronillae stationem annue dare instituit 
(Lib. Pont. I, 420). La biografia di Paolo I (757-767) precisa che, nel rispetto degli impegni 
presi dal suo predecessore Stefano I (752-757), egli trasferi in Vaticano nella cappella dei 
re Franchi le reliquie di Petronilla (Lib. Pont. I, 464). È l'ultima menzione nota del san- 
tuario suburbano, nonostante l'ambiguità della menzione di una ricostruzione in loco su- 
periore della chiesa eretta'in onore dei martiri Nereo e Achilleo ad opera di Leone III, al- 
l'incirca nell’814 (Lib. Pont. II, 33), attribuita dal de Rossi alla basilica del c. D., ma dalla 
critica più recente al titulus fasciolae urbano (v. M. Cecchelli, LTUR II, 241-242, s.v.). In 
seguito ad una suggestiva ipotesi di M. S. de Rossi, si ritiene che la basilica crolló in segui- 
to al terremoto che colpi Roma nell'897. 

Il cimitero di Domitilla fu a lungo considerato parte del complesso di S. Callisto, da 
quando, alla fine del XVI secolo, A. Bosio lo denominó *cimiterio di Calisto detto secreto". 

G. B. de Rossi per primo lo individuó e fu l'autore delle principali scoperte all'interno 
della catacomba, ad iniziare dallo scalone del 1854, detto anche del Buon Pastore, fino al- 
lo scavo della basilica semipogea dedicata ai martiri Nereo ed Achilleo, iniziato nel 1873. 
A] de Rossi si devono anche la scoperta dell'ipogeo dei Flavi, nel 1864, di quello di Am- 
pliato nel 1880 e della maggior parte dei cicli pittorici e delle iscrizioni più importanti, 
compresi i frr. del carme damasiano in onore di Nereo ed Achilleo, che permisero la defi- 
nitiva identificazione della basilica funeraria seminterrata. Lo studioso non riusci a porta- 
re a termine il terzo volume della Roma sotterranea che intendeva dedicare a Domitilla e 
per il quale aveva approntato delle tavole, in parte utilizzate dal Marucchi che pubblicó 
due fascicoli (nel 1903 e nel 1914) sulla catacomba. L'unico interesse di quest'opera è rap- 
presentato dalla parte grafica ed in particolare dalla pianta generale della catacomba, ese- 
guita da G. Palombi, con molte imperfezioni, ma tuttora l'unica esistente dell'insieme del- 
le gallerie. . D 

Le sole scoperte importanti dopo la morte del de Rossi riguardano lo scalone del 1897 
e la circostante zona dei mensores (già individuata però dal Bosio) e lo scalone del mosai- 
co, visto dal Marangoni e successivamente riscoperto da A. Ferrua alla fine degli anni Cin- 
quanta del Novecento. Nel sopratterra non furono mai eseguiti scavi sistematici; eppure 
scoperte casuali negli anni Venti, in parte riesumate negli anni Sessanta, sono state edite 
solo parzialmente da P. Styger e da A. Ferrua. 

Dagli anni Venti agli anni Settanta solo studi puntuali riguardarono la catacomba (es- 
senzialmente attorno ai cicli pittorici) ed un'unica sintesi divulgativa, ma scientificamente 
curata, fu dedicata al monumento nella guida alla basilica ed alla catacomba redatta da U. 
M. Fasola. Dall'inizio degli anni Settanta chi scrive ne ha ripreso lo studio in modo siste- 
matico, pubblicando regolarmente i risultati raggiunti. 

La catacomba di Domitilla presenta l'originalità di essere il più vasto complesso omo- 
geneo sotterraneo della Roma paleocristiana. Questa particolarità (che la distingue dal più 
esteso complesso callistiano, costituito però da unità distinte) è dovuta a due specificità: la 
riunione di ipogei primitivi, inizialmente autonomi, ma casualmente distribuiti con ca- 
denza abbastanza regolare. La specificità di aver conosciuto, dopo la “Pace della Chiesa”, 
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uno sviluppo dei suoi ipogei dove erano assenti martiri nei settori centrale e meridionale - 
mentre i retro sanctos sorsero molto più tardi, dopo la metà del IV secolo - spiega lo 
straordinario sviluppo omogeneo del cimitero sotterraneo. Tale *eccezione" appare do- 
vuta anche alla natura geologica del sottosuolo, più favorevole all'estensione della rete 
sotterranea nei settori centrale e meridionale più che in quello settentrionale dove si tro- 
vavano le sepolture venerate. 

In superficie i dati a disposizione consentono di accertare che, a $ del complesso, una 
via secondaria servi da asse per l'apertura di una serie di accessi sotterranei (tra gli ipogei 
dello scalone del 1854 e quello di Ampliato), mentre nelle parti centrale e meridionale un 
grande recinto in opera reticolata ricevette varie sepolture - sia isolate che mausolei - dal- 
la prima età imperiale alla metà del III secolo. Dopo una pausa di oltre un secolo furono 
costruiti una serie di mausolei a pianta centrale di cui si conservano solo parte delle fon- 
dazioni. L'assenza di qualsiasi indagine stratigrafica nello,scavo di queste strutture, ormai 
non più visibili (ed in gran parte stravolte dall’attività edilizia degli ultimi trenta anni), im- 
pedisce ogni maggior precisione a riguardo. Si può solo osservare che al momento dello 
sviluppo della rete sotterranea, nei secoli III e IV, le sepolture di superficie appaiono qua- 
si inesistenti. 

La situazione sotterranea, nonostante le solite devastazioni dei corpisantari dei secoli 
XVII-XIX, offre una maggiore chiarezza. Sono riconoscibili ben sette ipogei precostanti- 
niani che sono all'origine dello sviluppo della grande catacomba comunitaria nel IV e V 
secolo: 

1. l'ipogeo detto “dei Flavi” è certamente il più antico. G. B. de Rossi vi riconobbe er- 
roneamente la sepoltura dei Flavi cristiani. Dopo il pionieristico studio di L. Pani Ermini 
si deve ammettere che si tratta in realtà di un ipogeo pagano sorto agli inizi del Ш secolo, 
inizialmente previsto per accogliere quattro sarcofagi e le cui pareti dipinte raffigurano te- 
mi campestri. In un riquadro è rappresentato un satiro appoggiato ad un albero. Nella 
parte terminale dell’ipogeo quattro nicchie della stessa altezza della galleria unica costitui- 
vano forse la preparazione di accessi a gallerie o cubicula previsti, ma non realizzati. Du- 
rante la seconda metà del III secolo è cristianizzato e si estende con una rete di gallerie per 
soli loculi. Il suo accesso esterno viene completato con un'ampia aula per banchetti ed 
uno spazio di disimpegno, dove viene scavato un pozzo e costruita una piccola fontana; 

2. l'ipogeo di Ampliato nasce anch'esso pagano. Dalla sua scala d'accesso vengono 
creati due cubicoli doppi con arcosoli, di cui uno ornato di pitture a soggetto agreste ha 
conservato il titulus del proprietario, tal Ampliatus, e quello della moglie Aurelia Bonifa- 
tia. La fase iniziale è attribuibile alla prima metà del secolo III. Si deve a P. Testini, quan- 
do riprese nel 1975 uno studio giovanile, l'aver individuato anche in questo caso un ipo- 
geo in origine pagano; 

3. l'ipogeo detto del Buon Pastore è il più monumentale di tutti e nasce anch'esso pa- 
gano da una profonda scala che dà origine ad una lunga galleria nella quale si aprono gal- 
lerie perpendicolari. Al termine di questo asse principale si apre una vasta anticamera che 
dà accesso, sulla sinistra venendo dalla scala, ad un cubicolo dipinto, destinato in origine 
ad accogliere solo sarcofagi. Un pastore è dipinto al centro della volta del cubicolo, cir- 
condato da pavoni, temi campestri, amorini sulle pareti. Anche dopo un primo approfon- 
dimento del cubicolo e della regione circostante non compaiono segni di cristianesimo. 
L'intera regione diventerà cristiana solo con il collegamento alla rete cimiteriale circostan- 
te dopo l’età costantiniana; 

4. L'ipogeo detto dei Flavi Aureli А è scavato attorno alla metà del III secolo. Le sue 
gallerie sono essenzialmente previste per accogliere loculi. Solo tre cubicoli vengono sca- 
vati, di cui uno ornato di semplici pitture raffiguranti uccelli ed elementi vegetali. Nessun 
elemento cristiano è pertinente a questa prima fase; 

5. l'ipogeo detto dei Flavi Aureli B viene scavato in un momento difficile da precisare, 
ma probabilmente prima della fine del Ш secolo. Della sua fase di scavo iniziale si conser- 
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vano due gallerie ad L che accolsero quasi esclusivamente tombe a mensa in numero limi- 
tato. Dopo pochi anni l’ipogeo fu congiunto al precedente che aveva raggiunto un note- 
vole sviluppo. Si adeguò cosi al suo livello: ciò che comportò un notevole approfondi- 
mento. È probabile che al momento del congiungimento (forse all’inizio del IV secolo) i 
due ipogei erano già stati cristianizzati; 

6. l'ipogeo dei martiri è certamente quello di cui si conservano le tracce più labili. È 
stato distrutto quasi integralmente dalla costruzione della basilica sotterranea e dallo sca- 
vo del retro sanctos (ad iniziare dall’età post-costantiniana) relativo alla tomba dei martiri 
Nereo ed Achilleo, che ne ha stravolto la struttura originale. Alle spalle dell’abside della 
basilica si distinguono i resti di una scala di accesso e di parte della volta di una galleria. È 
però del tutto impossibile proporre una ricostruzione dello stato iniziale dell’ipogeo dei 
martiri. Sorse forse durante la seconda metà del III secolo, presumibilmente ad opera di 
cristiani; | Е 

7. l'ipogeo detto dello scalone del 1897 è, come il precedente, nato sicuramente cristia- 
no. È possibile accertarlo in base ad una serie di iscrizioni della sua prima fase, miracolo- 
samente scampate ai “corpisantari”. Venne probabilmente scavato intorno alla metà del 
III secolo ed è il più esteso degli ipogei primitivi della catacomba. Le sue gallerie conten- 
gono solo loculi. : 

L'estensione di questi sette ipogei, su due livelli sovrapposti (completati da un terzo 
nella metà settentrionale della catacomba), porta, come si è detto, alla creazione di una va- 
sta rete omogenea, il cui perno è costituito dall’ipogeo dello scalone del 1897. Il comples- 
so sotterraneo si sviluppa progressivamente, essenzialmente durante il ТУ е il V secolo. 
Mentre nel III secolo gli ipogei primitivi si erano sviluppati in profondità, al secondo li- 
vello attuale, per via della maggior resistenza dei banchi di tufo, il livello superiore della 
catacomba, nonostante la qualità spesso pessima del tufo, fu sfruttato maggiormente nel 
corso del IV secolo per praticarvi le sepolture più ricche. Tale scelta fu dettata essenzial- 
mente dalla maggiore facilità di accesso dalla superficie e dalla possibilità di creare lucer- 
nari con regolarità. 

Il culto in onore dei martiri Nereo ed Achilleo, verosimilmente sepolti nell’area del- 
l'abside della basilica sotterranea, ha dato luogo alla realizzazione di varie fasi monumen- 
tali, evidenziate durante gli scavi compiuti dal de Rossi e da O. Marucchi, per le quali ne- 
cessiterebbero nuove indagini archeologiche accurate. Si è detto che si conservano solo la- 
bili tracce dell’ipogeo primitivo ove furono deposti i martiri. Un primo santuario di pic- 
cole dimensioni fu probabilmente realizzato attorno alle tombe (senza emergere all’ester- 
no) in età costantiniana o immediatamente posteriore. A papa Damaso (366-384) - o a un 
suo successqre, comunque prima della fine del IV secolo - si deve attribuire la grande ba- 
silica a tre navate eretta in onore dei martiri Nereo ed Achilleo, ai quali egli dedicò un lun- 
go carme, due frr. del quale sono stati rinvenuti durante gli scavi del de Rossi. È venerata 
anche dai pellegrini dell’alto Medioevo una Petronilla, attestata da una passio di V-VI se- 
colo, ma non ricordata da Damaso (rappresentata anche su una pittura del retro sanctos), 
nella quale si deve probabilmente vedere una evergete di IV secolo più che una martire. 


Bosio, 195-273; G. B. de Rossi, ‘Del cristianesimo nella famiglia dei Flavii Augusti e delle nuove scoperte 
nel cemetero di Domitilla’, ВАС 1 s., 3 (1865), 17-24; Id., ‘Scoperta della basilica di S. Petronilla con sepolcro 
dei martiri Nereo ed Achilleo nel cimitero di Domitilla’, BAC 2 s., 5 (1874), 5-35, 68-75; Id., ‘Il cubicolo di 
Ampliato nel cimitero di Domitilla”, BAC 3 s., 6 (1881), 57-74; O. Marucchi, Monumenti del cimitero di Do- 
mitilla (1909); P. Styger, ‘L'origine del cimitero di Domitilla sull’ Ardeatina’, RendPontAcc 5 (1928), 89-144; P. 
Testini, ‘La cripta di Ampliato hel cimitero di Domitilla sull’Ardeatina’, RACrist 28 (1952), 77-117; A. Ferrua, 
"Qui filius diceris et pater inveniris. Mosaico novellamente scoperto nella catacomba di S. Domitilla’, 
RendPontAcc 33 (1961), 209-224; L. Pani Ermini, ‘L’ipogeo detto dei Flavi in Domitilla’, RA Crist 45 (1969), 
119-173; 48 (1972), 235-269; Р. Testini, ‘Nuove osservazioni sul cubicolo di Ampliato in Domitilla”, Atti IX 
CongrIntArchCrist (1978), 141-157; Ph. Pergola, ‘La région dite du Bon Pasteur dans le cimetière de Domi- 
tille sur PArdeatina: étude topographique de son origine’, RACrist 51 (1975), 65-96; Id., ‘Il praedium Domi- 
tillae sulla via Ardeatina, analisi storico topografica delle testimonianze pagane fino alla metà del III sec. 
d.C’, RACrist 55 (1979), 313-335; Id., ‘La région dite des Flavii Aurelii dans la catacombe de Domitille; con- 
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tribution à l'analyse de l'origine des grandes nécropoles souterraines de l’antiquité tardive à Rome’, MEFRA 
95 (1983), 183-248; Id., ‘Nereus et Achilleus martyres: l'intervention de Damase à Domitille’, in Saecularia 
Damasiana (1986), 205-224; Id., ‘Le catacombe romane: miti e realtà (a proposito del cimitero di Domitilla)”, 
in SRIT II, 333-350, 484-490; U. M. Fasola, Die Domitilla-Katakombe und die Basilika der Märtyrer Nereus 
und Achilleus (nuova ed. curata da Ph. Pergola) (1989); Ph. Pergola, ‘Die Domitilla - Katakombe’, Boreas 13 
(1990), 103-112; Id., ‘Sanctuaires locaux et sanctuaires internationaux à Rome: le cas des basiliques de Domi- 
tille et de Generosa”, in Atti XIII CongrIntArchCrist (1991), 1097-1100; Id., Les cimetières chrétiens de Rome 
depuis leurs origines jusqu'au IXe side le cas du Praedium Domitillae et de la catacombe bomonyme sur la 
Via Ardeatina, Thèse d'Etat (1992); Id., ‘Petronella martyr: une évergète de la fin du IVe siècle?”, in Mélanges 
en honneur de Mgr Victor Saxer (Memoriam Sanctorum Venerantes) (1992), 627-636; P. M. Barbini, ‘Cata- 
comba di Domitille’, in Pergola, 211-216; Ph. Pergola, La catacombe de Domitilla, in preparazione. 


Ph. Pergola 


DOMITILLAE PRAEDIUM (291). Lungo la via Ardeatina, in coincidenza con il cimitero di 
Domitilla (v. Domitillae coemeterium), sono attestati, da quattro epigrafi relative a con- 
cessioni di appezzamenti di terreno (CIL. VI 948-949, 8942, 16246), alcuni possedimenti 
di Flavia Domitilla, Vespasiani neptis. La donna è personaggio ben noto dalle fonti, mo- 
glie di Flavius Clemens, console eponimo con Domiziano nel 95, il quale lo condannò a 
morte e lo fece giustiziare, mentre relegò Flavia Domitilla a Ventotene, nello stesso anno 
95. Le motivazioni della condanna si fondarono su di una tenuissima suspicio secondo 
Svetonio (Dom. 15), mentre Cassio Dione (67.13) parla esplicitamente di @Өєбтїс e Tov- 
болкё en (ateismo e pratiche pagane). Di queste quattro iscrizioni una è di provenienza 
ignota, le altre tre provengono invece dalla zona di tor Marancia, dove sono state rinve- 
nute tra il 1770 ed il 1817. Tradizionalmente, in base a questo piccolo corpus, si ritiene che 
vi fossero nella zona estesi possedimenti di Flavia Domitilla. 
La prima attestazione di un p. D. compare nella passio dei martiri della catacomba, Ne- 
тео ed Achilleo, attribuita al VI secolo, nella quale si legge che i martiri furono seppelliti 
in praedio Domitillae in crypta arenaria ... via Ardeatina (Act. Sanct., Май III, 5). Nel 
VII secolo, nei più antichi itinerari dei pellegrini, il cimitero è noto con il nome di Domi- 
tilla (v. Domitillae coemeterium). 

Ovviamente, in base all'insieme di queste testimonianze, è impossibile stabilire l’esten- 
sione dei possedimenti di Flavia Domitilla lungo la via Ardeatina, né il loro effettivo status 
in età domizianea. Nulla infine permette di individuare, in base alle attuali conoscenze, il 
minimo indizio archeologico di un'effettiva area funeraria collegabile a Flavia Domitilla 
nell'area di tor Marancia e tanto meno indizi sulla presunta cristianità della sua cerchia; una 
forte tradizione si era invece radicata a Ponza, esilio di una seconda Flavia Domitilla, vergi- 
ne (ritenuta dalla tradizione ecclesiastica nipote di Flavio Clemente e omonima della moglie 
di questo), il cui luogo di prigionia fu mèta di pellegrinaggio già nel IV secolo (Euseb. Caes. 
Chronic. apud Hieron., Dom. 16; Hieron. epist. СУШ ad Eustochium 7). 


G. B. de Rossi, 'Del cristianesimo nella famiglia dei Flavii Augusti e delle nuove scoperte nel cemetero di 
Domitilla”, BAC 1 s., 3 (1865), 17-24; Id., ‘Se le Flavie Domitille, delle quali parlano gli storici, siano due di- 
verse od una sola persona’, ВАС 2 s., 6 (1875), 69-79; M. Achelis, Acta $$. Nerei et Acbillei (1893); Е Schaef- 
fer, ‘Die Akten der heiligen Nereus und Achilleus’, RômQSchr 8 (1894), 89-119; Ph. Pergola, ‘La condamna- 
tion des Flaviens «chrétiens» sous Domitien: persécution religieuse ou répression à caractére politique?', ME- 
FRA 90 (1978), 407-423. 

Ph. Pergola 


DOTRACIANA AQUA. У. Damnata aqua. 


DRACONES, AD (292). Il termine, riferito ad un edificio, è riportato nell'iscrizione CIL 
VI 2345 che recita: D. M. / Laetus publicus populi / Romani [---] aquarius / aquae An- 
nionis veteris / castelli viae Latinae contra / Dracones et Flavia Dionysia / fecer(unt) sibi 
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et Auliae Argyridi / filiae; vixit ann. XXIIII, m. П, d. VIII, et / lib(ertis) liber(tabusque) 
posterisque eorum . 

Frontino (aq. 21) afferma che l'acquedotto Anio vetus (v.) aveva una piscina a meno di 
quattro miglia da Roma. Questo fu certamente i] castellum viae Latinae contra Dracones, 
mentre il nome dracones fa riferimento ad una taverna o luogo di sosta (mansio) posta 
lungo il percorso della via Latina (v.), all'altezza del IV miglio (Ashby, Agseducts, 79). In- 
dagini archeologiche condotte nel 1993, per lavori delle Ferrovie dello Stato sulla tratta 
Roma-Ciampino, in località Quadraro, all'altezza del IV miglio hanno individuato tre ci- 
sterne sotterranee collegate all’ Anio vetus, nonché i resti di un edificio, che per le sue ca- 
ratteristiche & identificabile con una taverna o comunque con un luogo di sosta e ristoro. 

Si tratta di una struttura articolata in una serie di ambienti delimitati ad E e ad O da due 
muri in opera reticolata che corrono paralleli per una lunghezza di m. 30 ca. Questi am- 
bienti presentano tutti un'apertura originaria ad E, su un lungo corridoio pavimentato a 
mosaico bianco e nero con motivi a pelte, che ingloba nel muro perimetrale E i resti di al- 
cune colonne in laterizio, pertinenti ad un portico precedente. Circa a metà di questo mu- 
ro si conservano una soglia in peperino relativa a una struttura d'ingresso, quello princi- 
pale, decorata con tappeto a mosaico bianco e nero raffigurante un animale marino simile 
al delfino. È possibile i ipotizzare che la raffigurazione del delfino sulla soglia che permet- 
te l'accesso agli ambienti costituisse una sorta di insegna dell’edificio: draco nella lingua 
latina significa anche animale marino, pesce. Tutti gli ambienti si conservano per un alza- 
to massimo di cm 75, ma né all’interno né all’esterno dei vani sono stati individuati strati 
di crollo relativi alle pareti. Le strutture murarie risultano tagliate ad un’altezza omogenea 
da opere agricole. Nella parte antistante queste strutture, lungo il lato occidentale, si alli- 
neano le fondazioni quadrangolari di un porticato, costruito in una fase successiva. L'edi- 
ficio è collegato a N con un piccolo bagno termale con il suo praefurnium, formato da 
quattro ambienti, tre dei quali dotati di suspensurae. 

I materiali rinvenuti nel corso dello scavo hanno confermato una lunga frequentazione 
dell’edificio, le cui diverse fasi sono documentate - oltre che dall’evoluzione delle struttu- 
re - anche dalla presenza di materiale ceramico, che copre un arco cronologico compreso 
fra il I e il III-IV secolo. 


R. Egidi, ‘Ritrovamenti al IV miglio della via Latina antica’, ArchLaz 12, 1 (1995), 314. 
R. Egidi 


DRUSI HORTI (293). Im Frühjahr 45 versuchte Cicero, die b. D., die verkáuflich waren, 
zu erwerbeh, um dort ein Grabmal für seine Tochter Tullia zu errichten (Cic. Att. 12.21.2; 
22.3; 25.2; 31.2; 38.4; 41.3; 13.26.1). Ihr Preis erschien Cicero allerdings zu hoch (Att. 
12.23.3), auch waren die borti nach seiner Ansicht seiner Stellung nicht ganz angemessen 
und zu weit entfernt (Att. 12.44.2: auch hier als villa bezeichnet). Ob aus Cic. Att. 12.23.3 
geschlossen werden darf, дай die b. D. auch jenseits des Tiber lagen, bleibt unsicher (vgl. 
auch Att. 12.29.2). Auf jeden Fall müfen sie außerhalb des republikanischen pomerium 
angesetzt werden. Der Besitzer der Gárten ist mit M. Livius Drusus Claudianus (F. Mün- 
zer, RE XIII, 881-883, n. 19, s.v. Livius), dem Adoptivsohn des trib. pleb. 91 v. Chr., Livi- 
us Drusus, identisch. Er gelangte selbst im J. 50 zur Prátur und beging spáter im J. 42 nach 
der Schlacht von Philippi Selbstmord. Seine Tochter war Livia, die spátere Frau von Oc- 
tavian/Augustus. Vgl. L'Shatzman, Senatorial Wealth and Roman Politics (1975), 382. 

W. Eck 


DRUSIA AQUA (294). . Il lemma compare solo nell'elenco delle acque (posteriore ad 
Alessandro Severo) del De montibus et aquis Urbis Romae (Valentini - Zucchetti I, 293, 
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295), per cui l’identificazione risulta molto difficile. Il Lanciani è l’unico che formula 
un'ipotesi organica: si tratterebbe dello specus Octavianus (v.) dell Anio vetus che, dopo il 
tratto intramuraneo lungo la via Latina, superava РАрріа sull'arcus Drusi (Pisani Sarto- 
rio) presso le terme di Caracalla. Se così è, l'a. D. andrebbe identificata anche con l’aqua 
Damnata (v.). 25 


Lanciani, Acque, 266-269; Platner - Ashby, 23, s.v.; Richardson, 17, s.v.; D. Palombi, LTUR I, 66, s.v. aqua 
D.; G. Pisani Sartorio, LTUR I, 93, s.v. arcus Drusi (via Appia). 
Z. Mari 


DUAS LAUROS (INTER), COEMETERIUM (295). L’expression c. è D. L apparaît pour la 
première fois au Ve siècle dans le Martyrologe Hiéronymien, à la date du 2 juin, pour dési- 
gner le cimetière dans lequel étaient enterrés les saints Marcellin et Pierre, MI non. Iun. 
Romae in cemeterio inter duos lauros via Lavicana ... Marcellini presbyteri et Petri exor- 
cistae (Act. Sanct., Nov. II, 2, 294); pour les autres martyrs de cette catacombe, la mention 
est réduite aux seuls mots inter Duos lauros, suivis, dans le cas de Gorgonius, de la men- 
tion in cimiterio eiusdem (ibid., 498). L Index coemeteriorum vetus, du VII: siècle, donne 
pour sa part l'équivalence: cymiterium inter duos lauros ad sanctum Marcellinum et Pe- 
trum via Lavicana (Valentini - Zucchetti II, 61). Ainsi, le toponyme i. D. L a été concur- 
remment utilisé dans l'Antiquité avec les hagionymes des martyrs les plus célèbres de la 
nécropole: Gorgonius d'abord, puis Marcellin et Pierre, pour ne pas parler d'Hélène, dont 
le nom a également servi de référence topographique dans les Itinéraires de pèlerins du 
VII: siècle (v. Duas lauros (inter, ad), territorium). 

La plupart des notices du Martyrologe Hiéronymien ne donnent aucune indication de 
distance; quant elles le font, elles hésitent entre le deuxième mille (pour les Quarante mar- 
tyrs, si l'on accepte les restitutions d'H. Delehaye) et le quatrième mille (pour Marcellin 
et Pierre), tandis que le Liber Pontificalis place au Ше mille de la via Labicana la basilique 
des saints Marcellin et Pierre, qui avait été construite par Constantin à la surface du cime- 
tière (v. SS. Marcellini et Petri basilica). Cette dernière indication est la bonne, comme en 
fait foi le miliaire qui a été découvert en 1687 par G. Ciampini *à un jet de pierre du mau- 
solée (scil. d'Hélène)”, qui était lui-même lié à la basilique des deux saints (v. Helenae ec- 
clesia, basilica, mausoleum, rotunda). С. Ciampini, De sacris aedificiis a Constantino Ma- 
gno constructis (1693), 123, ad iactum lapidis procul a mausoleo. 

Comme la plupart des catacombes, le cimetière i. D. Г était tombé dans l'oubli au Mo- 
yen Аре; il fut cependant fréquenté au XVe siècle par Pomponius Leto et ses amis, qui ont 
laissé cà et là leurs signatures, notamment sur l'arcosolium 39. Sa véritable redécouverte 
est pourtant due au jeune A. Bosio - il avait alors dix-neuf ans-, qui l'explora en 1594 et 
put aussitót l'identifier gráce à sa profonde connaissance des sources antiques. "Questo 
Cimiterio è uno delli più grandi, & ampli, e più magnifici di quanti habbiamo veduti” 
écrit-il dans sa Roma sotterranea, 327, encore sous l'émotion d'une découverte qu'il a 
abondamment illustrée avec l’aide de ses collaborateurs: deux planches pour le relevé des 
monuments de la surface (ibid., 323-325); trente-quatre planches de dessins pour les pein- 
tures des arcosolia et des cubicula (ibid., 329-395); une derniére planche, enfin, pour un 
plan précis de la catacombe (591 D). 

Bien qu'il ait sans cesse été visité à cause de l'importance et de la qualité de ses pein- 
tures, le cimetière n'a pas fait l'objet ensuite de recherches importantes jusqu'aux der- 
niéres décennies du XIX* siécle. En 1880-1882 fut d'abord découverte une nouvelle ré- 
gion, A (carrés A-B 5), aussitót publiée par G. B. de Rossi, qui mit en circulation à son 
propos l'appellation de *région des agapes" à cause des nombreuses scénes de banquets 
funéraires dont elle est décorée. Entre 1895 et 1897 E. Stevenson découvrit ensuite la 
crypte des saints Marcellin et Pierre (carré G 5), qui fut publiée aprés sa mort par O. Ma- 
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rucchi. Peu avant la premiére guerre mondiale, fut enfin découverte et publiée par R. 
Kanzler une nouvelle région, Y (carrés A-C 6), dont la galerie maîtresse ouvre sur une 
autre crypte de martyrs - sans doute celle des Quatre-Couronnés. 

Si l'on passe sur les importantes recherches de F. W. Deichmann pendant et aprés la 
deuxième guerre mondiale, qui ont porté sur le seul cimetiére de surface (v. Marcellini et 
Petri basilica), les travaux les plus notables ont ensuite été ceux qui, dans la deuxième moi- 
tié du XXe siècle, ont conduit à de nouvelles découvertes et à des publications d'ensemble. 
Au rang des découvertes, on citera surtout l'exploration, à la fin des années soixante, 
d'une nouvelle région, I (carrés A-C 6-7), que son inventeur, le P. A. Ferrua, a appelée *ré- 
gion des nouvelles agapes" et celle, dans les années quatre-vingt, du second niveau d'exca- 
vation de la région C (carrés G-H 4-6), dans lequel le p. U. M. Fasola a proposé d'identi- 
fier deux autres cryptes de martyrs. Quant aux publications, elles ont touché à la fois à 
l'épigraphie, avec la parution en 1975 du vol. VI des /CUR, dont les nn. 15937-17245 ré- 
pondent aux inscriptions du cimetière; à l'iconographie, avec le recueil général des pein- 
tures du cimetière publié sous la direction de J. Deckers en 1987; à la topographie et à 
l'histoire de la nécropole enfin, avec la thése de J. Guyon parue la méme année. 

Le cimetiére, qui couvre prés de trois hectares de superficie, comptait dans l'Antiquité 
sept escaliers, B, C, M, S, X, Y et Z, qui commandaient autant de régions interconnectées 
entre elles et dont certaines (B, C et S surtout) comptent deux niveaux d'excavation. Près 
de km 4,5 de galeries et quelque 190 cubicula ont été explorés à ce jour, qui peuvent avoir 
accueilli entre 20 et 25.000 tombes. Même s'il reste encore, surtout au second niveau, des 
secteurs à fouiller, c'est assez pour connaître l'ossature d'ensemble du réseau cémétérial et 
restituer sa genése. 

L'élément majeur pour comprendre le développement de la catacombe vient pourtant 
de la basilique et des portiques attenants qui ont été construits à la surface par Constantin 
dans les années 313-325 (v. Marcellini et Petri basilica). Deux escaliers, C et M, ont en ef- 
fet été ouverts à partir de la basilique, tandis qu'un troisième, S, dépend de l'aile orientale 
du portique $; c'est dire que les régions qu'ils commandent sont au plus tót du deuxième 
quart du IVe siècle, tandis que les autres régions situées plus au S (B) et plus à l'ouest (X, 
Z, Y et les régions intermédiaires A, V et I) sont certainement plus anciennes, comme le 
montrent à la fois l'étude de leurs formulaires épigraphiques de facture souvent "ar- 
chaique", celle de leurs peintures et quelques rares monnaies de la deuxième moitié du III 
siècle ou du début du IVe siècle qui ont été placées auprès des tombes. 

Ce faisceau d’indices concordants permet de placer dans le dernier tiers du П siècle la 
naissance du cimetière chrétien, qui doit certainement beaucoup à la présence dans le 
sous-sol de cavités que les fossores ont mises à profit pour les transformer en galeries: les 
recherches ont en' effet mis en évidence au sein du réseau cémétérial quelques éléments 
d’arénaire, des conduits hydrauliques et surtout des citernes, dont certaines étaient fort 
vastes. La présence de ces divers aménagements trahit l’existence ancienne de micro-ex- 
ploitations agricoles dans cette zone du suburbium, pourtant dépendante d'un seul do- 
maine qui était sans doute propriété impériale de longue date, même s’il n'est connu com- 
me tel que par des sources du IVe siècle: on s'expliquerait mal sans cela que la zone ait ac- 
cueilli, dès le début du IT: siècle, le cimetière des equites singulares Augusti, qui s'étendait 
probablement à l'emplacement ultérieurement occupé par les fondations constantiniennes 
(v. Duas lauros (inter, ad), territorium)... 

C'est donc auprès de ce cimetière de la garde impériale qu'a pris place le premier éta- 
blissement funéraire chrétien, sur un terrain qui comptait lui-même d'autres installations 
funéraires (v. ibid.). Et si l'on ignore tout, ou presque, des tombes de fidèles qu'il a ac- 
cueillies à la surface, l'excavation, dans le sous-sol, parait avoir commencé dans l'en- 
semble des régions B, X, Y et Z tout à la fois, en prenant appui sur les ouvrages hydrau- 
liques antérieurs dont l'interconnexion fournissait une commode ossature pour la créa- 
tion d'une vaste catacombe communautaire comme on en connait d'autres exemples dans 
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la Rome de la deuxième moitié du IIIe siècle. Dans le secteur occidental du site en effet, la 
plupart des galeries étaient sans doute en cours d’exploitation avant l’intervention de 
Constantin, ce qui permet d'évaluer à 11.000 enuiron les tombes qu'elles auraient accueil- 
lies à cette date; en ajoutant 5 à 6000 tombes paur le cimetière de surface, le nombre de ces 
décès, rapporté au premier demi-siècle de l'existence de la nécropole, pourrait répondre à 
une population de quelque 9000 ámes. 

Dans le plan de la nécropole primitive, on notera le contraste marqué entre certaines 
régions totalement (pour B et V) ou largement (pour X et Z) dépourvues de cubicula et 
d'autres, Y, A et I, où abondent au contraire les chambres funéraires, le plus souvent déco- 
rées de peintures. La nécropole compte de ce fait le cinqui&me du décor peint de la Roma 
sotterranea, avec une particulière concentration de sujets assez rarement utilisés ailleurs, 
comme les scénes de banquets des régions A et I ou encore les représentations de fossores. 
La datation précise de ce décor reste cependant objet de discussion car les études récentes 
de J. Deckers et J. Guyon n'ont fait que raviver le débat entre tenants d'une “chronologie 
haute" (tétrarchique ou proto-constantinienne) et ceux d'une "chronologie basse" (con- 
stantinienne et tardo-constantinienne) qui avait été ouvert dans les années soixante du 
siècle dernier par J. Kollwitz et L. de Bruyne. 

Au tournant du premier quart du ГУ? siècle, l'achévement des constructions voulues 
par Constantin sur ce site a ensuite conduit, comme on l'a dit, à la création de trois nou- 
velles régions, C, M, et S, qui couvrent respectivement l'aire de la basilique impériale et 
celle de ses annexes N et S, tout en étant interconnectées avec le réseau primitif, qui a lui- 
méme été étendu vers le N et le NE: le cas est particuliérement net pour la région C, dont 
la longue galerie maîtresse sert de trait d’union entre les anciennes régions B et X. Deux de 
ces nouvelles régions, C et S, présentent la particularité de présenter deux niveaux d'exca- 
vation, ce qui explique qu'en dépit de l'aire relativement modeste qu'elles couvrent, elles 
aient pu accueillir sans doute autant de tombes que la nécropole primitive, où la seule ré- 
gion à deux étages est la région B. Le niveau inférieur, qui reste largement à explorer, était 
d'ailleurs à la fois le plus important et le plus riche. Il compte en effet une bonne centaine 
de cubicula, dont la typologie est assez différente de celle des chambres primitives, à la 
fois parce qu'ils sont plus vastes et que les décors peints y sont rarissimes. Ce pourrait 
être, selon J. Guyon, un bon indice pour penser que le gros de la production picturale du 
cimetiére est bien antérieure au premier quart du ГУ siècle. L'achévement de ce nouveau 
réseau a cependant été l'affaire de plusieurs générations, l'exploitation funéraire s'étant 
certainement poursuivie, comme dans la plupart des autres catacombes, jusqu'au tournant 
des années 400. 

Mais le ТУ siècle a également été marqué par le développement du culte des martyrs, 
qui est particuliérement manifeste ici par les transformations successives apportées à la 
crypte des saints Marcellin et Pierre. Les deux martyrs avaient été déposés, sans doute peu 
aprés leur exécution sous Dioclétien, dans deux loculi superposés de la paroi de fond 
d'une chambre funéraire de la région X (carré G 5); dés le premier quart du siècle, sans 
doute, deux petites annexes furent ajoutées à ce cubiculum, comme autant de retro sanctos; 
vers 340, le cubiculum des saints fut réuni à une chambre funéraire voisine, pour former 
une crypte pourvue de deux issues aptes à canaliser le flot des pèlerins, tandis que s'ébau- 
chaient alentour d'autres retro sanctos; autour des années 360, enfin, l'ensemble fut à la 
fois régularisé et renforcé par la construction de piliers en magonnerie. 

Le terminus ante quem non de tous ces travaux est fourni par le pontificat de Damase 
(366-384), qui a profondément remodelé la crypte. Il abattit le haut de la paroi où étaient 
les saints pour aménager au-dessus de leurs tombes une sorte d'arcosolium richement dé- 
coré: pour monumentaliser cet arcosolium, deux piliers placés de part et d'autres des 
tombes supportaient en effet une arcature en marbre frappée d'une inscription (dédicatoi- 
re?) dont on ne conserve que deux fragments (/CUR VI 15937) et il faut sans doute resti- 
tuer au-dessus de l'arc l'épigramme que le pape avait également consacrée aux martyrs et 
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dont le texte est connu par la passio des saints (Act. Sanct., Iun. I, 169 = ICUR VI 16961); 
à gauche, enfin, avait pris place une mensa également plaquée de marbre. On doit en outre 
probablement attribuer è Damase la construction d’un petit escalier qui mettait la crypte 
en communication avec la surface et constituait l'un des termes d'un “chemin des péle- 
rins" dont l'autre terme était l'escalier d'acces à la région X dont dépendait le cubiculum 
des saints. 

Tout cela sans préjudice d'autres interventions du pape dans le cimetiére, qui sont mal- 
heureusement bien moins documentées. Elles ne sont plus guère connues en effet que par 
les sylloges du VIIe siècle qui fournissent les textes de deux autres épigrammes dama- 
siennes. L'une était dédiée à Gorgonins, qui fut sans doute à l’origine le martyr le plus cé- 
lébre du cimetière puisqu'il est le seul à avoir été mentionné dans la Depositio Martyrum, 
avec, peut-étre, les Quatre-Couronnés (v. Comitatum, in): V idus Sept. Gorgoni in Lavi- 
cana (Valentini - Zucchetti II, 25). De façon un peu énigmatique pour ce site de plaine, 
Damase situe la tombe du martyr magno sub vertice montis, ce qui invite sans doute à la 
rechercher au plus profond de la catacombe, où elle était apparemment voisine d'autres 
tombes saintes que les pèlerins étaient également invités à vénérer: hic quicumque venit ... 
inveniet vicina in sede babitare beatos (ICUR VI 16962). L'autre épigramme était pour le 
martyr Tiburtius que l'on sait avoir été inhumé dans le cimetière de surface, trés précisé- 
ment à la verticale de la tombe des saints Marcellin et Pierre. En est témoin (pour les Ve- 
VI: siècles?) la passio de ces deux derniers martyrs, qui les fait reposer iuxta se (scil.: Ti- 
burtium) in inferiore parte in cripta (Act. Sanct., Iun. I, 169). Damase avait ainsi honoré les 
principaux saints du cimetière, qui ont d'autre part été représentés, sans doute à peu près 
à méme époque, au plafond de l'une des chambres du cimetiére, le cubiculum 3 (carré H 
4), où ils acclament le Christ en compagnie de Pierre et Paul. 

Du fait de la présence de ces saints, et d'autres que l'on trouvera d'ici peu, le cimetière 
s'est mué à partir du Ve siècle en un lieu de pèlerinage, dans lequel n'étaient plus enterrés 
que quelques privilégiés, qui élisaient de préférence sépulture auprès des tombes des mar- 
tyrs. Pour faire face à l'afflux des fidèles ont alors été aménagés ou réaménagés de nou- 
veaux "chemins de pèlerins”, comme dans la galerie Y, qui conduisait sans doute au sanc- 
tuaire des Quatre-Couronnés. Mais les transformations les plus spectaculaires sont à nou- 
veau celles qui ont affecté la crypte des saints Marcellin et Pierre, qui étaient désormais les 
martyrs les plus célèbres du lieu, comme en fait foi leur mention dans le canon romain dès 
le Ve siècle (éd. J. Deshusses, 90). Les aménagements que Damase avait apportés à leurs 
tombes ont en effet été détruits pour laisser place à une petite basilique ad corpus qui 
comptait deux plans: au niveau de la catacombe, une nef rectangulaire, augmentée d'une 
abside tournée vers le S, qui était accessible depuis la surface par un escalier monumental 
ouvrant au N; au niveau supérieur, une construction de méme module et de méme plan 
(mais d'orientation opposée), qui était en communication avec la basilique constantinien- 
ne. La basilique supérieure abritait sans doute les reliques du martyr Tiburtius et son sol 
était probablement percé d'une ouverture qui permettait d’apercevoir dans la basilique in- 
férieure les tombes des saints Marcellin et Pierre, seules conservées de l'aménagement ori- 
ginel pour servir de support à un autel. L'ensemble rappelle trop les basiliques ad corpus 
qui ont été élevées au tournant des années 600 sur les tombes de saint Laurent ou de sain- 
te Agnés pour qu'on ne les attribue pas eux aussi à pareille époque; c'est d'ailleurs sans 
doute à cette basilique ad corpus que fait allusion la notice d'Honorius Ier (625-638) du Li- 
ber Pontificalis quand elle attribue à ce pape la *rénovation du cimetière (c'est-à-dire de la 
basilique) des saints Marcellin et Pierre", renovavit et cymiterium beatorum martyrum 
Marcellini et Petri via Lavicana (Lib. Pont. Y, 324) (v. Marcellini et Petri basilica). 

Le pontificat d'Honorius a d'ailleurs inauguré l'áge d'or du pélerinage romain, qui a 
conduit, comme on le sait, à la rédaction d'Itznéraires destinés aux dévots dont l'apport 
est essentiel pour connaître l'hagiogéographie du suburbium. Selon un usage qui remonte 
à de Rossi, on donnera une présentation synoptique de ces documents, dont la rédaction 
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s'échelonne du milieu du VIIe siècle pour la Notitia Ecclesiarum et le De locis sanctis mar- 
tyrum à la fin de ce mème siècle pour le De numero portarum. 





Notitia Ecclesiarum De locis sanctis martyrum De numero portarum 
urbis Romae quae sunt foris civitatis Romae | ` et sanctis Romae 
(Valentini - Zucchetti II, 83) (Valentini - Zucchetti I1, 113) - | (Valentini - Zucchetti II, 146) 





Septima porta modo Maior 
dicitur, olim Sicurana 


Ad Helenam via Canpania Iuxta viam vero Lavicanam dicebatur et via Lavicana 
multi martyres pausant. ecclesia est sanctae Elenae, quae ad beatam Helenam 
In aquilone parte ecclesiae Helenae ubi ipsa corpore iacet; tendit. 
ibi sancti isti dormiunt: Ibi sunt prope: 
i Petrus, Marcellinus, Petrus, Marcellinus 
primus Tiburtius martir. Tiburtius Tiburtius, 


Postea intrabis in speluncam: 
Ibi pausant sancti martires 
Petrus presbyter 
et Marcellinus martir. 


5 D x 


sancti XXX milites, 
Postea in interiore antro Genuinus, 
Gorgonius martir, i Gorgonius, Genuinus, Maximus, Gorgonius, 
et multi alii, 
et in uno loco in interiore . et quadraginta milites; 
spelunca XL martires, et alii innumerabiles; 
et in altero XXX martires et non longe 
et in tertio III Coronatos ПИ Coronati, id est Claudius, sancti Quatuor Coronati. 
et sancta Helena in sua rotunda. Nicostratus, Simpronianus, 
Castorius, Simplicius; 
ibi et in cryptis sub terra 
innumera martyrum multitudo 
sepulta iacet. 














Ces Itinéraires commencent invariablement leur pieux circuit par les tombes de Tibur- 
tius et de Marcellin et Pierre parce qu'elles étaient situées, comme on l'a dit, dans la mou- 
vance de la basilique impériale, qui fournissait à la fois un bon point de repére topogra- 
phique et un commode accès à la catacombe gráce aux escaliers aménagés sous son couvert 
ou à ses abords. Ils achévent tout aussi invariablement leur visite par le sanctuaire des 
Quatre-Couronnés, ce qui constitue un bon argument pour placer ce sanctuaire à l'autre 
extrémité du cimetière, et plus précisément dans les chambres 54 et 55 de la région Y (car- 
ré A 6). Ces deux zones majeures de dévotion répondaient à des saints qui figurent natu- 
rellement dans le Martyrologe Hiéronymien: pour Marcellin et Pierre, à la date du 2 juin, 
comme on l’a dit; pour Tiburtius, au 11 août (ZII. Id., Augusti Romae via Lavicana inter 
duos lauros natale Tiburtii: Act. Sanct., Nov. II, 2, 294); pour les Quatre-Couronnés enfin, 
le 8 ou le 9 novembre (v. Comitatum, in). Entre ces deux termes, les circuits dévots diffè- 
rent légèrement d'un Itinéraire à l'autre parce que le réseau des galeries autorisait bien des 
variantes, mais ils s'accordent pour distinguer trois zones à vénérer. 

On commencera par la tombe de Gorgonius, qui était fêté le 9 septembre comme en té- 
moignent à la fois la Depositio Martyrum et le Martyrologe Hiéronymien que l'on a déjà 
cités à propos de ce martyr. Deux Itinéraires mentionnent sa sépulture immédiatement 
aprés celle de Marcellin et Pierre, ce qui peut étre un argument pour l'imaginer assez 
proche, peut-étre dans la méme région X; si l'on en croit l'épigramme que Damase avait 
écrite en l'honneur du martyr, elle était en tout cas voisine d'autres tombes saintes. La 
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mention et multi alii de la Notitia est sans doute une façon de signaler ces autres tombes, 
tandis que les deux autres Itinéraires sont plus précis: ils accordent en effet pour placer 
dans la mouvance de Gorgonius les restes de Genuinus, qui était fêté le 9 octobre au té- 
moignage du Martyrologe Hiéronymien (Act. Sanct., Nov. ТЇ, 2, 548), le De locis ajoutant 
pour sa part un certain Maximus, qui est absent du Martyrologe. 

Les deux autres zones vénérées répondent à des groupes de martyrs anonymes. Les 
plus illustres étaient sans doute les Quarante soldats, dont le Martyrologe Hiéronymien 
place la fête i. D. / le 13 janvier, dans une notice trés corrompue qu'H. Delehaye a re- 
constituée ainsi: idus Januarias. Romae via Lavicana miliario secundo coronae «marty- 
rum» XL (Act. Sanct., Nov. II, 2, 38). Il faut probablement identifier en effet ces Quaran- 
te soldats avec les célèbres martyrs de Sébaste, dont les brandea avaient peut-être été dé- 
posés, selon le P. Fasola, dans le cubiculum C s (carré H 7), du second quart du ГУ? siècle; 
l'interprétation est d'autant plus ingénieuse que la localisation de cette chambre au second 
niveau de la région C s'accorderait bien avec la mention in interiore spelunca de la Notitia 
Ecclesiarum. On sera plus réservé en revanche pour suivre le méme P. Fasola quand il pro- 
pose de replacer dans un autre cubiculum de la méme région, C d (carrés H 5-6), le dernier 
foyer de dévotion du cimetiére, qui était constitué par la sépulture des Trente martyrs, 
dont on ignore tout hormis la date de leur fête, que le Martyrologe Hiéronymien place i. 
D. L le 22 décembre (Act. Sanct., Nov. II, 2, 661); la chambre C d a trop été remaniée en ef- 
fet au XVIIIe siècle pour que l'on puisse y reconnaître avec certitude un sanctuaire de 
martyrs. 

La suite de l'histoire du cimetière déborde les limites chronologiques imparties à cette 
étude; on l'évoquera pourtant d'un mot. Elle tient paradoxalement à un entretien régulier 
des bátiments, dans le méme temps qu'étaient soustraites au cimetière les reliques des 
saints qui justifiaient les visites des pèlerins. Pour les travaux d'entretien et de restaura- 
tion, on renverra à la notice Marcellini et Petri basilica (v.) de cet ouvrage, puisqu'ils ont 
tous porté sur les monuments sub divo. S'agissant d'autre part de l’enlèvement des corps 
saints, ils ont commencé dès le dernier tiers du VIIIe siècle, avec les mesures prises par 
Paul Ie (757-767), qui transporta à San Silvestro in Capite les reliques les plus menacées 
du suburbium (Lib. Pont. I, 464). Comme en témoigne une inscription encore conservée 
dans l'église (A. Silvagni, Monumenta epigraphica saeculo XII antiquiora I (19432), tav. 
37, 1), des reliques de Gorgonius ont été concernées par ce transfert et c'est peut-être de ce 
dépót urbain, et non du cimetière, que provenaient les restes du martyr qui ont été véné- 
rés à Gorze dés 764-765 (Vita Chrodegangi, cc. 28-31, MGH, SS 10, 569-572). C'est en 
revanche à la catacombe que les corps des saints Marcellin et Pierre furent soustraits en 
827 pour être transportés à Seligenstadt: leur rapt, qui s'était fait à l'initiative d'Eginhard, 
a défrayé la éhronidue, au point que son auteur a cru bon de le justifier longuement 
(Translatio et miracula SS. Marcellini et Petri auctore Einbardo, MGH, SS, 15, 1, 239 ss.). 
Aussi le pape Grégoire III (827-844) prit-il d'autres mesures conservatoires en transpor- 
tant de nouveau (!) en ville les restes de Gorgonius, ainsi que ceux de Tiburtius, qu'Egin- 
hard croyait pourtant avoir fait prélever lors de l'expédition qu'il avait commanditée pour 
Marcellin et Pierre (Lib. Pont. II, 174). Peine perdue, car dans le méme temps, ou presque, 
ce fut au tour des restes d'Hélène d’être enlevés pour être transportés dans l’abbaye 
d'Hautvilliers, près d' Épernay (Act. Sanct., Aug. III, 601 ss.). Et cette translation fut bien- 
tót suivie de celle des Quatre-Couronnés, ‘dont le pape Léon IV (847-857) décida de pla- 
cer les restes dans l’église homonyme du Coelius à la faveur de sa reconstruction (Lib. 
Pont. II, 115). En l'espace d'un siècle, le cimetière avait ainsi été dépouillé de ses princi- 
paux martyrs, ce qui ne signifie pas qu’il fût alors complètement délaissé car les dévots 
continuaient sans doute à vénérer les tombes à défaut des reliques; on ne comprendrait pas 
sans cela les dernières restaurations qui ont touché les monuments s#b divo sous Benoît 
III (855-858) (v. Marcellini et Petri basilica). C'est donc bien plus tard qu'il faut imaginer 
l'abandon total du site, dont le terme symbolique peut étre marqué par le transfert au La- 
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tran du sarcophage de l'impératrice Hélène, à l'initiative d'Anastase IV (1153-1154) qui le 
destinait à sa sépulture (Valentini - Zucchetti III, 351): la mesure s'imposait d'autant plus 
qu'une décennie auparavant, la tombe impériale avait une nouvelle fois été violée, comme 
l'avait déjà noté A. Bosio (Roma sotterranea, 316). 

La suite de l'histoire du site se confond avec celle des recherches qui lui ont été consa- 
crées depuis sa redécouverte en 1594 et que l’on a déjà présentées en début de notice. Pa- 
rallèlement à ces recherches, le cimetière a longtemps été fréquenté pour des visites dé- 
votes, qui ont conduit au XVIII: siècle à l'ouverture d'un nouvel escalier à partir du mau- 
solée d'Héléne, dans le prolongement de la galerie C 4. Aujourd'hui placée sous la res- 
ponsabilité de la PCAS, la catacombe n'est accessible que sur demande. Une plus large 
ouverture au public avait été envisagée à la faveur de l’Année sainte 2000; on ne sait trop 
s'il faut la souhaiter, tant son fragiles les décors qui font de ce cimetière une véritable pi- 
nacothèque souterraine du premier art chrétien à Rome. 
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J. Guyon 


DUAS LAUROS (INTER, AD), TERRITORIUM (296). Іа mention d'un +. 2 D. l. situé au troi- 
sième mille de la via Labicana apparait uniquement dans la biographie du pape Silvestre 
(314-335) du Liber Pontificalis, et plus précisément dans la nomenclature des fondations 
faites par Constantin à Rome et dans le suburbium: Eisdem temporibus fecit Augustus 
Constantinus basilicam beatis martyribus Marcellino presbytero et Petri exorcistae in ter- 
riturio inter duos lauros et mysileum ubi mater ipsius sepulta est Helena Augusta, via La- 
vicana miliario ПІ (Lib. Pont. I, 182). 

Certains ont cependant anticipé d'un bon siècle l’attestation du vocable en rapportant 
au site de la Labicane un forfait rapporté de façon très elliptique par Tertullien, apol. 35.9, 
Unde qui inter duas laurus obsident Caesarem? ... de Romanis, nisi fallor, id est de non 
christianis. La chose est loin d'étre süre car bien des hypothéses sont possibles, tant pour 
la nature du crime (attentat? séquestration du prince?) que pour sa localisation: outre la 
Labicane, l'Aventin, l'Appia, voire Laurentum, à vingt-cinq milles au Sud de Rome, ont 
notamment été proposés dans les nombreux commentaires consacrés à ce texte, dont on 
tfouvera en dernier lieu l'inventaire dans les études de R. Braun et H.-R. Seeliger; cela 
tient au fait que bien des sites peuvent ètre réputés “Entre deux lauriers”. Comme l'ont 
bien montré les travaux d’A. Alfóldi, ces arbres constituaient en effet depuis les débuts de 
l'Empire de véritables enseignes placées devant la porte de la demeure du prince ou les 
lieux qui lui étaient attachés, afin de manifester la majesté impériale. C'est pourquoi H.-R. 
Seeliger a sans doute eu raison de juger qu'en situant l'action inter Duas lauros, Tertullien 
voulait moins désigner un lieu précis que dénoncer le sacrilége d'un crime de lèse-majesté 
commis par des paiens (et non pas par des chrétiens). 
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On hésitera en revanche à suivre le méme auteur quand il pense que, de la même façon, 
dans la notice du Liber Pontificalis, les mots i. D. 1, marquent moins un toponyme que le 
caractère sacré d'un lieu destiné à recevoir un mausolée impérial; à supposer que cela fût 
vrai, ces mêmes mots eurent tôt fait en tout cas de faire office de toponyme puisqu’ils ap- 
paraissent dès le Ve siècle dans le Martyrologe Hiéronymien pour désigner le cimetière 
chrétien originellement installé à l'ouest des futures fondations impériales et qui a été en- 
suite étendu à partir du premier quart du IVe siècle au-dessous de ces fondations (v. Duas 
lauros (inter), coemeterium). Ils auraient ainsi remplacé l'appellation de fundus Lauren- 
tum qui était anciennement attachée à ce secteur de la via Labicana (v. Laurentum fundus). 

peu prés à méme époque, on retrouve d'ailleurs mention de *Deux Lauriers" à pro- 
pos d'un autre attentat commis contre un prince, celui qui coûta la vie à Valentinien III en 
455, alors qu'il passait les troupes en revue. Est-ce suffisant pour situer le champ de ma- 
nocuvre où eut lieu ce crime à proximité du coemeterium i. D. L? On éprouve à ce sujet la 
méme perplexité qu'à propos du crime rapporté par Tertullien, ce qui explique que les 
commentateurs aient hésité sur la localisation, certains penchant pour Rome, sans autre 
précision, d'autres pour le champ de Mars, d'autres encore pour la via Labicana. 

Sans chercher à trancher, on notera que des quatre sources qui rattachent à des *Lau- 
riers” la fin de Valentinien, seul, le Chronicon paschale donne, en grec, la forme i. D. L: pé- 
соу ёдо бофуфу (PG 92, 816), les trois autres documents, qui sont tous en langue latine, 
portant en revanche ad duas lauros ou ad Laurum. Ad Duas lauros se retrouve dans deux 
versions des additions à la Chronique de Prosper (Prosperi tironis epitoma chronicon 
continuatio cod. Reichenaviensis, a. 455: Valentinianus ipse occisus ad duos lauros XVII 
kal. Aprilis, MGH, AA, 9, 490; Prosperi tironis chronicae continuatio Hauniensis (Addita- 
menta ad Prosperum Hauniensia), a. 455: іп campo Martio ... ad duos lauros; ibid., 303); 
ad Laurum apparaît cn revanche dans le Liber Pontificalis de P Église de Ravenne rédigé 
par Agnellus: Valentinianus ... occisus est in loco qui vocatur ad Laurum (ibid.). Dans cet- 
te source au moins, ad Laurum a bien été entendu comme un toponyme mais sans doute 
en allait-il de méme pour la mention a. D. L chez les continuateurs de Prosper. 

La préposition ad était en effet la mieux apte à désigner un lieu, ce qui explique que 
l'on retrouve de façon habituelle l’appellation 4. D. L. à propos de cette zone du subur- 
bium dans les écrits des topographes médiévaux, dont l'étude serait hors de propos. À 
cause de la présence des restes de l’ Augusta Hélène sur ce site, cette appellation est cepen- 
dant entrée en concurrence dés le milieu du VIIe siècle avec un autre toponyme, ad Hele- 
nam (Notitia Ecclesiarum urbis Romae, Valentini - Zucchetti II, 83) ou ad beatam Hele- 
nam (De numero portarum et sanctis Romae, Valentini - Zucchetti II, 146), qui a eu lui 
aussi une longue fortune puisque le vocable Santerina qui figure sur la carte d'Eufrosino 
della Volpaia de 1547 n'en est qu'un avatar. 

L'archéologie permet de connaître l'occupation ancienne du territorium sur lequel 
Constantin avait établi sa fondation et de vérifier combien ce "territoire" a été intensé- 
ment exploité, à la fois comme carrière, comme terrain agricole, comme zone ouverte aux 
inhumations, enfin. 

L'utilisation comme carriére tient à la présence d'un arénaire souterrain, dont l'em- 
prise dépasse trés largement celle du cimetière chrétien au-dessous duquel il s'étend; s'il 
est impossible de connaítre avec précision la chronologie de cette exploitation de pouz- 
zolane, divers indices, et en particulier l'arrét marqué à PO par le réseau cémétérial à 
son contact, conduisent à à penser qu'elle est, pour partie au moins, antérieure à la cata- 
combe. 

L'utilisation agricole du lieu se déduit d'autre part des très nombreux ouvrages hy- 
drauliques qui ont été mis en évidence dans le sous-sol, sous la forme de puits, de petites 
citernes, de longs conduits et de réservoirs de grande capacité comme ceux qui étaient au 
cœur des futures régions Y et Z de la nécropole chrétienne, pour ne pas parler de la région 
X, qui peut devoir son ossature à une citerne préexistante “en forme de peigne”. La mul- 
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tiplicité de ces ouvrages trahit (mais pour quelle date?) l'existence dans cette zone de mi- 
cro-exploitations, mais non nécessairement, bien entendu, de micro-propriétés. Pour au- 
tant, les systémes hydrauliques les plus importants ont sans doute été réunis dans un se- 
cond temps pour créer un réseau de collecte de l'eau *en cascade", analogue à celui que F. 
Tolotti a mis en évidence au coeur du cimetière de Priscille; montrant au passage tout ce 
que les catacombes - et celle-ci en particulier - doivent pour leur genése aux opportunités 
offertes par l'existence dans le sous-sol de tels équipements (v. Duas lauros (inter), coeme- 
terium). 

Quant à l'utilisation funéraire du site, elle a été multiforme. On rattachera à l'époque 
augustéenne les trois mausolées et la petite nécropole à incinération qui les jouxtait au N, 
que les fouilles de l'École Francaise de Rome ont pu mettre en évidence en 1997 sur la ri- 
ve N de la via Labicana, oü ils formaient sans doute le pendant d'autres installations fu- 
néraires sommairement repérées au S de cette méme voie en 1948. C'est à l'époque sévé- 
rienne qu'il faut probablement attribuer d'autre part un important mausolée situé une 
quarantaine de mètres au N de la voie (carré Е 7), qui était encore assez conservé au 
temps de Bosio pour que ses collaborateurs en aient proposé une restitution et dont les 
fouilles de l'École Française de Rome ont permis en 1980-1982 de retrouver la crypte. Il 
s'agit d'une salle circulaire de m 5,25 de diamétre, augmentée sur trois cótés de niches 
destinées à recevoir des sarcophages disparus et dont le sol était revétu d'une mosaique 
blanche et noire à décor floral peuplé d'oiseaux, tandis que ses parois supportaient un 
décor peint de “style linéaire rouge et vert"; à l'ouest était un escalier monumental d'une 
dizaine de marches, qui permettait d'accéder au niveau supérieur, de plan cruciforme. 
L'ensemble est accessible aujourd'hui par un passage artificiel aménagé depuis la cata- 
combe. 

D'autres mausolées avaient certainement pris place sur lé plateau dominant la voie, 
comme ce columbarium signalé par J. Rodenbeck en 1950 et aujourd'hui détruit (carré C 
4), ou celui dont on peut supposer l'existence dans le carré F 3 à cause de la présence de 
fondations qui ont été repérées dans le sous-sol et de la lacune marquée par le réseau des 
galeries de la catacombe à cet endroit. Tout cela sans parler des éléments en remploi dans 
les monuments de la surface ou le cimetière souterrain (blocs de pépérin, briques dente- 
lées etc.), qui témoignent de la présence à proximité de monuments importants, qui ne 
peuvent guére avoir été que des monuments funéraires. 

Mais la nécropole la plus étendue du territorium i. D. 1. était certainement celle des 
equites singulares Augusti, dont les stèles, entières ou le plus souvent brisées, ont été rem- 
ployées en abondance dans les fondations de la basilique construite par Constantin sur le 
site (v. Labicana via) (carrés G-K 5-6), comme l'ont montré à la fois les fouilles de F.-W. 
Deichmann et celles de l'École Frangaise de Rome. Ces remplois sont tellement systéma- 
tiques qu'il est vraisemblable que l'éradication de ce cimetiére a pris l'allure d'une véri- 
table damnatio memoriae à l'égard d'un corps de troupe qui avait pris le parti de Maxen- 
ce lors de la bataille décisive du pont Miluius: comme sa caserne avait été détruite pour 
élever à son emplacement la basilica Constantiniana, la première cathédrale de Rome 
(Saint-Jean de Latran), de la méme facon, sa nécropole aurait été désaffectée et spoliée 
pour faire place à une autre basilique constantinienne sur la via Labicana. Si tel est bien le 
cas, il peut étre possible de retrouver trace de ce cimetiére dans le mur oriental de la cour 
à portiques qui flanque au S la basilique car ce mur majeur de l'ensemble monumental 
constantinien a été remployé d'une construction plus ancienne. 

La présence sur le site d'une nécropole de la garde impériale, dont les tombes les plus 
anciennes sont du début du Ile siècle, n'est pas sans conséquence pour reconstituer les dé- 
buts de l'histoire du t. è d. £ car elle donne à penser que le lieu était dès cette date haute 
aux mains de l'empereur; quant à la suite de son histoire, elle se confond avec celle des 
fondations constantiniennes (v. Duas lauros (inter), coemeterium; Helenae ecclesia, basili- 
ca, mausoleum, rotunda; Marcellini et Petri basilica). 


218 DUAS LAUROS (INTER, AD), TERRITORIUM 





T. Ashby - G. Lugli, ‘La villa dei Flavi cristiani “ad duas lauros" e il suburbano imperiale ad oriente di 
Roma’, MemPontAcc 2 (1928), 157-192; B. M. Felletti Maj, NSc 1948, 148-153; J. Rodenbeck, Das Zoemete- 
rium inter duas lauros in via Labicana (1950) (mémoire аатор consultable au Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana), 22-23; F. W. Deichmann - A. Tschira, ‘Das Mausoleum der Kaiserin Helena und die 
Basilika der Heiligen Marcellinus und Petrus an der Via Labicana vor Rom’, /41 72 (1957), 66-70; A. Alföldi, 
Die Zwei Lorbeerbiume des Augustus (1973); R. Braun, ‘Tertullien et les séditions contre les empereurs: Ap., 
35, 8-9”, REAug 26 (1980), 18-28; Е Tolotti, ‘Influenza delle opere idrauliche sull’origine delle catacombe’, 
RACrist 56 (1980), 25-26; Н. R. Seeliger, ‘Kaiserlicher Lorbeer. Zur Interpretation von Tertullian, Apologeti- 
cum 35°, Karros 26 (1984), 101-107; Id., ‘Die Geschichte der Katakombe inter duos lauros nach den schriftli- 
chen Quellen’, in J. G. Deckers - Н. R. Seeliger - G. Miekte, La catacomba dei Santi Marcellino e Pietro - Re- 
pertorio delle pitture (1987), 71-73; J. Guyon, Le cimetière «Aux deux lauriers». Recherches sur les catacombes 
romaines (1987) 7-51, 422-423. 


J. Guyon 


ECPLECIORUM SEPULCRUM (297). All’interno del cubicolo P della cosiddetta regione 
“dei Flavii Aurelii A” nella catacomba di Domitilla sulla via Ardeatina (v. Domitillae coe- 
meterium) si ritrovò un architrave di travertino erratico recante il nome Ecpleciorum 
(ICUR III 6662 = ILCV 809CB), già collocato presumibilmente sopra la porta d’ingresso 
dell'ambiente (Marucchi, Scavi, 103-104; in maniera forse eccessivamente critica, lo Sty- 
ger non escludeva che la lapide iscritta avesse una diversa origine e fosse stata qui sempli- 
cemente riutilizzata); stante la peculiarità di simili denominazioni in -zus al genitivo plu- 
rale, Ecplecii (Ekplegii secondo Marucchi) può essere considerato il nome di un'associa- 
zione funeratizia, dall'etimologia non del tutto chiara ma ricollegabile a livello ipotetico 
con il verbo ёкл^ёо, “salpo”, “esco dal porto”, quale allusione alla metafora del viaggio 
“marino” del defunto nell'aldilà (un'immagine, questa, evocata dai nomi di altri collegia, 
quali i Naucellii ed i Pelagii: J. Kajanto, Supernomina. A Study in Latin Epigraphy (1966), 
49-50, 80; M. G. Granino Cecere, in Neudecker - Granino Cecere, 160-161). Un'inter- 
pretazione diversa da quella tradizionale vedrebbe Ecpleciorum, piuttosto, come un co- 
gnomen individuale (una variante del rarissimo Explicius, ovvero un derivato di &xnAéo o 
ÉxnAeoc), con il quale si sarebbe identificato il gruppo familiare del proprietario del sepol- 
cro (Pergola, ‘La région’, 221-222). 

Nell’ambito di uno dei nuclei più antichi della catacomba, realizzato nei decenni iniziali 
del III secolo per un’utenza forse già pienamente cristiana (Pergola, ‘La région’, 201-207, 
214-245; Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 23), il sepolcro degli Ecpleci si presenta come 
un ambiente di m 5 x 5 ca., con tre coppie di loculi - dei quali uno bisomo - sulle pareti e due 
formae pavimentali (dal cubicolo proviene anche l'iscrizione /CUR III 6904); questo sfrut- 
tamento funerario poco intensivo dello spazio, che risulta occupato da una decina di sepol- 
ture in tutto, ricondurrebbe ad una sodalitas piuttosto ristretta, forse di carattere familiare. 


O. Marucchi, ‘Scavi nelle catacombe romane’, NBAC 17 (1911), 103-104; Id., Roma sotterranea cristiana 
(n.s.) I, 2, Monumenti del cimitero di Domitilla sulla via Ardeatina (1914), 134, fig. 25; P. Styger, "L'origine del 
cimitero di Domitilla sull” Ardeatina’, RendPontAcc 5 (1926- 27), 111-126; Ph. Pergola, ‘La région dite des 
«Flavii Aurelii» dans la catacombe de Domitille: contribution à l'analyse de l'origine des grandes nécropoles 
souterraines de l'Antiquité tardive à Rome’, MEFRA 95 (1983), 183-248. 


V. Cipollone 


EGERIAE VALLIS (298). È ricordata da Giovenale (3.17), allorché lamenta la decadenza 
del luogo sacro alle ninfe presso la porta Capena: lì il re Numa aveva convegni notturni 
con l’amica, vi erano un bosco consacrato alla fonte, la selva delle Camene e, appunto, la 
“valle di Egeria” con grotte di tufo snaturate dai rivestimenti marmorei (Iuv. 3.11-20). Il 
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santuario, soprattutto in base all'identificazione dell’antica sorgente con una alle pendici S 
del Celio presso villa Mattei (Lanciani, Acque, 223-225; Id., FUR, tavv. 35-36; Id., Scavi? 
III, 225-226), è stato localizzato fuori dalla porta (E. Rodriguez Almeida, LTUR I, 216, 
s.v. Camenae, Camenarum fons et lucus; L. Asor Rosa, BCom 102 (2001), 145-162). La 
valle quindi è quella che iniziava fra Celio e Piccolo Aventino e proseguiva poi verso S per 
circa km 1,5 solcata dalla via Appia (J. К. Patterson, LTUR V, 131, s.v. via А.; Haselber- 
ger); al tempo di Giovenale la ‘continuità’ della depressione era molto più evidente, in 
quanto non era stata ancora interrotta dall’attraversamento delle mura Aureliane. Le pa- 
role del poeta in vallem Egeriae descendimus et speluncas (Iuv. 3.17) si riferiscono alla di- 
scesa dalla porta Capena al fondo della valle, ove si aprivano le grotte e sgorgava la fonte. 

È incerto se la denominazione v. E. costituisse un vero e proprio toponimo comune- 
mente in uso o se non si tratti piuttosto di un’espressione di carattere culturale-evocativo, 
raccolta o coniata da Giovenale, che ebbe origine dalla vicenda stessa di Egeria: la ninfa in- 
fatti, sposa e consigliera di Numa, dopo la morte del re si rifugiò nei boschi della valle di 
Ariccia (L. Morpurgo, ‘Nemus Aricinum’, MonAnt 13 (1903), 343-345, 355), ove fu tra- 
sformata in fonte da Diana (Ov. met. 15.482-490, 547-551; fast. 3.261-264, 275-276; una 
delle sorgenti del lago di Nemi in Strab. 5.3.11). La sua fuga dovette avvenire lungo la di- 
rettrice della via Appia, e ciò legò il suo nome alla valle. Frutto della vecchia erudizione 
antiquaria, che identificava erroneamente la porta Capena con la porta S. Sebastiano del 
recinto aureliano (Sebastianelli) o che male interpretava il passo di Giovenale (v., per tut- 
ti, G. A. Guattani, Monumenti sabini I (1827), 233-259), è invece l’identificazione della 
spelonca della ninfa con il c.d. ninfeo di Egeria, nella valle della Caffarella fra la vie Appia 
e Latina (v. Almo), circa km 2,5 oltre le mura Aureliane. L'edificio è un ninfeo monumen- 
tale del II secolo che rientrava nel Triopio di Erode Attico (Kammerer-Grothaus - Kocks; 
Luschi, ‘Un rilievo della Collezione Carpi e le Ninfe Nitrodi a Roma’, BdA 108 (1999), 
63-64; Spera, 300 (con bibl.); v. anche Claudia aqua; Tprémov). 

Н. Kammerer-Grothaus - D. Kocks, ‘Spelonca di Egeria’, MededRom 44-45 (1983), 61-77 (alle pp. 62-63 si 
avanza l’insostenibile ipotesi di un trasferimento del luogo di culto di Е. e delle Camene dalla porta Capena al 


"Iriopio); L. Sebastianelli, ‘Egeria: una ninfa e una fonte nell’antica Roma’, in Roma la città dell’acqua (1994), 
459-463; L. Haselberger, in Mapping, 251-152, s.v. Vallis: Via Appia. 


Z. Mari 


[---E]LEUTHERI PRAEDIUM? (299). Nella seconda metà dell'Ottocento, nella tenuta del- 
le Capannelle, circa all’altezza del VI miglio dell’Appia Nuova, sulla sinistra, tra i resti di 
una villa, in prossimità dell’atrio, fu rinvenuta una fistula plumbea che recava inciso il se- 
guente bollo: /--«E/lextheri (CIL XV 7576; v. К. Lanciani, NSc 1882, 271; BCom 10 
(1882), 172, n. 602). 

Allo stato attuale delle nostre conoscenze, scarsi risultano i dati per pervenire ad una 
sicura individuazione del ruolo rivestito dal personaggio menzionato nella fistula; ben- 
ché, infatti, il suo nome, riportato in caso genitivo, abbia fatto ritenere che potesse trattar- 
si di un concessionario di un'erogazione di acqua su un praedium privato (Eck, 214), non 
sembra da escludersi la possibilità - espressa già dal Lanciani (NSc, cit.) - che sul condotto 
in questione non fosse indicato il proprietario di un fondo, ma piuttosto il produttore del- 
la tubatura, come sembrerebbe suggerire il cognomen grecanico Eleuther, intendendo il 
genitivo del nome come dipendente da una formula quale ex officina (Bruun, partic. 
89-95), : ; 

Р. Baccini Leotardi 


SS. ELEUTHERII, ANDREAE ET NICANDRI BASILICA. У. SS. Nicandri, Andreae et Eleu- 
therii basilica 
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S. EMERENTIANAE ECCLESIA (300). La chiesa dove riposavano le spoglie della martire va 
individuata nell’ambito del complesso paleocristiano noto alle fonti più antiche come coe- 
meterium Maius, al II miglio della via Nomentana (v. Maius coemeterium; Caprea, ad); la 
più antica notizia relativa al suo sepolcro risale al Martirologio Geronimiano (prima metà 
del V secolo), dove, oltre che nel latercolo del 23 gennaio (Rome Emerentiani martyr si leg- 
ge nel Bernensis, unico tra i codici pleniores a riportare la notizia: Act. Sanct., Nov. II, 1, 
12), Emerenziana è ricordata il 16 settembre in cimitero maiore, in una celebrazione collet- 
tiva che riuniva tutti i martiri dell’area funeraria intorno alla figura più eminente di Vittore 
(così nel lemma, più accurato, dello stesso codice В: XVI kl. oct. Rome Victoris Felicis 
Alexandri pap et in via Nomentana ad caprea in cimitero maiore Sci Emerentianitis: ibid., 
121). Di questa stessa ricorrenza liturgica si fa menzione anche in una singolare iscrizione 
attribuibile alla fine del IV - inizi V secolo (ZCUR VIII 21590), ritrovata nel 1880 dal Lan- 
ciani presso ponte Rotto, nel Trastevere (de Rossi, 244-247, tav. XX), e successivamente in- 
tegrata con un fr. rimasto nelle gallerie sotterranee del Maius, dove stava in origine a chiu- 
dere un piccolo loculo (Fasola, 77-78, fig. 1): XVI kal(endas) octob(res) marturoru b(i)c in 
cimi/teru maiore Victoris Felicis Papiantis / Emerentianetis et Alexandri. Più genericamen- 
te, una leggenda agiografica elaborata dopo il V secolo in appendice alla Passio Agnetis (P. 
Franchi de’ Cavalieri, S. Agnese nella tradizione e nella leggenda (1899), 55-57) localizza il 
santuario di Emerenziana presso la via Nomentana, a breve distanza dal cimitero di S. 
Agnese che, effettivamente, sorge a meno di m 500 a S del Maius (le rispettive catacombe, 
fra l'altro, erano collegate anticamente attraverso le lacinie di un arenario, percorse ancora 
alla fine del ‘500 dal Bosio); proprio in ragione della stretta relazione topografica tra le due 
sante, oltre che per la vicinanza del loro dies natalis (quello di Agnese cadeva il 21 gennaio, 
due giorni prima della commemorazione di Emerenziana), il tardo agiografo immaginó che 
la catecumena Emerenziana fosse lapidata mentre pregava sulla tomba della propria sorella 
di latte Agnese, appena deposta în praediolo suo, non longe ab Urbe, in via quae dicitur 
Numentana, per poi essere sepolta a sua volta nelle vicinanze, zn confinio agelli beatissimae 
virginis Agnetis (Act. Sanct., Ian. II, 717-718; v. S. Agnetis agellus, praediolum). 

Solamente nella prima metà del VII secolo le fonti itinerarie attestano espressamente 
l'esistenza di un’ecclesia presso la tomba di Emerenziana, divenuta a quest'epoca la santa 
più rappresentativa del cimitero, grazie alla presunta parentela con la popolarissima 
Agnese (Valentini - Zucchetti II, 78, 115, 145); dal testo della Notitia Ecclesiarum emerge 
con maggiore chiarezza come la chiesa sì trovasse nel sopratterra della catacomba, allor- 
ché il pellegrino salisburgense, provenendo dal cimitero di Priscilla sulla via Salaria nova 
e trasferendosi ad orientem sulla Nomentana attraverso un diverticolo EO (probabilmen- 
te quello che correva ancora nell ‘800 lungo il percorso dell’ Aqua virgo (Frutaz, Roma, 
tav. 504), e attualmente ricalcato nel settore orientale da via Tripoli, o forse un tracciato 
più meridionale che collegava Priscilla a S. Agnese all’altezza delle moderne via Filomari- 
no - via di S. Agnese: ibid.; Frutaz, Lazio, tav. 123), giungeva ad sanctam Emerentianam 
martirem quae pausat in ecclesia sursum, per poi proseguire la visita ai sepolcri ipogei di 
Vittore e Alessandro in spelunca deorsum (sulla viabilità minore in questa zona e l'itinera- 
rio seguito dalla Notitia Ecclesiarum v. A. Profumo, La memoria di S. Pietro nella regione 
salario-nomentana (1916), 13-14, 97-100; V. Fiocchi Nicolai, "Sacra martyrum. loca circui- 
re: percorsi di visita dei pellegrini nei santuari martiriali del suburbio romano’, in L. Pani 
Ermini (ed.), Christiana loca. Lo spazio cristiano nella Roma del primo millennio (2000), 
225, fig. 1). D'altra parte, anche l'assenza del nome di Emerenziana in un'iscrizione voti- 
va di V secolo, dedicata a tutti i martiri della catacomba (/CUR VIII 21592), costituireb- 
be un argomento ex silentio per ricercarne il sepolcro nel sopratterra (Fasola, 79, 89). Du- 
rante il pontificato di Adriano I (772-795), la basilica Beatae Emerentianae fu restaurata 
insieme con altri edifici martiriali della Nomentana deteriorati dal tempo (Lib. Pont. I, 
511), ma una fase di progressivo abbandono della chiesa dovette seguire al trasferimento 
delle reliquie venerate nel corso del IX secolo nella basilica di S. Agnese. 


222 S. EMERENTIANAE ECCLESIA 





Sul finire dell'Ottocento l'Armellini ritenne di aver individuato la tomba di Emeren- 
ziana in una cripta del cimitero sotterraneo (quella che, probabilmente, ospitava le sepol- 
ture di Vittore e Alessaridro), sulla base di alcune lettere molto sbiadite di un’iscrizione 
dipinta che potevano richiamare, non senza forzature, il nome della santa (Armellini, Sco- 
perta, 46-56; Id., Antichi cimiteri, 281-282; molto scettico al proposito Ferrua, ICUR VIII 
21593); per conciliare questa sua ipotesi con la chiara indicazione topografica della Noti- 
tia Ecclesiarum, lo studioso pensava ad un’improbabile traslazione successiva delle spo- 
glie venerate dal sepolcro ipogeo ad un oratorio di superficie (Armellini, Scoperta, 28, 
111-112; Id., Antichi cimiteri, 281), proponendo una ricostruzione storica che è stata però 
dimostrata priva di fondamento (Josi, 13-16). 

Nell'area che sovrasta il nucleo più antico della catacomba, in corrispondenza del set- 
tore della villa Leopardi prospiciente l’attuale via Asmara, a oltre una sessantina di metri 
dall'angolo con la via Nomentana, già alla fine del XIX secolo erano segnalati in modo 
molto approssimativo resti di murature antiche, una vasca e tombe terragne (Armellini, 
Scoperta, 12, 113); strutture che sembrano coincidere almeno in parte con quelle rimesse 
in luce nel 1961 durante un’esplorazione della zona, nei tratti risparmiati dal moderno svi- 
luppo urbanistico, e risultate appartenenti ad una villa di II secolo, alcuni ambienti della 
quale furono rioccupati dopo il suo abbandono da sepolture e impianti per riti funerari 
(per questi ritrovamenti, a tutt'oggi sostanzialmente inediti, U. M. Fasola, ‘Scoperte e ri- 
sultati degli studi compiuti nel campo dei cimiteri cristiani antichi dal 1954 ad oggi’, in At- 
ti VI CongrIntArchCrist (1965), 18; U. M. Fasola - V. Fiocchi Nicolai, ‘Le necropoli du- 
rante la formazione della città cristiana’, in Actes du XIe Congrès International d’Archéo- 
logie Chrétienne II (1989), 1163). Altre segnalazioni di tombe e iscrizioni mostrano come 
un antico cimitero sub divo, non necessariamente connesso con quello al di sopra della ca- 

‚ tacomba, si estendesse nel margine più settentrionale di villa Leopardi (С. Gatti, BCom 
11 (1883), 337-338; Ashby II, 44, tav. I). 

Malgrado la parziale documentazione archeologica del sito non abbia restituito tracce 
monumentali della chiesa, essa potrebbe localizzarsi ipoteticamente nelle adiacenze del- 
l’imbocco della tarda scala d’accesso C alla catacomba, realizzata a poca distanza da un'al- 
tra già esistente (B) proprio con l’intento di favorire la frequentazione devozionale della 
cripta di Vittore e Alessandro (oltre che, forse, di collegare questa più direttamente alla 
chiesa di superficie) e ciò in considerazione del fatto che a questo descenso faceva riferi- 
mento con ogni probabilità l’autore della Notitia Ecclesiarum nel delineare un itinerario 
che dall’ecclesia subdiale di Emerenziana conduceva alla spelunca dei due martiri (V. Fioc- 
chi Nicolai, *«Itinera ad sanctos». Testimonianze monumentali del passaggio dei pellegri- 
ni nei santuari del suburbio romano', in Akten des XII, Internationalen Kongresses für 
christliche Archäologie 2 (1995), 771 nota 36). Sulla volta di un cubicolo ricavato nel pia- 
nerottolo della nuova scala (U. M. Fasola, "Topographische Argumente zur Datierung der 
"Madonna orans" im Coemeterium Majus’, RômQSchr 51 (1956), tavv. 19, 28), fra l’altro, 
una singolare apertura di forma molto regolare suggeriva con qualche verosimiglianza al- 
l'Armellini che attraverso di essa si potesse intravvedere proprio il santuario del soprat- 
terra (Armellini, Scoperta, 84). 

Riguardo il culto di Emerenziana nel cimitero Maggiore va ricordata una pittura con 
scena di prostratio in un cubicolo della regione centrale della catacomba (Nestori, 34, n. 
13), nella quale si è voluta riconoscere la figura della santa tra due fedeli che ne chiedono 
l'intercessione (Josi, 16). . - 


М. Armellini, Scoperta della cripta di Santa Emerenziana e di una memoria relativa alla cattedra di San Pie- 
tro nel Cemeterio Ostriano (1877); С. B. de Rossi, Del luogo appellato ad Capream presso la Via Nomentana 
dall’età arcaica ai primi secoli cristiani’, BCom 11 (1883), 244-258; Armellini, Antichi cimiteri, 278-284; E. Josi, 
‘Coemeterium Maius’, RACrist 10 (1933), 7-16; U. M. Fasola, ‘Le recenti scoperte agiografiche nel Coemete- 
rium Маји, RendPontAcc 28 (1954-55), 75-89; A. P. Frutaz, Enc. Catt. V, 282-283, s.v. Emerenziana. 


V. Cipollone 
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EPAGATHIANI ET DADUCHIANI HORTULI (301). Sono attestati da una lunga iscrizione in- 
cisa su una lastra marmorea, di cui è conservato oggi solo il fr. superiore centrale (Musei Va- 
ticani, Galleria Lapidaria, inv. 8364), rinvenuta nel 1610 al III miglio ca. della via Labicana, 
sul lato sinistro della strada, nella vigna di Girolamo de Lazaris, presso l’acquedotto Clau- 
dio (Lanciani). Il testo, che fortunatamente riusciamo a ricostruire quasi nella sua interezza 
grazie a due apografi del XVII secolo, riporta le disposizioni testamentarie di T. Flavius 
Syntrophus che cedette nella forma della mancipatio (sul significato di questo termine nei in- 
ra sepulcrorum cfr. ora Caldelli, Crea, Ricci) dei giardini denominati, appunto, Daduchiani 
ed Epagathiani, insieme con delle vigne ed un aedificium, tutti recintati da un muro, al suo 
liberto Т. Flavius Aithales (CIL VI 10239, rr. 1-4: T. Flavius Syntrophus, priusquam hortulos 
Epagathianos Dadu[chianos ---] / cum aedificio et vineis maceria clusis, ita uti instructi 
sunt, qui sunt via Labicfana ad miliarium tertium] / euntibus ab urbe, parte laeva ad viam, 
Aithale liberto suo mancipio daret test[atus est, se in banc condi]/cionem mancipare, ut infra 
scriptum est ...). Dall'iscrizione apprendiamo che il trasferimento delle suddette proprietà 
ed il godimento delle relative rendite era disposto non soltanto a beneficio di Aithales, che, 
in quanto liberto di fiducia, avrebbe dovuto gestire tale patrimonio, ma anche in favore di 
tutti i liberti che Syntropbus avrebbe manomesso nel suo testamento e di tutti i loro discen- 
denti e liberti, entro cui avrebbero dovuto essere divisi in parti uguali, pena il pagamento di 
un’ammenda, i proventi provenienti dai fondi alienati. Si disponeva in questo modo la crea- 
zione di una fondazione funeraria che, alimentata proprio dalle rendite di quelle proprietà, 
avrebbe garantito a Syntrophus, una volta deceduto, il perpetuarsi delle cerimonie previste 
per i defunti in occasione di particolari festività, cui si fa esplicito riferimento nel testo (ro- 
salia, violaria, parentalia e dies natalis, su cui cfr. ora Sirks e Lancellotti). 

Gli hortuli Epagathiani e Daduchiani dovevano quindi essere pertinenti al monumen- 
to funerario di Syntropbus, di cui costituivano una gradevole cornice, ma anche un'utile 
fonte di approvvigionamento per le celebrazioni che li dovevano aver luogo (significativa 
in questo senso l’associazione con le vigne, presenti anche in altri contesti sepolcrali, co- 
me, ad es. quello di Claudia Semne sull’ Appia (v.); per tutta la documentazione sugli hor- 
ti sepulcrales v. Gregori). La denominazione Epagathiani e Daduchiani risale, evidente- 
mente, ai cognomina (Epagathus e Daduchus, molto diffuso il primo, ben più raro il se- 
condo) dei primi proprietari dell'area, forse di condizione libertina; il diminutivo hortuli 
sottolinea che si trattava di spazi di modeste dimensioni, come anche nel caso di altri giar- 
dini sepolcrali (v. la campionatura presa in esame da Gregori, 184). L’aedificium ad essi 
annesso, deve essere inteso come struttura adibita alla custodia del complesso sepolcrale 
ed alla protezione di eventuali attrezzature o ornamenti collocati all’esterno (anche in 
questo caso v. i molti confronti offerti dalle altre iscrizioni relative a giardini sepolcrali, in 
particolare l'aedificium Escitianum (v.) di CIL VI 10238, in cui si precisa che si tratta di un 
aedificium custodiae causa monumenti). 

Nel realizzare il proprio monumento funerario Flavius Syntropbus dovette anche pre- 
disporre le sepolture per i suoi liberti: nel caso di T. Flavius Aithales ne abbiamo conferma 
dal rinvenimento nei pressi degli Porti (precisamente dal mausoleo di S. Elena, come ri- 
portato in CIL) dell'iscrizione funeraria a lui posta dalla moglie Flavia Secunda (CIL VI 
17986: D(is) M(anibus). / Flavio / Aithaleti / Flavia / Secunda / coniugi carissimo / fecit / 
posterisque eorum; ora ai Musei Vaticani, inv. 7988). 

La realizzazione degli bortuli, per la tipologia e la paleografia dell’iscrizione, può esse- 
re collocata nel II secolo (tra il П e III è proposto in FIRA), datazione che non contrasta 
con quella dell’epigrafe funeraria di Aitbales. 


G. Lugli, Diz. Ep. III, 1023, s.v. роті; С. Le Bras ‘Les fondations privées du haut Empire”, in Studi in ono- 
re di Salvatore Riccobono III (1936), 58-59; G. Lugli, ‘Il valore topografico e giuridico dell’ “insula” in Roma 
antica’, RendPontAcc 18 (1941), 204-205; FIRA III, 298-301, n. 94; V. Arangio-Ruiz, Parerga (1945), 56-57; K. 
Hopkins, Death and Renewal (1983), 252; Gregori, 176, n. 5; A. J. B. Sirks, ‘Sacra, Succession and lex Voco- 
nia’, Latomus 53 (1994), 285; M. С. Lancellotti, Attis (2002), 91; M, L. Caldelli - S. Crea - C. Ricci, ‘Donare, 
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emere, vendere, ius babére, possidere, concedere, similia. Donazione e compravendita, proprietà, possesso, di- 
ritto sul sepolcro e diritti di sepoltura’, in Libitina e dintorni, in stampa, Ac5. 


M. Macciocca 
S. EPIMACHI ECCLESIA. У. SS. Gordiani et Epimachi ecclesia, coemeterium. 


EPREIANA PRATA (302). Sono menzionati in una lettera compresa nell’epistolario di pa- 
pa Pelagio, datata 559 e indirizzata ad un comes Gurdimero che riceve istruzioni da Pela- 
gio in merito alle operazioni di falciatura di tali prati (P. M. Gasso - C. M. Batlle, Pelagii I 
papae epistulae quae supersunt (556-561) (1956), ep. 76). Recita il testo: ista prata in via 
Portuense, quae Epreiana voca(n)tur, primotica sunt, et si intra quinque aut sex dies non 
coeperint incidi, iam postea dimit(t)ent semen ipsum et inutilia foena exinde reponuntur. Il 
toponimo Epreiana potrebbe essere una lezione corrotta per euprepia, cioè decora; la vo- 
ce greca eòmpérero. sta analogamente per pulchritudo, decor (Gasso - Batlle, cit., 191; C. 
Du Cange, Glossarium mediae et infimae latinitatis IM (1884), 334). 

È interessante la menzione di un laico verosimilmente responsabile di beni ecclesiasti- 
ci, anche se la brevità e Poscurità del testo non permettono di inquadrare la sua funzione 
con precisione. La mancanza di qualsiasi riferimento topografico non consente di localiz- 
zare chiaramente tali prata, al di là di una loro generica prossimità alla via Portuense. 


Marazzi, Patrimonia, 95; De Francesco, “Chiesa romana’, 527. 
D. De Francesco 


ESCITIANUM AEDIFICIUM (303). Ё menzionato in un'iscrizione (CIL VI 10238a-c, add. 
pp. 3502, 3908) incisa sulla fronte e le due facce laterali di un altare funerario in marmo, 
purtroppo di provenienza ignota, conservato a palazzo Barberini (MNR inv. 126098). L’a- 
ra, decorata sulla fronte da pilastrini angolari e, sopra lo specchio epigrafico, da tre picco- 
li eroti che reggono ghirlande, ricorda i fondatori del sepolcro T. Flavius Aug. lib. Alcon 
ed Antonia Lyde, che destinarono il monumento cum aedificio Escitiano custodiae causa 
monumenti (10238a, rr. 8-11) anche ai propri liberti e liberte e loro discendenti, precisan- 
do che ad essi venivano anche concesse le servitù relative al sepolcro, ovvero il diritto di 
accedervi e di girarci intorno, espresso con le consuete formule itus, actus, aditus, ambitus 
(su cui v. da ultimi S. Evangelisti - D. Nonnis, из, Aditus, Ambitus, similia. L'accesso al 
sepolcro: gàranzie'e finalità’, in Libitina e dintorni, in stampa). Nella parte finale del testo 
si obbligava chiunque avesse venduto il proprio ocus all'interno della tomba a versare il 
corrispettivo della vendita nelle casse dell’zerariwm; inoltre, con la clausola Рос monu- 
mentum cum sua custodia heredem non sequetur (10238c, rr. 12-15) si escludevano gli al- 
tri eredi dalla proprietà del sepolcro e dell'annesso edificio. Proprio la menzione di un ae- 
dificium, ricorrente nella documentazione epigrafica relativa ai giardini sepolcrali (raccol- 
ta in Gregori, 175-188), fa supporre che la tomba fondata dal liberto imperiale T: Flavius 
Alcon comprendesse anche un’area esterna, sia pur di non grandi dimensioni, entro cui 
doveva trovarsi l'aedificium che, come è esplicitamente detto nell'epigrafe, era adibito al- 
la custodia del sepolcro e, probabilmente, al deposito di eventuali attrezzature o orna- 
menti collocati al suo esterno (v. Gregori, 182). Difficilmente spiegabile, invece, la deno- 
minazione di Escitianum che dovrebbe rimandare al nome di precedenti proprietari del- 
l'area (come avveniva di frequente; cfr. ad es. il caso degli bortuli Epagathiani e Dadu- 
chiani (v.), sempre con il suffisso -iaus, ad indicare l'originaria proprietà), ma nelle fonti 
epigrafiche e nei repertori onomastici non risulta attestato alcun nome riconducibile ad 
Escitianum. 
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La tipologia dell’altare (Boschung; Candida), l'onomastica del fondatore del sepolcro 
(probabilmente un liberto di Domiziano), il formulario e la paleografia suggeriscono una 
datazione entro i primi decenni del II secolo. 


W. Altmann, Die rômischen Grabaltäre der Kaiserzeit (1975), 167, n. 11, fig. 136; B. Candida, Altari e cip- 
pi nel Museo Nazionale Romano (1979), 82; Boschung, 108, n. 855. - 


M. Macciocca 


EUCARPIANUS FUNDUS (304). Fondo menzionato in un'iscrizione un tempo conservata 
nella demolita chiesa di S. Angelo in Borgo (CIL VI 8401; [CUR II 4187), proveniente se- 
condo il Bosio dall’antica basilica vaticana. L’epigrafe è oggi affissa nel corridoio che im- 
mette alla sacrestia della chiesa dell’Annunziata al lungotevere Vaticano. Essa reca la data- 
zione consolare del 577 costituisce il titolo funerario della famiglia del notarius Eugenius, 
figlio del vir inlustris Micinus; nella stessa tomba erano sepolti la moglie Argentez e il fi- 
glio Boetius clarissimus puer. L'epitaffio, costituito da quattro linee, è preceduto da un 
carme di otto distici, riferito in gran parte al fanciullo Boetius, morto all’età di undici an- 
ni, quasi tredici mesi prima della madre, il quale secondo il de Rossi avrebbe tratto il no- 
me dalla illustre famiglia dei Boezii. Ai lati del carme, a sinistra e a destra, sono incisi an- 
che due testi in prosa racchiusi entro cerchi, che costituiscono la trascrizione su pietra di 
un legato fatto da Eugenio nel suo testamento per oblationes e luminaria. Il lascito sembra 
effettuato in favore della basilica vaticana e il trasferimento di beni subordinato alla cura 
da parte della chiesa della sepoltura di Eugenio e della sua illuminazione: così si deve for- 
se interpretare l'espressione deputavimus in ista sepultura nostra ex testamenti pagina ad 
oblatione vel luminaria nostra, cui segue la descrizione dei beni concessi. Si tratta dunque 
di una donazione condizionata che limita i diritti di proprietà e prestabilisce le modalità di 
utilizzo, secondo una prassi ricorrente e ben consolidata nella tarda antichità, particolar- 
mente frequente in caso di lasciti testamentari (Marazzi). 

Oggetto della donazione sono uncias sex di un ortus transtiberinus foris muros iuxta por- 
ta Portuense (v.) e quattuor uncias del fundus Eucarpianus, ossia un terzo. Tale fondo viene 
indicato presso una chiesa di S. Cipriano sulla via Labicana e risulta confinare con un fondo 
Capitinianus (v.), di cui si specifica l'appartenenza alla Chiesa romana, e con un fondo Fla- 
vianus (v.) definito iuris publici, presso una località Sabinianus: quattuor uncias fundi Eucar- 
piani quod est constitutum iuxta sanctum Cyprianum via Labicana inter affines fundi Capi- 
tiniani iuris sanctae ecclesiae romanae sed et fundi Flaviani iuris publici iuxta Sabinianum. 

La localizzazione del fundus Eucarpianus non risulta chiara, al di là di una generica pros- 
simità alla via Labicana. Il Tomassetti situava i possedimenti suddetti nei pressi di Lugnano, 
ora Labico, senza fornire alcuna indicazione chiarificatrice, per cui tale ipotesi risulta priva 
di fondamento. Un indizio utile alla localizzazione del fondo può comunque essere fornita 
da una locazione dei tempi di papa Gregorio II (715-731) (Deusdedit, Collectio Canonum, 
ed. Martinucci (1869), 326), nella quale - insieme ad altre proprietà si menziona un fundus 
Capitonianus che potrebbe corrispondere al Capitinianus dell’iscrizione di S. Angelo: tale 
fundus Capitonianus risulta posto qui in massa Camustis, inxta campum Barbaricum et cor- 
роте patrimonii Appiae. Il cosiddetto campo Barbarico è stato riconosciuto, come è noto, 
presso il IV miglio della via Latina, presso tor Fiscale, dove l'acquedotto della Claudia e del- 
la Marcia formavano, incrociandosi due volte a breve distanza, una sorta di losanga estesa in 
senso NO-SE per m 300 ca. (v. Barbaricus campus). La massa Camustis, pertanto, andrebbe 
localizzata presso il IV miglio della Latina; se nel Capitonianus che ne faceva parte può ri- 
conoscersi il Capitinianus citato tra i confini del fondo Eucarpianus presso la Labicana, la 
massa doveva estendersi verosimilmente tra questa via e la Latina. Sulla base di tali elemen- 
ti, pertanto, il fondo Eucarpianus potrebbe essere localizzato in prossimità del IV miglio 
della via Labicana, ma non vi sono certezze assolute in merito. \ 
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Bosio, 107; de Rossi, ICUR 1 513; Grisar, 153-155; Tomassetti III, 530; Marazzi, Patrimonia, 194-195; De 
Francesco, “Chiesa romana’, 534. 


D. De Francesco 


EUGENI SEPULCRUM (305). Ё noto da un'iscrizione sepolcrale di grandi dimensioni, con- 
servata un tempo nell'oggi demolita chiesa di S. Angelo in Borgo, proveniente peró secondo 
il Bosio dall'antica basilica vaticana, ove doveva trovarsi dunque il sepolcro (CIL VI 8401; 
ICUR II 4187). L'iscrizione (oggi nella chiesa dell’ Annunziata al lungotevere Vaticano) reca 
la datazione consolare del 577. Si trattava di una tomba familiare: insieme al notarius Euge- 
nius, figlio del vir inlustris Micinus, erano sepolti la moglie Argentea e il figlio Boetius claris- 
simus puer, al quale è dedicato in gran parte un carme di otto distici che precede l’epitaffio, 
costituito da quattro linee. Il fanciullo Boetius era morto all’età di undici anni, quasi tredici 
mesi prima della madre, e avrebbe tratto il nome, secondo il de Rossi, dalla famiglia dei Boe- 
zii. Racchiusi entro cerchi, ai lati del carme, a sinistra e a destra, sono anche incisi due testi in 
prosa che trascrivono sulla pietra un legato fatto da Eugenio nel suo testamento per oblatio- 
nes e luminaria. Il testo non è del tutto chiaro, ma sembra che la donazione sia effettuata in 
favore della basilica vaticana e la concesione di beni subordinata alla cura da parte della chie- 
sa della sepoltura di Eugenio e della sua illuminazione, se cosi si puó interpretare l'espressio- 
ne deputavimus in ista sepultura nostra ex testamenti pagina ad oblatione vel luminaria no- 
stra, cui segue l'elenco dei beni concessi: uncias sex di un ortus Transtiberinus foris muros iux- 
ta porta Portuense (v.) e quattuor uncias di un fundus Eucarpianus (v.). La donazione operata 
da Eugenio è dunque condizionata, limitando i diritti di proprietà e stabilendo le modalità di 
utilizzo, secondo una prassi ben attestata nella tarda antichità particolarmente frequente in 
caso di lasciti testamentari, che ben rivela i limiti della pratica dell’evergetismo (Marazzi). 


Bosio, 107; de Rossi, ICUR I 513; Grisar, 153-155; Tomassetti III, 530; Marazzi, Patrimonia, 194-195; De 
Francesco, ‘Chiesa romana’, 534-535. 


D. De Francesco 


S. EUGENIAE BASILICA, MONASTERIUM (306). Stando alla passio di Eugenia, la martire fu 
sepolta non longe ab Urbe, via Latina, in predio eius proprio (BHL 2666). Il legame topo- 
grafico tra la sepoltura della santa e la via Latina si ricava anche dal Martirologio Geroni- 
miano (Act. Sanct., Nov. II, 2, 9) in data 25 dicembre: Romae via Latina in cimiterio Apro- 
niani passio sanctae Eugeniae martyris (un passo che, una volta accolte le emendazioni 
proposte da Kirsch, dovrebbe recitare: Romae in cimiterio Aproniani ad sanctam Euge- 
niam via Latina). Una basilica intitolata ad Eugenia viene esplicitamente menzionata per 
la prima volta nella Notitia Ecclesiarum: Sancta Eugenia virgo et martir in cubicolo eccle- 
siae pausat (Valentini - Zucchetti II, 85). Anche l’Index coemeteriorum vetus riferisce del 
cymiterium Aproniani ad sanctam Eugeniam via Latina (Valentini - Zucchetti II, 65). 
Analogamente il De locis riporta: Ecclesia quoque Sanctae Eugeniae iuxta eam viam est, 
ubi ipsa cum matre sua in uno tumulo iacet (Valentini - Zucchetti II, 112). Quest'ultimo 
dato è confermato anche dalla Notitia portarum, che sulla via Latina, dopo la basilica di 
Tertullino e non lontana da questa, colloca l'ecclesia Beatae Eugeniae, in qua iacet et 
Claudia mater eius: Valentini - Zucchetti П, 148). L'edificio dovrebbe risalire quindi per- 
lomeno al VII secolo, se non - come forse più probabile - al VI. 

All'inizio dell VIII secolo la basilica risulta versare da tempo in cattive condizioni ed è 
oggetto di restauri da parte di papa Giovanni VII (705-707): Restauravit basilicam sanctae 
Eugeniae, qui longo per tempore disiecta atque diruta fuerat (Lib. Pont. I, 385). Adriano I 
(772-795) si dedica poi ad una più ampia opera di ristrutturazione del complesso: promuove 
il restauro della basilica (basilicam sanctae Eugeniae tam intus quam foris restauravit: Lib. 
Pont. I, 509) e la costruzione di un monastero femminile, in favore del quale compie una 
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considerevole donazione (Porro et iam basilicam beatae Eugeniae que iamdudum eius reno- 
vaverat almitas, sollerti in ea gerens cura, monasterium puellarum noviter ibidem a funda- 
mentis aedificans constituit ut iugiter illae Dei canerent laudes, videlicet bora prima, tertia, 
sexta, nona, vespera et matutino; in quo et plura obtulit dona, idest agros, vineas, domos, ser- 
vos et ancillas diversisque peculiis et ceteris mobilibus et immobilibus rebus: Lib. Pont. 1, 
510). L’atto sembra iscriversi in un più generale intervento concepito da papa Adriano per la 
riqualificazione delle istituzioni ecclesiastiche collocate nel suburbio SE di Roma, dietro il 
quale si intravede da un lato la volontà di razionalizzare ed incrementare la produttività di 
una zona a spiccata vocazione agricola fin dall'antichità e dall'altro l'intenzione di aumenta- 
re le possibilità di controllo sulle principali vie consolari negli immediati dintorni di Roma. 

La basilica di Eugenia è poi menzionata anche nell'Itinerario di Einsiedeln (Valentini - 
Zucchetti II, 199). Il persistere dell’interesse verso questo complesso da parte dell’ammi- 
nistrazione pontificia risulta anche dall’intervento di Leone III (795-816), che dona al 
monastero un canistrum ex argento pens(antem) lib(ras) V et semis (Lib. Pont. II, 25). 

Il cimitero di Aproniano (v.), posto tra le attuali vie Latina e C. Correnti, nel cui so- 
pratterra si trovavano la basilica intitolata ad Eugenia ed il monastero, è stato oggetto di 
esplorazioni e ricerche a partire dal XVI secolo. La basilica non è stata invece identificata 
con certezza: restano infatti al momento insufficienti gli indizi forniti da pochi lacerti di 
murature in opera listata, da una grande soglia in marmo, dalle formae in muratura e da 
pavimenti a mosaico ed opus sectile - peraltro mal documentati - rinvenuti nel 1937 nell'a- 
rea subdiale della catacomba. Dalla stessa zona provengono anche due iscrizioni datate tra 
la metà del IV e l’inizio del V secolo (/CUR VI 15501, 15506). Nessun dato archeologico 
sicuramente relativo all’impianto monastico è stato inoltre recuperato finora. 


Bosio, 301-311; Boldetti, 561; D. Bartolini, ЇЇ cimitero d'Aproniano detto anche di S. Eugenia sulla via La- 
tina (1874); L. Perret, Catacombes de Rome (1851-55), tav. LXXXV, 47; M. Armellini, Г cimiteri cristiani del- 
la via Latina (1874), 8-11; Id., Antichi cimiteri, 350; Marucchi, 251-253; J. P. Kirsch, Der stadtrômische chri- 
stliche Festkalender im Altertum (1924), 42-43; Н. Delehaye, Étude sur le légendier romain (1936), 29; A. Fer- 
rua, ‘Una nuova catacomba sulla via Latina”, CivCatt 89, 2 (1938), 151-163; E. Josi, “Cimitero cristiano sulla 
via Latina’, RACrist 16 (1939), 19-48, 197-240; Id., ‘Cimitero cristiano sulla via Latina’, RACrist 17 (1940), 7- 
39; A. Ferrua, ‘Indicazione topografica della via Latina dalla porta omonima ai Cessati Spiriti’, RACrist 40 
(1964), 101-103; Amore, 125-126; A. Augenti, "Ipsi lapides ululant nobiscum. Il suburbio sudorientale di Ro- 
ma tra la tarda antichità e Palto medioevo’, MEFRM 103 (1991), 69-70, 76-79; D. Nuzzo, LTURSI, 141-143, 
s.v. Aproniani cymiterium. ` 


A. Augenti 


EUGENIAE PRAEDIUM (307). La menzione di un praedium di proprietà della martire Eu- 
genia è contenuta nella Passio Eugeniae, che riporta come essa fu sepolta non longe ab urbe, 
in praedio eius proprio (BHL 2666). È qui che si sviluppò il cimitero intitolato ad Apronia- 
no, il quale secondo alcuni - proprio alla luce del passo citato -.non doveva essere il proprie- 
tario dell’area (Valentini - Zucchetti II, 66). Tuttavia le fonti scritte più antiche disponibili, il 
Martirologio Geronimiano e l’ Index coemeteriorum vetus, indicano il complesso rispettiva- 
mente come cimiterio Aproniani (passio sanctae) Eugeniae (Act. Sanct., Nov. II, 2, 9) e cymi- 
terium Aproniani ad sanctam Eugeniam via Latina (Valentini - Zucchetti II, 65). È stato 
quindi suggerito che l'originario proprietario della zona fosse in effetti Aproniano, la cui 
memoria fu solo in un secondo momento soppiantata da quella della martire Eugenia. 


E. Josi, ‘Cimitero cristiano sulla via Latina’, RA Crist 16 (1939), 23; Amore, 124-125; D. Nuzzo, LTURS I, 
142, s.v. Aproniani cymiterium. 


A. Augenti 


EUGENIORUM SEPULCRUM (308). Il luogo di provenienza del titulus menzionante una 
memoria Eugeniorum (CIL VI 10272), ora nel MNR (inv. 39773), va ricercato in prossi- 
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mità del tracciato moderno denominato, per l’appunto, “via degli Eugenii", che si distac- 
ca sul lato sinistro dell’ Appia all'altezza del V miglio, in direzione del complesso di tor 
Carbone (C. L. Visconti, ‘Antiche lapidi rinvenute in varie escavazioni dal cav. G. B. Gui- 
di’, Giornale arcadico di scienze, lettere ed arti 144 (1856), 21, XVII; v. Appia via). Euge- 
nii va qui inteso come un nome collettivo di tipo simbolico e dalla ricorrente etimologia 
grecanica, di cui si fregiavano il proprietario del sepolcro M(arcus) Aurelius Pbilumenus, 
sua moglie Annia Felicula e le tre figlie Calliste, Philumene e Domnina - tutte dotate del 
gentilizio paterno - in qualità di affiliati ad un sodalizio privato, del quale Philumenus era 
probabilmente anche l’istitutore (G. B. de Rossi, in Commentationes philologae in bono- 
rem Th. Mommseni (1877), 707; I. Kajanto, Supernomina. A Study in Latin Epigraphy 
(1966), 49-50, 81). Le dimensioni dell’area di pertinenza del sepolcro, che si estendeva per 
una lunghezza pari a m 11 în fronte e m 13 introrsum, rimandano ad un monumento di di- 
screta ampiezza; la sua cronologia può essere fissata tra la fine del II ed il ITI secolo sulla 
base dell’onomastica del titolare (un individuo di incerto stato giuridico: Solin, 894), del 
formulario e delle caratteristiche paleografiche dell’iscrizione. 

V. Cipollone 


EUGENITIS POSSESSIO (309). — Possedimento citato in un'epistola del papa Gregorio Ma- 
gno, datata 25 gennaio 604, indirizzata a Felice, suddiacono preposto all'amministrazione 
del patrimonium Appiae (v.), con la quale vengono concessi dal pontefice alla basilica di S. 
Paolo alcune proprietà terriere onde sopperire alla scarsità di denaro da impiegare per l'il- 
luminazione della basilica suddetta (Greg. M. epist. 14.14 = МСН, Registr. epist. II, 2, 
433-434). Il contenuto della lettera fu anche inciso su un'epigrafe conservata nel museo di 
S. Paolo (/CUR II 4790). 

"Tale possedimento viene menzionato tra i confini delle terrulze quae vocantur Fossa 
Latronis (v.), concesse dal papa e indicate iuxta eandem porticum euntibus similiter a por- 
ta parte sinistra, ubi nunc vineae factae sunt, quae terrulae cobaerent ab uno latere posses- 
sionis Eugenitis quondam scolastici et ab alia parte possessioni monasterii sancti Aristi. La 
possessio Eugenitis, dunque, proprietà di un privato e non della Chiesa, doveva trovarsi 
nelle immediate vicinanze della basilica di S. Paolo, presso il portico che univa la basilica 
alla porta Ostiense, dal lato sinistro della strada, uscendo dalla porta. 

La possessio Eugenitis viene elencata tra i confini delle terrulae suddette anche nel 1081, 
nella conferma dei beni e privilegi che il papa Gregorio VII attua in favore del monastero 
di S. Paolo (Trifone, 280). 

D. De Francesco 


à 4 


S. EUPLI ORATORIUM, ECCLESIA (310). Una chiesa in onore del martire siciliano Euplo 
è attestata per la prima volta nella biografia del papa Teodoro I (642-649), al quale si attri- 
buisce la fondazione dell'oratorio (Lib. Pont. I, 333: fecit et oratorium beato Euplo marty- 
ris) foris porta beati Pauli e l'attuazione di un programma decorativo in rapporto all’edifi- 
cio (quem etiam ornavit). Il posizionamento di questo in prossimità della porta Ostiense 
è precisato da una notizia dello stesso Liber Pontificalis relativa a restauri promossi da 
Adriano I (772-795) della porticus ... quae ducit ad beatum Paulum apostolum a porta una 
cum ecclesia sancti Eupli usque ad praedictam basilicam sancti Pauli (Lib. Pont. Y, 508). 
Una persistente vitalità dell'impianto per tutto il Medioevo appare ipotizzabile grazie al 
lemma del Catalogo di Torino, che documenta peraltro la costituzione di un hospitale 
Sancti E[u]pli con la modesta presenza di ЇЇ servitores (Valentini - Zucchetti III, 308); in- 
fatti solo una falsa lezione del testo in rapporto all'elemento numerale faceva scrivere al- 
l'Armellini che *l'ospedale di S. Euplo forse fu il maggiore di Roma, e gli infermi vi erano 
assistiti da 19 persone" (in bibl.). 


FIG. 223 
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La puntuale ubicazione della chiesa è impedita dalla perdita di ogni traccia monumen- 
tale, nonché dalla mancata concordanza delle testimonianze interpretative e dall'assenza 
di riferimenti nella cartografia storica. Impropriamente il Martinelli ne proponeva l’iden- 
tificazione con l’edificio noto dallo stesso Catalogo di Torino come S. Salvatore de Porta 
(Valentini - Zucchetti IIT, 308; F. Martinelli, Roma ex ethnica sacra, sanctorum Petri et 
Pauli apostolica praedicatione profusa sanguine (1653), 101-102, 301), demolito nel 1849, 
del quale G. B. de Rossi rivendicava l'antichità sia per la presenza di una cripta deducibile 
da un'iscrizione del XIV secolo (Forcella XII, 342, n. 457), sia per la concentrazione nel 
sito di significativi materiali marmorei, proponendo di riconoscere in esso o *un sepolcro 
di famiglia cristiana" o anche *un oratorio consecrato a qualche memoria dei primi seco- 
li, sotto il quale sia stata costruita una cripta" (G. B. de Rossi, BAC 1 s., 4 (1866), 33-36; 
Grisar, ‘Memorie sacre”, 215-222). 

Nelle immediate adiacenze di questo impianto, che è ben localizzato sul lato occidenta- 
le della via Ostiense, a S del sepolcro piramidale di C. Cestio (Lanciani, FUR, tav. 44; C. 
Krause, LTUR IV, 278-279, s.v. sepulerum: C. Cestius), doveva ergersi l'oratorio di S. Eu- 
plo, supposto anche sull'opposto fianco E della strada, dove nella Forma Urbis Romae di 
Lanciani, in corrispondenza del casino Lazzarini, viene indicato, non senza qualche dub- 
bio, appunto l’hospitale S. Eupli (ibid.). Non è chiaro su quali basi Mariano Armellini, rite- 
nendo distinti ma “vicinissimi” gli oratori di S. Salvatore de Porta e di S. Euplo, ricordi che 
quest'ultimo, “contiguo alla piramide di Cajo Cestio fra questa e la porta ostense", “avea 
annessa un'abitazione per un eremita ... deputato a custodia di quella chiesolina" e che *fu 
demolita l'una e l'altra nel 1848 nella fazione militare di quell'anno combattutta fra i militi 
francesi e quelli della repubblica romana” (Armellini, 741). Non sembra aiutare in misura 
incontrovertibile su tale questione un atto del 12 dicembre 1145, contenuto nell’archivio di 
S. Alessio, relativo alla concessione in perpetuum di un fondo da parte di Ptolemaeus, prior 
Scholae Militum, a Riccardo, abbas Monasterii Sanctorum Bonifatii et Alexii; il terreno era 
situato foris portam beati Pauli manu dextra, con confini così definibili (inter bos affines): 
a primo latere (N) est murus civitatis et meta, cioè la piramide di Cestio cosi detta nelle 
fonti medioevali (v. Platner - Ashby, 478; A. Graf, Roma nella memoria e nell’immagina- 
zione del medio evo I (1915), 85), a secundo latere (E) est via publica, l'Ostiense, et Ecclesia 
sancti Eupli, a tertio et a quarto latere (S e О) est terra vestri Monasteri (F. Nerini, De tem- 
plo et coenobio sanctorum Bonifacii et Alexii historica monumenta (1752), 396-398, partic. 
397; A. Monaci, ArchStorRom 27 (1904), 384 n. 13). Il documento, quindi, permette di sta- 
bilire con assoluta certezza solo che la chiesa di S. Euplo era posta ad E del terreno, ma po- 
teva trovarsi sia al di là dell’Ostiense, cioè sul fianco orientale, sia - forse più probabilmen- 
te - sul medesimo lato destro, occidentale, della strada, costituendo, pertanto, un elemento 
di discontinuità nel profilo dell’appezzamento fondiario lungo la via publica. 

La scelta della dedicazione per l’impianto teodoriano va inquadrata in un momento di 
generale potenziamento del culto di Euplo, le cui vicende agiografiche sono note da reda- 
zioni greche (BHG I, 192-193, nn. 629-630) e latine (BHL I, 409-410, nn. 2728-2731) di 
un unico archetipo perduto (P. Franchi de’ Cavalieri, ‘S. Euplo', in Note agiografiche 7 
(1928), 1-46), concordi perciò nel fissare durante la persecuzione dioclezianea il martirio 
del santo venerato in Sicilia in civitate Cathena (Martyrologium Hieronymianum: Act. 
Sanct., Nov. II, 2, 436, per la commemorazione prid(ie) Id(us) Aug(ustas); v. anche 483- 
484 e 503), forse non a ragione ritenuto un diacono (A. Amore, Bibl. Sanct. V, 231-233, s.v. 
Euplo). Se un'epistola di Gregorio Magno (590-604) ricorda l'esistenza a Messina di una 
chiesa dedicata a Stefano, Pancrazio e Euplo (Greg. M. epist. 2.6), la celebrazione a Roma 
della festa è attestata dai Capitularia Evangeliorum dei secoli VII-VIII (Th. Klauser, Das 
ròmische Capitulare evangeliorum (1935), 35, 80, 120, 160, 179). 

La creazione dell'oratorio andava poi ad arricchire con un nuovo spunto di devozione 
l'itinerario della monumentale portzcus sancti Pauli (v.), lungo la quale, come per gli ana- 
loghi organismi di S. Pietro e S. Lorenzo (v. S. Petri porticus e 5. Laurentii porticus), erano 
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stati strategicamente dislocati edifici sacri (v. S. Mennae ecclesia), che da una parte accom- 
pagnavano il percorso verso la basilica dell'apostolo, dall'altra rispondevano, secondo 
precise valutazioni di politica religiosa, al programma di importazione di culti, anche a fa- 
vore di minoranze trasferitesi nell'Urbe, costituendo una facies venerazionale variegata 
intorno ai principali santuari del suburbio romano (Spera, "Luoghi di culto’, 710-711). 


Lib Pont. I, 334 nota 12 e 520 nota 94; Armellini, 741; G. B. de Rossi, "Statua del buon pastore scoperta in 
Roma presso la porta Ostiense’, BAC 4 s., 5 (1887), 136-137; H. Grisar, ‘Memorie sacre intorno alla porta 
Ostiense di Roma’, CivCatt 53 (1902), VI, 217; Hülsen, 250; Armellini - Cecchelli П, 1147, 1290; Frutaz, Ro- 
та, tavv. 133, 146; L. Reekmans, "l'implantation monumentale chrétienne dans la zone suburbaine de Rome 
du IVe au IX? siécle’, RACrist 44 (1968), 199; L. Spera, ‘Luoghi di culto di carattere “rievocativo” nel subur- 
bio’, in Ecclesiae Urbis, 694-697, 710. 


L. Spera 


EUSEBIORUM SEPULCRUM (311). Lungo il tratto dell’antica via Latina compreso nella 
vigna Silvestrelli, in seguito Moroni, a poco meno di 3,5 miglia dal recinto “serviano”, si 
ritrovò nel 1875 una lastra scorniciata, non del tutto integra, attribuibile al monumento 
funerario di un'associazione di Eusebii (CIL VI 8513; Lega, 105, fig. 4); la lapide giaceva 
erratica sul suolo stradale (nel punto e) a poca distanza da un sepolcro (Q) affacciato sul 
lato destro della via, di cui era riconoscibile il prospetto curvilineo delimitato da due basi 
di colonne (G. Fiorelli, NSc 1876, 75; Stevenson, 196-198, fig. a p. 195), ma già prima che 
l'area di scavo venisse definitivamente reinterrata lo Stevenson si diceva incerto sull'ap- 
partenenza dell’epigrafe a questo edificio. Come in altri documenti afferenti ad associa- 
zioni funeratizie private (I. Kajanto, Supernomina. A Study in Latin Epigraphy (1966), 43, 
49-50 e, più di recente, M. G. Granino Cecere, in Neudecker - Granino Cecere, 160-161), 
il nome collettivo del sodalizio era indicato al genitivo plurale nell'ultima riga dell’iscri- 
‘zione (ora custodita nella vicina tomba dei Pancrazi), nella quale si faceva riferimento al- 
l'incendio ed al successivo restauro di una qualche parte del sepolcro, definito heroum: 
[---] deustum buius ber[oi? ad nos] pertinentem restit[uimus]. Nelle poche iscrizioni lati- 
ne che attestano l’uso di tale termine, mutuato dal mondo greco-orientale, sembra che es- 
so stesse a designare tanto un singolo edificio funerario, di tipologia imprecisata, quanto 
un complesso più articolato, trattandosi in ogni caso, a quanto pare, di una struttura dota- 
ta di una qualche rilevanza architettonica, mentre resta da verificare la possibilità che þe- 
roum fosse chiamato talvolta un semplice “memoriale” in onore di un defunto, disgiunto 
dalla sua tomba (E. De Ruggiero, Diz. Ep. Ш, 739, s.v. beroum; Lega, 110-112). Se il testo 
non fornisce particolari sulla conformazione del monumento degli Eusebii, è certo che di 
un qualche prestigio economico e sociale doveva godere il suo primo proprietario Ulpius 
Ses[---], un liberto della casa imperiale di età traianea o post-traianea, il quale aveva rag- 
giunto la massima carica per gli affrancati della familia Caesaris come procuratore della 
ratio castrensis (l'ufficio deputato all'amministrazione del palazzo imperiale o, secondo 
alcuni, della sola persona dell’imperatore in quanto capo dell’esercito), dopo aver ricoper- 
to il ruolo subalterno di nomenclator (?) ad census: quod fuerat Ulpi Ses+[--- quon]dam 
proc(urator) kastren[sis ---] a census (G. Boulvert, Esclaves et affranchis impériaux sous le 
Haut-Empire romain. Rôle politique et administratif (1970), 169-172 nota 524; P. R. C. 
Weaver, Familia Caesaris. A Social Study of the Emperor's Freedmen and Slaves (1972), 
269-277; Boulvert, 127-129,:157-158). In seguito l'beroum era pervenuto per successione 
ereditaria ai nuovi proprietari (quodque ad nos per gr[adus] hereditarios perv[enit]), i qua- 
li avevano provveduto, per l'appunto, ai lavori di restauro, e che costituivano evidente- 
mente gli affiliati al sodalizio degli Eusebii; secondo la lettura della Lega, alcuni caratteri 
molto corrotti potrebbero restituire il nome Fadilla di uno di questi personaggi (sulla tra- 
smissione ereditaria delle tombe, più di recente, S. Lazzarini, Sepulcra familiaria. Un'in- 
dagine epigrafico-giuridica (1991), 7-11). 
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Un collegium di Eusebii è ricordato in altre due iscrizioni sepolcrali romane (v. Euse- 
biorum sepulcrum 312, 313), ma il contenuto, la provenienza e l'onomastica dei personag- 
gi menzionati non permettono di cogliere alcun legame tra questi tre testi, cosi da far sup- 
porre l’esistenza, tra la fine del II e il III secolo (epoca alla quale possono assegnarsi indi- 
cativamente tali documenti), di altrettante associazioni funerarie, ugualmente ispirate nel- 
la scelta del nome ad una stessa idea religiosa di eboéfera (Kajanto, 81). 


E. Stevenson, ‘Scavi della via Latina”, Bd] 1876, 195-198; Ashby IV, 68; Tomassetti IV, 70; C. Lega, ‘Fram- 
mento sepolcrale inedito con menzione di heroum’, BMonMusPont 16 (1996), 93-112. 


V. Cipollone 


EUSEBIORUM SEPULCRUM (312). Dalla zona del “Celiolo”, altrimenti detto “Monte 
d'Oro", corrispondente all'area a N dell'ultimo tratto intramuraneo dell'antica via La- 
tina (oggi via di Porta Latina), proviene una lastra opistografa (CIL VI 10273; МСЕ 
1872: Imagines 1, n. 977), su un lato della quale sono definite l'estensione e le caratteri- 
stiche del sepolcreto di un'associazione funeratizia di Eusebii (Euseviorum nel testo), 
non identificabile con nessuno dei due sodalizi omonimi esistenti a Roma (v. Eusebio- 
rum sepulcrum 311, 313): Haec autem maceria / conpresa cun muni/mento et porticulo / 
quae facet in fronte / pedes XX in agro pedes / XXVII / Euseviorum. Stando dunque al- 
Piscrizione, che sembrerebbe integrare quanto detto in un precedente testo, il comples- 
so si estendeva per mq 48 ca. ed era delimitato da un muro di recinzione a secco (mace- 
ria: G. Pisani Sartorio, Diz. Ep. V, 5, 154-156, s.v.), comprendente un edificio sepolcra- 
le (monumentum) ed un piccolo portico. Benché la provenienza della lapide fosse docu- 
mentata dal Ficoroni in modo del tutto generico (“dal mio scavo sul Celiolo”), è forse 
ugualmente possibile localizzare il monumento nell'ambito degli insediamenti funerari 
che occupavano il tratto della via Latina a ridosso dell'omonima porta (Tomassetti IV, 
44-45; v. Latina via; per le indagini settecentesche del Ficoroni in questa zona v. Ashby 
IV, 20-21, 35-36, 39-40). : 

V. Cipollone 


EUSEBIORUM SEPULCRUM (313). L’iscrizione di provenienza ignota CIL VI 3497, tra- 
scritta tra il XVI e XVII secolo nella chiesa urbana di S. Giovanni della Pigna, ricordava il 
sepolcro di un'associazione privata degli Eusebii, riconoscibile da questa caratteristica de- 
nominazione collettiva al genitivo plurale che concludeva il testo (ancora sostanzialmente 
valide, al proposito, le considerazioni di G. B. de Rossi, ‘I collegii funeraticii familiari e 
privati e le loro denominazioni”, in Commentationes philologae in bonorem Th. Momm- 
seni (1877), 705-711; v. ora I. Kajanto, Supernomina. A Study in Latin Epigraphy (1966), 
43, 49-50, 81). Fondatore del monumento, oltre che, probabilmente, promotore del soda- 
lizio, era uno Zul(ius) Athenodorus, il quale si fregiava del titolo di а militis, attribuito ai 
personaggi di rango equestre a partire dal III secolo, epoca nella quale può essere inqua- 
drata l'iscrizione (PME I 27); il diritto di sepoltura era esteso alla moglie Zul(ia) Maximi- 
na, al figlio omonimo Inl(ius) Athenodorus, ai liberti e ai loro posteri, 1 quali costituivano, 
dunque, l'insieme dei componenti di questo collegium “domestico”. Un’analoga associa- 
zione di Eusebii è menzionata in altre due epigrafi sepolcrali romane, che, tuttavia, non 
mostrano relazioni evidenti con la nostra (v. Eusebiorum sepulcrum 311,312). 

V. Cipollone 


EUTYCHIORUM SEPULCRUM (314). Sulla base del ritrovamento di un titoletto erratico, 
recante su due linee il nome Extychiorum (CIL VI 10274 = ICUR IV 9812 = ILCV 
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809C), durante lo scavo del cubicolo P della c.d. *regione di Sotere" nella catacomba di S. 
Callisto (v. Cal(I)isti coemeterium), il de Rossi era portato ad identificare questo ambien- 
te con il sepolcreto di un collegio funeratizio privato degli Euzycbiz, cosi chiamato secon- 
do una di quelle denominazioni collettive, talvolta derivate dal nome o dal signum del 
fondatore, ma, per lo più, ispirate ad un significato simbolico, che erano solite distingue- 
re gli affiliati a simili sodalizi (de Rossi, Roma sotteranea, 34, 37-40, tav. XXIV, 42; I. 
Kajanto, Supernomina. A Study in Latin Epigraphy (1966), 43, 49-50, 82). Lo studioso at- 
tribuiva la lapide, di forma rettangolare (cm 30 x 47 x 5,3), alla facciata d’ingresso del cu- 
bicolo, motivando l'assenza di tracce per l’incasso di un titulus con i rimaneggiamenti su- 
biti in antico dalla struttura, mentre escludeva, forse con eccessiva sicurezza, che la lastra 
potesse essere stata reimpiegata per la chiusura di uno dei sepolcri dell'ambiente. Que- 
st'ultimo, visitato alla fine del ‘500 dal Bosio (la sua firma si legge su una parete vicina al- 
l’ingresso) ed in seguito dal Marchi che lo trovò già spogliato dalle ricerche dei “corpisan- 
tari”, consiste in un grande cubicolo monumentale a pianta esagonale con abside semicir- 
colare sul fondo, al quale si accede mediante un breve corridoio aperto su una delle galle- 
rie principali della regione; sei pilastrini aggettanti agli spigoli delle pareti sorreggono un 
architrave continuo, sopra il quale è impostata la grande volta a cupola. Al fine di ricavare 
ulteriore spazio per sepolture sulle pareti, il vano fu ampliato successivamente con l'aper- 
tura di due piccoli ambienti a destra dell'ingresso e sinistra della nicchia di fondo, a sua 
volta adattata per ospitare alcuni loculi (qui il Marchi individuò un chrismon ed un ramo 
di palma graffiti), in modo tale che l'ambiente arrivasse a comprendere una cinquantina di 
tombe parietali, oltre ad alcune formae terragne - documentate dal de Rossi - e pochi se- 
polcri in muratura addossati alle pareti, dei quali restano soltanto le tracce. 

La cronologia del primo impianto del cubicolo è legata allo sviluppo della regione “di 
Sotere” nei decenni a cavallo della metà del IV secolo (Fiocchi Nicolai, Strutture funera- 
rie, 65, 67, tavv. XVI- XVIIa), mentre l'iscrizione, per il suo aspetto grafico, troverebbe 
una collocazione più consona in epoca anteriore, come riteneva lo stesso de Rossi nell'as- 
segnarla ad età precostantiniana, contestualmente all'intero settore cimiteriale; fra l'altro, 
le sorprendenti analogie formali e di contenuto tra questo testo (che riutilizza il retro di 
un'iscrizione di epoca post-traianea) ed il titlus di un collegio dei Pelagii (CIL VI 
10283), attribuibile per le caratteristiche generali circa al III secolo, sono state evidenziate 
di recente da M. G. Granino Cecere, in Neudecker - Granino Cecere, 161. Una datazione 
della lapide degli Extychii nell'ambito del III secolo escluderebbe, com'è ovvio, la sua ori- 
ginaria pertinenza al tardo cubicolo del complesso callistiano. 


G. M. Marchi, Monumenti delle arti cristiane primitive nella metropoli del cristianesimo. Architettura 
(1844), 134-135, tav. ХУШ; de Rossi, Roma sotterranea III, 34, 37-40, 88, 95-96, tav. XXV, 42; A. Baruffa, Le 
catacombe di Sah Callisto. Storia, archeologia, fede (1989), 147-148. 


V. Cipollone 


EVENTIORUM SEPULCRUM (315). Sconosciuta l’origine di una grande tavola scorniciata 
relativa al sepolcreto di un collegium funeraticium pagano degli Eventii (CIL VI 10271, 
add. p. 3908 = ILCV 809A, suppl. p. 7), già reimpiegata - come sembra - all'interno di un 
qualche cimitero cristiano e ora nei Musei Vaticani (I. Di Stefano Manzella, Inscriptiones 
Sanctae Sedis I. Index Inscriptionum Musei Vaticani. 1. Ambulacrum Iulianum sive “Gal- 
leria Lapidaria” (1995), GL 21; 3, fig. 32, 3). Il nome Eventiorum era espresso in calce al 
titolo di proprietà del sepólcro di un C(aius) Iulius Honoratus, il quale acquistò la tomba 
insieme con la compagna Corn(elia) Sab(ina?) (la menzione della donna fu aggiunta in un 
secondo tempo), oltre che per se stessi, anche per i propri figli, i liberti ei loro discenden- 
ti, costituendo una di quelle associazioni *domestiche" di natura soprattutto funeratizia, 
attestate particolarmente a Roma tra la fine del II ed il IV secolo e riconoscibili proprio 
sulla base di simili denominazioni al genitivo plurale, derivate per lo pià da nomi o appel- 
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lativi greci e latini in -ius (I. Kajanto, Supernomina. A Study in Latin Epigraphy (1966), 
43, 49-50; M. G. Granino Cecere, in Neudecker - Granino Cecere, 160-161); nel caso de- 
gli Eventii, al significato augurale del nomen sodaliciarium si univa anche un rimando alla 
sfera religiosa (Bonus Eventus), come osserva A. Ferrua, ‘L’epitaffio vaticano di Evenzio. 
Eventius e Bonifatius, RACrist 33 (1956), 35-36. In ragione delle sue caratteristiche gene- 
rali, l'epigrafe è stata ritenuta non più antica della seconda metà del III secolo (Ferrua), ciò 
che impedirebbe di identificare il titolare del sepolcro con un pressoché omonimo vir cla- 
rissimus C(aius) Iulius Dionysius Honoratus, patronus dell’ordine sacerdotale della domus 
Augusta, probabilmente al tempo di Commodo (CIL VI 2010, 15; PIR I 293). 

V. Cipollone 


F( ) OFFICINA (316). Officina doliare menzionata sui bolli laterizi CIL XV 1589-1591; 
Bloch, Suppl., 601 = 1592; Novum LSO 1271 (o forse variante). Incerta l'attribuzione di 
1593 a-b (Steinby, ‘L'industria’, 124) e di Bloch, Suppl., 602 (Steinby, 122). La produzione 
dell'officina, di proprietà imperiale, inserita dal Dressel tra le post-dioclezianee, ё ora da- 
tata con più precisione all’età di Massenzio. Sono attestati almeno tre officinatores, indica- 
ti con la sola iniziale del nome L( ), M( ), T( ); lo scioglimento dei testi non è sempre si- 
curo. Non si conosce la localizzazione dell’officina; anche il nome è ignoto; diversi gli 
scioglimenti possibili: F(uriana?), F(avoriana?), v. Steinby, 153. 


Steinby, ‘L'industria’, 123-124. 
L. Camilli 


FAB(IANA) OFFICINA (317). Officina doliare menzionata nei bolli laterizi CIL. XV 
1594-1596 (v. M. Steinby, ‘Appendice a CIL. XV, 1°, BCom 86 (1978-79), 66, n. 73 = 1596 
variante ?) e 1597 -1599, attiva dall’età tetrarchica fino all’epoca costantiniana. L'officina, 
di proprietà imperiale, appartenente alla res privata, è da porre in relazione alla figlinae 
Fabianae (v.), la cui produzione è documentata fino agli anni 160. Non se ne conosce l’u- 
bicazione. 


Steinby, ‘L'industria’, 152. 
L. Camilli 


FABIAN(AE) FIGLINAE (318). — Figlinae doliari attestate sui bolli laterizi (CIL XV 207; 
208 = Bloch, Suppl., 50 completato in M. Steinby, ‘Appendice a CIL. XV, 1°, BCom 86 
(1978-79), 61, n. 10; 209-210; Bloch, Suppl., 512) dagli anni 130 al 157; domina delle figli- 
nae è Flavia Seia Isaurica (PIR F 288; PFOS 331, n. 38; v. anche Setälä, 119-121), proprie- 
taria anche della figlinae Aristianae, Caelianae, Publilianae e Tur( ) (Steinby, 26, 30, 75- 
78, 100; v. le singole voci), dalla quale poi passano al console ordinario del 130 Flavius 
Aper (PIR Е 208, v. Setälä, 113-117; Andermahr, 265-266, n. 204). In CIL XV 209 del 157 
compare la denominazione Favi(anae) ofic(inae). L'ubicazione non è nota. Dopo un lun- 
go periodo in cui non è riconoscibile l’attività delle figlinae sembra ricominciare in età te- 
trarchica; v. Fab(iana) officina. 


Steinby, 40-41. 
L. Camilli 
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L. FABII POLLIONIS PRAEDIUM (319). L'iscrizione sepolcrale di un L. Fabius L. f. Gal(e- 
ria) Pollio fu copiata nel 1770 da Giovanni Cristoforo Amaduzi nella villa di Bravetta, al- 
lora di proprietà della famiglia senese dei Bichi, al IV miglio della via Aurelia: Dis Man(i- 
bus) / L. Fabi L. f. Gal(eria) / Pollionis, / quaestoris imp(eratoris) / leg(ati) [---], / trib(u- 
ni) plebis, / [praetori] procfo(n)s(ulis)], / provinc[---] (CIL VI 1411, add. p. 4694). Il luo- 
go potrebbe corrispondere o comunque essere nelle vicinanze della vigna "Troiani, situata 
a destra transitando per via del Casaletto di S. Pio V, vigna che insieme alla villa omonima 
fu di proprietà del duca di York all’inizio dell'Ottocento (I. Belli Barsali, Ville di Roma 
(1970), 433-434); qui, infatti, l'iscrizione fu rivista sul finire del XIX secolo dal Tomasset- 
ti II, 560 e risulta ancora ivi conservata nel 1956 (P. Cercato - P. Ghera - G. Zani, ‘La villa 
York’, in Quaderni dell'Istituto di Storia dell’Architettura 16 (1956), 14, nota 2). Il sena- 
tore, molto probabilmente di origine iberica, non è altrimenti noto (E. Groag, RE VI, 2, 
1844, n. 130, s.v. Fabius; PIR F 52; C. Castillo, ‘Los senadores beticos relaciones familia- 
res y sociales’, in EOS II, 505; A. Caballos Rufino, Los senadores hispanorromanos y la ro- 
manizacion de Hispania I (1990), 142-143, n. 73), ma in base al suo cursus bonorum l'epi- 
grafe è stata datata all'età flavia, comunque non oltre l'inizio del II secolo (G. Alfóldy, in 
CIL VI, p. 4694). Nulla si conosce di preciso sul contesto di rinvenimento e quindi sul- 
l'ubicazione del sepolcro, tuttavia è possibile che si trovasse non lontano dal luogo in cui 
era conservata l’iscrizione e, proprio in considerazione della distanza dal centro della 
città, probabilmente sorgeva in un praedium suburbano appartenente al defunto. 

S. Crea 


FADILLAESEPULCRUM (320). Alla fine del 1923, sulla sinistra della via Flaminia, in loca- 
lità Grottarossa, nel fare brillare una mina per demolire un costone di roccia, venne sco- 
perta in buono stato di conservazione una piccola tomba scavata nel tufo con accesso da 
uno stretto diverticolo dell’antica via consolare (odierna via dei Casali Molinario). 

La camera rettangolare (m 3,50 x 2,90 ca.), con porta d’ingresso ad arco ribassato e so- 
glia in marmo bianco, ha il pavimento in mosaico bianco-nero con un motivo di ottagoni 
uniti tra loro da piccoli quadrati; dentro ogni ottagono c’è un riquadro nero con una tes- 
sera bianca centrale, ad eccezione di uno in cui un uccellino riposa su un ramo; dentro i 
quadrati, invece, ci sono motivi geometrici sempre diversi. Sulle pareti laterali e su quella 
di fondo si aprono arcosoli con nicchie che accolgono ciascuno due cassoni, chiusi da te- 
gole o mattoni bipedali poggiati sugli appositi incassi (quelli recuperati presentano i bolli 
CIL XV 665a, 1088, 1121a), ma alcuni tagli sull’intonaco dei piedritti degli arcosoli per- 
mettono di supporre che siano state realizzate altre sepolture al di sopra delle sei previste 
originariamente. Pareti, volta e arcosoli conservano gran parte della decorazione pittorica 
a riquadri lineari che racchiudono diversi motivi ornamentali su fondo bianco: ai lati del- 
l’ingresso due caprioli rampanti dentro riquadri in verde; di fianco agli arcosoli laterali 
genietti alati con fiaccole dentro un riquadro rosso; intorno all’arcosolio centrale esili ste- 
li nascenti da volute e uniti al centro da una taenia. Gli arcosoli sono decorati con crateri 
ricolmi di fiori azzurri; sul fondo delle nicchie laterali compaiono crateri simili sullo sfon- 
do di un prato con uccelli in volo; nella nicchia centrale due pavoni affrontati ai lati di un 
cesto ricolmo di frutta reggono con il becco le estremità di un nastro legato ad una coro- 
na sospesa. La volta della camera, il cui campo quadrato è compreso tra due fasce con tral- 
ci, ha al centro una figura di Genio alato (forse Thanatos- -Hypnos) dentro un riquadro in- 
serito in due cornici circolari concentriche: da quella esterna si distaccano quattro pannel- 
li angolari e ghirlande al di sotto delle quali ci sono - in corrispondenza dei quattro lati 
della camera - coppie di uccelli affrontati alle estremità di una sbarra; nei quattro pannelli 
angolari sono dipinte quattro figure su cespi vegetali, che sono forse personificazioni del- 
le Stagioni, e, al di sotto di esse, testine infantili aureolate fra steli fioriti (per un'analisi più 
dettagliata della decorazione musiva e pittorica v. Bendinelli, 299-306). 
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Su una piccola lastra rettangolare di marmo bianco, murata nella parete destra della ca- 
mera, compare il nome della defunta (Bendinelli, 303): D(is) M(anibus) / Fadillae con/iu- 
gi karissi/mae ob meri/tum suum maritus. 

La semplicità dell'iscrizione e la sua collocazione inducono a ritenere che essa sia stata 
inserita nel muro solo in un secondo momento e che non tutto il sepolcro fosse riservato 
soltanto alla donna. L’assenza degli elementi onomastici del marito avvalora tale ipotesi е 
permette di supporre che la tomba avesse originariamente una facciata, su cui era iscritto 
il nome della gezs alla quale l'uomo apparteneva, e che egli non abbia ritenuto necessario 
ripeterlo nell'epigrafe posta all'interno dedicata alla moglie. 

Il nome della defunta era piuttosto frequente nella famiglia degli Antonini: com'è noto, 
si chiamava Fadilla anche una figlia di Marco Aurelio (PIR Е 96; PFOS 311, n. 356). Si 
puó perció ipotizzare che la donna sia nata nella seconda metà del II secolo e sia morta tra 
la fine del II e i primi anni del III secolo. Del resto il terminus post quem dato dai bolli la- 
terizi, la tipologia stessa della tomba con assenza di nicchie per cinerari e la decorazione 
pittorica a campiture con figure isolate, che rientra nel gusto della prima età severiana, 
permettono di datare il monumento alla fine del II secolo (per un riesame dell’analoga de- 
corazione di edifici di questo periodo, a proposito di una tomba ipogea di via Ravizza, v. 
L. Cianfriglia - P. Filippini, BCom 90 (1985), 217-241, partic. 221) e a qualche decennio 
più tardi l'epigrafe menzionante Fadilla. 


G. Bendinelli, NSc 1927, 298-309; Coarelli, 202; Messineo, 115-122; G. Messineo - A. Carbonara, Via Fla- 
minia (1993), 23, 90. x 
A. Bianchi 


L. FAENII DONATI PRAETORIOLUM (321). Nell’area della villa Casali sul Celio furono 
recuperate tra 1888 e 1889, durante i lavori di allestimento dell’ospedale militare, le due 
metà di una lastra marmorea scorniciata con un’epigrafe sepolcrale. L'iscrizione, la cui 
parte sinistra ега già stata vista presso la villa nel XVIII secolo dal Maffei (CIL VI 3319 = 
32308 a-b = ILS 1921 = R. Santolini Giordani, Antichità Casali. La collezione di Villa Ca- 
sali a Roma (1989), 205-206, n. 348 = Imagines 2, n. 3167; cfr. C. Lega, ‘Frammento sepol- 
crale inedito con menzione di heroum’, BMonMusPont 16 (1996), 103-104, n. 4), è attual- 
mente conservata all’ Antiquarium Comunale del Celio (NCE 4259 + 4506 + 5105 + 5318 
+ 5304 + 5456): L. Faenius L. fil. Donaftus dec(urialis)] / decuriae viatoriae eq(uestris) ' 
co(n)s(ularis) / praetoriolum pertinens ad b[er]oum / suum et Flaviae Titi fil(iae) Chre[si]- 
me / 5 uxoris suae suorumque omnium / a solo exstruxit. In essa si ricorda la costruzione, 
da parte del cavaliere e decurialis decuriae viatoriae equestris consularis L. Faenius L. fil. 
Donatus (forse riconducibile ad una gens originaria di Puteoli, di cui è ben noto il coinvol- 
gimento nel commercio dell'incenso: v., con bibl. preced., M. G. Granino Cecere, in Neu- 
decker - Granino Cecere, 167-168), di un praetoriolum (cioè, come sembra, un edificio 
per la custodia del sepolcro: v. ThLL, X, 2, 106, s.v.) pertinente al complesso funerario di 
sua proprietà (definito heroum: v. in merito Lega, cit, 110-112) destinato anche alla mo- 
glie Flavia Titi f. Chresime, ed ai propri familiari. Aspetti paleografici (Lega, cit., 103), 
nonché la titulatura stessa della decuria cui apparteneva il titolare del sepolcro (N. Purcell, 
BSR 51 (1983), 153), concorrono ad inquadrare il monumento verso la fine del II secolo. 
La scoperta dell'iscrizione sepolcrale dello stesso L. Faenius Donatus (CIL VI 1919, add. 
р. 3231; conservata nel palazzo Massimo alle Colonne), in occasione degli scavi condotti 
nel 1857 dal Fortunati tra il II ed il III miglio della via Latina (v. L. Fortunati, Relazione 
Generale degli scavi e scoperte fatte lungo la via Latina (1859), 9, n. 25), consente di loca- 
lizzare il suo heroum (con le relative pertinenze) nella tenuta arco di Travertino, nel setto- 
re della necropoli riportato alla luce dal Fortunati (parco delle Tombe Latine) poco oltre 
Ріпсгосіо tra la via Appia Nuova ed il tracciato antico della via Latina (v. Ashby III, 1, 56- 
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57; Tomassetti IV, 68); nella medesima zona sorgeva inoltre, sulla sinistra della via Latina, 
anche la tomba di un altro esponente della gens Faenza, L. Faenius Abascantus (Fortunati, 
cit., 53, n. 65; CIL VI 17663; per altri L. Faenz sepolti nelle vicinanze, tra il I ed il II mi- 
glio dalla strada, v. M. Corrente, BCom 92 (1987-88), 386 nota 1). 

: D. Nonnis 


FANNIAE REDEMPTAE SEPULCRUM (322).  Convenzionalmente indicato come *mauso- 
leo B^, è situato all'estremità orientale della necropoli scavata sotto le grotte Vaticane in 
corrispondenza della navata centrale della basilica di S. Pietro (per una trattazione genera- 
le del complesso sepolcrale v. Cornelia via). 

L'attribuzione a Fannia Redempta si basa sull’unica iscrizione rinvenuta all'interno del 
sepolcro, relativa, peró, ad una sepoltura di circa 150 anni successiva alla costruzione del 
monumento, di cui restano quindi ignoti i fondatori. L’epigrafe (AE 1949, 68) fu incisa 
riutilizzando la base marmorea di un pilastro sistemata ad incastro nella fronte di un sar- 
cofago fittile rinvenuto sull'arcosolio destro della camera sepolcrale (dove tuttora si con- 
serva) e dedicata a Fannia Redempta, morta all'età di quarantasei anni, dal marito Aure- 
Ius) Augg. (i.e. Augustorum duorum) lib. Hermes, che visse con lei per ben trentatre an- 
ni. Il gentilizio e la formula di patronato di quest'ultimo, che fu molto probabilmente li- 
berto di Settimio Severo e Caracalla (Papi, 250) e non, come si è spesso ripetuto, di Dio- 
cleziano e Massimiano (cosi Toynbee - Ward-Perkins, seguiti da Castagnoli), fanno data- 
re la sepoltura intorno alla metà del III secolo, epoca in cui il monumento fu interamente 
ristrutturato e predisposto per ricevere tombe a inumazione. 

Il “mausoleo” (m 5,02 x 6,51) è costituito, come anche in altri casi all'interno della ne- 
cropoli (v. i sepolcri D, Н ed R), da due ambienti: un cortiletto a cielo aperto (B^) e la ca- 
mera sepolcrale vera e propria. La facciata esterna dell'anticamera, in linea con quella del 
contiguo sepolcro C, era in muratura coperta da intonaco rosso, di cui restano tracce nel- 
la zona inferiore destra della parete. È invece andato perduto il titulus maior del sepolcro, 
insolitamente collocato a destra dell’ingresso, entro la cornice di terracotta ancora conser- 
vata, e probabilmente rimosso in occasione dei lavori di restauro del III secolo, quando si 
decise di sostituirlo con un'altra tabula, sistemata, questa volta, sopra la porta d’accesso 
alla camera funeraria e andata distrutta, molto probabilmente, durante la costruzione del- 
la basilica costantiniana. Nella sua sistemazione originaria il monumento doveva prevede- 
re quasi esclusivamente sepolture ad incinerazione: è stato calcolato che accogliesse alme- 
no sessantotto olle nelle trentaquattro nicchie, quadrate e semicircolari, che occupavano 
le pareti dei due ambienti (Eck, 257). Addossata alle nicchie della parete E del cortile è an- 
cora visibile'una scáletta, costruita molto probabilmente dagli stessi architetti di Costan- 
tino per consentire l'accesso al mausoleo anche quando il suo ingresso era ormai ostruito 
(cosi Toynbee - Ward-Perkins), secondo una logica di rispetto della sacralità delle tombe, 
anche se pagane, che in questo come in altri casi (v. il sepolcro H), spinse gli operai co- 
stantiniani a risparmiare, per quanto possibile, le strutture dei mausolei o almeno, come 
nel nostro caso, a consentirne l'accesso fino al loro definitivo interramento (Eck, 252). La 
camera sepolcrale, cui si accedeva da una grande porta arcuata, era coperta a volta e deco- 
rata da stucchi e affreschi rappresentanti il carro del Sole (nella volta) e, nelle pareti, gaz- 
zelle, fiori, strumenti musicali, oltre alla figura di una pavone, simbolo di eternità, che oc- 


cupava la nicchia centrale della parete di fondo. Lo stile di questo apparato decorativo, ol- 


tre alle caratteristiche strutturali dell’edificio, consente di datare la sua costruzione in età 
adrianea o nei primi anni del regno di Antonino Pio (v. Mielsch - von Hesberg, 32-37, cui 
si rimanda per una più dettagliata descrizione del monumento con ampia documentazio- 
ne fotografica). 

Nella risistemazione della metà del III secolo il grande arco di accesso alla camera se- 
polcrale fu chiuso da un muro in tufelli e mattoni entro cui fu ricavata una porta più pic- 
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cola, mentre all’interno, lungo le pareti laterali, furono costruiti due grandi arcosoli, sotto 
cui furono deposte sepolture a inumazione; a questa seconda fase edilizia Mielsch e von 
Hesberg attribuiscono il pavimento a mosaico in bianco e nero con l’immagine di un can- 
taro fra due uccelli. . 

Ad un ultimo intervento, tra la fine del III e gli inizi del IV secolo, quindi immediata- 
mente prima della costruzione della basilica costantiniana, si devono, infine, le decorazio- 
ni più grossolane, ad imitazione di lastre marmoree, che coprirono la parte inferiore delle 
pareti del sepolcro (Mielsch - von Hesberg, 38). | 


A. Ferrua, CivCatt 92, 3 (1941), 459-460; Id., ‘Lavori e scoperte nelle Grotte di San Pietro’, ВСот 70 
(1942), 96-98, fig. 3; J. Toynbee - J. Ward-Perkins, The Shrine of St. Peter and the Vatican Excavations (1956), 
37-44, 60, 107, [А 5, тауу. 3, 6; М. Basso, Simbologia escatologica nella Necropoli Vaticana (1981), 142-143, 
156, figg. 52, 59, тауу. XXV-XXVI, XXXIII-XXXIV; Н. Mielsch - Н. von Hesberg, Die heidnische Nekropo- 
le unter St. Peter in Rom. Die Mausoleen A-D (1986), 11-38, figg. 2-32, tavv. 1b, 2-4b, 8-9b; Castagnoli, 91-93, 
tavv. XXXVI, figg. 69-70, tav. XXXVII, figg. 71-72; Eck, Tra epigrafia, 230, 244 nota 25, 255, 257; M. Guar- 
ducci, Guida ai sotterranei della Basilica Vaticana (1996), 27, 29; C. Papi, ‘Le iscrizioni della Necropoli vati- 
cana. Una revisione’, RendPontAcc 73 (2000-2001), 250-252, fig. 7. 


M. Macciocca 


FAUN(IANAE) FIGLINAE (323). — Figlinae doliari di ignota localizzazione, attestate dal so- 
lo bollo laterizio CIL XV 211, in cui compare come domina dei praedia Faustina Augusta 
minor. 


Steinby, 41. 
L. Camilli 


FAURIANA OFFICINA (324). Officina doliare nota solo da due bolli laterizi CIL XV 
1600-1601, databili tra il IV e il V secolo, da ricollegare forse con le figlinae Favorianae di 
cui conosciamo l’attività dalla fine del II secolo all’età di Caracalla (Steinby, 41-42; v. Fa- 
vorianae figlinae). L'ubicazione non è nota.. 


Steinby, ‘L'industria’, 127; 152-153. 
L. Camilli 


FAURIANA PRAEDIA. У. Favorianae figlinae. 
FAVI(ANAE) OFIC(INAE). У. Fabian(ae) figlinae. 


FAVORIANAE FIGLINAE (325). — Figlinae doliari attestate dai bolli CIL XV 212 = Bloch, 
Suppl., 53 = Camilli - Taglietti, 201, n. 43; CIL XV 213 completato in M. Steinby, ‘I bolli 
laterizi degli Antiquari del Foro e del Palatino’, MemLinc 17 (1973-1974), 81; CIL XV 
214-218; Novum 218-219 = LSO 232; 219-222; Bloch, Suppl, 51-52 corretto in E. M. 
Steinby, ‘Indici complementari ai bolli doliari urbani (CIL XV, 1)’, ActaInstRomFin 11 
(1987), 34, n. 11; la denominazione compare in varie forme: Favorianae, Faorianae, Fau- 
rianae; in CIL XV 329 l'origine del bollo è indicata con la formula de figlinis Marcianis si- 
ve Faurianis; in 221 sono menzionati dei praedia Fau(riana); poco probabile per Іа crono- 
logia del bollo l’altro possibile scioglimento praedia Fau(stinae), su cui v. anche Helen, 
Organization, 69. 
. Le figlinae sono attive dalla metà del II secolo fino almeno agli anni 212-217, quando 
compare come officinatrix Calventia Maxima, che nello stesso periodo lavora anche nelle 
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figlinae Marcianae; in queste ultime è stato attivo negli anni di Traiano e Adriano C. Cal- 
petanus Favor, da cui assai probabilmente le Favorianae hanno preso il nome; molti Cal- 
petani lavorano ancora in età severiana nelle Favorianae (su cui v. Helen, Organization, 
125-129, partic. 128-129). Le figlinae Favorianae sono quindi con tutta probabilità, come 
attesta CIL XV 329, una sezione delle Marcianae (Steinby, 61-66; v. Marcianae figlinae) 
staccatasi, e divenuta cosi probabilmente autonoma, in età severiana. 

La localizzazione delle figlinae è strettamente connessa a quella delle Marcianae. 


Steinby, 41-42; v. anche 65-66. 
L. Camilli 


FELICES DUO, BASILICA (326). Questo santuario paleocristiano è così definito per la 
prima volta nella Notitia portarum: et in tertia Felices duo (Valentini - Zucchetti II,.152). 
Quest'autore, com'é noto, registra i santuari cristiani suburbani a partire dalle porte della 
città, per cui, uscendo dalla quartadecima porta et via Aurelia, quae modo porta sancti 
Pancratii dicitur, indica dapprima il santuario del martire Pancrazio, poi la basilica dei SS. 
Processo e Martiniano e come terzo centro martiriale presenta quello dei "Due Felici", al 
quale fanno seguito, rispettivamente come quarto e quinto, il complesso di Callisto-Cale- 
podio e quello di Basilide (Verrando, ‘Note’, 255-282). Sull'identità di questi due Felici è 
più preciso l'autore della Notitia Ecclesiarum, il quale, lasciato il santuario dei SS. Proces- 
so e Martiniano e procedendo sulla stessa via verso l'esterno, giunge ad sanctos pontifices 
et martires duos Felices (Valentini - Zucchetti II, 93). Occorre subito chiarire che queste 
due fonti sono inquinate da notizie leggendarie accolte già oltre un secolo prima dal Liber 
Pontificalis e provenienti da due scritti agiografici, i Gesta Eusebii e la Passio Felicis. 

A suo tempo ho cercato di dimostrare che, nel corso dello scisma tra Simmaco e Lo- 
renzo (498-507), la compilazione dei Gesta Liberii aveva rimesso in discussione due pa- 
ralleli storici famosi, risalenti al tempo dei papi Liberio e Damaso (Verrando, ‘Liberio-Fe- 
lice’, 108-109). Negli ultimi decenni del V secolo, per esempio, il nome dell'antagonista di 
Liberio, Felice II, era già stato accolto nelle liste dei pontefici legittimi dei manoscritti di 
Arras, Corbie e Chieti (Lib. Pont. 1, 15, 17, 19). Ai Gesta Liberii sorti in difesa delle pre- 
rogative di papa Simmaco, pertanto, venivano subito a contrapporsi i Gesta Eusebii e la 
Passio Felicis per giustificare le ragioni dell'antipapa Lorenzo. Questi due scritti, decisa- 
mente ostili a Liberio, tendono a rivalutare la memoria di Felice fino a conferirgli la coro- 
na del martirio. Nei Gesta Eusebii è il vescovo cattolico Felice ad essere ingiustamente 
condannato all'esilio, che trascorre in praediolo suo, e, dopo l'elezione di Damaso, è la 
memoria di Liberio ad essere condannata dalla pubblica opinione (Mombritius I, 459). 
Nella Passio Felicis si sostiene che, dopo la deportazione di Liberio, il clero e il popolo ro- 
mano si radunavano per l’elezione di Felice, venerabilis vir. Qui si attribuisce al sanctissi- 
mus Felix la costruzione di una basilicam via Aurelia ... et in eadem basilica emit agrum 
circa locum quem obtulit ecclesiae. Dopo il ritorno di Liberio si scacciava sanctum Felicem 
urbis episcopum de episcopatu suo, nonostante fosse catholicus et timens Deum et iustus 
homo. Il sanctus ac beatissimus papa Felix si sarebbe allora ritirato ad abitare in praediolo 
suo, qui est via Portuense, da dove sarebbe stato prelevato per il martirio ambientato zz ci- 
vitatem Coronam il 10 novembre, mentre la sua sepoltura sarebbe avvenuta il 15 novem- 
bre nella basilica, quam ipse construxerat, via Aurelia, milliario secundo (ibid., 550-551; 
Verrando, ‘Liberio-Felice’, 122-125). Al di là di questa relazione, di storico sappiamo so- 
lo che Felice, nel 355, era l'arcidiacono della Chiesa di Roma, mentre l'asserzione del Li- 
ber Pontificalis, secondo cui Felice sarebbe stato di origine romana, figlio di Anastasio 
(Lib. Pont. I, 211), è meno sicura. Indipendentemente della realtà storica, già del tutto 
snaturata, dal sopra riportato scritto leggendario emergono due dati topografici inoppu- 
gnabili: l'esistenza di una proprietà di Felice sulla via Portuense e quella di una basilica se- 
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polcrale sulla via Aurelia. Tralascio per ora il primo dato (v. S. Felicis ecclesia), per con- 
centrarmi sul secondo al II miglio della via Aurelia. 

Anzitutto occorre ricordare che la Passio Felicis, a differenza delle passiones coeve, & 
sorta in funzione di un dibattito politico, per cui il suo autore trova nella tradizione loca- 
le chiare tracce, sia pure già deformate, di documenti storici; come la controversia che si 
era creata a Roma in seguito all’arrivo dei due vescovi ariani dell’Illirico, Valente di Mur- 
sa e Ursacio di Singidunum, che nella loro posizione avevano tutto "interesse di ritrattare 
illoro precedente operato per ottenere il perdono di papa Giulio (v. S. Felicis ecclesia). Ció 
premesso, non è illecito dubitare che l’agiografo abbia potuto aver cognizione che Felice 
fosse stato realmente il costruttore della basilica della via Aurelia, ma non sul fatto che al- 
l’inizio del VI secolo in tale santuario si trovasse la sua sepoltura. Ma la situazione non è 
più così chiara quando, appena alcuni decenni dopo, si iniziava la compilazione del Liber 
Pontificalis. In realtà non sappiamo come si svolgesse tale lavoro di ricostruzione delle 
biografie dei pontefici dei primi cinque secoli, ovvero se si procedeva in ordine cronologi- 
co da S. Pietro a papa Ormisda (514-523) о al contrario. Di tale opera, сот” noto, resta- 
no due epitomi e una seconda redazione più estesa; pertanto avremmo già tre redattori che 
hanno operato in tempi diversi; ma si notano pure altre discrepanze che presuppongono 
più mani nell'ambito della stessa epitome. Se non si tratta di interpolazioni successive, co- 
me si può ammettere che lo stesso redattore, mettendo mano alle biografie di Liberio e 
Felice II, entrambe già chiaramente influenzate dalla Passio Felicis, dopo aver asserito, 
nella biografia del primo, che Felice è sepolto il 29 luglio iz praediolo suo (che la passio 
colloca sulla via Portuense), nella biografia del secondo collochi la sua sepoltura il 15 di- 
cembre nella basilica della via Aurelia (Lib. Pont. I, 84)? Sembrerebbe che il personaggio 
della proprietà portuense sia diverso da papa Felice II e questo tentativo di duplicazione è 
stato accolto da tutti gli storici; ma sia il redattore della biografia di I iberio nel Liber Pon- 
tificalis sia l’autore della Passio Felicis, che per primo porta alla ribalta della storia il ritiro 
del vescovo estromesso sulla via Portuense, presuppongono sempre ed unicamente Felice 
II. Che l’autore della Passio Felicis sia stato a sua volta influenzato dall'esistenza, sulla via 
Portuense, della memoria di un martire omonimo resta ancora tutto da dimostrare (v. S. 
Felicis ecclesia). Ma la definizione di “Felices duo”, attribuita al santuario della via Aurelia 
dalle fonti altomedioevali, non deriva solo da questo dato: esso dipende anche da un erro- 
re ben più grave commesso dall’autore della seconda redazione del Liber Pontificalis, se- 
condo il quale anche Felice I (269-274) avrebbe costruito una basilica al II miglio della via 
Aurelia in cui sarebbe stato sepolto (Lib. Pont. I, 158). È ovvio che siamo di fronte ad una 
palese trasposizione di notizia, da considerarsi errata, in quanto sappiamo che Felice I era 
sepolto nel cimitero di S. Callisto della via Appia; tuttavia essa contribuisce a confondere 
ancor di più lo sviluppo successivo. In quest’ultima redazione, del resto, senza rendersi 
conto dell’incongruenza, nella biografia di Liberio, si conferma che la proprietà di Felice 
П era via Portuense, ubi et requievit in pace (ibid., 207) e, nella biografia di Felice, si riba- 
disce che era stato sepolto nella sua basilica via Aurelia (ibid., 211). Non sarebbe l’unica 
volta, poi, che a Roma il nome di Felice viene ad essere sdoppiato. Dall’altra parte del Te- 
vere, di fronte al luogo su cui era collocato il santuario portuense, erano venerati duo fra- 
tres nomine et opere Felices, ambo presbyteri (Mombritius I, 551); sulla fama dell’omoni- 
mo martire nolano, sul Pincio, era sorta la venerazione di un alius Felix, germanus eius, in- 
nior animo et actione, et ipse presbyter (ibid., 543). 

Il santuario dei *Due Felici" sulla via Aurelia, tuttavia, dovrebbe essere sorto solo sul- 
la base degli errori dei vari redattori del Liber Pontificalis. Tali notizie, del resto, sia pure 
contaminate e falsate, non lasciano trapelare alcuna possibilità che il santuario della via 
Aurelia abbia mai ospitato la sepoltura di due personaggi omonimi. Intorno al IT miglio 
della via Aurelia era stato sepolto solo Felice II che, sebbene antipapa, per una serie di cir- 
costanze favorevoli era stato subito accolto, ancor prima della compilazione della Passio 
Felicis, negli elenchi dei papi legittimi e, in funzione di quest’ultima, era assurto alla gloria 
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del martirio. Non credo che il redattore della biografia di Felice I conoscesse il santuario 
della via Aurelia; ma sulla base della sua dichiarazione, in epoca successiva, i responsabili 
di questa chiesa potrebbero aver trovato il modo per giustificarla. La possibilità che si sia 
trovato nel monumento qualche segno in tal senso era già stata proposta come probabile 
dal Kirsch (‘Die Grabstätte’, 63-100; Le catacombe, 234-235). Basterebbe pensare all'epi- 
grafe di un defunto omonimo, sepolto accanto, per spiegare l’espressione del Malmesbu- 
riense, ma occorrerebbe spingersi a supporre che tale epigrafe venisse pure adeguatamen- 
te modificata per far credere all’autore della Notitia Ecclesiarum che si trovasse in presen- 
za di sanctos pontifices et martires duos Felices. Nella realtà storica, comunque, ivi esisteva 
solo la tomba di Felice II, ovvero il sanctus Felix, come registra il coevo itinerario De locis 
sanctis martyrum (Valentini - Zucchetti II, 107). 

Anche l’epigrafe di Gaudiosa deposita in basilica Domni Felicis, trovata dal Bosio (117) 
nel pavimento della basilica di S. Cecilia in Trastevere, dovrebbe essere legata a questo 


complesso. Il Bosio supponeva che il titolo di domnus ivi premesso a Felice fosse proprio. 


di un pontefice e, di conseguenza, la sua provenienza non poteva che essere la basilica di 
Felice II sulla via Aurelia. In seguito ad altre scoperte epigrafiche (Verrando, ‘Il santua- 
rio’, 349-350 nota 90), peraltro, risultava che tale titolo era più frequentemente anteposto 
al nome di un martire. La maggior parte degli studiosi successivi, pertanto, la connetteva 
col santuario di S. Felice sulla via Portuense (ICUR II 4746; Kirsch, ‘Le memorie”, 79; Id., 
‘Die Grabstätte’, 14-15; Marucchi, 87). Anche se non si può escludere che il marmo sia 
stato prelevato da un cimitero cistiberino, come, per esempio, il poco lontano cimitero di 
Commodilla sulla via Ostiense, è comunque più probabile che il materiale marmoreo ado- 
perato nel pavimento della basilica trasteverina provenisse dai cimiteri della via Portuense 
o della via Aurelia. Circa l'origine della lapide, in ogni caso, tra questi due complessi, fi- 
nora non avevo osato esprimermi; anzi ero più propenso ad aderire all’opinione della 
maggioranza degli autori sopra riportati (Verrando, ‘Il santuario’, 352-353); ma riprende- 
re in esame la questione è valso a farmi cambiare idea. Se il titolo di domnus è più comune 
nel VI che nel IV secolo e si adatta meglio ad un martire che ad un pontefice, il titolo di 
basilica risulterebbe fuori posto dopo il IV secolo per il complesso della via Portuense, 
mentre si mantiene nel V e VI per il complesso della via Aurelia. In seguito alla compila- 
zione della passio, del resto, nella basilica della via Aurelia si venerava il papa martire Fe- 
lice. 

Di questo edificio martiriale non è rimasta alcuna traccia. Fino all’inizio dello scorso 
secolo si credeva che il gruppo di gallerie che si svolge sulla sinistra della via Aurelia, nel- 
l'ambito della villa Pamphili sotto la “Villa Vecchia”, fosse un tutt'uno con un altro grup- 
po di gallerie esistente sulla destra della via Aurelia, sotto la “Vigna Pellegrini”, e si attri- 
buiva l’intéro complesso al cimitero dei SS. Processo e Martiniano (Stevenson, Armellini, 
Marucchi). Vagliando meglio le indicazioni dei sopra esaminati itinerari altomedioevali, 
peraltro, si rendeva presto evidente che i due gruppi, assai distanti l’uno dall’altro, avreb- 
bero invece dovuto corrispondere rispettivamente al complesso dei SS. Processo e Marti- 
niano e a quello dei “Due Felici” (Silvagni; Kirsch, Le catacombe, 234-235; Styger). Scavi 
eseguiti sotto l’area della “Villa Vecchia” avevano poi definitivamente annullato la possi- 
bilità della prima identificazione (Nestori, ‘Un cimitero’, 5-47), ma la seconda stentava 
ancora ad imporsi (Marucchi, 74; Nestori, ‘Osservazioni’, 116-120) ed era accolta solo in 
epoca recente, forse anche per mancanza di alternative (Testini, Reekmans, Cecchelli- 
Trinci). Da parte mia l'ho sempre ritenuta un’ipotesi molto probabile (Verrando, ‘Note’, 
255-281). | И 

L'ipogeo della “Vigna Pellegrini”, ora “Franceschini” (via Aurelia Antica, 278), ha l’in- 
gresso sulla destra della via consolare, ma si svolge per lo più sull’altro lato della strada, 
entro l'ampia curva dell'acquedotto traianeo. La mia analisi ha potuto dimostrare che il 
gruppo di gallerie che si sviluppa ai piedi della scala d'entrata (sotto la casa “Franceschi 
ni”) era originariamente indipendente da quello che si svolge sul lato opposto. Probabil- 


FIG. 232 


S. FELICIS ECCLESIA 243 








mente si trattava di un ipogeo a carattere privato, attivo tra la fine del III e l'inizio del IV 
secolo, che in un secondo tempo veniva ad essere invaso dalle diramazioni dell'ipogeo 
adiacente. L’ipogeo В si origina, come mostrano evidenti tracce di scavo, da una scala d'en- 
trata sul lato sinistro della via consolare. Da qui provengono le tre gallerie in direzione E 
(16, 19, 30), ad una quota superiore le due gallerie in direzione S (40, 44) e, ad una quota 
inferiore, la direttrice N (7), che viene poi a congiungersi con una galleria del preesistente 
ipogeo a. L'assembramento di queste gallerie, congiunte in più punti tra loro, e il breve 
diaframma esistente fra i due livelli, hanno determinato una serie di frane, con le acque an- 
cora percolanti, rendendo la stabilità degli ambienti molto precaria. Le pareti delle galle- 
rie sono danneggiate al settanta per cento; è stato possibile accertare che l'arteria principa- 
le, la galleria 30, è stata oggetto di un sensibile approfondimento. Non è stato possibile 
controllare il suo tratto anteriore, ma è indubbio che proviene dall’esterno e si conclude- 
va inizialmente all'imbocco della galleria 32, ove si nota nella volta un abbassamento di 
quasi due metri. Da qui si sviluppa l’intero ipogeo in un’area abbastanza ristretta, in 
quanto le sue espansioni a S, ma anche a SE e à SO, trovavano difficile sottopassare le fon- 
dazioni dell'acquedotto e tali impedimenti determinarono certo lo sviluppo verso N. Di- 
pogeo attualmente risulta del tutto spoglio, ma è certo che qui sono state rinvenute varie 
inscrizioni datate al consolato dell'imperatore Arcadio (/ CUR II 4480-4486). Questa cro- 
nologia ben si adatta con un sepolcreto che si sviluppa come un retro sanctos in seguito al- 
la deposizione, nell’area subdiale, della salma di Felice II morto nel 365. 


Е. Stevenson, Cod. Vat. lat. 10554, f. 70; Armellini, Antichi cimiteri, 520-524; Marucchi, 62, 73-74; J. P. 
Kirsch, ‘Le memorie dei martiri sulle vie Aurelia e Cornelia’, in Miscellanea Francesco Ebrle 2 (1924), 63-100; 
Id., ‘Die Grabstätte der Felices duo pontifices et martyres an der Via Aurelia’, RômQSchr 33 (1925), 1-20; Id., 
Le catacombe romane (1933), 234-235; A. Silvagni, ‘La topografia cimiteriale della via Aurelia”, RACrist 9 
(1932), 111-113; Styger, 290-291; Id., Märtyrergräfte, 272; A. Nestori, ‘Un cimitero cristiano anonimo nella 
villa Doria Pamphilj a Roma’, RA Crist 35 (1959), 5-47; Id., “Osservazioni sulla topografia cimiteriale dell’ Au- 
relia antica’, RACrist 40 (1964), 116-120; P. Testini, Le catacombe e gli antichi cimiteri cristiani di Roma 
(1966), 144; L. Reekmans, ‘L'implantation monumentale chrétienne dans la zone suburbaine de Rome du ІУ 
au IX* siècle’, RACrist 44 (1968), tav. f.t.; M. Cecchelli Trinci, ‘La chiesa di S. Agata in Fundo Lardario e il ci- 
mitero dei SS. Processo e Martiniano. Nota sulla topografia delle due Aurelie”, QuadAbruzz (1980), 53-80; С. 
N. Verrando, ‘Liberio-Felice. Osservazioni e РАСАГА di carattere storico-agiografico’, RSCI 35 (1981), 91- 
125; Id., "Note di topografia martiriale della via Aurelia”, RACrist 47 (1981), 255-282; Id., ‘Analisi topografi- 
ca degli antichi cimiteri sotterranei nei pressi delle due vie Aurelie’, RACrist 63 (1987), 321-331, tav. 5; Id, ‘Il 
santuario di S. Felice sulla via Portuense’, MEFRA 100 (1988), 331-336. 


G. N. Verrando 


S. FELICIS ECCLESIA (327). Tra le cinque basiliche attribuite dal Catalogo Liberiano al 
pontificato di papa Giulio I (337-352) la prima era situata al III miglio della via Portuense 
(Lib. Pont. 1, 8-9). Si tratta di una basilica anonima, che il Liber Pontificalis, circa due se- 
coli dopo, ricorda come cymiterium (ibid., 205). Soltanto a partire degli ultimi decenni del 
V secolo sorge sulla via Portuense una memoria legata ad un martire Felice: con ogni pro- 
babilità il culto di questo santo, ad un certo momento, si deve essere inserito nella basilica 
fatta costruire da Giulio. L'identità tra il santuario di S. Felice e basilica iulia in via Por- 
tuense, per la verità, non è suffragata dalle fonti, le quali però ci indicano la posizione di 
entrambe più o meno nella stessa zona. 

Se, come avevo a suo tempo supposto (Verrando, ‘L'attività’, 1022), il redattore del Ca- 
talogo Liberiano elencava le cinque basiliche di Giulio, senza distinguere le urbane dalle 
suburbane, rispettando la loro successione cronologica, dovremmo immaginare che la ba- 
silica al III miglio della via Portuense fosse stata eretta all’inizio del suo pontificato. Nel- 
l'elenco dell'autore della biografia di Giulio nel Liber Pontificalis, invece, si scorge un cri- 
terio diverso, che mira piuttosto ad una differenziazione tipologica, separando le due ba- 
siliche urbane dalle tre suburbane. Sulla base di questo concetto si potrebbe intravedere 

‚ nei due gruppi anche un ordine di importanza. Ora, di queste tre chiese suburbane sap- 


244 S. FELICIS ECCLESIA 





piamo che quella al Il miglio della Flaminia, chiamata di Valentino, era un'aula di m 13 ca. 
di larghezza e di lunghezza non accertata, ma del tutto ignota per quanto attiene l’alzato, 
tanto da far supporre che all’epoca di papa Giulio fosse ancora una memoria a cielo aper- 
to (CBCR IV, 291, 295). Quella situata al III miglio della via Aurelia, ad Callistum, era in- 
vece, come abbiamo supposto, un ambiente sotterraneo di m 6 X 5 ca., rimasto ancora ta- 
le all’inizio del VI secolo e ulteriormente ridotto nelle fasi di trasformazione successive (v. 
Callistum (ad), basilica). Quella collocata al III miglio della via Portuense, infine, non è 
stata ritrovata. 

Le indicazioni miliarie dei documenti topografici, com’è noto, non sono sempre preci- 
sissime; anche quella del Catalogo Liberiano, che colloca la basilica al III miglio della via 
Portuense, andrebbe, pertanto, intesa “nell’ambito del III miglio”, ovvero con una distan- 
za variabile tra la fine del II e l'inizio del IV miglio. All'inizio del VII secolo, nel} Index 
coemeteriorum, l’area funeraria connessa con la basilica di Giulio, in cui, dunque, si era 
inserito il culto di S. Felice, è definita Cymiterium ad Insalatos ad sanctum Felicem via 
Portuensi (Valentini - Zucchetti II, 66). A suo luogo si renderà utile analizzare l’origine 
del toponimo ad Insalatos (v. Insalatos (ad), coemeterium), mentre per quanto attiene alla 
figura di S. Felice - il cui nome ad un certo momento s'impone anche sulla porta Portuen- 
se delle mura Aureliane - ho già espresso la mia opinione (v. Felices duo, basilica), anche se 
sarà qui opportuno riprendere la questione sotto l'aspetto agiografico. 

Nonostante alcuni autori, ancora in epoca recente, preferiscano distinguere la basili- 
ca intorno al III miglio di papa Giulio dal complesso cimiteriale di S. Felice, non credo 
che si debba dubitare che il secondo complesso abbia potuto assorbire la memoria del 
primo. Quest'opinione è stata accolta dal Duchesne (Lib. Pont. I, 206 nota 8) e resta 
quella della maggior parte degli studiosi (per es. Testini). L'autore della Passio Felicis, 
negli ultimi decenni del V secolo, non sarebbe mai giunto ad i immaginare una proprietà 
di Felice II (praediolum) sc non fosse esistita in quell'area una memoria dedicata a tale 
personaggio (B. Mombritius I, 550-551; v. Felices duo, basilica). Una proprietà, pertan- 
to, dove alcuni decenni dopo l'epitomatore del Liber Pontificalis giunge a supporvi an- 
che la sua sepoltura (Lib. Pont. I, 84). Nella basilica anonima di papa Giulio, quindi, si 
era inserito il complesso funerario che, all’inizio del VII secolo, Index Coemeteriorum 
registra col termine topografico (ad Insalatos) e con quello del nuovo eponimo (ad 
sanctum Felicem). La basilica di papa Giulio, in cui si era inserita la memoria di Felice, 
era certo una costruzione subdiale, se un autore che aveva appena traghettato il Tevere 
all'altezza della chiesa di S. Tecla, a S di S. Paolo f.l.m. ricordava in occidentali parte Ti- 
beris ecclesia est beati Felicis martiris (Valentini - Zucchetti II, 90). Dovremmo anche 
supporla su un luogo elevato, se il preciso autore, dopo la sosta in questo santuario, in- 
vitava il suo lettore a procedere i in discesa verso N (Deinde discendis ad NIA pri- 
ma di raggiungere il successivo complesso martiriale di Ponziano (ibid., 91). Il De locis 
eil Malmesburiense, sotto l'aspetto topografico, sono meno preziosi dell'Itinerario di 
Salzburg. Ad ogni modo il primo, dopo aver registrato i martiri del complesso di Pon- 
ziano, ricorda sanctus Iulius e, frapponendovi per sbaglio Pimenio, sanctus Felix, per 
poi elencare i nomi dei martiri del VI miglio (:bîd4., 107-108). П Malmesburiense, più 
riassuntivo, registra i» una ecclesia la tomba del martire Felice assieme a tutte le altre dei 
martiri della via consolare (ibîd., 151). Il santuario di S. Felice sulla via Pontuense è og- 
getto ancora della cura dei pontifici fino al IX secolo: il papa Adriano I (772-795) eccle- 
siam sancti Felicis, positam foris portem Portuense, noviter renovavit (Lib. Pont. 1, 509) 
e il papa Nicola I (858-867) renovavit ... cimiterium beati Felicis martyris et confessoris, 
via Portuensi (ibid. II, 161). 

Certo non tutti sono d'accordo con l'identificazione del santo portuense con il papa 
Felice II. Alcuni hanno supposto, sulla scia del Bosio, che sulla via Portuense fosse sepol- 
to un martire omonimo di epoca anteriore (Kirsch, ‘Le memorie”, 79), ma questa ipotesi si 
fonda su identificazioni non facilmente dimostrabili e sul testo di un documento la cui 
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cronologia dovrebbe essere abbassata di qualche secolo (v. infra). Il Bosio supponeva che 
si trattasse dell'omonimo martire che il Martirologio Geronimiano registra assieme ad Ip- 
polito il 21 e il 22 agosto in Porto romano ... et Felicis (I. B. De Rossi - L. Duchesne, 
Martyrologium Hieronymianum ad fidem codicum adiectis prolegomenis = Act. Sanct., 
Nov. II, 1, 108-109). Il Dóllinger pensava che il nome fosse scaturito da una confusione 
con un omonimo martire africano, la cui traslazione dei resti a Roma sarebbe stata cele- 
brata dal Martirologio Geronimiano il 29 luglio, cioè lo stesso giorno in cui era comme- 
morato il santo portuense (;bid., 97). In questo latercolo tuttavia non è attestata alcuna 
traslazione, ma il semplice dies natalis (In Africa nat. Felicis). Il nome di Felice è molto co- 
mune: oltre ai vari martiri venerati a Roma negli indici del Martirologio Geronimiano se 
ne contano centododici (/bid., 167). Nessuna delle ipotesi proposte circa l’identificazione 
con i martiri ricordati dal Martirologio Geronimiano tuttavia può contrapporsi alla fonte 
più precisa, la Passio Felicis, che situa sulla via Portuense la memoria di Felice II. Non si 
può escludere che il latercolo del Martirologio Geronimiano del 29 luglio sia stato deter- 
minante nella scelta di questa data per la festa del papa-martire Felice II (Verrando, ‘Il san- 
tuario", 354). D’altro canto si deve pure ammettere che resta difficile figurarsi una basilica 
(quella di Giulio) in zona cimiteriale a carattere non martiriale. Nemmeno il testo dello 
Ps. Etico, in cui si attesta che la porta Portuense delle mura Aureliane aveva preso il nome 
sancti Felicis martyris (Valentini - Zucchetti I, 315), adeguatamente datata, può giustifica- 
re comunque l'esistenza di un martire Felice diverso dalla personalità di papa Felice II. 

Resta ancora da considerare la probabile collocazione del santuario portuense. La ricer- 
ca ha confermato l’esistenza di una sola via Campana-Portuense, sicché la via Portuense 
nelle fonti altomedioevali dovrebbe sempre presupporre l’arteria che corre più aderente al 
Tevere, oggi ricalcata dalla via della Magliana. Dalle stesse fonti altomedioevali è risultato 
che il complesso si trovava più a S di quello di Ponziano, dal quale era separato da un 
profondo avvallamento, ma su un’altura da dove si poteva scorgere, in distanza, la basilica di 
S. Paolo f.l.m. (v. supra). Una tale collocazione può ben coincidere con il luogo in cui papa 
Giulio I aveva fatto costruire la sua prima basilica. Trasferendo tali dati sul terreno, si può 
supporre che il santuario sorgesse su una delle prime alture di vigna Pia, dominante, sul lato 
meridionale, la bassura formata da un’ampia ansa del fiume che avrebbe potuto fungere, 
qualche secolo prima, quale deposito terminale del sale prima della distribuzione in città 
(Verrando, ‘Il santuario’, 358-359). La minuta analisi di tutte le scoperte effettuate in passa- 
to in quei dintorni non lascia trapelare peraltro alcun indizio di ritrovamenti che possano 
essere ricollegati al santuario di S. Felice (Verrando, ‘Il santuario”, 360-366). 


Bosio, 117; I. Déllinger, Papstfabeln des Mittelalters. Ein Beitrag zur Kirchengeschichte (1863), 106-123; 
Armellini, Antichi cimiteri, 520-524; Th. Mommsen, ‘Die römische Bischófe Liberius und Felix II°, DZeitGe- 
schWiss (1896), 167-179; J. P. Kirsch, ‘Le memorie dei martiri sulle vie Aurelia e Cornelia’, in Miscellanea 
Francesco Ebrle 2 (1924), 63-100; Id., ‘Die Grabstàtte der Felices duo pontifices et martyres an der Via Aure- 
lia’, RômQSchr 33 (1925), 1-20; Id., Le catacombe romane (1933), 227-228; P. Testini, Le catacombe e gli anti- 
chi cimiteri cristiani di Roma (1966), 107; L. Reekmans, ‘L'implantation monumentale chrétienne dans la zo- 
ne suburbaine de Rome du IVe au IXe siècle’, RACrist 44 (1968), tav. f.t.; Amore, 257-276; CBCR IV, 289- 
298; С. N. Verrando, ‘Liberio-Felice. Osservazioni e rettifiche di carattere storico-agiografico', R$CI 35 
(1981), 91-122; Id., "L'attività edilizia di papa Giulio I e la basilica al Ш miglio della via Aurelia ad Callistum", 
MEFRA 97 (1985), 1021-1061; Id., ‘Il santuario di S. Felice sulla via Portuense’, MEFRA 100 (1988), 331-366; 
M. Simonetti, in Enciclopedia dei papi I (2000), 348-49, s.v. Felice II. 

G. N. Verrando 


SS. FELICIS ET ADAUCTI COEMETERIUM, ECCLESIA. У. Commodillae coemeterium. 


S. FELICITATIS BASILICA (328). Ме] sopratterra del cimitero di Massimo (v. Maximi coe- 
meterium), sulla via Salaria nova, era situata una basilica dedicata a S. Felicita, come si ar- 


246 S. FELICITATIS BASILICA 





guisce dalla biografia di Simmaco (498-514), che ... hic reparavit basilicam sanctae Felici- 
tatis, quae im ruinam inminebat ... (Lib. Pont. I, 263). La basilica, presumibilmente, deve 
essere distinta sia dall'abitazione che accolse papa Bonifacio (418-422), durante i contrasti 
con Eulalio, per quanto sappiamo dalla sua biografia ... habitavit Bonifatius in cymiterio 
sanctae Felicitatis martyris, via Salaria (Lib. Pont. 1, 227) (v. S. Bonifacii ecclesia), sia dal- 
l'oratorio che lo stesso pontefice fece costruire (... fecit oratorium in cymiterio sanctae Fe- 
licitatis, iuxta corpus eius ...) (Lib. Pont. I, 227) e dove fu sepolto (... qui etiam sepultus est 
via Salaria, iuxta corpus Felicitatis martyris ...) (Lib. Pont. 1, 228). 

A] tempo di papa Adriano (772-795), riferendo dell'attività restaurativa del pontefice, 
si fa cenno all’intero complesso dei monumenti dislocati sotto e sopratterra: ... cymite- 
rium vero sanctae Felicitatis via Salaria, una cum ecclesiis sancti Silani martyris et sancti 
Bonifacii confessoris atque pontificis, uno coherentes solo mirae restauravit magnitudinis 

. (Lib. Pont. I, 509). 

La distinzione delle diverse unità monumentali, d'altra parte, si deduce anche dalla se- 
quenza degli itinerari medioevali, a cominciare dalla Notitia Ecclesiarum: ... Deinde ve- 
nias ad Sanctam Felicitatem altera via, quae similiter Salaria dicitur: ibi illa pausat in ec- 
clesia sursum et Bonifacius papa et martir in altero loco, et filiis eius sub terra deorsum (Va- 
lentini - Zucchetti II, 75-76). Anche il De locis distingue i diversi monumenti: ... Iuxta 
viam Salariam ecclesia est Sanctae Felicitatis, ubi ipsa iacet corpore: ibi et Sil<v>anus filius 
eius ... est sepultus, et Bonifacius papa cum multis sanctis ibi dormit ... (Valentini - Zuc- 
chetti II, 115-116), mentre l’Itinerario Malmesburiense propone questa sequenza: ... 
Deinde basilica sanctae Felicitatis, ubi requiescit illa et Silanus filius eius, et non longe Bo- 
nifacius martyr (Valentini - Zucchetti II, 144). 

Dall'analisi delle fonti letterarie si può desumere che i due più importanti poli devo- 
zionali del complesso, ossia la tomba di Silano e quella di Felicita, si situassero rispettiva- 
mente nella basilica ipogea e in quella sopratterra. 

. Quest'ultima, presumibilmente fondata e arredata da Bonifacio, simultaneamente al 
santuario di Silano (... ornavit sepulchrum sanctae martyris Felicitatis et sancti Sil<v>ani 
..) (Lib. Pont. I, 227), ebbe notevole fortuna non solo al tempo del pontefice fondatore, 
ma anche nell’alto Medioevo, se Gregorio Magno (590-604) vi pronunciò un’omelia cele- 
bre, commentando Matth. 12 e riferendosi direttamente alle gesta dei martiri (I, 3); tale 
fortuna - sia pure attraverso diversi restauri, primi fra tutti quelli di papa Adriano a cui si 
è fatto cenno - continuò fino a quando il corpo di Felicita fu traslato nella basilica urbana 
. di S. Susanna su commissione di Leone III (795-816) (Lib. Pont. II, 3). Nell'assenza tota- 
le delle emergenze archeologiche nel sopratterra, fatta eccezione per una testimonianza 
grafica, rappresentata da una pianta del Bufalini del 1551 (Frutaz, Roma II, tav. 191), che 
raffigura un piccolo settore di una necropoli difficilmente giudicabile e, comunque, non 
riconducibile né alla basilica di S. Felicita, né all’oratorio di Bonifacio, né all’edificio dove 
questi visse in domicilio forzato, non è più possibile collocare la sede del monumento, né 
è possibile identificarlo con l’edificio che, tramite una scala, dava adito ad un ambiente 
ipogeo, distrutto nel 1785 e genericamente situabile nell’area soprastante il cimitero di 
Massimo, nella vigna S. Antonio, poco lontano dalla porta Salaria. Questa notizia, così 
poco puntuale, non dà troppa sostanza a chi, come il de Rossi, sosteneva che la basilica di 
S. Felicita fosse collegata direttamente, attraverso una scala, alla basilica ipogea di Silano. 
Se, infatti, collegassimo tale scala con quella che serviva la catacomba, si potrebbe anche 
individuare un gradus ascensionis et descensionis relativo ad un iter ad sanctos. Ma tutte 
queste idee - come si diceva - si muovono nel territorio della pura ipotesi. 

Risulta anche arduo comprendere il rapporto tra la tomba di Felicita e quella di Boni- 
facio, se, cioè, quest’ultimo abbia voluto essere seppellito nella basilica fatta costruire in 
onore della santa în altero loco, ossia in un luogo defilato della chiesa, ma, comunque, al- 
l'interno di questa secondo quanto ipotizzato dal de Rossi sulla base della Notitia Eccle- 
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siarum (Valentini - Zucchetti II, 75-76), o se le due sepolture - come sembra più probabi- 
le - comportino altrettante sedi monumentali separate. 

Le scarse notizie letterarie e l'assenza delle emergenze archeologiche non permettono 
di comprendere le peculiarità strutturali della basilica di S. Felicita, ma è probabile che al- 
l'ingresso fosse affissa l'iscrizione riportata dalle sillogi, di intonazione ed imitazione da- 
masiana: Intonuit metuenda dies, surrexit in hostem / impia tela mali vincere cum prope- 
rat / carnificis superare vias tunc mille nocendi / sola fides potuit quam regit Omnipotens / 
corporeis resoluta malis duce praedita Christo / aetheris alma parens atria celsa petit / in- 
sontes pueros saequitur per amoena virecta / tempora victricis florea serta ligant / purpu- 
ream rapiunt animam caelestia regna / sanguine lata suo membra tegit tumulus / si titu- 
lum quaeris meritum de nomine signat / ne opprimeris ... fuit ista mibi (ICUR VIII 
23394). 


A. P. Paoli, Di S. Felice II Papa e martire. Dissertazioni. Appendice II (1790), V-VI; С. B. de Rossi, ‘Il ce- 
metero di Massimo nella via Salaria nuova’, BAC 1 s., 1 (1863), 41-46; Id., ‘Scoperta d'una cripta storica nel ci- 
mitero di Massimo ad sanctam Felicitatem sulla via Salaria Nuova’, BAC 4 s., 3 (1884-85), 149-184; Marucchi, 
429-431; A. Cerrito, ‘Sull’oratorio di S. Felicita presso le terme di Traiano a Roma’, in Domum Tuam Dilexi, 
Miscellanea in onore di A. Nestori (1998), 180-184; L. Spera, ‘Cantieri edilizi a Roma in età carolingia. Gli in- 
terventi di papa Adriano I (772-795) nei santuari delle catacombe. Strategie e modalità di intervento’, RACri- 
st 73 (1997), 207-211. 


F. Bisconti 


S. FELICULAE COEMETERIUM (329). La prima menzione dell'esistenza di un'area fune- 
raria paleocristiana connessa con la sepoltura della martire Felicula, al VII miglio della via 
Ardeatina, ci viene dal Martirologio Geronimiano (secondo quarto del V secolo); nel do- 
cumento la commemorazione anniversaria della santa vi è annotata in tre giorni diversi (il 
14 febbraio, il 5 e il 13 di giugno) con la seguente indicazione: Romae, Via Ardeatina, mi- 
liário VII, Feliculae (Act. Sanct., Nov. IL, 1, 20, 75, 78; v. Н. Delehaye, in Act. Sanct., Nov. 
П, 2, 94, 306, 317). Delle tre date quella riferibile all'originario dies natalis di Felicula, se- 
condo H. Delehaye, dovrebbe ritenersi il 13 giugno (ibid., 317; Id., Les origines du culte 
des martyrs (1933), 287), giorno cui parrebbe rinviare anche la Passio Nere: et Achillei (V- 
VI secolo) (BHL 6058-6966; v. E. Dekkers - Ae. Gaar, Clavis Patrum Latinorum (1995), 
712, n. 2214), ove le vicende della santa (BHL 6061) sono intrecciate con quelle di S. Pe- 
tronilla (di cui è definita collactanea) e dei SS. Nereo ed Achilleo della catacomba di Do- 
mitilla, situata sempre sulla via Ardeatina (Act. Sanct., Maii III, 6-13). Per il Kirsch (Der 
stadtròmische christliche Festkalender im Altertum (1924), 154-155) il vero dies natalis 
della santa sarebbe invece il 5 giugno, mentre l'Amore propende per il 14 febbraio (A. 
Amore, Bibl. Sanct. VI, 612-613, s.v. Felicola; Id., 202), data in cui S. Felicola risulta com- 
memorata nel Sacramentario Gelasiano (L. C. Mohlberg, Liber Sacramentorum Romanae 
Aecclesiae Ordinis Anni Circuli (Cod. Vat. Reg. lat 316/ Paris Bibl. Nat. 7193, 41/56) (Sa- 
cramentarium Gelasianum) (1960), 134), in un Capitulare Evangeliorum romano del se- 
colo VIII (Th. Klauser, Das ròmische Capitulare Evangeliorum. Texte und Untersuchun- 
gen zu seiner ältesten Geschichte (1935), 116) e nel Gelasiano franco di S. Gallo (K. Mohl- 
berg, Das fränkische Sacramentarium Gelasianum in alamannischer Überlieferung (Co- 
dex Sangall. No. 348). St. Galler Sakramentar-Forschungen I (1939), 31). Adone, nel suo 
martirologio, ricorda la festa del 14 febbraio, ma pone il dies natalis al 13 giugno (J. Du- 
bois - G. Renaud, Le martyrologe d'Adon. Ses deux familles, ses trois recensions. Texte et 
commentaire (1984), 86, 193). 

L’indicazione topografica relativa al luogo di sepoltura di Felicola martire riportata nel 
Martirologio Geronimiano coincide con quella della Passio Nerei et Achillei: sanctus an- 
tem Nicomedes Presbyter in speculis positus occulte levavit corpus, et pernoctanter in biro- 
to suo perduxit ad casselam suam, septimo milliario ab Urbe Roma via Ardeatina, et ibi 
eam sepelivit: in-quo loco fructificant orationes ejus usque in hodiernum diem (Act. Sanct., 
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Май III, 11). L'espressione finale, come in altri simili testi agiografici, sembra suggerire 
che, all’epoca della compilazione del racconto, sul sepolcro della santa esistesse un qualche 
edificio di culto (Spera, Via Ardeatina, 68). Reliquie di S. Felicola, insieme a quelle dei pa- 
pi Marco e Marcello, sarebbero state inviate a Ravenna da Gregorio Magno (590-604) per 
la fondazione di un oratorio dedicato ai tre santi presso S. Apollinare in Classe, stando al- 
meno a quanto riporta lo storico Andrea Agnello nel secondo quarto del IX secolo 
(Agnelli qui et Andreas Liber Pontificalis Ecclesiae Ravennatis = МСН, Script. rer. Lango- 
bard. et Italic., 342); tuttavia Gregorio Magno menziona la fondazione del monasterium 
presso la basilica ravennate ma lo ricorda col nome dei SS. Marco, Marcellino e Felicola 
(Greg. M. epist. 6.1.28; 9.168 = МСН, epist. I, 381, 406; II, 166-167) (se in Marcellino si 
deve, come è probabile, riconoscere il Marcelliano venerato con il martire Marco al П mi- 
glio della medesima via Ardeatina, Gregorio avrebbe in realtà inviato a Ravenna reliquie di 
tre santi della via Ardeatina: J.-Ch. Picard, Le souvenir des évéques. Sépultures, listes épi- 
scopales et culte des évéques en Italie du Nord des origines au Xe siècle (1988), 180-186). 

Stando al catalogo dei corpi dei martiri romani traslati da Pasquale I (817-824) a S. 
Prassede, anche quello di S. Felicola sarebbe stato trasferito nella chiesa dell'Esquilino 
(Lib. Pont. II, 64). 

Il VII miglio della via Ardeatina, ove, dunque, deve localizzarsi l’area funeraria in cui 
venne sepolta S. Felicola, stando alle più recenti acquisizioni sull’antico tracciato della 
strada (che correva tra le odierne via della Cecchignola e via Ardeatina Nuova), doveva 
cadere, all’incirca, tra le località torre Chiesaccia e il casale della Torre, dove la via Ardea- 
tina si divideva i due tronconi (De Rossi, Tellenae, 129-131, 138-139; Spera, Via Ardeati- 
na, 67-68); in quest'area (all'altezza del bivio), normalmente, si colloca il santuario di Fe- 
licola (De Rossi, Tellenae, 139; Spera, Via Ardeatina, 68), di cui tuttavia non sono state 
mai rinvenute tracce (Stevenson, 117). A non molta distanza dal sito del casale della Tor- 
re, tuttavia, nella tenuta di S. Cesareo, all’altezza del km 7,100 della moderna Ardeatina 
(da taluni ritenuta l’ Ardeatina antica (С. Lugli, Carta archeologica del territorio di Roma 
alla scala 1:50.000 în 11 fogli: Ufficio Speciale Nuovo Piano Regolatore (1962), f. 4) e da al- 
tri la via per Satrico (De Rossi, Tellenae, 53-58), sono venute alla luce quattro iscrizioni 
funerarie cristiane databili al IV-V secolo (ibid., 34-35, figg. 48-51) che attestano per lo 
meno l’esistenza di un nucleo cimiteriale di carattere cristiano in questo settore della via 
Ardeatina. 


Н. Stevenson, Real-Enciklopädie der christlichen Alterthiimer II (1886), 117, s.v. Die suburbicarischen 
Coemeterien; G. B. de Rossi, ‘Scoperta d’un piccolo cimitero cristiano adorno di assai antiche pitture presso 
la chiesa della Nunziatella al quarto miglio della via Ardeatina’, BAC 3 s., 2 (1877), 140-141; Armellini, Anti- 
chi cimiteri, 596-597; O. Marucchi, Le catacombe romane (1905), 640; Tomassetti II, 506; A. Amore, Bibl 
Sanct. VI, 612-613, s.v. Felicola; Id., 202; De Rossi, Tellenae, 139; L. Spera, Via Ardeatina (2002), 10, 67-68. 


V. Fiocchi Nicolai 


FICULENSIS AGER (330).  L’antico centro di Ficulea sorgeva all’esterno del presente limi- 
te fissato per il suburbio, ma il suo territorio veniva ad interferire quasi sicuramente con 
esso. Le fonti non consentono una localizzazione precisa, tuttavia ne indicano la posizio- 
ne nel settore a NE: E vetus è nominata da Livio (1.38.4) tra le città latine sottomesse da 
Tarquinio Prisco; in particolare è inserita in un elenco che comprende altri centri di sicu- 
ra collocazione fra il Tevere e l'Aniene (Crustumerium, Nomentum, Corniculum). Più 
utile è Varrone (ling. 6.18), il quale ricorda che subito dopo la ritirata dei Galli da Roma 
(390 a.C.) alcuni popoli sub Urbe come Ficuleates ac Fidenates et finitimi alii congiuraro- 
no contro la città. L'abbinamento con Fidenae, situata a sinistra del Tevere, al VI miglio 
della via Salaria (Quilici - Quilici Gigli, Fidenae), suggerisce di nuovo come ambito di F. 
la zona verso la via Nomentana. Va osservato anche che le popolazioni ribelli si trovavano 
lungo il percotso seguito dai Galli nella loro invasione, precisamente a S del fiume Allia, 
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famoso per la sconfitta ivi subita dai Romani (Z. Mari, Enc. Virg. I, 113, s.v.). La vicinan- 
za con Fidenae risulterebbe altresi dal passo di Dion. Hal. 5.40.5 relativo all'assegnazione 
di terre ai sabini Claudii (da cui la tribù Claudia) al seguito di Attius Clausus nel 504. a.C. 
(v. Claudiorum ager), terre poste tra quella città e Ihketiog, qualora quest'ultimo nome 
debba essere effettivamente emendato in (®)ix(oAvé)ac (sulla questione testuale v. A. 
Alfoldy, Early Rome and the Latins (1965), 311 nota 3; accettano la tradizione e pensano 
ad un abitato secondario Quilici - Quilici Gigli, 32, 475-476). Più generico dal punto di 
vista topografico è Dion. Hal. 1.16.5, che dice F. esistente ancora ai suoi tempi e posta 
presso i monti Cornicolani e Tiburtini; Plinio (nat. 3.64) la include semplicemente fra le 
città della Regio I (ma, per errore in nat. 3.107, anche nella Regio IV: v. A. La Regina, in 
Italia omnium terrarum parens (1989), 363-364) e Marziale (6.27.1-2) la ricorda come ve- 
teres Ficelias. Prezioso è anche il dato di Livio (3.52.3) secondo il quale la Nomentana (v.), 
verso la metà del V sec. a.C., si chiamava via Ficulensis (v.). Lager della città è pure men- 
zionato da Cicerone (Att. 12.34) a proposito di un fondo di Attico i» Ficulensi (cfr. Nep. 
Att. 14.3). Da riferire ad esso, pur se l’interpretazione non è concorde, è altresì il Ficilien- 
sis ager il quale era soggetto alla stessa /ex che l’ager di Cures Sabini, il quale fu suddiviso 
in quadrati di 50 iugeri, oggetto dopo il 290 a.C. di vendita questoria, e, a quanto pare, al- 
la fine del I sec. a.C. fu centuriato e distribuito ai veterani (grom. 256.1-2, 253.17-20 La- 
chmann; v. M. P. Muzzioli, ‘Note sull’ager quaestorius nel territorio di Cures Sabini”, 
RendLinc 30 (1975), 224-226, con riserve in merito alla seconda assegnazione; Ead., in 
Misurare la terra, 53 nota 10). Un'ultima menzione (con il nome ormai corrotto) risale 
agli inizi del V secolo, allorché il vescovo di Tivoli sconfinò nella Nomentana sive Feli- 
ciensis parochia, appartenente da lunga data alla diocesi di Nomento (lettera di Innocenzo 
I, v. P. E. Kehr, Italia Pontificia, 2, Latium (1907), 76, n. 1); questa comprendeva anche Га. 
F. e doveva confinare con la diocesi di Tivoli su una linea ad E della via Nomentana (v. J. 
Coste, AttiSocTiburtina 52 (1979), 102-103; la parrocchia va verosimilmente identificata 
con il complesso paleocristiano di S. Alessandro sulla Nomentana, v. V. Fiocchi Nicolai, 
RACrist 78 (2002), 170-171, 178-179). | 
Per circoscrivere il territorio ove ricadeva la città intervengono anche alcune iscrizioni 
che forniscono interessanti dati topografici e ne documentano la persistenza in età impe- 
riale. La più importante è la CIL XIV 4012 (EE IX, p. 488 = ILS 5387), proveniente dalla 
tenuta della Cesarina situata all’altezza dei km 13-16 della Nomentana, relativa alla siste- 
mazione di un clivus ad opera di M. Consius Cerinthus (accensus velatus dal 27 all'epoca 
di Nerone, v. A. Ferrua, Epigraphica 24 (1962), 116) che collegava due pagi (Ulmanus et 
Transulmanus Pelectanus) all'interno della regio Ficulensis (Quilici - Quilici Gigli, 129- 
130; 134 nota 139). Un'altra rilevante testimonianza è il cippo funerario, del П secolo, del- 
l'edile e quaestor alimentorum Cn. Fresidius Marsus (AE 1977, 179), rinvenuto nel 1950 in 
loc. Settecamini al km 14 della via Tiburtina (ora nel MNR; precisazioni sul luogo della 
scoperta in Calci - Sorella; 118 nota 4), da cui si ricava che F. era un municipium foedera- 
tum (Panciera), quindi comunità civica autonoma con speciali diritti derivanti da un anti- 
co foedus (M. Humbert, Municipium et civitas sine suffragio. L'organisation de la conqué- 
te jusqu'à la guerre sociale (1978), 251-271). 
= Dal panorama delle fonti risulta quindi con sicurezza l'esistenza della città nella zona a 
SE di Nomentum e Fidenae e lungo la via Nomentana. Importanti testimonianze archeo- 
logiche di età imperiale messe in luce agli inizi dell'Ottocento presso il casale della Cesa- 
rina Vecchia (Nibby II, 43-51; Ashby II, 59-64; Quilici - Quilici Gigli, 131-134, nn. 74-75; 
140, n. 87; ultime acquisizioni in G. Messineo - R. Sorella, BCom 93 (1989-90), 226-228) 
sembrano indicare proprio in questo comprensorio il sito della città, mentre di recente ne 
è stata proposta la localizzazione a Marco Simone Vecchio (Quilici - Quilici Gigli, 55-98, 
453-456) su una parallela della Nomentana verso S, nella quale si riconosce la via Ficulen- 
sis (v.). La documentazione esibita però non appare risolutiva e la proposta è stata accolta 
dubitativamente negli studi (v. A. Amoroso, Arch CI 53 (2002), 302 nota 25, figg. 9, 11). 
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Presenze protostorico-arcaiche rapportabili alla Ficulea preromana, edite solo prelimi- 
narmente, sono state inoltre accertate in ambiti prossimi alla tenuta (F. Di Gennaro, Arch- 
Laz 11 (1993), 91-97; D. Pantano, Annali Associazione Nomentana Storia e Archeologia 
2001, 69-71). 

Quanto all’estensione dell’4. F., un suo prolungamento fino alla via Tiburtina (miglia 
3,5 ca. a SE della Cesarina), e forse fino all'Aniene, è reso molto probabile dal rinveni- 
mento a Settecamini del cippo funerario del magistrato Cn. Fresidius Marsus. Il limite E 
potrebbe essere stato rappresentato dal fosso di Marco Simone, costituente nel Medioevo 
il confine tra le diocesi di Sabina (che aveva incorporato quella di Nomentum e Ficulea) e 
Tivoli (Coste, cit.). l'area così delimitata è esattamente attraversata dalla via Nomentana 
(v. S. Quilici Gigli, ATTA 2 (1993), 68-70), già Ficulensis secondo Livio. Un abitato arcai- 
co con santuario, recentemente scavato su monte dello Spavento presso Settecamini, è sta- 
to proposto come uno dei possibili pagi dell'ager (Calci - Sorella, 117-121; C. Calci, in C. 
Calci (ed.), Roma oltre le Mura (1998), 104-108), in aggiunta a quelli citati nella ricordata 
CIL XIV 4012. Del resto l’antica organizzazione paganica dovette restare una caratteri- 

` stica anche della Ficulea imperiale che, dal panorama delle testimonianze, appare una co- 
munità disgregata e artificialmente tenuta in vita dal potere centrale (v. status di municipio 
federato e partecipazione al programma dell’institutio alimentaria: E. Lo Cascio, Rend- 
Linc 33 (1978), 339-342; Eck, L'Italia, 156, 193) soprattutto per esigenze di amministra- 
zione territoriale. A un centro direttore di scarsa consistenza urbanistica, rivitalizzato da 
atti di evergetismo, doveva corrispondere una maggiore visibilità degli antichi pagi, cui 
sembra riferirsi anche il toponimo plurale usato da Marziale. 


S. Panciera, ‘Ficolenses foederati, RStorAnt 6-7 (1976-77), 195-213, Id., ‘Ficolenses foederati: addendum, 
RStorAnt 8 (1978), 173; Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, partic. 471-473, 488; C. Calci - R. Sorella, ‘Forme di 
paesaggio agrario nell’ager Ficulensis', АТТА 4 (1995), 117-127. 


Z. Mari 


FICULENSIS VIA (231). Livio, a proposito della seconda secessione della plebe (449 
a.C.), racconta che i plebei raggiunsero il monte Sacro via Nomentana, cui tum Ficulensi 
nomen fuit (Liv. 3.52.5; nei codici anche Ficolensis, v. ed. Loeb, II (1922), 172). La strada, 
quindi, conduceva a Ficulea, città latina conquistata già all'epoca di Tarquinio Prisco, si- 
tuata a NE di Roma, assai prima però di Nomentum che si trova al XIII miglio. Natural- 
mente il riconoscimento del percorso della strada, e quindi la sua coincidenza in tutto o in 
parte con la Nomentana (v.), dipendono dalla localizzazione di Ficulea, indicata nell'Ot- 
tocento nella tenuta della Cesarina (ad O del VII miglio della Nomentana da porta Colli- 
na) e recentémente (ma la proposta non è cohvincente) al casale di Marco Simoné Vecchio 
sulla via Palombarese, ad E dell VIII miglio. Nel primo caso la v. Е corrisponderebbe alla 
Nomentana, che poi proseguiva verso Nomentum, nel secondo caso invece coinciderebbe 
con una strada antica che si staccava dal V miglio. Per circa 5 chilometri quest'ultima e ri- 
specchiata da sentieri campestri e tagliate, attraverso colli tufacei, che descrivono un per- 
corso abbastanza rettilineo (c.d. via Monticellana, v. J. Coste, in Lazio tra antichità e Me- 
dioevo, 66-69), e per i successivi 2 chilometri, fino al casale di Marco Simone Vecchio, dal- 
l'attuale Palombarese (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 273-274, n. 297; 339-340, n. 439). 
La specificazione di Livio a proposito dell’antico nome ormai desueto indica che ai suoi 
tempi, decaduta Ficulea (vetus la dice in 1.38.4), la strada era sentita come conducente a 
Nomentum. Nei pressi della città la Nomentana romana, che procede per brevi rettifili, 
può aver subìto modeste variazioni rispetto alla via arcaica che doveva entrare diret- 
tamente in città; inoltre compie una sensibile deviazione verso N che è stata dubitativa- 
mente messa in relazione con l’inizio del prolungamento della primitiva Ficulensis verso 
Nomentum (F. Di Gennaro, ArchLaz 11 (1993), 91). 

Z. Mari 
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FIGLINAE CIVITAS (332). Località menzionata in un passo della biografia di papa Silve- 
stro compresa nel Liber Pontificalis, a proposito della donazione alla basilica di S. Agnese 
da parte dell’imperatore Costantino di omnis ager circa civitatem Figlinas (Lib. Pont., 
180). Nella passio di S. Susanna, inoltre, la santa è detta essere sepolta iuxta corpora sanc- 
torum in coemeterio Alexandri in Arenario, in crypta juxta sanctum Alexandrum, juxta ci- 
vitatem Figlinas (Act. Sanct., Aug. II, 632). Un'allusione a questo luogo si ha anche nella 
passio dei SS. Mario, Marta e compagni: tenuit (imperator) ducentos sexaginta christianos 
via Salaria, qui arenam fodientes damnati fuerant pro nomine Christi, quos in figlina fo- 
ras muros portae Salariae fecit includi (Act. Sanct., Ian. II, 80). 

Il Duchesne, sulla base del suddetto brano della passio di S. Susanna, riteneva la civitas 
Figlinae un luogo sulla via Salaria, a due o tre chilometri da Roma, presso il cimitero dei 
Giordani: ipotizzava una fabbrica di mattoni che, con le case dei numerosi operai, offriva 
l'aspetto di una piccola città (Lib. Pont. I, 197 nota 82). L'ipotesi del Duchesne non è del 
tutto priva di fondamento: sulla via Salaria è in effetti accertata l'esistenza di più fabbriche 
di mattoni ed è noto come nel IV secolo, in seguito a confische ed eredità, le figlinae siano 
divenute nella quasi totalità proprietà imperiali (Steinby, 22, 86, 111); è possibile dunque 
che Costantino abbia donato alla basilica di S. Agnese un terreno situato nei pressi di una 
fabbrica di sua proprietà. L'Ashby confermava quanto proposto da Duchesne, ponendo la 
civitas Figlinae su una traversa congiungente la Nomentana e la Salaria (Ashby III, 13). 

Meno plausibile quanto proposto dal Tomassetti, secondo il quale alcuni codici del Li- 
ber Pontificalis, anziché Figlinas, riportano Fidelinas, Fidelenas, Fidenas, evidenti errori di 
amanuensi: Figlinae sarebbe dunque un errore di trascrizione, deformazione di Ficulea (v. 
Ficulensis ager), presso cui si dovrebbero collocare gli agri citati dal Liber Pontificalis (To- 
massetti VI, 128-129). 

Tali terreni presso la civitas Figlinae fornivano una rendita consistente, 160 solidi: ri- 
correndo ai noti calcoli elaborati dalla Ruggini, basati sul rapporto tra rendita del terreno 
e costo in oro del frumento (L. Cracco Ruggini, Economia e società nell’ “Italia annona- 
ria”. Rapporti fra agricoltura e commercio dal IV al VI secolo d. C. (1961), 416), si può 
evincere per gli stessi un’estensione indicativa di 60 ettari, pari ad una produttività annua 
in frumento di 312 quintali. 


Е Jubaru, Sainte Agnès vierge et martyre de la voie Nomentane d’après de nouvelles recherches (1907), 
311; Pietri, Roma christiana, 86; U. Broccoli, Corpus della scultura altomedievale, VII, La diocesi di Roma, V, 
Il suburbio (1981), 62-63; De Francesco, 55-56; Fad., ‘Chiesa romana’, 519-520; Ead., ‘La basilica di S. Satur- 
nino sulla via Salaria Nova', in Ecclesiae Urbis I, 611-624. 


D. De Francesco 


FIMBRIANUS FUNDUS (333). Un f. Е appartenente al comes e magister utriusque militiae 
Flavio Stilicone (PLRE I, 853-858), sposo di Serena, nipote e figlia adottiva di Teodosio, 
tutore e poi suocero dell'imperatore Onorio, vincitore dei Goti nel 401-402, è nominato 
su una piccola targhetta ansata in bronzo (cm 3,9 x 7,5), ora conservata a Parigi al Museo 
del Louvre (CIL XV 7134 = VI 1732 = 31914, add. pp. 3813, 4746 = ILCV 65: Fl(avii) Sti- 
lichonis / v(iri) c(larissimi) et inl(ustris) com(itis) / et mag(istri) utrius/que militiae; / f(un- 
dus) Fimbrianus). L'iscrizione è stata inserita dal Dressel (CZL XV) nel gruppo delle ta- 
bellae immunitatis, ritenendo che essa, affissa ad un supporto (probabilmente un veicolo), 
servisse ad indicare che quanto era in esso trasportato era esente dal dazio sulle merci (/m- 
munis) o godeva di una particolare condizione di pagamento (su questa tematica, v. G. B. 
de Rossi, ВАТ (1877) 81-83; К. E. A. Palmer, ‘Customs on Market Goods Imported into 
the City of Rome”, in J. H. D’Arms - E. C. Kopff (edd.), The Seaborne Commerce of An- 
cient Rome (1980), 217-233). Pur non escludendo tale ipotesi tradizionale, è anche possi- 
bile che la targhetta fosse affissa ad un animale o ad uno strumento appartenente al fondo 
menzionato (v. C. Witschel, ad CIL VI 1732, p. 4746), come sembra più probabile nel ca- 
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so di un documento analogo, oggi perduto, nel cui testo, oltre ad indicare come proprie- 
tario Stilicone, si forniva l'ubicazione dell'oggetto che fungeva da supporto in bis predies 
(= praediis) (CIL XV 7133 = VI 1733, add. p. 3813, 4747; v. Flavii Stiliconis praedia; altre 
targhette simili, con il solo nome del personaggio al genitivo in CIL XV 7135 = VI 31989, 
add. pp. 3814, 4800 = ILCV 65 adn; v. anche CIL XV 7136 = VI 1734, add. pp. 3173, 3813, 
4747 = ILCV 65 adn = ILMN I, 78, n. 49). L'iscrizione è databile tra il 393, anno in cui Sti- 
licone divenne magister utriusque militiae, e il 408, quando egli mori. Il luogo di rinveni- 
mento è ignoto, ma è presumibile che il fundus si trovasse nel suburbio della capitale, in 
un luogo non meglio precisabile, e facesse forse parte dei praedia citati nell'altra targhetta 
menzionata. Il nome della proprietà deriva molto probabilmente da quello di un prece- 
dente dominus, più precisamente dal cognomen Fimbria, poco diffuso (Kajanto, 223). In 
età repubblicana esso fu in uso in un ramo della gens Flavia di rango senatorio (C. Flavius 
Fimbria, console nel 104 a. С., il figlio omonimo, partigiano di Mario e Cinna, e un pro- 
babile fratello di quest'ultimo; v. F Münzer, RE VI, 2, 2598-2600, nn. 86-88, s.v.), da cui 
non necessariamente discende il L. Flavius Fimbria che fu console suffetto nel 71 (E. 
Groag, RE VI, 2, 2601, n. 89, s.v.; PIR F 269). In via del tutto ipotetica il nome del fondo 
di Stilicone potrebbe essere connesso con uno di questi personaggi, forse con il senatore 
piü tardo, vissuto in età vespasianea, quando ci furono i ben noti interventi imperiali vol- 
ti alla registrazione catastale delle terre, per controllare l'usurpazione dell'ager publicus 
(A. Piganiol, Les documents cadastraux de la colonie romaine d'Orange (1962), 401; L. 
Migliorati, EAA, II Suppl., vol. II (1994), 10, s.v. Cartografia). 

S. Crea 


FLAMINIA VIA (334). Га via Flaminia fu costruita nel 223 o nel 220 a.C. dal censore C. 
Flaminius, per collegare a Roma l'ager Gallicus attraverso la valle del Tevere, lagro fali- 
sco, Umbria e il Piceno: ne riferiscono in particolare Livio (Liv. epit. Oxyrb. 20: C. Fla- 
minius censor viam Flaminia munit), Festo (63 L: Flaminius circus et via Flaminia a Fla- 
minio consule dicta sunt) e Plutarco (Quaest. Rom. 66: колескебасоу 686v, ћу koi олутту 
Daviav простүбреосоу). A prescindere dal ruolo fondamentale di collegamento con il 
Settentrione della penisola nell'ambito della struttura militare e amministrativa della Re- 
pubblica, divenne una delle principali vie romane anche perché, collegandosi all'Emilia, 
consentiva di raggiungere tutte le province occidentali evitando le difficoltà di percorso 
dell’ Aurelia; un restauro nel 27 a.C. per volere di Augusto (R. gest. div. Aug. 4.19-20; 6.6- 
9) comportò il rifacimento del lastricato e dei ponti, tranne il Milvio (v. Milvius pons) e il 
Minucio. La v. F fu naturalmente interessata da molte vicende militari, in particolare nel 
corso delle guerre tivili, dei torbidi seguiti alla morte di Nerone (69 d.C.) e della marcia 
vittoriosa di Costantino contro Massenzio (312 d.C.). L'importanza della via, che collega- 
va Roma e Ravenna attraverso Spoleto, non venne meno nel tardo Impero e nel Medioe- 
vo; in alternativa alla Francigena che, superato l'Appennino presso Luni, si innestava a 
Bolsena sulla Cassia, percorrendo la Е i pellegrini provenienti dal Nord giungevano alla 
tomba di Pietro, e la porta Flaminia fu sempre il principale ingresso alla Città Eterna. 

La prima stazione da Roma è indicata al III miglio (quindi presso ponte Milvio) sol- 
tanto sulla Tabula Peutingeriana, con l’errata indicazione ad pontem Iulii. Il tracciato ret- 
tilineo della Flaminia antica da porta del Popolo a ponte Milvio è grosso modo ricalcato 
dalla via moderna, a parte un lieve spostamento verso E nel settore più settentrionale (qui 
la via antica coincide con' viale Tiziano). In epoca romana le alture ad oriente della via ac- 
coglievano residenze suburbane e, dopo gli estesi Porti sul Pincio, un'altra grande villa di 

. cui rimangono alcuni ambienti occupava il sito delle attuali ville Ruffo e Strohl-Fern 
(Messineo, 9-14); anche nel Rinascimento e in età barocca una magnifica successione di 
ville faceva corona a quella celebre di papa Giulio III. Se un progetto del Valadier, sotto- 
posto senza esito a Napoleone, prevedeva di trasformare nel più bel parco di Roma (A. La 
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Padula, Roma 1809-1814. Contributo alla storia dell'urbanistica (1958), 13-22) la piana tra 
i colli ed il Tevere, questa fu devastata invece, nella prima metà del ‘900, da una edificazio- 
ne intensiva: dei numerosi monumenti funerari allora scoperti e distrutti (Messineo, 9-53) 
rimane in parte visibile presso la Casina Vagnuzzi soltanto un grande mausoleo a pianta 
circolare, fondato su palificazioni a causa della prossimità al Tevere (E. Lissi Caronna, 
NSc 1975, 199-222), presso il quale erano due are funerarie (у. L. Aufidii Aprilis sepul- 
crum; Ti. Claudii Callisti sepulcrum) ingiustificatamente ora trasferite al MNR. Senza 
fondamento si è sostenuto che anche il tempietto di S. Andrea del Vignola sarebbe sorto 
-su un sepolcro romano. Alle pendici occidentali dei colli Parioli, con antiche cavità usate 
come ricoveri, è il complesso paleocristiano della basilica e delle catacombe di S. Valenti- 
no (Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 62; v. S. Valentini basilica, ecclesia, coemeterium), 
mentre a N - lungo un antico tracciato viario ripercorso nel Medioevo da vicolo della 
Rondinella - si disponeva, all'altezza del I miglio, il celebre santuario di Anna Perenna (v. 
Annae Perennae nemus), cui si è voluto anche riferire un impianto repubblicano di carat- 

tere rurale recentemente scoperto (Piranomonte). 
G. Messineo 


All'altezza del I miglio ca. della v. Е, davanti alla catacomba di S. Valentino, alla fine degli anni Trenta 
- come ricorda A. Ferrua riportando antiche note di scavo - vennero rinvenuti due tratti di fistulae plum- 
beae “innestati a bicchiere”, che recavano inciso rispettivamente un bollo, di cui lo studioso fornisce la se- 
guente trascrizione: Chryserotis Aug. lib. pr. e Station. patrim. Co[---Jori Aug. M. (A. Ferrua, Epigraphi- 
ca (1967), 77, n. 91). 

La tesi sostenuta da Ferrua che le due iscrizioni fistulari si dovessero “completare a vicenda” è stata in 
seguito condivisa da Ch. Bruun (Bruun, 81-83), che, avendo potuto esaminare accuratamente nel 1990 
presso l'Antiquario Comunale del Celio i frr. di fistulae aquariae in questione, è pervenuto a concludere 
che i due bolli - editi in precedenza da C. Pietrangeli (BCom 69 (1941), 190, nn. 23-24; AE 1948, 73) - de- 
vono considerarsi appartenenti ad un unico condotto ed interpretabili nel modo seguente: Station(is) pa- 
trim(onii) Commodi Aug(usti) n(ostri) e (sub cura) Chryserotis Aug(usti) lib(erti) pr(ocuratoris). 

W. Eck, che peraltro manifesta alcune perplessità circa l'appartenenza dei bolli ad una medesima con- 
duttura (LTUR IV, 352-353, s.v. Statio patrimoni), prendendo in esame una serie di fistulae bollate prove- 
nienti da diversi siti di Roma, ove ricorre la menzione della statio patrimonii, rileva - come già Bruun (‘Sta- 
tio aquarum’, partic. 127-130; Id., 257-260) - quanto possa risultare controversa l'intérpretazione di tale 
menzione sulle fistulae, potendo statio patrimonii significare, in linea di principio, un ufficio о la sede di 
un reparto particolare dell'amministrazione, come pure la stessa istituzione amministrativa responsabile 
della costruzione dei condotti, senza un'indicazione dei luoghi. Quest'ultima sembra al momento l'inter- 
pretazione più accreditata (v. Bruun, cit.; Eck, cit.); pertanto, se sulla base della documentazione epigrafi- 
ca offerta dai nostri reperti non si può escludere che, nell’area di rinvenimento degli stessi, avessero sede 
proprietà imperiali ove affluiva acqua tramite condutture il cui impianto era sotto il controllo dell'ammi- 
nistrazione (Lo Cascio, partic. 102-103 nota 100), d'altra parte, in base all’attribuzione di un significato 
astratto per il nome statio, privilegiata particolarmente da Bruun in casi analoghi (‘Statio aquarum’, 130- 
131), la documentazione in esame potrebbe indicare l’ente promotore e responsabile dei lavori di installa- 
zione dei condotti idrici; nell’ambito e per conto di questo il procurator patrimonii Chryseros, attivo nel- 
l'età di Commodo (Bruun, partic. 81-83, 257-258 e nota 10), attualmente il più tardo attestato in Roma nel 
settore dell’amministrazione dell'acqua, avrebbe dunque espletato i compiti connessi con il suo ruolo, ri- 
vestendo una funzione ufficiale, tramite una cura. Cfr. O. Marucchi, Z cimitero e la basilica di S. Valenti- 
no e guida archeologica della via Flaminia dal Campidoglio al ponte Milvio (1890); E. Lo Cascio, ‘Patri- 
monium, ratio privata, res privata’, AnnIstItStStorici 3 (1972-1973), 55-121; Ch. Bruun, "Statio aquarum’, 
in E. M. Steinby (ed.), Lacus Iuturnae I (1989), 127-147. 

P. Baccini Leotardi 


Un sepolcro del tipo a basamento parallelepipedo in muratura a sacco si trova accanto 
alla testata sinistra di ponte Milvio (v.), mentre un altro, imponente, lo fronteggiava sulla 
sponda opposta, tra monumenti funerari minori (v. CIL VI 3414; M. E. Micheli - R. Frig- 
geri, in MNR. Le Sculture 1, 7, 1 (1984), 143-144, n. V, 17; L. Musso - Р. Lombardi, in 
MNR. Le Sculture I, 7, 2 (1984), 157-158, n. V, 27 = IGUR 1293). 
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La costruzione dei muraglioni di contenimento del Tevere presso il ponte portò nel 1947 alla scoperta 
e alla distruzione di alcuni edifici sepolcrali sulla sponda destra, evidentemente posti sul lato N della F. 
Anche in questo caso non si curò neppure la documentazione dei resti, ricordati soltanto in una lettera del 
Soprintendente S. Aurigemma del 10 giugno 1948 (Messineo, 60): accanto a tre colombari si scoprì un re- 
cinto (?) in laterizio, intorno al quale erano disposti “in quadrato” venti cippi di travertino e due di mar- 
mo, tutti relativi a pretoriani e soldati delle coorti urbane (A. Ambrogi - S. Panciera, in MNR. Le Sculture 
I, 7, 1 (1984), 158-176; le stele sono ora sparse nel Giardino della Certosa alle Terme di Diocleziano). La 
già consistente presenza nella zona di sepolcri di militari (un militare è forse anche C. Postumius Silvanus, 
la cui ara funeraria sembra avere la stessa provenienza: M. E. Micheli - S. Priuli, in MNR. Le Sculture І, 7, 
2 (1984), 562-563, n. XXV, 32) è stata arricchita dalle numerose stele di militi delle coorti pretorie ritrova- 
te, talora in posto presso le olle cinerarie, nella piana di tor di Quinto (M. L. Bruto - G. Messineo, 8Com 
92, 2 (1987-88), 477-486; R. Friggeri, ibid., 486-489; di un altro militare l'iscrizione CIL VI 2457 recupe- 
rata presso il sepolcro dei Nasonii, v.). 

Anche a 5 di ponte Milvio sono consistenti le presenze di pretoriani e militi delle coorti urbane (CIL 
VI 2765 e 100, v. Messineo, 32; inoltre CIL VI 2543, 2676, 2728-2729, nonché 2905, 2909, 2936), così co- 
me lungo il primo tratto della Cassia (CIL VI 2478, 2513, 2542, 2577, 2587, 2608, 2683-2684, 2921, 2923); 
altre stele isolate sono state rinvenute più avanti sempre lungo il corso di quest’ultima (v. Cassia via) e una 
di un urbaniciano venne alla luce verso O all’ingresso della galleria sotto monte Mario (E. Gatti, NSc 1923, 
251-252). A spiegare la singolare concentrazione di tali sepolture tra la F. e la Cassia si è ipotizzata (Mes- 
sineo, 73-74) una relazione con l'esistenza nel suburbio settentrionale di tre praetoria imperiali, probabil- 
mente postazioni militari e non residenze, menzionati su una targhetta bronzea ritrovata nel Tevere (S. 
Panciera, "Procurator buius praetorit, in Studia in bonorem Borisi Gerov (1990), 174-189; Messineo, La 
tomba, 81-83); due di essi (Rubrensium e Gallinarum Albarum) erano ubicati sulla sponda destra del Te- 
vere lungo la F., il primo non lontano da ponte Milvio e tor di Quinto. 

Il Lanciani (Scavi? III, 120) ricorda il ritrovamento nella zona intorno a ponte Milvio, nel 1553, del ti- 
tolo funerario CIL VI 1799 di Seraspadanes e Rhodaspes, due dei quattro figli che il re Fraate consegnò 
come ostaggi ad Augusto; l'iscrizione documenta la morte a Roma di due di essi, mentre gli altri (Vonone 
e Fraate) furono rimandati in Armenia rispettivamente da Augusto e Tiberio (PIR P 395), Nei suoi ap- 
punti manoscritti sul tracciato della v. Е (Cod. Vat. Lat. 13046, f. 35) lo studioso, sulla base di ulteriori da- 
ti, perviene alla suggestiva considerazione che “... questo primo tronco della Flaminia sembra essere stato 
in favore per la tumulazione dei barbari residenti in Roma ...”). Infatti nel maggio del 1724 sulla sponda 
sinistra del Tevere, presso il ponte, si sarebbe scoperto il sepolcro di Abgar Fraate figlio del principe degli 
Osroeni, la cui epigrafe è riportata in CIL VI 1797: si tratterebbe del personaggio ricordato da Erodiano 
(3.9) e Cassio Dione (57.12; 69.16), catturato a tradimento e imprigionato da Caracalla per ridurre a pro- 
vincia l'Osroene (v. anche PIR A 11: sarebbe il principe, X o XI di questo nome, rimesso sul trono da 
Gordiano nel 242-244). Sia i figli di Fraates che Abgar potrebbero forse aver utilizzato come residenza a 
Roma una delle villae proximae al ponte ricordate da Cicerone (Catil. 3.5). E probabile infine che dalle ne- 
cropoli tra le mura Aureliane e ponte Milvio provenisse l'iscrizione CIL VI 1801 posta nel ‘400 sulla por- 
ta della vigna di Niccoló Saturno: essa era la lapide funeraria di Zia-Tiate, moglie del re (*atamanno" lo di- 
ce Lanciani) dei Costoboci, popolo della Sarmazia (e forse anche della Dacia: E. De Ruggiero, Diz. Ep. II, 
1253-1254, s.v. Costoboci). Ancora una conferma alla sua ipotesi trovava il Lanciani (Scavi? V, 248) in un 
ritrovamento del témpo di Clemente XI, quando vicino ad Acqua Acetosa si scoprì un colombario con 
tutti i cinerari in alabastro orientale. 


Oltre il ponte, mentre la via Cassia proseguiva lungo la stessa direttrice (la piazza man- 
tiene lo schema ovale progettato dal Valadier), la E seguiva lungo la sponda destra del Te- 
vere la base delle colline per riprendere l'andamento pressoché rettilineo verso N nella 
piana di tor di Quinto. 

La gran parte delle vie antiche nella Campagna Romana sono state distrutte dopo il se- 
condo conflitto mondiale e questo destino sembrava riservato anche alla v. Е nel tratto fra 
tor di Quinto. e Prima Porta, del cui tracciato antico, ben noto nell’Ottocento e agli inizi 
del Novecento, si era persa memoria, finendo per identificarlo con la Flaminia vecchia. La 
strada romana, abbandonata in alcuni tratti a causa delle inondazioni del Tevere e dei fos- 
si in esso confluenti, giaceva dimenticata nella piana prossima al Tevere: è stata in parte ri- 
conosciuta e recuperata tra il 1980 e il 2000 (Messineo, 62-184). La via attraversava con 
andamento rettilineo la piana di tor di Quinto, fiancheggiata da monumenti sepolcrali di 
cui sopravvivono nuclei murari e resti dei rivestimenti lapidei; molte delle epigrafi funera- 
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rie appartengono a militari (M. L. Bruto - R. Friggeri - G. Messineo, BCom 92 (1986-87), 
477-489). L'assenza di tracce post-antiche farebbe supporre in questo tratto un abbando- 
no precoce della viabilità romana, sostituita dal percorso collinare corrispondente alla 
Flaminia vecchia sulla collina Fleming. L’ipotesi che anche questo percorso secondario 
fosse di origine antica (Messineo, 57) potrebbe essere confermata dalla presenza di una 
villa, forse quella di Ovidio, sulla sommità della collina (v. P. Ovidii Nasonis horti): di es- 
sa, a parte impianti idraulici visti in passato, si è scoperto sul versante volto al fiume un 
padiglione con affreschi ed un notevole mosaico a scudo di triangoli che racchiude un me- - 
daglione con Sileno (G. Messineo - P. Quaranta, in Att VII CollAISCOM (2001), 449- 
460). Comunque anche questo tracciato tornava ad innestarsi a quello di pianura a S della 
torre di Quinto; un diverticolo si distaccava verso E dalla Е, raggiungendo (entro l'attua- 
le ippodromo militare) un impianto artigianale con fornaci e poi un grande magazzino 
presso la sponda destra del Tevere (Carbonara - Messineo). Fino al tempo di Eufrosino 
della Volpaia (la sua carta è del 1553) l’attraversamento del fosso dell' Acquatraversa, che 
si è proposto (v. Messineo - Pardi, 368-371) di identificare con il Cremera delle fonti anti- 
che (v.), avveniva ancora sul ponte romano, posto poco a valle della confluenza col fosso 
della Crescenza, detto sulla carta di Fufrosino “Ponte di Quinto”; lo spostamento della F 
più ad O determinò il superamento dei due fossi prima della loro confluenza su due di- 
versi ponti e da qui ebbe origine il toponimo moderno Due Ponti. Lo spostamento ad O è 
attestato in una carta del 1588 nell’ Archivio Segreto Vaticano, ma era forse già avvenuto 
quando nella seconda metà dell’VIII secolo papa Adriano I fondò in questa. zona la do- 
musculta di S. Leucio, Via Flamminea, milliario ab urbe Roma plus minus V (Lib. Pont. 1, 
509), intorno alla chiesa e al monastero (v. S. Leucii monasterium) già esistenti, ricordati 
da Gregorio Magno (Greg. M. epist. 6.52) in una lettera del 601 în quinto romanae urbis 
miliario. Nessuna traccia rimane dell’insediamento altomedioevale, tranne forse l’impian- 
to della torre in parte superstite, se è verosimile che sia sorta a difesa della domusculta (R. 
M. De Paoli, Alma Roma 30 (1989), 76-88). Almeno dal VI secolo vi è attestata una basi- 
lica del Santo Vescovo di Brindisi, cui si è proposto (Messineo, ‘La via Flaminia tra V e VI 
miglio?) di riferire alcuni disegni di C. Promis del 1834-36; i ruderi della chiesa sono del 
resto ricordati ancora nel ‘700. Tomassetti immaginava la domusculta di S. Leucio come 
un ininterrotto complesso distribuito lungo la F. sino a Prima Porta (Tomassetti III, 322) 
e non mancano in questo tratto altre testimonianze altomedioevali. 

Dopo la stazione al III miglio (ad pontem Iulii) indicata sulla Tabula Peutingeriana sia 
la Tabula che l’Itinerarium Burdigalense segnano al IX miglio ad Rubras (v.), specificata 
nell'Ztinerarium come mutatio; ma il toponimo appare problematicamente connesso alla 
località ora detta Grottarossa, all’altezza del VI miglio. Sull’altopiano di Grottarossa sor- 
geva infatti la piccola città di Rubrae ricordata da Marziale (Mart. 4.64), che il poeta vede- 
va accanto a Fidenae dalla villa di Giulio Marziale sul Gianicolo (v. Iulii Martialis iugera), 
e forse ciò spiega la straordinaria intensità di insediamenti nel pianoro tra i due fossi, quel- 
lo della Crescenza e quello della Valchetta. I resti antichi si dispongono soprattutto lungo 
un asse viario forse di antica origine etrusca che collegava la via Veientana alla Ё ed è ora 
ricalcato in parte da via di Grottarossa: nella sua carta del 1696 Cingolani lo indica come 
viatrium in Flaminia. Più che i ritrovamenti documentati può dare un’idea dell’assetto del 
comprensorio una velina preparatoria per la carta della Campagna Romana che P. Rosa 
elaborava negli anni 1850-70 (Messineo, ‘La via Flaminia tra V e VI miglio”): molte delle 
ville romane ivi segnate (al centro del pianoro è indicata anche una chiesetta absidata, or- 
mai scomparsa) sono soltanto in parte ancora individuabili o esplorate. Colpisce l’estrema 
vicinanza di almeno quattro di esse, certo collegate da un sistema viario secondario pres- 
so il quale si innalzava un grande sepolcro del tipo a tempietto in laterizi sagomati; nelle 
adiacenze si sono esplorate una necropoli di tombe alla cappuccina ed una cava di tufo a 
cielo aperto, non lontana da una sorgente (Messineo - Pardi, 371-379). Sul monte delle 
Grotte, altura così denominata per le numerose cavità artificiali, forse in origine sepolture 
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arcaiche, che segna l’inizio dei saxa Rubra (v.), sorgeva una grande villa romana del perio- 
do repubblicano, nota soprattutto per i suoi pavimenti in signino (E. Stefani, NSc 1945- 
46, 52-72; L. Cozza, NSc 1947, 101-110; M. L. Morricone Matini, Mosaici antichi i in Ita- 
lia. Regione prima, Roma: Reg. X Palatium (1967), 3, 4, 7,113; Messineo, 86-95); potreb- 
be essere in rapporto con la villa un complesso di età romana imperiale (parte di terme, 
fontana, ninfeo ?) alla base del monte delle Grotte, connesso ad una alimentazione idrica. 
Poco oltre il monte delle Grotte, sul fronte dei saxa Rubra, si apriva la tomba rupestre dei 
Nasonii (v.), scoperta nel 1674 e divenuta celebre grazie alla decorazione affrescata, in mi- 
nima parte superstite ed ancora leggibile con l'ausilio delle splendide incisioni di P. Santi 
Bartoli (Messineo, La tomba). Oltre il fosso del Mugnaio, alle pendici del costone roccio- 
so, era scavata un'altra piccola sepoltura che, dal nome della defunta su un'iscrizione, è 
detta tomba di Fadilla (G. Bendinelli, NSc 1927, 298-309; Messineo, 115-122); anch'essa 
(v. Fadillae sepulcrum) come quella dei Nasonzi si può datare ad età antonina ed è decora- 
ta più semplicemente con pavimento a mosaico geometrico, affreschi a schemi lineari e fi- 
gure di repertorio. Il casale Nuovo di Grottarossa ha occupato il sito di una grandiosa vil- 
la romana (con diverse fasi edilizie tra Repubblica ed Impero), singolarmente disposta fra 
la pendice dell'altura in cui è scavata la tomba di Fadilla ed il fosso del Mugnaio: se ne so- 
no viste alcune strutture tra cui una sala tricora decorata a mosaico ed un’altra absidata 
con rivestimento in opus sectile e vestibolo mosaicato. Altre sepolture rupestri, in parte 
trasformate in epoca medioevale e moderna, sono presso il casale Vecchio di Grottarossa, 
dove la strada antica scendeva attraverso un varco nei saxa Rubra alla valle del Tevere: in 
una di esse rimane soltanto la sottile traccia semicircolare della volta a botte rivestita di 
stucco (Messineo, ‘La via Flaminia tra V e VI miglio”). Presso il VI miglio antico della F si 
conserva integro il lastricato, ai cui lati si concentrano numerosi sepolcri (Messineo, 122- 
142): tra i più antichi (di età tardo-repubblicana e augustea) un grande mausoleo, già rive- 
stito di blocchi marmorei, del tipo a basamento parallelepipedo e corpo cilindrico rac- 
chiudente una cella cruciforme, caratterizzato da-nicchie strutturalmente destinate a con- 
tenere la spinta del tumulo di terra; forse più antico un mausoleo a torre, sul lato opposto, 
con originario rivestimento in travertino e probabile terminazione cuspidata. Ad essi si 
aggiunsero, tra I e II secolo, un secondo mausoleo circolare, un sepolcro a tempietto in la- 
terizi sagomati (M. L. Bruto - С. Messineo - C. Vannicola, BCom 90 (1985), 153-163), un 
edificio rettangolare di cui non è certa la destinazione funeraria. Тга i monumenti funera- 
ri si inseriscono alcuni complessi di carattere diverso: a S una grande peschiera circolare 
con appendici rettangolari contrapposte ed una sorta di isolotto al centro, inserita in un 
quadriportico e probabilmente legata, con funzioni analoghe a quelle del celebre avta- 
rium di Varrone (Varro rust. 3.5.9-17) a Cassino, alla villa che si estendeva sino al casale 
Nuovo di Grottarossa lungo la sponda sinistra del fosso del Mugnaio (G. Messineo, 
BCom 91 (1986), 708-710); a N del sepolcro a torre un nucleo di strutture tardo-antiche. 
Si può datare l'abbandono della zona pianeggiante e dei suoi monumenti dopo la metà del 
VI secolo, ma forse anche di molto posteriore potrebbe essere la trasformazione del mau- 
soleo a torre in fortilizio, con una sopraelevazione in mattoni resa accessibile tramite una 
scaletta scavata nel nucleo cementizio; la torre era circondata da uno stretto recinto, una 
sorta di redimen, con feritoie. Un altro gruppo di sepolcri monumentali affianca il lastri- 
cato stradale, rimesso in vista per un lungo tratto, presso il VII miglio, nel comprensorio 
recentemente denominato Saxa Rubra, anche qui probabilmente in relazione ad insedia- 
menti residenziali sull’alto del costone (Quaranta). A due sepolcri minori sul lato occi- 
dentale (uno forse a due piani, del tipo a tempietto, ed un altro ad esedra) si contrappone 
ad O un grandioso mausoleo a pianta centrale, con corpo cilindrico su una bassa piat- 
taforma quadrata: il tumulo di terra che colmava il cilindro era frazionato da un anello in- 
terno poligonale che intercetta muri radiali, mentre la cella quadrata in reticolato con cor- 
ridoio di accesso sembra si sviluppasse in altezza sino ad emergere dal tumulo. Altri due 
sepolcri, sostituiti forse già nel Medioevo da piccoli edifici che hanno dato nome alla loca- 


FIG. 240 


FIG. 241 


Fic. 242 


FiG. 243 
Fic. 244 


Fic. 245 


FIG. 246 


FIG. 247 


FLAMINIA VIA 257 





lità (Le Due Case), si ponevano ai lati della via poco prima del porite, tuttora in parte esi- 
stente, che superava con due arcate il fosso della Valchetta; fino ad essi, prima della realiz- 
zazione del Grande Raccordo Anulare, una propaggine dei saxa Rubra si estendeva a 
sbarrare la valle a S del fosso, dominata da una torre che formava sistema con quella della 
Valchetta sulla sponda opposta alquanto più a monte (L. Quilici, ‘Le Due Case sulla via 
Flaminia’, BStorArt 27 (1984), 34-51; Messineo; 146-155). Sul fronte delle alture a N del 
fosso un’altra grande villa, segnata sulla velina del Rosa e ancora ricordata agli inizi del 
‘900 (Ashby, 142), è scomparsa, ma dei cunicoli ne indicano ancora l’ubicazione; al prae- 


dium di questa residenza si possono probabilmente riferire altri resti poco più a N, so- 


prattutto il piano di fondo di una vasta cisterna e forse alcuni dei sepolcri visti ai lati della 
strada o sull’alto del costone. Un imponente complesso, che alcuni documenti epigrafici 
inducono a riferire alla gens Ostoria (v. Ostoriorum sepulcrum), si trova nel sito denomi- 
nato La Celsa, poco oltre il moderno km 12,700 (Messineo, 157-199): un grandioso mau- 
soleo a corpo cilindrico (con il tumulo di terra contenuto da due muri diametrali che si in- 
crociavano sopra la piccola cella quadrata) si innalza sul suo basamento parallelepipedo 
presso il ciglio del costone e si lega inferiormente ad un’ampia esedra, connessa ad una ci- 
sterna e forse adattata a monumentale ninfeo. Ai suoi lati alcune tombe in parte rupestri 
conservano tracce di mosaici e affreschi: una di esse ha restituito un bustino in marmo di 
Tiberio. Anche questo mausoleo, la cui articolazione scenografica è forse legata al percor- 
so fluviale, nel Medioevo fu trasformato in un fortilizio che, insieme a quello contrappo- 
sto di Castel Giubileo, poteva controllare il corso del Tevere. Tutta l'area fra il complesso 
della Celsa ed il fiume è occupata da un impianto artigianale per la lavorazione dell’argil- 
la locale, con fornaci, attive almeno nei primi due secoli dell’Impero, e imponenti scarichi 
di ceramica comune e a pareti sottili, di cui si è ora documentata una produzione urbana 
(Messineo, 179-199). Tracce di frequentazione tardo-antiche nell’impianto delle fornaci si 
possono forse porre in relazione con una piccola catacomba (Fiocchi Nicolai, I cimiteri, 
289-200) scoperta nel secolo scorso presso la sponda destra del fosso di Prima Porta, do- 
ve poco più a monte era un complesso termale con un notevole mosaico circense e docu-. 
menti di restauri teodoriciani (Messineo, 183). Oltre un ponte ora distrutto sul fosso la E, 
presso la quale sorgeva un altro sepolcro cilindrico che l'iscrizione riferisce a Gellius Me- 
nophilus (Calci - Messineo, La villa di Livia, 17, 77-78), volgeva verso NO abbandonan- 
do la piana del Tevere, lungo la quale proseguiva l'antica via Tiberina: al bivio tra le due 
strade, dove si può forse ubicare un compitum suburbano, un nucleo di edifici comprende 
una fontana con resti di affreschi (testa di Oceano e pesci) ed un sacello absidato, forse un 
luogo di culto cristiano (Fiocchi Nicolai, 'I monumenti della via Flaminia", 204-209), so- 
stituito poi dalle successive chiese dedicate a S. Lorenzo (C. Calci - G. Messineo, BCom 
91, 2 (1986), 710-718). La v. E passava sotto un arco in laterizio, forse del tardo Impero 
(parte di acquedotto?), nella valletta tra due colline che dominano il borgo di Prima Por- 
ta, così denominato almeno dal 1225 proprio per la presenza dell’arco (Messineo, 203- 
204). Sulla collinetta conica meridionale un insediamento militare veiente, a presidio degli 
sbocchi nella valle del Tevere dei percorsi provenienti dall’ager Veientanus, fu sostituito 
da un piccolo santuario a terrazze di epoca repubblicana ed infine da un insediamento ru- 
stico sui cui resti nel Rinascimento fu eretta la torre ancora esistente (G. Messineo, BCom 
93 (1989-90), 246-255; Messineo, 209-219; Carrara). Al V-VI secolo risalgono le testimo- 
nianze più tarde nella villa di Livia (v. Gallinas albas, ad), che occupava sin dalla metà del 
I sec. a.C. l’altura settentrionale, al IX miglio della strada, come precisa Plinio (nat. 
15.136-137). Il singolare toponimo ad Gallinas albas, legato al prodigio della gallina bian- 
ca occorso a Livia tornata a rivedere il suo Veientanum, è attestato (Gallinarum Albarum) 
su una targhetta bronzea (CIL VI 37763) che reca l'indicazione di altri due praetoria im- 
periali, Fidenatium e Rubrensium (v. Rubrensium praetorium), sicché sembra da esclude- 
re l'ubicazione indicata dagli antichi Itinerari al IX miglio, cioè a Prima Porta, della statio 
ad Rubras (v.), che è probabile si debba porre più a S (Messineo, La tomba, 81-83). Dub- 
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bia è la pertinenza al praedium della villa imperiale di numerose altre residenze nel com- 
prensorio, all’inizio della via Tiberina (Messineo, 251-262; Messineo - Vittori - Zaccagni- 
ni - Lazzeretti) e nella località di Montebello, dove un singolare complesso, forse un pre- 
sidio militare (il praetorium Gallinarum Albarum?), ha inglobato i resti di uno smantella- 
to mausoleo cilindrico con muri radiali interni (G. Messineo, in B. Magnusson et Alii 
(edd.), Ultra Terminum Vagari, Scritti in onore di Carl Nylander (1997), 205-209). Al km 
16 rimane un secondo mausoleo dello stesso tipo, forse anch'esso di età augustea per il ti- 
po di opera reticolata, ma con maggiore complessità strutturale per la presenza di una 
piattaforma quadrata e di numerosi setti radiali intorno alla cella circolare, che gli hanno 
valso il nome di Centocelle (Messineo, 262-266). 

Il territorio ad O della F, tra Prima Porta e un diverticolo ricalcato dalla via per Sacro- 
fano (poco oltre il km 16, il XIII miglio antico), era compreso fino agli inizi del ‘900 nella 
vasta tenuta di Pietra Pertusa, così denominata da una galleria di cava tuttora esistente (ma 
sembra che un'altra galleria attraversasse la dorsale su cui corre la К). Il toponimo è lega- 
to ad un’imponente torre semaforica, unico resto di un insediamento altomedioevale su 
un'altura che accoglie anche i muri perimetrali di una chiesetta; ma poco discosto riman- 
gono due grandiose grotte adattate a ninfeo, relative ad una villa romana di cui sopravvi- 
vono pochi altri resti (Messineo, 266-269). La tenuta sul versante orientale della via, nella 
quale sono documentate numerose ville, ma soprattutto grandi cave di tufo (Ashby, 135- 
138; Carbonara - Messineo - Vittori, 294-297), ha preso il nome di Malborghetto da quel- 
lo, attestato a partire dalla fine del ‘400, dell’insediamento circostante un grandioso mo- 
numento romano trasformato nel tempo in castello e poi in casale. 

È un imponente arco quadrifronte che la tecnica edilizia e bolli laterizi dell’età di Dio- 
cleziano riutilizzati nelle murature (Toebelmann; Messineo, Malborghetto, 81-83) datano 
nella prima metà del IV secolo; sorge poco oltre il XIII miglio della Æ, dove questa incro- 
cia un asse stradale di antica origine etrusca che sul versante orientale scendeva verso la 
valle del Tevere e le cave di tufo di Grotta Oscura, mentre ad occidente confluiva nel per- 
corso di collegamento tra Vez, Falerii e Capena. Nel Medioevo i fornici dell'arco vennero 
richiusi, utilizzando nelle fondazioni materiale della sua decorazione architettonica, ed 
esso fu trasformato (forse agli inizi del XII secolo) in una chiesa a croce greca di cui ri- 
mangono la parete settentrionale, con due piccole finestre, l’arco absidale entro il fornice 
orientale e la parte inferiore dell'abside (Messineo, ‘La prima trasformazione"). I più anti- 
chi documenti scritti conservati (del 1263 e del 1278) non fanno menzione della chiesa, 
evidentemente già scomparsa, ma soltanto di un palatium ricavato nel monumento roma- 
no, all'interno di un piccolo borgo fortificato con doppia cinta e basse case, denominato 
Burgus S. Nicolai de Arcu Virginis: è questa la prima menzione dell'arco, ignorato dalle 
fonti antiche, evidentemente ancora riconoscibile nel Medioevo. La fortezza, presidiata 
dai Colonna sostenitori di Innocenzo VIII, fu incendiata e distrutta il 10 dicembre del 
1485 dagli Orsini con gli armati del castrum Scrophani, come riferisce il cronista Stefano 
Infessura nel Diarium Romanae Urbis. Da allora il fortilizio diruto, perciò denominato 
Malborghetto o Borghettaccio, decadde a semplice insediamento rurale: il Capitolo di S. 
Pietro, che ne rimase proprietario dal 1268 al 1870, concesse periodicamente in affitto la 
tenuta e il casale, con un'osteria al piano terreno. Uno degli affittuari, il farmacista (aro- 
matarins) milanese Costantino Petrasanta, compì nel 1567, sotto Pio V, restauri ricordati 
in un'iscrizione su mattonelle maiolicate posta sul prospetto meridionale insieme a stem- 
mi del pontefice e della Basilica Vaticana. Nel 1744 il casale, dotato di una stalla e di una 
chiesa, fu adattato a Stazione di Posta, attiva fino a quando nel 1788 Pio VI soppresse il 
servizio postale lungo la Flaminia tra Roma e Civita Castellana (Messineo, Malborghetto; 
Е. Inchingolo - G. Messineo, ‘Israël Silvestre e Malborghetto’, XeniaAnt 4 (1995), 57-62; 
Messineo, Malborghetto, il monumento e l'antiquarium). 

Il monumento romano è in opera cementizia con paramento in mattoni già rivestito di 
lastre marmoree; blocchi di travertino sono inseriti alla base e alla sommità dei piloni, sot- 
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to gli angoli dell’architrave e nella zona del fregio. La crociera centrale e le volte a botte 
tra 1 piloni sono realizzati con il sistema delle catene laterizie. Gli elementi superstiti del- 
la trabeazione in marmo, di recupero, confermano la ricostruzione che Giuliano da San- 
gallo proponeva dell’“archo trionfale” in un bellissimo disegno della Biblioteca Vaticana, 
con due coppie di colonne corinzie su plinti dinanzi alle fronti principali sull'asse della Е; 
lattico doveva essere diviso da tre muri paralleli (due dei quali ancora esistenti) in quattro 
vani con volte a botte, la cui copertura piana poteva reggere forse gruppi scultorei, ma non 
certo il coronamento conico immaginato dal Sangallo. Б generalmente condivisa l’ipotesi 
(Toebelmann) che l’arco sia stato eretto nel luogo in cui, alla vigilia dello scontro con 
Massenzio ai saxa Rubra (v.) il 28 ottobre del 312, Costantino ebbe nel suo accampamen- 
to la visione della Croce e la certezza della vittoria. 


Е Toebelmann, Der Bogen von Malborghetto (1915); Th. Ashby - R. A. L. Fell, "The via Flaminia’, JRS 11 
(1921), 125-190; Th. Ashby, ‘La via Tiberina e i territori di Capena e del Soratte nel periodo romano’, 
MemPontAcc 1, 2 (1924), 129-175; C. Calci - С. Messineo, La villa di Livia a Prima Porta (1984); V. Fiocchi 
Nicolai, / cimiteri paleocristiani del Lazio. I. Etruria meridionale (1988); С. Messineo (ed.), Malborgbetto 
(1989); Messineo; A. Carbonara - С. Messineo; BCom 94 (1991-92), 158-170; С. Messineo, ‘La prima trasfor- 
mazione dell'arco di Malborghetto”, Arch Laz 11, 2 (1993), 121-126; A. Carbonara - G. Messineo - M. C. Vit- 
tori, BCom 97 (1996), 285-302; M. Carrara, BCom 99 (1998), 381-391; G. Messineo, Malborghetto, il monu- 
mento e l'antiquarium (1998); С. Messineo - R. Pardi, BCom 99 (1998), 368-379; С. Messineo - M. C. Vittori 
- R. Zaccagnini - A. Lazzeretti, ‘Villa romana all'interno del Cimitero Flaminio", B Com 99 (1998), 330-346; P. 
Quaranta, BCom 99 (1998), 379-380; V. Fiocchi Nicolai, ‘I monumenti della via Flaminia (territorio laziale) 
nelle più recenti ricerche archeologiche’, in Domum tuam dilexi. Miscellanea in onore di Aldo Nestori (1998), 
315; С. Messineo, La tomba dei Nasonii (2000); M. Piranomonte (ed.), I] Santuario della musica e il bosco sa- 
cro di Anna Perenna (2002); С. Messineo, ‘Via Flaminia tra V e VI miglio’, in Suburbium, 25-46. 


G. Messineo 


FLAVIAE RESTITUTAE PRAEDIOLUM (335). Nel corso degli scavi di una piccola catacom- 
ba di età tarda individuata recentemente nell'area callistiana ed inserita in una necropoli 
pagana (U. Fasola, RA Crist 60 (1984), 7-42) è stato rinvenuto un grande blocco di traver- 
tino con l'iscrizione Praediolum / Fl(aviae) T(iti) fil(iae) / Restitutae, evidentemente ca- 
duto dal soprassuolo in seguito ad una frana (U. Fasola, RACrist 61 (1985), 17-18). L'ac- 
curatezza dell’impaginazione del testo epigrafico e la regolarità dell’incisione delle lettere 
da un lato e l'onomastica della proprietaria dall'altro suggeriscono una datazione tra la fi- 
ne del I e l’inizio del II secolo per il piccolo praedium, certo precedente nel tempo linten- 
so sviluppo che l’edilizia sepolcrale ebbe in quest'area nel corso del III secolo. Le mode- 
ste dimensioni della proprietà suggerite dall’uso del diminutivo non escludono la presen- 
za in essa di strutture e di spazi diversificati, ma pur sempre con una valenza funeraria (v. 
ad es. CIL VI 29964). 

M. G. Granino Cecere 


FLAVIAE THUMELES MONUMENTUM (336). Lungo la via Flaminia, fra il secondo e il ter- 
zo miglio, in base ad una testimonianza epigrafica databile al 155 (CIL VI 2120, add. 
32398a = ILS 8380; FIRA III (1943), 273-274, n. 85), doveva sorgere un monumento fu- 
nebre in memoria di Flavia Thumeles, eretto in quei luoghi per volere del marito Arrius 
Alphius. C. L. Visconti (BCom 5 (1877), 205-206), considerando la precisa indicazione to- 
pografica dell'area della sepoltura fornita dal testo epigrafico in esame, reputa che il mo- 
numento dovesse essere anticamente ubicato laddove ai suoi giorni si trovava la vigna dei 
Tanlongo, già degli Agostiniani, dal momento che individua l'inizio della via Flaminia a 
partire dalla porta Ratumena delle mura Serviane; Tomassetti invece (IH, 320-321), forse 
erroneamente, ubica il sepolcro immediatamente oltre ponte Milvio (Messineo, 33-34). 
L'iscrizione, di cui non è certo il luogo di rinvenimento all’interno della città, à attual- 
mente conservata al MNR (inv. 72478; v. S. Magister, XeniaAnt 7 (1998), 176, 190-191, 196 
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nota 86). Si tratta di un testo articolato, che consta di trenta righe, caratterizzato da una 
raccomandazione (v. H. Cotton, Documentary Letters of Recommendation in Latin from 
the Roman Empire (1981), 21), del pontifex Velius Fidus (у. W. Hüttl, Antoninus Pius П 
(1933), 157, n. 5, cfr. 235-236; W. Eck, ZPE 42 (1981), 237; Thomasson I, 311, n. 52; G. 
Camodeca, ZPE 111 (1996), 235-237), inviata al suo collega Iubentius Celsus, promagister 
del collegio dei pontifices (PIR I, 881; cfr. W. Hüttl, Antoninus Pius I (1936), 166-167), in 
allegato ad una petizione del suddetto Arrius Alphius, liberto della madre dell'imperatore 
Antonino Pio, Arria Fadilla (PFOS 115-117, n. 99; S. Walentowski, Kommentar zur Vita 
Antoninus Pius der Historia Augusta (1998), 131), al quale si dice legato da una lunga co- 
noscenza risalente alla prima gioventù. Il pontifex intende sostenere la richiesta del suo 
protetto, volta ad ottenere dal collegio sacerdotale, preposto a tale compito (M. Beard - J. 
North, Pagan Priests (1990), 37-38), la facoltà di traslare in un sarcofago marmoreo - de- 
stinato ad accogliere un giorno anche le sue spoglie - i corpi della moglie e del figlio, di re- 
cente scomparsi (quanto alle testimonianze relative al problema della translatio delle sal- 
me, v. Eck, Tra epigrafia, 260-261, 269 note 95-96), che, pressus necessitate, egli aveva 
provvisoriamente tumulato in un sarcofago fittile, donique is locus, quem emeram, aedifi- 
caretur via Flaminia inter miliar(ia) II et III euntibus ab urbe parte laeva custodia monu- 
menti Fla(viae) Thumeles, maesolaeo M. S[i]li Orcili. 

L'iscrizione si conclude con il decreto di approvazione della petizione formulata da 
Arrius Alphius, sottoscritto dal promagister Inbentius Celsus e corredato dalla registrazio- 
ne della data consolare, effettuata tramite la menzione dei consoli ordinari dell'anno 155, 
preceduta da quella di una coppia di consoli suffetti (Degrassi, 44; у. Alfóldy, 167). 

P. Baccini Leotardi 


FLAVIANUS FUNDUS (337). ‘Tale fondo viene citato in un'epigrafe un tempo conservata 
nella demolita chiesa di S. Angelo in Borgo (CIL VI 8401; [CUR П 4187), proveniente 
secondo il Bosio dall'antica basilica vaticana. Oggi si trova affissa nel corridoio che im- 
mette nella sacrestia della chiesa dell’ Annunziata al lungotevere Vaticano. L'epigrafe reca 
la datazione consolare del 577 e costituisce il titolo funerario della famiglia del notarius 
Eugenius, figlio del vir inlustris Micinus; nella stessa tomba, insieme ad Eugenius, erano 
sepolti la moglie Argentea e il figlio Boetius clarissimus puer. L'epitaffio, costituito da 
quattro linee, è preceduto da un carme di otto distici, riferito in gran parte al fanciullo 
Boetius, morto all’età di undici anni, quasi tredici mesi prima della madre, il quale, se- 
condo il de Rossi, avrebbe tratto il nome dall’illustre famiglia dei Boezii. Ai lati del car- 
me, a sinistrae a destra, sono incisi anche due testi in prosa racchiusi entro cerchi, che 
costituiscono la trasérizione su pietra di un legato fatto da Eugenio nel suo testamento 
per oblationes e luminaria. Il testo è piuttosto oscuro, ma sembra che la donazione sia ef- 
fettuata in favore della basilica vaticana e il trasferimento di beni subordinato alla cura da 
parte della chiesa della sepoltura di Eugenio e della sua illuminazione, se così si può in- 
tendere l'espressione deputavimus in ista sepultura nostra ex testamenti pagina ad obla- 
попе vel luminaria nostra, cui segue la descrizione dei beni concessi. Si tratta dunque di 
una donazione condizionata che, come avviene frequentemente nella tarda antichità in 
caso di lasciti testamentari, limita i diritti di proprietà e prestabilisce le modalità di uti- 
lizzo (Marazzi). 

Oggetto della donazione sono #ncias sex x di un ortus transtiberinus foris muros iuxta 
porta Portuense (v.) e quatiuor uncias di un fundus Eucarpianus (v.), ossia un terzo. Tale 
fondo viene localizzato presso una chiesa di S. Cipriano sulla via Labicana; tra i suoi con- 
fini appare menzionato il fundus Flavianus, chiaramente qualificato quale iuris publici e 
indicato presso una località Sabinianus: quattuor uncias fundi Eucarpiani quod est consti- 
tutum iuxta sanctum Cyprianum via Labicana inter affines fundi Capitiniani iuris sanctae 
ecclesiae romanae sed et fundi Flaviani iuris publici iuxta Sabinianum. 
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La localizzazione del fundus Flavianus non è chiara, al di là di una generica prossimità 
alla via Labicana. Il Tomassetti situava i possedimenti suddetti nei pressi di Lugnano, ora 
Labico, senza fornire alcuna indicazione chiarificatrice, per cui l'ipotesi appare priva di 
fondamento. Un ausilio per la localizzazione del fondo viene comunque fornito dalla 
menzione di un fundus Capitinianus (v.) tra gli altri confini del fundus Eucarpianus con- 
cesso da Eugenio. In una locazione dei tempi di papa Gregorio II (715-731) (Deusdedit, 
Collectio Canonum, ed. Martinucci (1869), 326), infatti, insieme ad altre proprietà si men- 
ziona un fundus Capitonianus che potrebbe corrispondere al Capitinianus dell’iscrizione 
di S. Angelo: tale fundus Capitonianus risulta posto qui in massa Camustis, iuxta campum 
Barbaricum et corpore patrimonii Appiae. Il cosiddetto campo Barbarico è stato ricono- 
sciuto, come è noto, presso il IV miglio della via Latina, presso tor Fiscale, dove gli ac- 
quedotti della Claudia e della Marcia formavano, incrociandosi due volte a breve distan- 
za, una sorta di losanga estesa in senso NO-SE per m 300 ca. (v. Barbaricus campus). La 
massa Camustis, pertanto, andrebbe localizzata presso il IV miglio della Latina; se nel Ca- 
pitonianus che ne faceva parte può riconoscersi il Capitinianus citato tra i confini del fon- 
do Eucarpianus presso la Labicana, la massa doveva estendersi verosimilmente tra questa 
via e la Latina. Sulla base di tali elementi, pertanto, il fondo Flavianus potrebbe essere lo- 
calizzato nell’area compresa tra il IV miglio delle vie Labicana е Latina, senza comunque 
sicurezza assoluta in merito. 


Bosio, 107; de Rossi, [CUR I 513; Grisar, 153-155; Tomassetti III, 530; Marazzi, Patrimonia, 194-195; De 
Francesco, ‘Chiesa romana’, 534-535. 


D. De Francesco 


FLAVII APOLLODORI MONUMENTUM (338). Un sepolcro appartenente ad un Т. Flavius 
Apollodorus & noto da un'iscrizione rinvenuta nel 1725 nella zona attualmente compresa 
tra via Po e via G. Puccini, dove si estendeva nel XVIII secolo la vigna Pelucchi. Si tratta 
di un'epigrafe sepolcrale dedicata a un M. Herennius Protus dai suoi genitori, Herennia 
Lacena e M. Herennius Agricola, nel testo della quale si riportò anche una copia del chiro- 
graphum stipulato tra Agricola e il proprietario del monumento; in base a tale accordo 
Apollodorus gli aveva ceduto, tramite una mancipatio donationis causa, dietro pagamento 
simbolico di un sesterzio, quattro ollaria (da intendersi verosimilmente come nicchie o al- 
tre strutture interne atte ad accogliere le o//ae) e quattro cinerari; essi si trovavano nella 
parte sinistra del sepolcro rispetto all’entrata; viene fornita inoltre anche l’ubicazione del 
monumento, che si trovava in Via Salaria, in agro Volusi Basilides (v. Volusi Basilides ager) 
ientibus (!) ab urbe parte sinistra (CIL VI 10241, add. p. 3908 = ILS 7912; FIRA III, 80d), 
sito che dovrebbe corrispondere al luogo di rinvenimento. Il chirografo fu redatto sotto il 
consolato di C. Calpurnius Flaccus e di L. Trebius Germanus, per cui è stata proposta una 
datazione nel 122 o 123 (A. E. Birley, ZPE 124 (1999), 243-248). 


C. Fea, ‘Notizie di antichità ricavate dalle opere dell'ab. Francesco Ficoroni?, in Miscellanea filologica cri- 
tica antiquaria I (1790), 148-149; Ashby II, 12; CAR II, C 87h; Cod. Vat. Lat. 13046, f. 300; Tomassetti VI, 40; 
C. Cupitò, ‘La topografia del Suburbio tra la via Salaria, l’Aniene, il Tevere e la c.d. via Salaria vetus", in Qua- 
derni della Carta dell’Agro 1, n. 10.209 (in stampa); Libitina e dintorni, Consuntivi tematici Aa29, Ac7, Ba3, 


in stampa. 
S. Crea - C. Cupitò 


Т. FLAVII AUG. LIB. FAUSTI MONUMENTUM (339). Si trova sulla destra della via Appia, 
prima del bivio con l'Appia Pignatelli, nella necropoli “della Torretta” (Spera, UT 240; 
inoltre v. Appia via, 105). 

In opera listata, a pianta quadrangolare, presenta due ordini sovrapposti di nicchie per 
ollae cinerarie sulle pareti laterali, mentre nella parete di fondo si apre un’absidiola affian- 
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cata da due nicchiette bisome in cui le ойле erano collocate una dietro l’altra; sotto il li- 
vello pavimentale sono invece casse fittili per sepolture a inumazione. Della decorazione 
pittorica, che doveva essere di qualche pregio, rimangono solo pochi tratti nell’angolo 
NE. Continuò ad essere utilizzato anche dopo la sopraelevazione della strada, che deter- 
minó la creazione di un accesso più alto, di cui resta la soglia in travertino. 

Su due cippi ancora in situ, posti alle estremità della facciata e alla quota del primo li- 
vello della strada, due epigrafi pressoché identiche attestano che T(itus) Flavius Aug(usti) 
lib(ertus) Faustus acquistò il m. (monumentum factum emit) de Iulia Monimene, perso- 
naggio noto anche da CIL VI 10231, iscrizione ritrovata nel 1773 sulla destra della stessa 
via Appia nella vigna Cassini, poi Amendola, che afferma che la donna possedeva in quel- 
l'area dei praedia (v.), a loro volta ubicati nel più vasto ager Curtianus Talarchianus (v.), 
nei quali era stata edificata una schola del collegio dei sodales di Silvanus (v. Silvani scho- 
la). _ 

In base ai due cippi è verosimile che l'acquisto del m. sia avvenuto quando la costru- 
zione era stata già ultimata, ma non necessariamente già utilizzata; inoltre è ipotizzabile 
(Fasola, 44-45) che T. Flavius Faustus abbia venduto a sua volta i loca sepolturae, perché le 
epigrafi funerarie dimostrano che essi appartenevano a personaggi non legati da vincoli 
familiari; non si può escludere però che i defunti fossero tutti membri del collegio della 
schola di Silvanus, al quale si potrebbe ricollegare la costruzione stessa del m. da parte di 
Iulia Monime al solo scopo di rivenderlo (Spera, 151, 358). 

Come attesta l'iscrizione incisa sul travertino riutilizzato con funzione di architrave 
(Fasola, 33-34; Spera, UT 239), T. Flavius Faustus era proprietario insieme con Apuleia 
Prima anche dell’ipogeo adiacente, che fu da loro donato alla cognata Aelia Pia Felicula e 
del quale è è possibile supporre un ‘analoga gestione speculativa per la varietà di elementi 
onomastici presenti sulle epigrafi rinvenute in esso. , 

È difficile invece stabilire se Т. Flavius Faustus sia da identificare con l'omonimo liber- 
to imperiale menzionato sulla stele funeraria in marmo bianco, probabilmente palinsesta, 
che è ora conservata nei Musei Vaticani e della quale si ignorano luogo, data e circostanze 
del rinvenimento (I. Di Stefano Manzella, ‘Lapidario profano. Nuove iscrizioni, 2’, 
BMonMusPont 10 (1990), 51-52, n. 26): D(is) M(anibus) / T(ito) Flavio / Fausto Aug(usti) 
/ Kiberto) Flavia / Restuta (sic!) patri / pientissimo / fecit; v(ixit) a(nnis) / LXXIII. 

Se cosi fosse, si potrebbe supporre che la stele, eraso un testo originario forse dell'ini- 
zio del I secolo, sia stata reincisa e collocata all'interno del m. dopo la morte di T. Flavius 
Faustus, che gli elementi onomastici permettono di datare tra la fine del I secolo e la prima 
metà del II. 


U.M. Fasola, ‘Un tardo cimitero cristiano inserito in una necropoli pagana della via Appia’, RACrist 61 
(1985), 32-45; Spera, 150-151, 358. 


A. Bianchi 


T. FLAVII POSIDONII SEPULCRUM (340). Fu scoperto nel gennaio del 1720 al I miglio 
della via Appia (Spera; v. inoltre Appia via, 101) sul lato destro, subito dopo la chiesetta 
del Domine, quo vadis?, c fu a lui attribuito grazie al rinvenimento in esso di un'epigrafe 
su una tavola marmorea spezzata in alto (CIL VI 18169): Т(йо) Fl(avio) Posidoni/o filio 
bene/merenti f(ecit). 

Costituito da una camera ipogea, presentava un pavimento decorato con un mosaico 
che rappresenta sul lato destro due quadrigae delle fazioni Albata e Prasina e una biga che 
corrono intorno alla spina di un circo e sul lato sinistro due gladiatori, il cui nome è iscrit- 
to nel mosaico stesso (CIL VI 10203 = 33978): Martialis liberatus) X X1 (scil. pugna); Se- 
verus l(iberatus) V (scil. pugna). Se è esatta la lettura proposta dal CIL, si può supporre 
che vi sia ricordato il combattimento tra due gladiatori liberati dopo aver effettuato ri- 
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spettivamente 21 e 5 pugnae. Ma si potrebbe leggere anche Бет) (pugnarum) (Sabbatini 
Tumolesi, 87); in tal caso si tratterebbe di gladiatori “di libero ingaggio”, cioè non legati a 
una scuola o a un lanista, aventi all'attivo rispettivamente 21 e 5 pugnae (sui gladiatori li- 
beri v. P. Sabbatini Tumolesi, in S. Panciera (ed.), La collezione epigrafica dei Musei Capi- 
tolini (1987), 97-98; Ead., cit., 66, ad n. 64). Е 

Piuttosto difficile risulta individuare il tipo di armatura da essi indossata, che tuttavia 
sembrerebbe più consona a dei venatores; se così fosse, si spiegherebbe la compresenza 
nel mosaico delle corse dei carri, visto che, come è noto, i combattimenti contro le belve 
avvenivano anche nel circo oltre che nell’anfiteatro (Pratesi). 

Il sepolcro è databile tra la fine del I secolo e la prima metà del II grazie all’onomastica 
del defunto, nel quale è riconoscibile un discendente di liberti della gens Flavia. Tale data- 
zione sarebbe valida anche per la raffigurazione musiva nel caso in cui si trattasse di gla- 
diatori liberi, che non sarebbero giustificabili in età più tarda (Sabbatini Tumolesi, 87; G. 
L. Gregori - P. Sabbatini Tumolesi, ‘Gladiatori nei circhi?”, Arch Cl 51 (1999-2000), 434; 
contra Blake che data il mosaico tra la fine del III e il IV secolo; Pratesi lo ritiene non an- . 
teriore al III secolo). 


R. Lanciani, ‘Le picturae antiquae cryptarum romanarum’, BCom 23 (1895), 171-172; S. Reinach, Réper- 
toire de peintures grecques et romaines (1922), 292, n. 1 e 295, nn. 1-4; M. E. Blake, *Mosaics of the Late Em- 
pire in Rome and vicinity’, MemAmAcc 17 (1940), 113; AE 1950, 142; P. Sabbatini Tumolesi, Epigrafia anfi- 
teatrale dell'Occidente Romano (1988), 86-87, n. 102; К. Pratesi, ‘Gli spettacoli anfiteatrali nelle rappresenta- 
zioni musive di Roma e dintorni’, ArchStorRom 113 (1990), 11; Spera, UT 273; Lanciani, Scavi? VI, 52. 


A. Bianchi 


FLAVII STILICONIS PRAEDIA (341). Proprietà fondiarie di Flavio Stilicone (PLRE I 853- 
858), il noto magister utriusque militiae, sposo di Serena, nipote e figlia adottiva di Teo- 
dosio, e suocero di Onorio, che ne sposò la figlia Maria sono citate in una piccola tabella 
ansata di metallo, nota solo da tradizione manoscritta, che comunemente è considerata 
appartenente al gruppo delle tabellae immunitatis (In his predies = (praediis) Flavii) 
Sti/lic(onis) co(mitis) magistri) utri/usq(ue) milit(i)ae): CIL XV 7133 = VI 1733, add. pp. 
3813, 4747). Si tratterebbe, quindi, di una laminetta che doveva essere affissa ad un sup- 
porto (probabilmente un veicolo) per indicare che quanto era in esso trasportato era esen- 
te dal dazio sulle merci o godeva di una particolare condizione di pagamento (su questa 
tematica v. R. E. A. Palmer, in J. H. D'Arms - E. C. Kopff (edd.), The Seaborne Commer- 
ce of Ancient Rome (1980), 217-233). In base a tale interpretazione, nel testo si dovrebbe 
sottintendere il termine immunis, che compare esplicitamente in qualche altro esemplare 
di tabella (G. B. de Rossi, ВАГ 1877, 81-83). Tuttavia già il Dressel (CIL XV ad. n.) nota- 
va come l'iscrizione, così come è stata tramandata, non sia del tutto chiara: è sottinteso il 
soggetto di cui si dava l’ubicazione in his praediis, probabilmente perché il supporto su 
cui era affissa l'iscrizione lo rendeva evidente per chi leggeva; ma resta il fatto che una ta- 
le indicazione di luogo non si adatta bene ad una merce in transito. L'espressione in bis 
praediis, del resto, è attestata in una serie di testi epigrafici di diversa natura e, seguita dal - 
genitivo di un nome di persona, indica la proprietà del bene localizzato, spesso indipen- 
dentemente dal contesto rurale o urbano (D. Lengrand, REA 98 (1996), 109-131); di certo 
nel caso in esame la tipologia della targhetta di piccole dimensioni in bronzo non rende 
verosimile l’ipotesi che essa potesse indicare il domicilio di Stilicone (Lengrand, cit., 126). 
A questa interpretazione osta anche l’esistenza di altri due documenti simili, in cui com- 
pare solo il nome di Stilicone al genitivo (CIL XV 7135 = VI 31989, add. pp. 3814, 4800 = 
ILCV 65 ad n.; CIL XV 7136 = VI 1734, add. рр. 3173, 3813, 4747 = ILCV 65 ad n. = 
ILMN 178, n. 49), e di un altro esemplare, in cui è citato un f(undus) Fimbrianus (v.) (CIL 
XV 7134 = VI 1732 = 31914, add. pp. 3813, 4746 = ILCV 65: Fl(avii) Stilichonis / v(iri) 
c(larissimi) et inl(ustris) com(itis) / et mag(istri) utrius/que militiae; / f(undus) Fimbria- 
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nus). Più probabile appare di conseguenza l'ipotesi che la targhetta fosse applicata ad un 
animale o ad uno strumento appartenente alla proprietà (C. Witschel, ad CIL VI 1732, p. 
4746). Dall'iscrizione, databile dopo il 393, quando Stilicone divenne magister utriusque 
militiae, e ante 408, anno in cui mori nella battaglia sul Ticino, non sono ricavabili, co- 
munque, elementi per localizzare i praedia nominati. 


S. Crea 


T. FLAVII TITIANI PRAEDIUM (342). Il bollo integrato da С. Gatti (BCom 35 (1907), 
230-231, n. 5): T(iti) Fl(avii) Titiani [c(larissimi) v(1r1)], inciso su un frammento di un con- 
dotto plumbeo di *medio modulo", rinvenuto sulla via Nomentana, nell'ambito della vil- 
la Patrizi, ed inserito all'inizio del secolo scorso all'interno di una collezione di fistulae 
aquariae conservata presso l'Antiquario Comunale del Celio, induce a ritenere che, pre- 
sumibilmente, agli inizi del III secolo - tale & la datazione del pezzo fornita da Gatti - o 
comunque non molti anni prima, nell'area in esame si estendesse un praedium di proprietà 
di T. Flavius Titianus (Eck, 215; v. Andermahr, 269-270, n. 212). 

I dati documentali non consentono di pervenire ad una più precisa definizione del con- 
testo cronologico nel cui ambito la fistula stessa può essere inquadrata, in quanto appare 
problematica l'identificazione del personaggio ivi menzionato con l'omonimo dominus 
figlinarum, possessore di praedia, conosciuto tramite le attestazioni dei bolli doliari CIL 
XV 526-527, databili tra la fine del II e gli inizi del Ш secolo (Dressel, in CIL XV, ad n.; 
v. Steinby, 86; relativamente ai problemi connessi con l’individuazione dell’identità di T. 
Flavius Titianus v. PIR F 383, cfr. 387; Barbieri, n. 744, cfr. n. 2023; M. Goldfinger, RE VI, 
2621, n. 199, s.v. Flavius; E. Thomasson, Die Statthalter der Rómischen Provinzen Norda- 
fricas von Augustus bis Diocletianus II (1960), 132-133; G. Alfóldy, Fasti Hispanienses 
(1969), 45-46; A. Birley, Septimius Severus (1971), 343; Setàlà, 117-118). 

In assenza di elementi certi, peraltro, sembra difficile formulare ipotesi su eventuali le- 
gami parentali del nostro T. Flavius Titianus, come nota anche Andermahr (cit.). 

P. Baccini Leotardi 


C. FLAVII TURPILI PRAEDIUM (343). Una proprietà di questo personaggio, altrimenti 
ignoto, sembrerebbe attestata dal rinvenimento di una fistula aquaria recante il bollo C. 
Flavi Turpili (CIL XV 7454). Il condotto fu trovato nel 1830 “nello scavo che si fa a spese ` 
communi dai sigg. N. A. D. fuori porta S. Bastiano nel terreno vocabolo Bufolara di perti- 
nenza dell’eçcma casa Colonna”, dove, a quanto dice Lanciani, furono rinvenute altre iscri- 
zioni in cui erano ricordati dei Flavii. Il toponimo dovrebbe indicare un luogo lungo l'Ap- 
pia, probabilmente nell’area NE della valle della Caffarella (Spera, 72), e non sembra quin- 
di poter corrispondere ai ruderi della Bufolara, un sito sulla riva destra del Tevere all’altez- 
za del ponte di Mezzocammino, all’incirca tra il VII e УШ miglio della via Ostiense, 

Lo status del personaggio è incerto; W. Eck, basandosi sul prenome, inconsueto per un 
Flavius, ipotizza che ci possa essere un qualche collegamento con la Flavia C. f. Procilla, 
il cui nome compare su un'altra fistula di provenienza ignota (CIL XV 7458; W. Eck, 
LTUR II, 100, s.v. domus: Flavia Procilla). 


Lanciani, Acque, 240, n. 193; Tomassetti IL, 171; Eck, 215; Spera, 72. 
À S. Crea 


FL(AVII) VICTORINI ET ACERR[---] PRAEDIA (344). І praedia appartenenti ad un F/(a- 
vius) Victorinus e ad un ulteriore personaggio - probabilmente sua moglie - di cui resta il 
nome incompleto Acerr/---/, riconducibile ad un gentilizio come Acerra, Acerratius/a, 
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Acerretinus/a, Acerronius/a (si tratta, in ogni caso, di nomina poco diffusi a Roma: Solin - 
Salomies, 4), sono ricordati in una grande lastra di marmo proconnesio, riutilizzata come 
chiusura di una tomba pavimentale della basilica maior di S. Lorenzo f.l.m. intorno alla fi- 
ne del IV - inizi del V secolo, quando anche un nuovo testo, funerario, fu inciso al di sot- 
to dell'iscrizione originaria (CBCR II, 107-108, fig. 113; CUR VII 18006). Questa si di- 
spone su un’unica riga, mutila a destra, recante i nomi dei domini introdotti dall’espres- 
sione in bis praediis (in iis praedis nella lapide), secondo un formulario che ricorre in di- 
verse varianti soprattutto in titoli romani e africani, a contrassegnare le proprietà di pos- 
sedimenti fondiari principalmente rurali, ma anche urbani (D. Lengrand, REA 98 (1996), 
109-131). Considerando le caratteristiche monumentali dell’iscrizione (di cm 77 x 167 
max. x 8,5, con lettere alte cm 5), si può ritenere che il titulus fosse in opera all'esterno dei 
praedia, forse presso il loro ingresso (fra i riscontri meglio documentati v. G. Pucci, in ЇЇ 
Castellum del Nador. Storia di una fattoria fra Tipasa e Cesarea (I-VI sec. d.C.) (1989), 
111-115); in via del tutto ipotetica, essi potrebbero localizzarsi nel settore orientale del su- 
burbio, non troppo lontano dal luogo in cui la lastra fu reimpiegata. L'aspetto paleografi- 
co dell’iscrizione rimanda approssimativamente agli inizi del IV secolo, mentre per nessu- 
no degli omonimi di Flavius Victorinus noti in questo periodo (fra gli altri CUR II 4603; 
IV 11906) è proponibile un’identificazione circostanziata con il nostro. 

V. Cipollone 


FLAVIORUM SUBURBANUM (345). È nominato da Svetonio (Vesp. 5.2), allorché racconta 
il primo di una serie di presagi che avevano fatto nutrire a Vespasiano la speranza di rag- 
giungere l'Impero: in suburbano Flaviorum un'antica quercia sacra a Marte aveva germo- 
gliato un ramo per ciascuno dei tre figli di Vespasia Polla (la madre di Vespasiano: РІК! V 
300; M. Torelli, in EOS II, 194), segno del loro destino: il primo, esile, inaridì, come la 
bambina che non compì neppure un anno; il secondo, robusto, fece prevedere una grande 
fortuna (l'allusione è al fratello maggiore 7: Flavius Sabinus, PIR F 352, che divenne pre- 
fetto dell’Urbe sotto Nerone; v. Suet. Vesp. 1.3); il terzo (Vespasiano stesso) simile a un al- 
bero. Di tale presagio il padre, Flavius Sabinus (PIR F 351), ebbe conferma dagli aruspici. 
Più avanti il biografo narra, Vesp. 5.4, che in una terra di famiglia (în agro avito) dell'im- 
peratore un cipresso, crollato senza alcun temporale, fu trovato di nuovo saldo il giorno 
dopo, ma il riferimento sembra qui ad altra proprietà. 

Il passo purtroppo non offre alcun appiglio per una localizzazione, sia pur sommaria o 
ipotetica, del possedimento, che tuttavia - anche se non necessariamente - possiamo cre- 
dere nei dintorni di Roma (Leppert). Dalle fonti letterarie ed epigrafiche si conoscono più 
proprietà del patrimonio familiare del padre o della madre di Vespasiano nella Sabina rea- 
tina e in altri centri dell’Italia centrale, forse pervenute in eredità ai Flavii (Andermahr, 
263-265, n. 203). Un fondo appartenente a Flavia Sabina (PIR F 440; PFOS 379), quasi si- 
curamente figlia del fratello dell'imperatore, doveva essere nell'ager Praenestinus, come 
sembra dimostrare la probabile dedica sepolcrale CIL XIV 2830 = ILS 995, mentre non dà 
molto affidamento un'iscrizione funeraria di Titii Flavii di incerta lettura rinvenuta sulla 
via Latina verso il IX miglio (De Rossi, Bovillae, 62, n. 79). 

Il s. E quindi resterebbe senza un ancoraggio topografico, ma una tradizione di studi 
ha tentato di riconoscerlo sull’ Appia (sintesi della questione s.v. Appia via, 117-119). Es- 
so infatti è stato identificato con il Palatium Vespasiani nominato nella passio di papa Ur- 
bano (Acta Sanct., Maii VI, 12, 14), morto nel 230 ca., quando si narra che il corpo del 
martire fu rimosso dalla prima sepoltura (v. Praetextati coemeterium) e trasportato in do- 
mum Marmeniae (v.), ove costei gli aveva costruito un mirabile sepolcro: la domus era ex- 
tra (o iuxta) Palatium Vespasiani sita prope Columnas. L'identificazione fu fortemente so- 
stenuta.dai fratelli Lugari, proprietari nell'Ottocerito dei terreni al IV miglio dell'Appia, 
sul lato destro, ove compirono scavi, che essi ritenevano luogo della seconda sepoltura del 
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santo (С. B. Lugari, Intorno ad alcuni monumenti antichi esistenti al IV miglio dell Appia 
(1882), 12-23; Id., ‘La domus Marmeniae ed il Sepolcro di $. Urbano al IV miglio dell'Ap- 
pia’, MemPontAcc, Dissertazioni 3 (1890), 89-114; B. Lugari, ‘Illustrazione della pianta 
degli scavi nella possessione Lugari al IV miglio dell’ Appia antica’, MemPontAcc, Disser- 
tazioni 10, 1 (1910), 47-64; in sintesi Ripostelli - Marucchi, 192-205). Il riconoscimento 
del sito avveniva in virtù di una concatenazione topografica ricavabile dalle fonti agiogra- 
fiche, la cui tarda composizione rispetto ai fatti narrati e il tono leggendario dovrebbero 
però - come spesso accade - far salvi i riferimenti spaziali. Le passiones di Urbano e di Va- 
leriano e Tiburzio (Acta Sanct., Mati VI, 11-12; Apr. II, 207, 208) specificano che il papa fu 
condotto, affinché sacrificasse, nel templum Jovis (v.) il quale era presso un Pagus (o ager 
Pagus) quarto milliario ab Urbe; poiché egli fece precipitare l'idolo e i sacerdoti pagani 
perirono, il prefetto dell’Urbe Almachio fuggì dal tempio e si rifugiò ¿in Palatio Vespasia- 
ni. Tale fuga, secondo С. B. Lugari, non poté che essere breve, per cui anche il Palatium si 
trovava al IV miglio; inoltre, siccome il corpo di S. Urbano fu traslato dal cimitero di Pre- 
testato, al II miglio, fino alla casa di Marmenia (Шис usque, v. Acta Sanct., Maii VI, 14), il 
Palatium Vespasiani non può essere assimilato con il famoso palazzo di Massenzio, che 
sorge subito dopo il cimitero (il circo viene comunemente identificato con il Palatium Ve- 
spasiani sulla scorta dei Mirabilia, v. Valentini - Zucchetti III, 22, 82, 187, ma si tratta di 
attribuzioni (come quelle ad altri imperatori) del tutto infondate: v. G. Pisani Sartorio - R. 


Calza, La villa di Massenzio sulla via Appia. Il palazzo-le opere d'arte (1976), 141). А . 


conferma della sua ricostruzione G. B. Lugari adduceva prove archeologiche, che in gran 
parte sono state smentite dalla moderna ricerca. Riconosceva come sepolcro di S. Urbano 
il monumentale mausoleo absidato nel suo terreno sul lato destro della strada, con cripta 
e scalinata frontale, ritenuto di età antoniniana e da riportare invece alla prima metà del IV 
secolo (H. Windfeld-Hansen, ‘Via Appia, edificio funerario al IV miglio (proprietà Luga- 
ri)’, in Suburbium, 735-745, con bibl.), e la domus Marmeniae nelle strutture di una villa 
‘medio-imperiale scavata dietro il mausoleo, della quale questo invase il diverticolo baso- 
lato di accesso; casa e sepolcro, da riferire allo stesso praedium, sono però anonimi (v. L. 
Spera, ‘Il territorio della via Appia: forme trasformative del paesaggio nei secoli della tar- 
da Antichità’, in Suburbium, 316-322). Sempre secondo Lugari il tempio di Giove è da 
identificare con l’edificio trilobato su podio posto di fronte al sepolcro di S. Urbano (che 
invece è quasi sicuramente un altro sepolcro o ninfeo, v. Appia via, 118), nei cui pressi era- 
“no anche il Pagus e le Columnae (cioè il IV miliario delle via Appia e Asinaria). Anche la 
ricostruzione topografica del Lugari è stata rifiutata e la localizzazione (in realtà, però, 
fissata dalle fonti al IV miglio!) anticipata verso la III pietra miliare, cioè presso il Тріблхоу 
(v.) di Erode Attico, rispetto al quale il Равиз ега un villaggio collegato e le Columnae co- 
stituivano il suo propileo monumentale, mentre il Palatium Vespasiani corrisponde al cir- 
co di Massenzio (cosi Spera, UT 484, 487-488; valutando la possibilità di un riferimento 
topografico più ampio, l'autrice propopne anche (v. Columnae) l'identificazione con il 
fondo medioevale Sex Columnae-Tres Columnae ricadente nell'area della villa dei Quin- 
tili, che però è situata al V miglio). Sull'ipotesi, poco convincente, di identificare il Pagus 
al IV miglio con il pagus Amentinus minor citato nell'iscrizione di età tiberiana CIL VI 
251 = 30724 = ILS 6080 v. L. Chioffi, ‘Epigrafia ed insediamenti: il caso del suburbio di 
Roma’, in La forma della città e del territorio. Esperienze metodologiche e risultati a con- 
fronto (1999), 56-60 (si osserva che per nessuna delle suddette identificazioni appare am- 
missibile, come invece in Leppert, 394, un collegamento fra la quercus ... Marti sacra del 
presagio e la troppo lontana aedes Martis, v. Appia via, 117-119, al I miglio). 

In effetti la puntuale ricostruzione topografica del Lugari, basata sulla leggenda agio- 
grafica, è degna di revisione, mentre forse non sono del tutto da rigettare le testimonianze 
archeologiche che lo portavano a riconoscere una proprietà dei Flavii sul lato sinistro del- 
l'Appia, subito dopo il presunto tempio di Giove. Nell'area furono infatti condotti nel 
1823 scavi (v. P. Visconti, *Relazione delli ritrovamenti di antiche cose seguiti in Roma e 
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ne’ suoi dintorni dal principio dell’anno 1823’, MemPontAcc, Dissertazioni 2 (1865), 668- 
676) che individuarono un complesso abitativo con settore termale, un pavimento del 
quale recava la firma del mosaicista T. Flavius [--- fa]c (CIL VI 29826); altri contigui sca- 
vi portarono invece alla luce resti sepolcrali, tra cui l'iscrizione CIL VI 17115 dedicata da 
Exocus Domitiae Domitiani servus (la moglie di Domiziano, v. PIR D 181, PFOS 327) e la 
CIL VI 9127 dedicata da Tyrannus Pollae nostrae actor. La prima epigrafe potrebbe esse- 
re una testimonianza esplicita della presenza dei Flavii sul posto, mentre per la seconda, 
che riporta a un contesto agricolo (actor vale conduttore di un fundus), è solo ipotetica Pi- · 
dentificazione di Polla con Vespasia P., madre di Vespasiano; l'incertezza deriva dal rinve- 
nimento sulla via Appia dell'iscrizione CIL VI 9349 = ILS 7384, che menziona uno schia- 
vo e un dispensator di Valeria Polla, e della CIL VI 9125 che menziona un actor della me- 
desima padrona (sul personaggio, circa di età adrianea, Р/К! У 164; PFOS 776). Se ne ri- 
cavò un contesto abitativo inizialmente appartenuto ai Flavii e rimasto in seguito di pro- 
prietà dell'imperatore almeno fino agli Antonini (ciò sulla scorta di altre epigrafi di liber- 
ti imperiali, v. Lugari, Intorno ad alcuni monumenti, cit., 15-16). 


M. Leppert, Kaiservillen. Vorarbeiten zu Archäologie und Kulturgeschichte der Villegiatur der boben Kai- 
serzeit (1974), 388-394. 


Z. Mari 


FONTEIANUS AGER (346). Lemma noto attraverso un'unica iscrizione funeraria (CIL 
VI 7803), rinvenuta în vinea Corsinia vel similiter, in cui l'intestatario Q. Caecilius Pri- 
mus Q. L dichiara di aver acquistato un certo numero di olle in un colombario sito in agro 
Fonteiano. L’ubicazione dell'area è ulteriormente specificata dall'indicazione quod est via 
Aurelia in clivo Rutario parte sinisteriore. 

Il problema dell’identificazione dell’ager Fonteianus si lega, dunque, direttamente alla 
ricostruzione del percorso del clivus Rutarius (v.). Alcune piante di Roma del Sette-Otto- 
cento mostrano, all’interno della villa Corsini, un largo viale che dal Casino vecchio della 
villa (prospiciente via Aurelia) viaggia in direzione della basilica di S. Pancrazio (Frutaz, 
Кота Ш, tav. 396). Proprio all’interno della basilica in scavi del 1933-1934 (Nestori, 213) 
fu rinvenuto un tratto di basolato romano, la cui inclinazione sembra coincidere con il 
percorso del viale della villa Corsini (Kiepert - Hülsen). Lungo questo asse viario rico- 
struito dovevano assai probabilmente disporsi le necropoli rinvenute nella villa Corsini 
secondo la testimonianza del Bartoli e le scoperte recenti (Lissi Caronna). Una diversa ri- 
costruzione vuole il tracciato del clivus Rutarius parallelo alla via Aurelia (v.) (Jordan). In 
entrambi i casi i limiti dell'ager Fonteianus devono essere rappresentati dalla via Aurelia a 
N e dalla via Vitellia (attuale via di S. Pancrazio) a SE. 


Bartoli IV-V; Jordan I, 3, 649; H. Kiepert;- Ch. Hülsen, Formae Urbis Romae Antiquae (1912), 70; A. Ne- 
stori, ‘La basilica di S. Pancrazio in Кота’, RA Crist 36 (1960), 213-248; Е. Lissi Caronna, ‘Roma - Resti di se- 
polcri e di alcune strutture romane nel parco della villa Doria-Pamphili al Gianicolo', NSc 1970, 345-561; M. 
Luni, in M. Luni - С. Gori (edd.), 1756-1986. Il Museo Archeologico di Urbino. I. Storia e presentazione del- 
le Collezioni Fabretti e Stoppani (1986), 165-166. 

F. Catalli 


FONTEIT PRAEDIUM ? (347). Nella seconda metà dell'Ottocento, presso il V miglio della 
via Latina, nella tenuta di Roma Vecchia (Tomassetti IV, 101; Quilici, Via Latina, 91-95), 
venne rinvenuto “un lastrone di travertino di metri 0,94 x 0,71 x 0,16" (К. Lanciani, BCom 
10 (1882), 160, n. 559), ove si è letta la seguente iscrizione dedicatoria, riconducibile alla tar- 
da età repubblicana о all'età augustea: /- / Fonteio Q. f., q(waestori), mancup(es) stipen(dio- 
rum) ex Africa (CIL VI 31713 add. p. 4778 = ILS 901; v. Ehrenberg - Jones, 106, n. 191). 
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L'epigrafe, per quanto frammentaria, può essere ascritta fra і tituli honorarii propri 
della sfera privata (Eck, ‘Onori’,-303, 314 nota 36) e pertanto il suo ritrovamento - sia pu- 
re come materiale di reimpiego nel restauro di un sepolcro (Lanciani, cit.) - ha indotto ad 
ipotizzare che in prossimità dell’area suddetta sorgesse una villa di proprietà della perso- 
na onorata (Andermahr, 271, n. 217; Chioffi, n. 29). 

I mancipes stipendiorum della provincia d' Africa (Hirschfeld, 69; Cimma, 118; Nicolet, 
137) dedicano l'iscrizione a /-] Fonteio, che viene ricordato per aver rivestito la questura; 
il destinatario della dedica appartiene dunque ad un contesto socio-politico elevato, tanto 
che si è voluto vedere in lui un discendente dell'antica e rispettabile gens senatoria che Ci- 
cerone (Font. 41) attesta come originaria di Tusculum (A. Kappelmaker, RE VI, 2, 2842, n. 
3, s.v. Fonteius; РІК Е 462; Eck, ‘CIL VI 1508", 212; Syme; A. Licordari, in EOS II, 48- 
49). Anche in assenza di ulteriori dati documentali, sulla base della testimonianza epigra- 
fica in esame appare lecito supporre che il senatore /-] Fonteius abbia esercitato la questu- 
ra in Africa, seppur permangono dubbi (B. E. Thomasson, Fasti africani (1996), 126). 


V. Ehrenberg - A. H. M. Jones, Documents illustrating the reigns of Augustus and Tiberius (19552), 106, n. 
191; R. Syme, ‘Missing Senators”, Historia 4 (1955), 62 = Roman Papers I (1979), 281; Quilici, Via Latina, par- 
tic. 91-95; M. R. Cimma, Ricerche sulla società dei publicani (1981), partic. 118; W. Eck, ‘CIL VI 1508 (Mo- 
retti, IGUR 71) und die Gestaltung senatorischer Ehrenmonumente”, Chiron 14 (1984), partic. 212; C. Nico- 
let, *Frumentum mancipale": en Sicilie et ailleurs," in Nourrir la plèbe (1993), partic. 137; W. Eck, ‘Onori per 
persone di alto rango sociopolitico in ambito pubblico e privato”, in Id., Tra epigrafia, 299-318; L. Chioffi, ‘I 
nomi dei proprietari dall'analisi epigrafica”, in Suburbium, 463-464, n. 29. 


P. Baccini Leotardi 


FONTEIORUM SEPULCRUM (348). Nel 1847 fu scoperto sulla via Casilina (fuori porta 
Maggiore), nella vigna Belardi (v. J. H. L. Lersch, Bd/ 1847, 104; Lanciani, Scavi? VI, 395- 
396), il monumento funerario dei E, nuovamente tornato alla luce nel 1880 (v. R. Lancia- 
ni, BCom 8 (1880), 142-143) ed in seguito parzialmente ricomposto, con le sue tre iscri- 
zioni (CIL VI 18520), presso il MNR (v. Picciotti Giornetti - Friggeri). La tomba doveva 
in origine affacciarsi, insieme al contiguo sepolcro dei melanepbori (v. CIL 12 1367, add. p. 
978), sul traccianto antico della via Labicana, nella zona che risultò poi compresa tra l’ac- 
quedotto Felice ed il nodo ferroviario delle linee Roma-Napoli e Roma-Civitavecchia (v. 
schizzo di R. Lanciani in Lanciani, Codici V, 45). I resti conservati costituivano, con pro- 
babilità, la facciata monumentale di un recinto sepolcrale in muratura con spigoli rinfor- 
zati in opera reticolata. La struttura è composta da due filari di blocchi di tufo sovrappo- 
sti, poggianti su un basamento modanato anch'esso in tufo; secondo quanto indicato dagli 
scopritori, sulla sommità del monumento erano poi collocati, l'uno accanto all’altro, 
un’edicola in calcare con 4 busti virili ed un blocco in tufo con bassorilievo raffigurante 
un banchiere, seduto davanti alla sua mensa argentaria (ora presso il Dipartimento Epi- 
grafico del MNR). L'identificazione dei defunti è resa possibile dalle due iscrizioni dispo- 
ste sul filare sottostante ai rilievi; in corrispondenza dell’edicola è, in particolare, inserita 
‘ una lastra scorniciata di travertino con i nomi di 5 defunti: il titolare del sepolcro, A. Fon- 
teius A. A. 1. Philemo, tre suoi liberti (due uomini ed una donna che erigono il monumen- 
to al proprio patrono) ed un A. Fonteius A. et ((mulieris)) L Verna, a sua volta forse liber- 
to di due dei personaggi precedentemente menzionati; la mancata rispondenza tra il nu- 
mero dei ritratti (4) ed i nomi (5) dei defunti (nonché l'assenza di un busto femminile da 
associare al nome della liberta Flora) ha suscitato, a questo proposito, alcuni dubbi sul- 
l'effettiva pertinenza dell'edicola in questione allo stesso sepolcro dei Е Il banchiere raffi- 
gurato nel rilievo in tufo è invece, con certezza, identificabile con A. Fonteius A. A. l. Aphro- 
disius (colliberto quindi di Philemo), che compare, insieme ad una sua liberta, nell’iscri- 
zione incisa sul blocco di tufo a destra della lastra in travertino. Una terza epigrafe, posta 
al di sopra del basamento, forniva infine le misure dell'intero recinto sepolcrale (In fronte 
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ped(es) XV, in agro ped(es) XIIX), che si estendeva per m 4,40 ca. di larghezza e 5,30 di 
profondità. I destinatari del sepolcro, tutti di condizione libertina, possono forse essere 
messi in relazione con la famiglia di un A: Fonteius, che fu tribunus militum nel 46 a.C. (E. 
Münzer, RE XII, 2842, s.v. Fonteius). Tale ipotesi si accorderebbe anche con la datazione 
del sepolcro che si colloca verso la fine della Repubblica, come suggeriscono la tipologia 
stessa del monumento, la paleografia ed il formulario del suo corredo epigrafico. 


R. Lanciani, ‘Supplementi al volume VI del Corpus Inscriptionum Latinarum’, BCom 8 (1880), 142-143; 
V. Picciotti - R. Friggeri, MNR Le Sculture I, 3, 169-172; VI, 39; V. Kockel, Porträtreliefs stadtrômischer 
Grabbauten. Ein Beitrag zur Geschichte und zum Verständnis des spátrepublikanisch-frübkaiserzeitlichen 
Privatporträts (1993), 103-105, C4, taf. 1b. - 


D. Nonnis 


FONTEIORUM CAPITONUM PRAEDIA (349). Sulla base di dati documentali di età me- 
dioevale sembra lecito supporre che lungo la via Ardeatina, in un'area compresa tra il Ш 
e il V miglio, fossero ubicati possedimenti fondiari della famiglia dei Fonteii Capitones 
(Tomassetti II, 491-492; Andermahr, 271, n. 218; E. Champlin, in Prosopographie und So- 
zialgeschichte (1993), 55). Un’antica iscrizione, relativa verosimilmente al VII secolo - ini- 
zi VIII, conservata nella chiesa dei SS. Giovanni e Paolo sul Celio, registra un accurato ca- 
talogo dei fondi suburbani posseduti dalla basilica, con le relative indicazioni topografi- 
che; nell'ambito di tali proprietà vengono menzionati un fundus Capitonis e un fundus 
Fonteianus - a sua volta appartenente alla massa Fonteiana - indicati rispettivamente pro- 
prio al Ш e al V miglio della via Ardeatina (С. B. de Rossi, BCom 2 (1873), 36-41; Cham- 
plin, cit.). Il documento in esame attesta dunque l'esistenza nel Medioevo dei suddetti 
fundi, tra loro prossimi se non forse contigui, e la corrispondenza tra i loro toponimi - in 
uso in quel periodo - e il nome della famiglia dei Foniezi Capitones. Ciò, di conseguenza, 
può indurre a ritenere che in origine i suddetti praedia fossero appartenuti in realtà a quel- 
Pantica famiglia senatoria, che Cicerone considera originaria di Tusculum (Font. 41). Que- 
sta acquistò prestigio dall’inizio del II sec. a.C., poiché numerosi suoi membri rivestirono 
la pretura, e in seguito crebbe in dignità, cosi da vedere verosimilmente in C. Fonteius Ca- 
pito, amico di Antonio (Hor. sat. 1.5.32) e console suffectus nell’anno 33 a.C., il primo 
componente che ricoprì la suprema magistratura; infine in età giulio-claudia decadde 
(РІК Е 467-471; A. Kappelmacher, RE VI, 2, 2846-2848, nn. 18, 21-22, s.v. Fonteius; F. 
Münzer, ibid., nn. 19-20, 23-26, s.v. Fonteius; R. Syme, Roman Papers I (1979), 281; U. 
Vogel-Weidemann, Die Statthalter von Africa und Asia in den Jahren 14- 68 n. Chr. 
(1982), 249-253, 627). 

P. Baccini Leotardi 


FORMA CUM BALNEUM (350). È menzionata nel passo del Lib. Pont. (I, 183; 199 nota 
91) sulla donazione costantiniana a papa Silvestro del famoso fundum Laurentum (o ad 
Duas lauros; v.) detto iuxta formam cum balneum o cum balneo. Poiché il centro del fon- 
do è localizzato presso il III miglio della via Labicana (mausoleo di S. Elena e catacombe 
dei SS. Marcellino e Pietro), a S del quale corre Радиа Alexandrina (v.), la f. cum b. è stata 
identificata (Guyon; Coarelli) con questo acquedotto. In tal caso, in base al termine for- 
ma, che indica in genere nelle fonti tarde e medioevali un canale funzionante ipogeo o so- 
pra terra, bisognerebbe pensare al tratto dell'acquedotto che verso E sottopassa la via La- 
bicana; di fronte al mausoleo infatti e nella valle della Marranella lo stesso correva su archi 
(sembra da escludere lo speco sotterraneo dell’ Ало vetus (v.), che corre troppo ad О). 
Esiste peró anche la possibilità che con il termine "Forma" (dal valore antonomastico) si 
indicasse in realtà una derivazione dell'agua Alexandrina o un piccolo condotto locale del 
tutto indipendente. 
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La f. cum b. è stata identificata (Ashby-Lugli; Guyon) a sua volta con la forma de Ba- 
sari menzionata in un documento del 1065 (P. Fedele, "Tabularium S. Mariae Novae ab an. 
982 ad an. 1200’, ArchStorRom 23 (1900), 222-223), ove vengono elencati insieme una ter- 
ra detta di S. Elena, cinque orti in Tabernuli e due appezzamenti in Loreto (= Laurentum). 
Tuttavia non si può essere certi, stando anche alla distanza cronologica tra le fonti, che f. 
cum b. e forma de B. si riferiscano allo stesso condotto. La f. de B. coincide invece quasi 
certamente con la forma ... et vassaria citata nel 1217 (bolla di Onorio III) come esistente 
presso il tenimento chiamato Tabernulo fuori porta Maggiore e vicino alla strata Lavica- 
na (A. Monaci, ‘Regesto dell'abbazia di Sant’Alessio all'Aventino', ArchStorRom 28 
(1905), 155-157). Il termine vassaria/bas(s)ari, più che avere un’origine onomastica, sem- 
bra designare, come simili toponimi ancora in uso (S. Conti, Territorio e termini geografi- 
ci dialettali nel Lazio (1984), 95), un luogo basso o fondovalle. 

Sul balneum non si hanno altre testimonianze né documentarie né archeologiche, ma, 
se ci si attiene al termine (R. Rebuffat, "Vocabulaire thermal. Documents sur le bain ro- 
main’, in AA.VV., Les thermes romains (1991), 23, 298), non di vere terme dovette trattar- 
si, bensì di un modesto apprestamento privato rifornito direttamente dall’acquedotto. 
Non è invece sicura l’identificazione con una cisterna (Guyon), ricavata dall'essere la for- 
ma de B. citata cum piscina sua et cum omnibus que ibi abuit, che potrebbero essere vasche 
e fontane legate all’uso della forma. 


Th. Ashby, La Campagna Romana al tempo di Paolo III. Mappa della Campagna Romana del 1547 di 
Eufrosino della Volpaia (1914), 28; Th. Ashby - С. Lugli, ‘La villa dei Flavi Cristiani “ad duas lauros” e il su- 
burbano imperiale ad oriente di Roma’, RendPontAcc2 (1928), 157; F. W. Deichmann - A. Tschira, Das Mau- 
soleum der Kaiserin Helena und die Basilika der Heiligen Marcellinus und Petrus’, JAI 72 (1957), 74-78; F. 
Coarelli, “L'urbs e il suburbio", in SRIT II, 35-39, 51, 56; J. Guyon, ‘Dal praedium imperiale al santuario dei 
martiri. Il territorio “ad duas lauros" ’, ibid., 300; J. Guyon, Le cimetière aux deux lauriers. Recherches sur les 
catacombes romaines (1987), 243-244, n. 92. 


Z. Mari 


FORTIS FORTUNAE FANUM, TEMPLUM (I MIGLIO VIA CAMPANA) (351). I calendari epi- 
grafici (A. Degrassi, Inscr. It. XIII 2, 473; cfr. Ov. fast. 6.771-784) menzionano il 24 giu- 
gno il dies natalis di due templi di Fors Fortuna: uno situato al I, l'altro al VI miglio, cer- 
tamente della via Campana. Questo dato non risulta da nessun'altra fonte, ciò che deter- 
mina una serie di difficoltà quasi insuperabili per l'identificazione e la localizzazione dei 
due culti. 

La dea era la patrona dei plebei e degli schiavi (Ov. fast. 6.780-781: plebs colit Рапс... 
convenit et servis; cfr Don. ad Ter. Phorm. 841, che ricorda quelli qui sine aliqua arte vi- 
vunt), come conferma un gruppo di dediche tardo-repubblicane scoperte al VI miglio della 
via Campana (v.). Le feste della dea prevedevano banchetti popolari e gite in barca (Ov. fast. 
777-780), forse destinate a collegare, lungo il Tevere, i due luoghi di culto. Le testimonianze 
più numerose attribuiscono la fondazione di uno dei templi a Servio Tullio (Varro ling. 6.17: 
Dies Fortis Fortunae appellatur ab Servio Tullio rege, quod is fanum Fortis Fortunae secun- 
dum Tiberim extra urbem Romam dedicavit Iunio mense; Liv. 10.46.14; Ov. fast. 6.781-784; 
Dion. Hal. 4.27.7), ma Plutarco (fort. Rom. 5) indica invece Anco Marcio. Infine in Liv. 
10.46.14 si ricorda che Spurio Carvilio de manibiis ... prope aedem eius deae ab rege Ser. Tal- 
lio dedicatam costruì un tempio dopo il sùo trionfo de Etruscis nel 293 a.C. L'edificio del I 
miglio (quello di Servio Tullio?) verrà in seguito ricostruito (non costruito ex novo, come 
pensa Champeaux) da Tiberio, alla fine del 16 (Tac. ann. 2.41.1: aedes Fortis Fortunae Tibe- 
rim inxta in bortis, quos Caesar dictator populo Romano legaverat). 

L'opinione corrente identifica nel tempio del I miglio quello di Servio e in quello del 
VI miglio quello di Sp. Carvilius, anche sulla base di una delle iscrizioni repubblicane sco- 
perte in quest'ultima località (CIL VI 36771 = I2 977 = ILLRP 96), dedicata da due Car- 
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vilii. L'attribuzione plutarchea di uno degli edifici ad Anco Marcio viene ritenuta in gene- 
re solo un errore; sono anche possibili soluzioni diverse, forse preferibili, perché elimina- 
no questa forzatura. 

La prossimità al Tevere, segnalata da vari autori (Varrone, Ovidio, Tacito) non ci è di 
aiuto, dal momento che ambedue i culti presentano tale caratteristica. Più utile è il colle- 
gamento di uno (o più) di essi con gli orti di Cesare (Tacito, Plutarco), che permette Pi- 
dentificazione con quello del I miglio, lo stesso collocato nella Regio XIV dai Cataloghi 
Regionari (A. Nordh, Libellus de Regionibus Urbis Romae (1949), 96). Il collegamento 
che Plutarco (fort. Rom. 5; v. Brut. 20) stabilisce con gli borti sembra accennare ad un rap- 
porto ideologico, più che a un semplice collegamento topografico: ciò potrebbe suggerire 
un restauro di Cesare (piuttosto che l’identificazione con un nuovo edificio, eretto da Ti- 
berio, come ritiene Champeaux). 

Un’evidente difficoltà pone anche l’attribuzione del tempio del I miglio a Servio e di 
quello del VI a Sp. Carvilius: Livio infatti ricorda che il secondo si trovava prope aedem 
eius deae ab rege Ser. Tullio dedicatam e sembra impossibile che prope possa riferirsi a due 
edifici distanti cinque miglia. Essi dovevano essere l’uno accanto all’altro (a meno che il più 
recente non avesse sostituito il più antico) e potevano trovarsi ambedue o al I o al VI mi- 
glio. In questo caso, resta praticabile la possibilità che l’altro tempio fosse quello attribuito 
da Plutarco ad Anco Marcio. La soluzione più semplice sarebbe di riconoscere in quello 
del I miglio (apparentemente il più noto) quello di Servio Tullio/Spurio Carvilio e in quel- 
lo del VI la fondazione di Anco Marcio (anche se la soluzione inversa resta possibile). 

I due culti - insieme a quello del foro Boario dedicato a Fortuna, anch'esso “servia- 
no” - sembrano costituire un complesso omogeneo, dal momento che essi sono situati in 
relazione con luoghi critici dello spazio urbano e suburbano: il pomerio, il limite degli au- 
spicia urbana (I miglio), e il confine dell’ager Romanus antiquus (VI miglio, in prossimità 
del lucus Deae Diae; v.). In tal caso, cade l'identificazione tradizionale con i resti scoperti 
nel 1858 nella vigna Costa (Lanciani, FUR, tav. 43), che si trova molto oltre il I miliario: 
del resto le iscrizioni che ne provengono rendono probabile l’attribuzione dell’edificio al 
culto palmireno di Belus (v. Beli aedes). Del tutto improponibile anche l’identificazione 
(Iacopi) con il podio scoperto a Pietra Papa, chiaramente pertinente ad un sepolcro. E 
possibile forse riconoscere il tempio (in una sua ricostruzione imperiale, forse di II seco- 
lo) in un edificio circolare (diam. m 26 ca.) rappresentato nella pianta severiana (G. Caret- 
toni et Alii, La Pianta Marmorea di Roma antica. Forma Urbis Romae (1960), 94-96, tav. 
XXX), che verrebbe a trovarsi in un punto, subito fuori porta Portese, ora occupato dal 
Ripa Residence; al momento della costruzione di quest'ultimo sarebbero apparsi (testi- 
monianza orale) resti dell’edificio e bronzetti arcaici a figura umana, del tutto analoghi a 
quelli scoperti nella stessa zona nel 1888, pertinenti a un luogo di culto del VI sec. a.C., 
che dovrebbe identificarsi con quello attribuito a Servio Tullio. 


A. Nibby, Roma nell’anno 1838 YI (1839), 312; C. L. Visconti, Bd] 1859, 17-18; Id., Ad] 1860, 415-450; W. 
Henzen, Scavi nel bosco sacro dei fratelli Arvali (1868); Id., BdI 1869,124-125; C. L. Visconti - К. Lanciani, 
‘Il busto di Anacreonte scoperto negli orti di Cesare’, BCom 12 (1884), 25-38, tavv. I-III; №. Helbig, NSc 
1888, 229-232; Ch. Hülsen, RM 4 (1889), 290-291; Jordan - Hülsen, 644-646; 5. M. Savage, ‘The Cults of An- 
cient Trastevere’, MemAmAcc 17 (1940), 31-35; С. Iacopi, BCom 68 (1940), 97-107; Id., ‘Scavi in prossimità 
del porto fluviale di S. Paolo. Località Pietra Papa’, MonAnt 39 (1943), 1-166; Le Gall, 274; J. Champeaux, 
Fortuna. Le culte de la Fortune à Rome et dans le monde romain I (1982), 199-247; Е. Coarelli, Il Foro Boario 
(1988), 415-416 e passim; J. Scheid, Romulus et ses frères (1990), 150-154; F. Coarelli, ‘Aedes Fortis Fortunae, 
Naumachia Augusti, Castra Ravennatium. La via Campana Portuensis e alcuni edifici adiacenti nella Pianta 
Marmorea Severiana’, Ostraka 1, 1 (1992), 39-54. 


Е Coarelli 


FORTIS FORTUNAE, FANUM, TEMPLUM (VI MIGLIO VIA CAMPANA) (352). — L'unica men- 
zione esplicita del culto al VI miglio, gemello di quello del I miglio (v.) e celebrato lo stes- 
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so giorno (24 giugno), si trova nei calendari epigrafici (A. Degrassi, Inscr. It. XIII, 2, 473). 
Dei templi transtiberini della stessa divinità, dovuti secondo le fonti letterarie ad Anco 
Marcio (Plut. fort. Rom. 5), a Servio Tullio (Varro Jing. 6.17; Liv. 10.46.14; Ov. fast. 6.781- 
784; Dion. Hal. 4.27.7), a Sp. Carvilio, nel 293 a.C. (Liv. 10.46.14), e a Tiberio (Tac. ann. 
2.41.1; certamente ricostruzione di uno dei precedenti), ognuno - tranne quest'ultimo che 
peril suo collegamento con gli horti Caesaris è da identificare con quello del I miglio - po- 
trebbe corrispondere al nostro culto. 

L'edificio doveva trovarsi presso la stazione della Magliana (in antico vicino al lucus 
Deae Diae), da dove provengono alcune dediche alla dea tardo-repubblicane, dovute a 
collegia professionali (CIL VI 166-169, 30707, 36771; I2 977-980; ILLRP 96-99). < 

F. Coarelli 


FORTUNAE ET TUTELAE AEDES (353). Nel 1856 nel corso di scavi presso la località Lucre- 
zia Romana, nell'area periferica più orientale del grande complesso della villa dei Sette Bassi 
(Lanciani, Scavi? VI, 402) sulla destra della via Anagnina, appena oltre l'imbocco della Tusco- 
lana (Quilici, Collatia, 802, n. 693), si rinvenne la parte sinistra di una lastra scorniciata, con- 
servante il solo margine laterale con l’iscrizione: ------ ?/ Fort[unae et] / Tutelafe buius loci?] 
/ P. Aelius [---] / p(rimi)p(ilus)? [---] / aedem сут ---]/а solo т[езїйий?] / ------ ? (CIL 
VI 177, add. p. 3004, attualmente conservata nel MNR, inv. 39916). È probabile, dunque, che 
nei pressi sorgesse un luogo di culto dedicato alla Fortuna ed alla Tutela loci, a quanto sembra 
restaurato da un P. Aelius il cui cognomen è andato perduto nella lacuna. Si tratta probabil- 
mente di un primipilus: in tal modo, infatti, sembra spiegabile quanto resta della quarta riga, 
in considerazione anche del fatto che ben si addice una tale iniziativa all’intervento di un mi- 
litare. Da ricordare a tal proposito è ad esempio il rinvenimento di una dedica Genzo et For- 
tunae Tutelaeque buius loci nei castra praetoria in Roma (CIL VI 216 = 30718, add. pp. 3004, 
3755 = ILS 2013). Tutela molto di frequente appare venerata insieme alla Fortuna e al Genius, 
divinità con le quali è anche raffigurata (P. Calabria, RItNum 88 (1986), 77-88). 

Dal momento che nel testo epigrafico si ha una dedica alla Fortuna e alla Tutela buius 
loci, si deve supporre che il luogo di culto sorgesse nell'ambito di una più ampia proprietà 
e struttura; ed il luogo di rinvenimento ben lascia supporre che tale aedes sorgesse nel 
complesso della villa dei Sette Bassi (v. Latina via), tra i cui imponenti resti sembrano in- 
dividuabili quelli di una costruzione templare che si ergeva isolata a m 50 ca. dal comples- 
so principale verso la via Tuscolana (una dettagliata descrizione ne è data da N. Lupu, ‘La 
villa dei Sette Bassi sulla via Latina”, EphDac 7 (1937), 179-183). L'impianto dell’edificio 
può datarsi alla prima età antonina ed una tale collocazione cronologica potrebbe giustifi- 
care un intérvento' successivo documentato dal testo in esame; inoltre la dedica da parte 
probabilmente di un primipilus può dare maggior credito all'ipotesi che vede il grande 
complesso divenire, forse negli ultimi decenni del II secolo, una proprietà imperiale. 

M. G. Granino Cecere 


FORTUNAE MULIEBRIS AEDES, TEMPLUM (354). La fondazione del tempio della Fortuna 
Muliebris al IV miglio della via Latina è collegata dalle fonti antiche con la tradizione re- 
lativa alle gesta di Coriolano, sullo sfondo delle guerre tra Romani e Volsci. L'ubicazione 
del tempio si ricava con precisione da un passo di Valerio Massimo (1.8.4), in cui si tra- 
manda che Fortunae etiam Muliebris simulacrum, quod est Latina via ad quartum milia- 
rium, eo tempore cum aede sua consecratum quo Coriolanum ab excidio urbis maternae 
preces reppulerunt, non semel sed bis locutum constitit prius his verbis: “Rite me, matro- 
nae, dedistis riteque dicastis", e da uno di Festo (282 L) item via Latina ad miliarium IHI 
Fortunae Muliebris. Anche Sesto Aurelio Vittore (Vir. ill. 19) ricorda come alla distanza di 
quattro miglia dalla città ibi templum Fortunae Muliebris constitutum est. 
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La località, famosa e conosciuta fin dall'antichità, & quella in cui si incontrarono due 
volte, secondo la tradizione (Liv. 2.40.12; Dion. Hal. 8.55; Plut. Cor. 37), Coriolano, che - 
esiliato da Roma - guidava i Volsci contro la sua patria, con la madre Veturia e la moglie 
Volumnia, le quali lo convinsero a ritirarsi e a risparmiare la città dall'eccidio. Località 
prossima, in quel tempo, al confine del pomerio territoriale di Roma primitiva (per lerra- 
ta identificazione in questo luogo delle fosse Clüilie, presso cui avvenne il combattimento 
fra Orazi e Curiazi, v. Cluilia fossa / Cloeliae fossae), limite sacro ed inviolabile, con un 
perimetro terminante pressappoco al V miglio; individuato da una serie di vetustissimi 
santuari, come quello legato al rito degli Arvali sulla via Campana (v. Campana via), tutti 
anteriori alla presa di Veio (396 a.C.) e all'espansione di Roma verso le città confinanti, vi 
si celebrava una solenne lustratio dei confini (Strab. 5.3.2; v. Romanus antiquus ager). La 
perpetuazione di uno di questi santuari è da riconoscere nel tempio della Fortuna Mulie- 
bre innalzato nel 487 a.C. a ricordo della vicenda di Coriolano sul luogo ove si verificó 
l'incontro (Liv., cit.). La costruzione del tempio avvenne dopo un'accesa disputa tra le 
matrone, che volevano essere loro a dedicarlo alla Fortuna Muliebre, ed il Senato, il quale 
si opponeva al fatto che delle donne potessero introdurre a Roma un nuovo culto. Infine 
fu decretato che l'area in cui doveva sorgere il nuovo edificio sacro fosse acquistata con 
denaro pubblico e il rito venne celebrato a spese dello Stato da una donna sposata. Nel 
tempio fu collocata una statua della dea per volontà del Senato romano e, accanto a quel- 
la, le donne posero un altro simulacro (Plut. fort. Rom. 318; Dion. Hal. 8.56) 

Le fonti antiche tacciono a proposito di eventuali restauri in epoca successiva. L'unico 
documento, considerato pertinente ad un rifacimento dell’edificio in età imperiale, è un'i- 
scrizione rinvenuta nel 1831 all'altezza del IV miglio della via Latina nel terreno di pro- 
prietà del duca Giovanni Torlonia, incisa su un epistilio di marmo bianco ora conservato 
nell'Antiquarium del Celio (CIL VI 883, add. pp. 3070, 3777, 437.2; cfr. Imagines 2, n. 
3422). La prima linea recita: Livia, [D]rusi f (ilia), uxsor [Caesaris Augusti ---], e questa ё 
l'iscrizione originaria; due linee aggiunte ricordano un restauro da parte di Settimio Seve- 
ro, Caracalla, Geta e Giulia Domna: Impp. Claes]s. Severus et Anto[ninus Augg. et Geta 
nobilissimus Caesar] / et [Iulia] Aug. mater Aug[g. --- restituerunt]. Canina riferisce que- 
sta iscrizione al tempio della Fortuna Muliebre e in tal senso dà una ricostruzione ideale 
del monumento e lo localizza ad E dell’acquedotto Claudio e della via Latina, ricordando 
che “del medesimo insigne tempio se ne rinvennero reliquie nell’anno 1831 ...", ma sicco- 
me non ne fu compresa l'importanza “vennero per intiero distrutte”. Ashby volle ricono- 
scere l'antico edificio sacro nel tempietto con elementi architettonici in marmo che R. 
Lanciani (NSc 1890, 118) dice rinvenuto durante i lavori di sterro per la linea direttissima 
Roma-Napoli, tra tor Fiscale e Romavecchia (sulla zona v. R. Egidi, ‘Ritrovamenti al IV 
miglio della via Latina antica’, ArchLaz 12, 1 (1995), 309-310). Risulta tuttavia difficile 
confermare questa ipotesi, dal momento che Lanciani non accenna neppure a questa pos- 
sibilità, ma dice semplicemente che furono scoperti i “ruderi forse di un sepolcro, forse di 
un tempietto, o di edicola”. 


Notizia del giorno del 2 febbraio 1831 in ASR, Camerlengato II, tit. IV, b. 179, fasc. 708; C. Fea, Bd] 1831, 
59-61; L. Canina, Gli edifizj antichi dei contorni di Roma cogniti per alcune reliquie descritti e dimostrati nel- 
la loro intera architettura V (1856), 63-66, VI (1856), tavv. LXXIV-LXXVI, С. Fiorelli, NSc 1882, 114; Ashby 
IV, 78-80; J. Gage, ‘Lucia Volumnia, déesse ou pretresse (?), et la famille des Volumni”, RPbi, s. 3, 35 (1961), 
35-36; Id., Matronalia (1963), 50-53. 


R. Egidi 


FOSSA LATRONIS, TERRULAE (355). Sono menzionate in una lettera del papa Gregorio 
Magno, datata 25 gennaio 604 e inviata a Felice, suddiacono preposto all'amministrazione 
del patrimonium Appiae (v.), con la quale il pontefice concede alla basilica di S. Paolo una 
serie di beni fondiari per supplire all’insufficiente disponibilità di denaro destinato all’il- 
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luminazione della predetta basilica (Greg. M. epist. 14.14 = МСН, Registr. epist. ЇЇ, 2, 433- 
434). Tale concessione fu anche trascritta su un’epigrafe vista da Pietro Sabino iz porticu 
templi divi Pauli, oggi conservata nel museo di S. Paolo (JCUR П 4790). 

Oltre alla massa quae Aquas Salvias nuncupatur (v. Aquas Salvias massa), il pontefice 
concede dunque et terrulas quae vocantur Fossa latronis, positas idem iuxta eandem porti- 
cum euntibus similiter a porta parte sinistra, ubi nunc vineae factae sunt, quae terrulae 
cobaerent ab uno latere possessioni Eugenitis quondam scolastici et ab alia parte possessio- 
ni monasterii sancti Aristi. La localizzazione di tali terreni - dal toponimo singolare e di li- 
mitata estensione, a giudicare dal termine terrulae con cui sono designati - è dunque chia- 
ra: si trovavano nelle immediate vicinanze della basilica di S. Paolo, presso il portico che 
univa la basilica alla porta Ostiense, dal lato sinistro della strada, uscendo dalla porta. Il 
testo ci informa che le terrulae suddette erano coltivate a vigneto e tra i confini sono ri- 
cordate da un lato una proprietà di un privato, la possessio Eugenitis (v.), e dall'altro i pos- 
sedimenti del monasterium S. Aristi (v.), ricordati genericamente come possessio, senza che 
sia indicato un toponimo preciso (v. S. Aristi monasterii possessio). 

Le terrulae sono menzionate ancora nel 1081, nella conferma dei beni e privilegi ope- 
rata da papa Gregorio VII in favore del monastero di S. Paolo, col medesimo toponimo: 
terrule que vocantur Fosse Latronis; vengono fornite le stesse indicazioni topografiche ed 
anche i confini sono uguali a quelli menzionati nell'epistola gregoriana (Trifone, 279-280). 


De Francesco, ‘Chiesa romana’, 530. 
D. De Francesco 


FRUCTUARIORUM MONUMENTUM (356). Ad un sepolcro romano pare doversi attribuire 
l'iscrizione CIL V 436* = VI 10275, copiata nella seconda metà del XVI secolo nel Palazzo 
ducale di Sabbioneta, presso Mantova, e irreperibile almeno dalla fine del ‘700 (L. Ventura, Z} 
- collezionismo di un Principe. La raccolta di marmi di Vespasiano Gonzaga Colonna (1997), 
99, n. 77, fig. 22), sulla base della menzione in essa contenuta di un’aedicula e di ollaria, ter- 
mini attestati quasi esclusivamente in documenti romani e ostiensi (G. N. Olcott, Thesaurus 
Linguae Latinae Epigraphicae Y (1904), 137-138, s.v. aedicula; è nota, d’altra parte, l'origine 
urbana di svariati pezzi di questa collezione: CIL V, p. 43*, pp. 1078, 4057; Ventura, 15 e no- 
ta 37). Con un formulario molto stringato vi si indicava come ai fructuarii fosse destinato il 
settore a destra dell'ingresso di un monumento funerario (ab ostio introitus partem dexterio- 
rem), comprendente un portico, un terrazzo e una nicchia per olle cinerarie (porticum subso- 
larium aediclam et ollaria), secondo la pratica largamente documentata di frazionare grandi 
sepolcri - soprattutto colombari - tra più gruppi di utenti, per mezzo di vendite o donazioni 
(F. De Visscher, Le droit des tombeaux romains (1963), 65-73, 95-102, 110-112, 123-138). Il 
genitivo fructuariorum, che conclude l'iscrizione, è stato messo in rapporto con i membri di 
un’associazione professionale di negotiatores frumentarii (TELL VI, 1, 1371, s.v. fructuarius) 
o di una corporazione di venditori di frutta (J.-P. Waltzing, Étude bistorique sur les corpora- 
tions professionelles chez les romains IV (1900), 24), mentre potrebbe trattarsi anche di uno di 
quei sodalizi privati a carattere prevalentemente funeratizio, diffusi a Roma a partire dall età 
antonina (come tale fu infatti considerato dai compilatori del CIL VI, da T. Schiess, Die rö- 
mischen Collegia funeraticia nach den Inschriften (1888), 31 e, dubitativamente, dallo stesso 
Waltzing, 179; v. anche I. Kajanto, Supernomina. A Study in Latin Epigraphy (1966), 49, 82), 
che auspicava nel nome convenzionale dato ai suoi affiliati un ideale di abbondanza e prospe- 
rità. Il riferimento alle urne per la pratica dell'incinerazione potrebbe far assegnare questo te- 

sto non oltre la fine del II - inizi del III secolo. 
V. Cipollone 


Ғлуп PETRONII AEMILIANI PRAEDIUM. — V. Numisiae Proculae praedium. 
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FULVIANAE FIGLINAE (357). — Figlinae doliari attestate sui bolli laterizi CIL XV 223-225, 
completato in Bodel, 28, n. 27 e CIL XV 226; a questi va probabilmente aggiunto anche 
716, senza indicazione di provenienza. Tutti i bolli sono datati intorno alla metà del II se- 
colo. Solo in via ipotetica è stato attribuito alle Fu/vianae anche CIL ХУ 1035 dei primi 
anni di Traiano (E. M. Steinby, ‘Indici complementari ai bolli doliari urbani (CZL XV, 1), 
ActaInstRomFin 11 (1987), 111). 

Prima proprietaria è Domitia Lucilla minor (РІК D 183; PFOS 290-292, n. 239), domi- 
na anche delle Domitianae (v.), delle Caninianae (v.) e delle Terentianae (v.), dalla quale, 
verso il 155, le figlinae passano al solo figlio Marco Aurelio; dubbia rimane la successione 
dei proprietari dopo l'anno 161, quando Marco Aurelio passò alla moglie Annia Galeria 
Faustina parte del suo patrimonio privato. T. Helen (‘A problem in Roman Brick Stamps: 
Who Were Lucilla N(ostra) and Aurel(ius) Caes(ar) N(oster), the Owners of the Figlinae 
Fulvianae ?’, Arctos 10 (1976), 27-36) identifica la Lucilla nostra menzionata sui bolli con 
la moglie di Lucio Vero, Annia Lucilla (PIR. A 707; PFOS 67, n. 54); ed Aurelius Caesar 
con Commodo, ma i dati di rinvenimento e la tipologia dei bolli non sembrerebbero con- 
sentire questa identificazione. 

Oltre a possedere le vecchie figlinae proprietà della famiglia (v. Caninianae figlinae), 
negli anni 140 Domitia Lucilla minor, insieme alle Fulvianae, apre anche le Terentianae 
(Steinby, 93-94; v. Terentianae figlinae); queste due ultime figlinae utilizzano per i loro 
prodotti il Ports Licinii, magazzino che accoglieva materiali dalle fighnae appartenenti 
alla gens Domitia, poi passate per successione in proprietà imperiale (L. Camilli, LTUR 
IV, 154, s.v. Port(us) Lic(inii)). 

Le Fulvianae non sono localizzate; sulla base di un’ipotetica vicinanza tra figlinae e se- 
zioni di figlinae che utilizzano il Portus Licinii, ed il magazzino stesso, la Steinby ha cau- 
tamente avanzato l'ipotesi per il Portus di una localizzazione in Trastevere (Steinby, 98); 
più di recente Coarelli ha proposto di ubicare il Portus sulle pendici meridionali del pic- 
colo Aventino (F. Coarelli, in P. Boucheron - H. Broise - Y. Thébert (edd.), La brique an- 
tique et médiévale (2000), 375-378). 

In generale sulle proprietà dei Domitii v. Andermahr, 247-248. 


Steinby, 42-43. 
L. Camilli 


FURCA, A (358). Presso la chiesa di Pietro in Montorio sul Gianicolo fu letta l'epigrafe fu- 
neraria cristiana CIL VI 9238 = ІСІК I 3467 posta ad un Exuperantius, morto a 99 anni, da 
un anonimo personaggio che si definisce casarus а Furca (non si conosce se l'iscrizione sia 
stata rinvenuta nella stessa zona di S. Pietro o fuori dalle mura). Il termine Furca denota chia- 
ramente una località, il cui ambito purtroppo non è precisabile e che potrebbe ricadere sia in 
area urbana sia extraurbana. È importante, a tal proposito, stabilire il significato di casarus, 
che nelle edizioni dell'epigrafe è stato corretto - rispetto al testo tràdito (К. Fabretti, In- 
scriptionum antiquarum quae in aedibus paternis asservatur explicatio et additamentum 
(1702), 330, n. 486) - in casar(i)us. Escluso il valore onomastico (il cognome Casarius è di uso 
molto raro, v. Kajanto, 312), si deve ritenere che esso designi l’attività del dedicante. La spie- 
gazione più probabile è che sia da riconnettere a casa (edificio rustico parte di una fattoria o 
di fundus agricolo), quindi significante “colono” o simili; nelle iscrizioni le casae sono spesso 
contraddistinte con un attributo derivante da nome proprio (E. De Ruggiero, Diz. Ep. II, 1, 
126, s.v.), qui l’identificazione avverrebbe invece con un toponimo. Tuttavia si può avanzare 
cautamente anche un'altra spiegazione e cioè che casarus, considerando anche il carattere cri- 
stiano del testo, sia termine tardo e popolare per cas(e)ar(ius e che tutta l'espressione debba 
intendersi come (negotiator) casearius a Furca. In questo caso la bottega, contrassegnata - co- 
me spesso accade nelle iscrizioni di venditori e artigiani - con un riferimento toponimico, po- 
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teva benissimo ricadere in area urbana. Secondo la prima ipotesi invece la casa si adatterebbe 
di più a un contesto suburbano e la località F. - ѕе 51 ammette un certo collegamento ‘topop- 
grafico” fra il dedicante e il dedicatario - potrebbe essere ricercata lungo la via Aurelia fuori 
porta S. Pancrazio. Il significato non sembra destare difficoltà, in quanto deriva per estensio- 
ne dal termine comune farca (strumento bicorne; v. TALL VI, 1609-1610, s.v.; Forcellini П, 
565-566, s.v.), che indica una gola montana (v. la descrizione delle furculae Caudinae: Liv. 
9.2.6-8, e la diffusione nell’italiano di “forca”, “forcella”: S. Conti, Territorio e termini geo- 
grafici dialettali nel Lazio (1984), 163). Nel nostro caso però doveva trattarsi, più modesta- 
mente, di un avvallamento, magari percorso da una strada, su cui la casa del fondo rustico po- 
teva vantaggiosamente affacciarsi per lo smercio dei prodotti agricoli. 


Platner - Ashby, 245 s.v. (lettura errata); Richardson, 179, s.v.; E. Papi, LTUR II, 361, s.v. Furca. 
Z. Mari 


FURIANA OFFICINA (359). Officina doliare nota dai bolli laterizi CIL XV 1602-1604, di 
età dioclezianea, che ne attestano l'appartenenza alla summa privata Caesarum e menzio- 
nano l'esistenza di tre stationes; databile nel IV-V secolo è CIL XV 1605, il cui sciogli- 
mento non è del tutto chiaro. E molto probabile che l'officina sia da ricollegare alle figli- 
nae Furianae (v.) attive fino alla metà del II secolo ca. (Steinby, 43). 


Steinby, ‘L'industria’, 118 ss., 152-153. 
L. Camilli 


FURIANAE FIGLINAE (360). — Figlinae doliari attive dagli ultimi anni di Traiano o primi 
anni di Adriano fino alla metà del II secolo ca., attestate dai bolli laterizi CIL XV 227-228; 
228 variante = LSO 242; 229; Novum CIL XV 229-230 = B. Forsén - T. Sironen, ‘Bolli la- 
terizi romani nell’Antikmuseet in Goteborg”, OpRom 20 (1996), 37, п. 1; Novum CIL XV 
230-233; Bloch, Suppl. 186, completato in M. Steinby, ‘Appendice a CIL XV, 1°, BCom 86 
(1978-79), 62, n. 21; Bloch, Suppl. 186; variante = Steinby, ‘Appendice’, cit., 62, n. 22. Da 
espungere rispetto al CIL 229b e 234 = Bloch, Suppl., 177, che appartengono invece alle 
figlinae Tempesinae di proprietà dello stesso dominus, Q. Aburnius Caedicianus (PIR A 
21; v. anche Setälä, 43-47). Intorno al 140 le due figlinae dovettero usare per i loro pro- 
dotti un unico magazzino (Steinby, 92-93). Unica altra proprietaria certa negli anni 140 è 
Valeria Polla (РІК V 164; PFOS 608-609, n. 776; v. anche Setälä, 199-200). Dopo un lun- 
go periodo, in cui la produzione dovette cessare o non è comunque riconoscibile, l’attività 
sembra riprendere in età dioclezianea (v. Furiana officina). 

Non è nota la localizzazione delle figlinae; nel Regesto medioevale di Farfa è presente 
il toponimo Furianum, insieme ad altri toponimi relativi all’agro sabino, avvicinabili a no- 
mi di figlinae (M. Steinby, RE, Suppl. XV, 1509, s.v. Ziegelstempel von Rom und Umge- 
bung; v. Furianus fundus). L'uso di uno stesso magazzino documentato dai bolli Bloch, 
Suppl., 186 e variante, per i prodotti delle Furianae e delle Tempesinae, potrebbe d'altron- 
de far pensare ad un'ubicazione non troppo lontana delle due fabbriche; per un'ipotesi di 
localizzazione delle Tempesinae presso Ameria, in località San Valentino, v. Supplementa 
Italica. Ameria, n.s., 18 (2000), 210, 214. ` 

Per un nuovo bollo di-Q. Aburnius Caedicianus, probabilmente attribuibile alle Tem- 
pesinae, su mortarium, v. S. Pallecchi, I mortaria di produzione centro-italica. Corpus dei 
bolli (2002), 83-87, con osservazioni sulle figlinae di Caedicianus ed in generale sulle pro- 
prietà dei Caedicti. 

Steinby, 43; Andermahr, 127, v. anche 253. 

L. Camilli 
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FURIANUS FUNDUS (361). Il nome compare in due bolli laterizi CIL XV 236 e Novum 
236-237 = LSO 246, della metà del II secolo attribuiti alle figlinae Furianae, in cui sono 
menzionati dei Praecili; la formula utilizzata nel testo lascia aperta la possibilità che si 
tratti di domini o di appaltatori. Per la localizzazione v. Furianae figlinae. 


Steinby, 43. 
L. Camilli 


P. FURI CRASSIPEDIS HORTI, AMBULATIO (362). In alcuni passaggi dell'ampio repertorio 
epistolare, Cicerone (Att. 4.12; ad Q. fr. 3.7.2; fam. 1.9.20) ricorda gli horti che apparte- 
nevano a suo genero P(ublius) Furius Crassipes (Е. Münzer, RE VII, 1, 351, n. 53, s.v. Furius 
Crassipes), giovane e brillante esponente di famiglia patrizia, la cui proprietà extramuranea 
- utilizzata dal celebre oratore quasi come un possedimento personale (Cic. fam. 1.9.20: 
Crassusque, ut quasi testata populo Romano esset nostra gratia, paene a meis laribus in pro- 
vinciam est profectus, nam cum mibi condixisset, cenavit apud me in mei generi Crassipedis 
bortis) - di non ben definibile estensione, occupava parte dell'area periurbana а S della città. 
Ciò si evince già dal riferimento nella lettera Att. 4.12, scritta negli ultimi giorni di giugno 
del 56 a.C. (M. Tullio Cicerone, Tutte le lettere. Testo, traduzione e commenti, L. Rusca ed. 
Ш, (1978), 61) da Anzio o, meglio, come ritenne L.-A. Constans (M. Tullius Cicero, Cor- 
respondance II, (1934-96), 121), durante il viaggio di ritorno verso Roma, dove Cicerone 
era richiamato dall’intento di sostenere Milone nelle elezioni per la pretura: il primo del 
mese successivo avrebbe cenato, come di passaggio, negli horti di Crassipede (kalendis co- 
gito in bortis Crassipedis quasi in deversorio cenare), che dovevano essere logicamente non 
distanti dal percorso che riportava in Urbe da S, contravvenendo per una volta a quella leg- 
ge suntuaria che vietava pranzi lussuosi (facio fraudem senatus consulto). i 

Indicazioni topografiche più puntuali sono contenute nell'epistola, di poco posteriore, 
inviata durante un soggiorno nel Tusculanum a Quinto (Cic. ad Q. fr. 3.7.2): in essa Cice- 
rone dava anche notizia al fratello, che si trovava in Gallia, della disastrosa alluvione avve- 
nuta nell'autunno del 54 a.C. e descritta da Cassio Dione (39.61), che aveva colpito Roma 
e soprattutto l'area della via Appia intorno al tempio di Marte (Romae et maxime in Ap- 
pia ad Martis mira proluvies); la grande forza dell'acqua, che si era spinta verso NO fino 
alla piscina publica, aveva arrecato danni anche alla residenza di Crassipede, distruggen- 
done l'ambulatio - l'organismo, probabilmente porticato, destinato al passeggio (cfr. Vitr. 
5.11.4 e Colum. 1.6.2) - e devastando horti e tabernae plurimae, forse componenti della 
stessa proprietà o situati nell'area circostante (Crassipedis ambulatio ablata, horti, taber- 
nae plurimae; magna vis aquae ad piscinam publicam). 

Gli А. C. vanno, dunque, localizzati sicuramente fuori dalla mura serviane e, con pro- 
babilità, anche all’esterno della futura cinta aurelianea; a SE della porta Capena (v. F. Coa- 
relli, LTUR INI, 325, s.v.) e della piscina Publica, la struttura di età repubblicana destinata 
ai bagni pubblici, concordemente ubicata tra la stessa porta e il Circus Maximus (v. P. . 
Ciancio Rossetto, LTUR I, 272-277, s.v.) e tra il Grande e il Piccolo Aventino е alimenta- 
ta soprattutto dall'aqua Appia (v.), cui potrebbe essere ricondotta, secondo Е. Coarelli, la 
responsabilità della stessa inondazione del 54 a.C. (F. Coarelli, LTUR IV, 93-94, s.v. pisci- 
na Publica). Essi dovevano estendersi a non troppa distanza dal sobborgo sviluppatosi in- 
torno al templum Martis (v.), edificio che occupava una posizione preminente in corri- 
spondenza del I miglio dell' Appia, all’esterno e nelle immediate adiacenze delle mura Au- 
reliane, più probabilmente nell’area oltre la crepidine orientale della strada (per le diverse 
ipotesi di localizzazione del tempio v. Spera, ‘Luoghi’, 107-121). È 

Proprio per i rapporti topografici con il santuario extramuraneo gli horti di Crassipede 
sono stati generalmente ipotizzati nel settore tra le vie Appia e Latina (soprattutto Rich- 
ter; Lugli: “oltre la collinetta” - scil. del tempio di Marte - “fra la via Appia e la via Lati- 
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na^; Platner - Ashby: *near the temple of Mars on the via Appia, just outside the line of 
the later Aurelian wall, probably in the valley of the Almo"); non sembrano esserci, tutta- 
via, elementi per escluderne del tutto l'ubicazione nel settore opposto dell' Appia, quello 
che, per configurazione del terreno, fu probabilmente più esposto all'alluvione ricordata 
da Cicerone e da Cassio Dione. 


O. Richter, Topographie der Stadt Rom (1901), 346; Jordan - Hülsen, 214 nota 36; R. Gall, RE VIII, 2, 
2484, s.v. Бот; G. Lugli, Diz. Ep. III, 1022, s.v. horti; Platner - Ashby, 266; Grimal, 57, 133, 295 nota 12; Ri- 
chardson, 198, s.v. horti Crassipedis; Spera, 54; L. Spera, ‘Luoghi del martirio di papa Sisto II sulla via Appia’, 
RendPontAcc 73 (2000-2001), 109. 


L. Spera 


FURRINAE LUCUS (363). On ne connaît de ce bois sacré que peu de choses, Une longue 
tradition littéraire (Val. Max. 4.7.2; Plut. C. Gracch. 16; App. civ. 1.26; Vir. ill. 65; Oros. 
bist. 5.12.6) en fit l'ultime refuge de la fuite désespérée du tribun Caius Gracchus, où il 
choisit de se donner la mort en 121 av. J.-C. La proximité du Tibre évoquée par Orose 
poussa R. Lanciani à le localiser sur l'emplacement de l'hópital S. Gallicano, jusqu'à ce 
que P. Gauckler ne l'associát à l'édifice qu'il exhuma avec ses disciples G. Darier et С. Ni- 
cole sur le versant oriental du Janicule entre le 27 mai 1908 et 20 juin 1909, dans les jardins 
de la villa Sciarra, alors détenue par la famille Würtz. Une série de dédicaces trouvées à 
l'occasion de la construction d'un pavillon en 1906 sur les dernières pentes orientales de la 
villa Sciarra avait laissé entendre au savant frangais la présence en ces lieux d'un double 
culte à des divinités syriennes et à Furrina. La présence d'un nymphée, découvert dès 1720 
par le СЧ Ottobono et d'un puits antique retrouvé par P. Gauckler allaient conforterla lo- 
calisation dans l'actuel parc de la villa Sciarra d'un bois sacré consacré à Furrina (Gauck- 
ler, Le sanctuaire). Par sa localisation, non loin du Tibre, sur le versant oriental du Janicu- 
le, le /. E appartenait donc à la petite couronne des luci de confin (Coarelli, 15-27), comme 
celui des Camènes à la porte Capène (E. Rodriguez Almeida, LTUR I, 216, s.v. Camenae, 
Incus; add. LTUR V, 233, s.v. Camenae, par opposition à une seconde couronne plus loin- 
taine, au cinquième mille de Rome, à laquelle appartenait par exemple le bois sacré de Dea 
Dia (v.), à La Magliana, v. Scheid, Romulus, 95-96). 

L'identification de la déesse était déjà un mystère pour Varron lui-même (ling. 6.3.17; 
5.84; 7.45). Plusieurs orthographes nous sont d'ailleurs parvenues par les sources litté- 
raires et épigraphiques: Furrina (v. Varro ling. 6.3.17; 5.84; 7.45; Cic. nat. deor. 3.18.46; 
Mart. 2.164; cf. les Furr(inalia) des Fasti Antiates maiores, v. aussi les Fasti Pinciani (Caius 
Gracchus 16), Maffeiani, Magistrorum vici, Allifani), Forina (CIL VI 30765) ou Форріуол 
(CIL VI 36802 = 11:5 9282). Plus encore au TIe siècle, une adepte des cultes syriens, une 
certaine Artémis dite la Sidonienne, rendit hommage à l'ensemble des vóp$ox Форріуол 
(CIL VI 36802 = ILS 9282), des Furrinae, assimilées à des nymphes. Cette pluralité était 
la conséquence logique de l'association dés le Тег siècle avant J.-C. de la divinité à l'une des 
Furies, comme en témoigne Cicéron (zat. deor. 3.18.46), ou à l'une des Erynnies comme le 
fit Plutarque à la fin du siécle suivant. Pour Martianus Capella (2.164), Furrina rejoignait 
le funeste concert des divinités aquilii et tristes, de la mère des Manes à Fura et à Intempe- 
ria. La mention de vüuor Doppivar (cit.) renvoyaient, elles, trés explicitement à une fonc- 
tion liée aux sources d'eau. Conformément à sa méthode comparatiste, G. Dumézil (Fétes 
romaines d'été et d'automne (1975), 36) fit d'elle la “patronne du travail de creusement 
des puits” (dont la racine *frur- devenue *furr évoque le puits) et la divinité des eaux “in- 
visibles, souterraines, qui ne ‘sortent’ pas d’elles-mèmes... accessibles à la seule industrie 
des hommes”, par opposition à Neptune, en “possession des eaux de surface, douces et sa- 
lées”. Cette identification tient largement à une analyse cultuelle. 

Son culte fut public, comme le prouvent à l'envi tant l'inscription au 25 juillet des Far- 
rinalia (dont Fest. 78 L, nous assure qu'ils étaient donnés en l'honneur de Furrina) dans le 
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calendrier officiel de Rome au moins depuis 84 avant J.-C. (Fasti Antiates maiores, cf. aus- 
si les Fasti Pinciani, Maffeiani, Magistrorum vici, Allifani), que l'existence d'un flamen 
Furrinalis (Varro ling. 6.19; 5.84; 7.45), l'un des membres du collège pontifical (F. Van 
Haeperen, Le collège pontifical (3° s. a.C. - 4 s. p.C.). Contribution à l'étude la religion 
publique romaine (2002), 359). Cette féte trouvait sa placé, selon G. Dumézil (cit.), dans 
une séquence de fêtes agraires archaïques, entre les Lucaria du 19 juillet et les Neptunalia 
du 21 juillet, au cœur des chaleurs les plus sèches de l'été, lors de la célébration de la dé- 
couverte de miraculeuses eaux souterraines par le percement salvateur de pentes 
moyennes et humides. Les fouilles de P. Gauckler (Le sanctuaire) en révélant l'existence 
d'un puits antiqué de sept mètres de profondeur alimenté par les eaux captées par trois 
chambres souterraines aménagées à l'époque antique, confortent la démonstration de G. 
Dumézil de façon frappante (Scheid, “А propos de certaines fêtes’, 48). Cicéron rapporte 
que l'on vouait d'ailleurs dans sa natale Arpinum (dans le pagus “dei monti del Fico”) un 
méme culte à la déesse du Janicule (ad О. fr. 3.1.2.4). Sa disparition des calendriers, dès 17 
apr. J.-C. (Fasti Allifani) témoigne de l'absorption précoce par Neptune d'uné déesse dont 
on avait tout oublié, de la fonction jusqu'à l'identité méme (Dumézil, cit.; Scheid, ‘A pro- 
pos de certaines fêtes’; Coarelli), sans doute au terme des réformes augustéennes. 

Le sanctuaire syrien. C'est au Ile siècle après J.-C., trés vraisemblablement, que le Z Е 
finit par accueillir un culte au dieu gréco-chypriote Zeus Keráunios (Lombardi, 58-86, 
d’après CIL VI 36802 = IGUR 1111; IV 111) et un autre plus important aux divinités sy- 
riennes (Hadad, CIL VI 36803 = IGUR I 110 = Lombardi, 61, n. 2; Jupiter Héliopolitain, 
CIL VI 420 = 36749 = IG XIV 985 = IGUR I 166 = Lombardi, 67, n. 6), comme l'ont 
montré les découvertes répétées d'inscriptions par P. Gauckler (Le sanctuaire, 2-68, 84- 
85, 139-171, 218, 293-295; cf. Scheid, ‘Le 8eopóg'; Lombardi, 57-86). Le culte de Furrina 
avait été alors maintenu et associé à ces divinités orientales (d'aprés la CIL VI 36802 = 
IGUR I 111 = Lombardi, 58, n. 1 découverte sur le Janicule, et CIL VI 422 non loin de 
l'église de S. Chrysogono). L'installation d'un lieu de culte privé au coeur d'un sanctuaire 
public ne doit pas étonner. Ainsi Juvénal (3.13-15) mentionnait-t-il la présence d'une 
communauté judaique sur l'antique bois sacré des Camènes à la porte Capéne à Rome. 
L'un des desservants du culte syrien du Janicule, Gainas, avait d'ailleurs des fonctions of- 
ficielles dans le sacerdoce du culte impérial sous Marc Aurèle et Commode (de cistiber 
Augustorum in CIL VI 36793 = Y. Hajjar, п. 288 sur le Janicule et de кістВєр 'Pópmc, in 
IGUR III 1157, une pierre tombale, au pied du Capitole; у. Scheid, ‘Le 8eouóc'; Lombar- 
di, 66-86). L'imbrication de rites visant un personnage public, l'empereur, d'une féte pu- 
blique, les Furrinalia et d’un culte privé syrien sur le /. E ne changea en rien le statut émi- 
nemment privé du sanctuaire syrien (contra Goodhue). 

Les campagnes de fouilles successives conduites par P. Gauckler en 1908-1909 et celle 
de J. Calzini Gyzens, R. Meneghini et C. Mocchegiani Carpano en 1981-1982 n'ont pas 
permis d’isoler la moindre strücture relevant d'un temple syrien sur le site de la villa Sciar- 
ra, mais tout au plus une piéce d'eau (m) et les restes d'un réseau d'adduction d'eau et de 
drainage d'une zone engorgée d’humidité (Calzini-Gyzens, ‘Il Lucus Furrinae’; Ead., 
Iuppiter Heliopolitanus, Meneghini, ‘Il ‘santuario siriaco” (1982), 47-57). Le sanctuaire 
syrien devait de toute fagon se trouver au S de la zone dégagée, à l'endroit où furent dé- 
couvertes la plupart des inscriptions syriennes en 1907 (sous la maison de gardien 
construite pour le compte des Würtz), non loin de l'antique puits et du nymphée, qui de- 
vaient former le cœur du / F. La partie SE de la zone, la seule explorée par les équipes de 
1909 et de 1981 fut arasée, sans doute à la suite d'un incendie dans la seconde moitié du 
IVe siècle, comme en témoigne un bronze de Constance II scellé par une couche d'effon- 
drement dans la pièce m (une bronze du type FEL. TEMP. REPARATIO - falling horse- 
man, postérieur à la réforme de 348 et sans doute à l'adventus romain de 357, selon J. P. C. 
Kent, RIC VIII, 35-36, un utile terminus post quem, v. Darier - Nicole, 80; Gauckler, Le 
sanctuaire, 245, n. 4). 
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Le sanctuaire de P. Gauckler: un Sérapéum? Fut alors édifiée une vaste terrasse d'1 m 
20à 1 m 40 de hauteur, qui prit appui soit sur les murs arasés des structures précédentes 
(Gauckler, Le sanctuaire; Calzini-Gyzens), soit sur des alignements d'amphores (dont 
bon nombre, à la vue des photographies du début du siècle sont de tardives Dressel 23). 
Ces dernières servaient à l'évidence à assainir une zone trés humide, comme à Byrsa (5. 
Lancel - J.-P. Thuillier, *Rapports préliminaires sur la campagne de 1976 (niveaux pu- 
niques), dans S. Lancel (ed.), Byrsa I. Rapports préliminaires des fouilles (1974-1976) 
(1979), 190, fig. 6) ou de facon contemporaine à Arles prés des berges antiques. Notons 
d'ailleurs, que l'on prit manifestement soin de ne pas endommager le systéme de drainage 
du Ile siècle. Le remploi d'inscriptions renvoyant au culte syrien des siécles précédents 
ont faire croire à tort à P. Gauckler et à bon nombre de commentateurs à une forme de 
continuité cultuelle, alors qu'il atteste bien contraire une réelle rupture, comme l'avait 
bien compris E. Will (‘Le ou les sanctuaires’, 164; Id., ‘Encore le sanctuaire syrien’, 201, 
suivi par J. et L. Robert, Bullettin épigraphique 1976, 805, contra Darier - Nicole, 27-86, 
Gauckler, Le sanctuaire, 174-175, 210-211; Felletti Maj, 145; Goodhue, 29-33 encore ré- 
cemment Duthoy - Frel, ‘Observations’, 293). 

Sur ce terre-plein, fut édifié postérieurement à 348-357 un édifice intriguant, dont n'a 
été dégagé jusqu'à présent qu'une bande étroite, une structure d'orientation EO, marquée 
par un léger décrochement de 8? par rapport à l'axe longitudinal et un léger dénivelé entre 
une section occidentale (AEDFG) et une autre orientale (KCML). Notons qu'aucune 
partie de cet ensemble n'est située sur un podium et qu'aucune piéce ne comportait le 
moindre dallage ou la moindre trace de mortier. L'ensemble est en fait clairement divisé en 
trois parties: 

- la première, occidentale, est organisée autour. d'une salle absidée (A de 5,50 x 7,26 

` m), flanquée de deux ailes latérales (E, D de 1,20 x 7,26 m) et précédée d'une structure 
transversale (HFG, le narthex de P. Gauckler). Ornée de niches nombreuses (trois pour A 
et G, une pour E et D), cette partie n'offre d'entrée que depuis l'axe central; 

- une cour centrale (de 11,45 x 9 m), fermée par un mur, lui-m&me percé au S, par une 


entrée peut-être principale (J, dont le seuil remploie trois blocs de marbre) et au N de trois ` 


autres ouvertures (dont deux ont aujourd'hui disparu à la suite de restaurations succes- 
sives de 1913 à 1976); : 

- une construction orientale surprenante qui fit couler beaucoup d'encre. Deux piéces 
latérales de forme pentagonale K et L permettent l’accès non seulement à une partie cen- 
trale poligonale (dont l'extrémité orientale nous reste inconnue) mais aussi à l'extérieur de 
la zone dégagée en 1909-1981. 

A l'évidence, comme l'ont remarqué P. Gauckler lui-même (Le sanctuaire, 271-272) et 
plus récemmént R. Meneghini (‘Il ‘santuario siriaco” (1982), 50-58), l'ensemble admet 
clairement plusieurs phases de construction: dans un premier temps furent édifiés en opus 
vittatum les salles occidentales EAD et orientales CKL, ainsi que les structures triangu- 
laires qui semblent se répondre en miroir en A et C, avant de se trouver jointes dans un se- 
cond temps par un mur d'enceinte en opus vittatum mixtum. C'est seulement à ce mo- 
ment qui furent ajoutées les pièces occidentales transversales HFG. 

L'identification du sanctuaire de P. Gauckler avec un Sérapeum tient à une étude non 
seulement des reliefs rituels (comme l’avaient justement pressenti Cumont, ‘Gaionas’, 
239; Bianchi, 99; Turcan, 78-79 et Meneghini, ‘Il ‘santuario siriaco" (1984), 10), mais aussi 
de la statuaire. La présence dans la structure triangulaire de la pièce polygonale C d'une 
statuette énigmatique de bronze, une figuré humaine masculine vétue d'un linceul égyp- 
tien et lovée dans les sept plis d'un serpent, au milieu des reliefs d'un acte sacrificiel non 
sanglant, marqué par la déposition de sept oeufs et de graines à germinaison rapide, assure 
en effet avec certitude la destination cultuelle de l'édifice. Celle-ci n'est pas si exception- 
nelle que le crurent les découvreurs (une divinité crétoies pour Darier - Nicole; Atargatis, 
pour Gauckler, Le sanctuaire) et certains commentateurs (Kronos mithriaque pour N. 
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Turchi, Le religioni misteriosofiche del mondo antico, 1923); Adonis, pour Cumont, ‘Le 
Senvoxpimo’; Aion, pour Le Glay, une forme syncrétique Adonis-Aion pour Felletti Maj 
et Bianchi; Osiris en milieu syrien pour v. R. Duthoy, The Taurobolium. Its Evolution and 
Terminology (1969); Attis-Osiris, pour Nesta). Nous devons à G. Pesce (‘Divinità orienta- 
li di epoca romana’, BarchAlex 32-33 (1938-39), 234-280) "d'en avoir recensé 5 autres 
exemples à Turin, à Rome au palazzo Altemps et dans la collection de Gori, dans le sanc- 
tuaire bacchique de la via Cassia (v. Cassia via) dans un dépôt votif de la campagne aréti- 
ne, et à B. M. Felletti Maj en 1955 et à A. Delatte et P. Derchain en 1964 (Les intailles ma- 
giques gréco-égyptiennes, 1964) d'en avoir repéré des parallèles sur des gemmes (malheu- 
reusement de localisation difficile à déterminer). Cette idole au serpent se distingue nette- 
ment d'un autre type (par l'absence de vétement ou d'instrument cultuel égyptiens), qui 
relève lui du registre mithriaque (v. R. Pettazzoni, ‘La figura mostruosa del tempo nella 
religione mitriaca', AntC/ 18 (1949), 265-277; il est pour l'heure difficile de dire à quel ty- 
pe appartient la statuette découverte par A. Piranomonte dans le nemus Аппа Perenna, 
v. Ead., Il santuario della musica e il bosco sacro di Anna Perenna (2002), 43, fig. 14; v. An- 
nae Perennae nemus). Si aucun de ces parallèles ne permet résoudre notre probléme 
d'identification, puisqu'ils ont été découverts dans des sanctuaires de destination divine 
inconnue ou qu'ils ne sont pas ornés d'une simple épiclèse, ils démontrent le caractere fort 
commun de cette représentation dans l'Italie des II°-IVe siècles. 

Seuls trois documents, me semble-t-il, assurent l'identité osirienne de notre statuette. 
La première est la relation de la découverte en 1585-1590 d’un statue similaire sous l’égli- 
se S. Pierre et Marcellin sur le colle Oppio, à l'emplacement de l’Iseum Metellinum (M. de 
Vos, LTUR III, 110-112, s.v. /seum Metellinum (Reg. III)), identifié un peu rapidement 
avec la statue du palazzo Altemps (étant donné le caractère finalement commun de notre 
type, de Vos, ‘Isis et Serapis’, 117 sans compter que nous connaissons mal l'origine de la 
statue du palazzo Altemps, v. Lollio Barberi - Parola - Toti, 109). Le second document est 
un linceul égyptien du Пе siècle, mis au jour par E. Bresciani en 1975 (Il volto di Osiri. 
Stele funerarie dipinte nell’Egitto romano (1996), 32-33), qui figure le méme personnage, 
clairement désigné comme un Osiris. Enfin, une lamelle magique (ZGUR 115) découverte 
en 1878 à Rome, sur la via Appia, invoque Osiris lui-méme face au méme personnage lové 
dans les plis d'un serpent. i i 

Comment expliquer alors la présence du serpent? Selon Plutarque (Isis et Osiris 
371CD), ce reptile et le chien étaient les symboles mêmes de Sérapis. A. Delatte et P. Der- 
chain (cit., 74-75) ont trouvé dans le Livre des Morts une référence trés ancienne à cette 
association divine, entre Osiris et “Atoum, le démiurge qui se transformera en serpent, 
c'est-à-dire qu'il prendra la forme de l'abime primordial, d’où tout était sorti" (Delatte - 
Derchain, cit., 74-75). Si l'on suit encore Plutarque (cit. 380D), le cobra est la figure méme 
de l'éternité. Ce caractère ambigu du serpent, un principe destructeur porteur de l'espoir 
d’un renaissance, était bien comprise des hommes des IVe et Ve siècles, à en juger par un 
poème du poète Claudien (Goth. 440-441), qui en fit l'instrument de la résurrection du 
mythique Glaucus. Ainsi du Ile au IVe siècle, la signification du serpent restait-elle in- 
changée: il devait permettre à Osiris comme au fils de Minos de sortir du tombeau. Les 
gemmes, quoique d'interprétation difficile, évoquent la popularité du reptile dans la so- 
ciété italienne du Ile au Ve siècle. 

Pour peu que l'on admette cette identification osirienne de la statuette tout prend alors 
sens. Il suffit de penser tout d'abord à la place de la statue égyptienne de basalte noir trou- 
vée dans l'abside de C (Darier - Nicole, 45; un Osiris du Ile siècle et non quelque pharaon 
selon Duthoy - Frel, ‘Observations’, 291). Nous laisserons de côté le cas de la statue acé- 
phale trouvée devant la niche de l'abside occidentale A (un Sérapis?; Darier - Nicole, 49). 
La statue de Dionysos découverte dans l'antichambre K (dont on trouvera un exact paral- 
lèle à Cosa dans le sanctuaire de Liber Pater, v. Collins-Clinton, pl. VIT), se comprend 
aussi facilement dans un Sérapéum. Depuis le IV* siècle avant J.-C., Dionysos cótoyait ré- 
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gulièrement Osiris-Sérapis (C. G. Picard, "Sacra punica. Etude sur les masques et les ra- 
soirs de Carthage”, Karthago 13 (1965-66), 7-115, pl. XXIII; Turcan, 78-79). La place de la 
statue bacchique, dans une annexe, n'est pas sans importance (Darier - Nicole, 36, salle K 
sur le Janicule, h à Pompéi): entre Osiris et Dionysos, entre les deux figures divines de la 
résurrection, l'on s'en tenait à une association et non à une stricte identification. Ajoutons 
d'autre part qu'en 1909 comme en 1981, pouvaient encore se voir les restes de fresques 
d'inspiration égyptienne dans le secteur occidental (Pasqui, 393 et Meneghini, ‘Il ‘santua- 
rio siriaco” (1982), 51). Que dire alors du crâne humain enseveli sous la base de la niche 
centrale de la pièce A? L'on en retrouve le parallèle exact dans la cella de l’Iseum de Pom- 
péi, sous la statue de culte (v. P. Hoffmann, Pompetj. Isis- Tempel (1991); E. La Rocca - M. 
de Vos.- A. de Vos, Pompei (2000), 168). 

L'identification du sanctuaire du Janicule avec un Sérapeum permet aussi de résoudre 
bon nombre de problèmes, à commencer par celui des curiosités architecturales. Des rap- 
prochements contemporains peuvent se faire (Meneghini, ‘Il ‘santuario siriaco” (1982), 
50-58). L'on ne peut s'empécher de rapprocher notre sanctuaire d'une bátisse de Silches- 
ter (dont l'on a fait imprudemment une église en l'absence de matériel explicite, v. D. 
Watts, Christians and Pagans in Roman Britain (1991), 145, plan b) ou du palais de Dio- 
clétien, dont une cour centrale sépare le mausolée dynastique d'un temple. Or Plutarque 
(Isis et Osiris 359A) nous assure qu'un Serapeum se partageait souvent entre parvis à ciel 
ouvert, temple et mausolée. N'est-ce pas la configuration méme de notre sanctuaire? Plus 
encore, la statue de Dionysos a été trouvée dans une salle pentagonale (K). Plutarque ex- 
plique encore (cit. 373E) que le pentagone était le symbole même de l'éternité de Diony- 
sos et d'Osiris, par un jeu de mots entre penta, le chiffre 5 et panta, l'univers. L'une des 
structures triangulaires accueillait-elle le corps de l’Osiris au serpent promis à la résurrec- 
tion? Le natif de Chéronée rapporte que le triangle était pour les pythagoriciens le sym- 
bole même d' * Osiris comme principe, Isis comme recéptacle et Horus comme leur résul- 
tante” (ibid.). Les formes architecturales de notre bâtiment semblent être l'application à la 
lettre de la disposition méme d’un Sérapeum selon Plutarque. On ne s'étonnera pas de 
cette utilisation de Plutarque par des Romains de la seconde moitié du IVe siècle en se 
souvenant avec J. Bouffartigue (L'Empereur Julien) que son oeuvre était régulièrement vi- 
sitée par l’empereur Julien. 

Le caractère extraordinaire de la campagne de P. Gauckler tient sans aucun doute au 
fait d’avoir révélé Les traces de rites accomplis dans un sanctuaire de la seconde moitié du 
IVe siècle. Il est difficile de tirer parti de la couche d’ossements située sous la rangée d’am- 
phores, face à l’accès méridional de la cour centrale et dans la partie septentrionale de 
l'édifice occidental НЕС (l'équipe de 1981-1982 en découvrit quelques ossements épars 
lors du dégagement'de la salle C, v. Calzini-Gyzens, ‘Il Lucus Furrinae’ (1982), 65-73). 
S'agit-il des reliefs d’un banquet ou d’un sacrifice sanglant ? Il est bien difficile de répon- 
dre. Notons simplement que s’il y eut un sacrifice sanglant, ce fut au mieux pour l’exau- 
guration du sanctuaire précédent (une cérémonie de dédicace aurait pu avoir lieu avant 
l'élévation des murs, mais seulement après la construction de la terrasse, у. Tac. hist. 4.53). 

Une fois le Sérapéum construit, l'on semble s'étre abstenu de rites sanglants, ce qui n’a 
rien d'étonnant si l'on se rapporte encore une fois à l'/sis et Osiris de Plutarque (352Ds). 
Ce dernier nous donne d'ailleurs tous les éléments pour comprendre le jet de graines et 
d'ceufs de poules sur la statue de l’Osiris au serpent. En tant que principe humide, Osiris 
régénère les germes des plantes (cit. 363F). Le bris d'un ceuf était le symbole de la vie par 
le mélange du bien (l'aeuf intact) et du mal, conformément à une légende perse (cit. , 
368E). Par ces dépositions, vraisemblablement un 13 novembre (cit. 356C), les adeptes et 
leurs prétres mettaient en place les éléments qui allaient confirmer l'action et la présence 
d' Osiris-Sérapis par la germinaison des plantes (cit. 378E) lors de l'ouverture annuelle du 
caveau. La présence de mortier hydraulique (Darier - Nicole, ‘Le sanctuaire’, 20-86) sur 
ses parois laisse d'ailleurs penser que les prétres devaient l’arroser continuellement pour 
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assurer l’efficacité de cette plantation rituelle. Quant aux parcelles de bois résineux, aper- 
gues par P. Gauckler et ses assistants (Darier - Nicole, 22) au dessus du caveau lui-mème, 
elles sont peut-être à rapprocher du cercueil en bois placé sur le tombeau d’Osiris pour 
manifester le temps du deuil et rappeler sa présence au terme des funérailles, comme l'ex- 
plique Plutarque (cit. 367F). Outre la déposition funéraire, U. Bianchi (‘Per la storia dei 
culti’, 97) et R. Turcan (Les cultes orientaux, 79) ont rappelé que les adeptes du sanctuaire 
du Janicule devaient pratiquer l’inventio Osiridis, célébrant avec faste le résurrection mi- 
raculeuse de la divinité, à la lecture de Firmicus Maternus (err. 2.2-3). 

Le plus important reste ici que l'ensemble de ces cérémonies à la fin du IV* siècle avait 
su se passer de toute immolation animale et s'abstenir de verser la moindre goutte de sang, 
permettant ainsi aux adeptes de ce culte de marquer leur respect de la législation impéria- 
le. C'était un dernier élément de rupture par rapport au culte éminemment sanglant que 
Gainas et ses contemporains avaient eu l'habitude de pratiquer sur ce méme site deux 


siècles auparavant (Scheid, ‘Le бєсибс/). Le Sérapéum du Janicule était le juste témoin des 


moeurs religieuses de son temps et de l'évolution des cultes paiens de Rome: le culte égyp- 
tien, étroitement lié au culte impérial, répondait aux choix politiques et religieux de l'aris- 
tocratie sénatoriale romaine du IVe siècle, comme l'avait démontré de facon magistrale A. 
Alföldi en son temps (A Festival of Isis in Rome under the Christian Emperors of tbe IV 
Century, 1937). On notera enfin que trés vraisemblablement ce culte vint trouver sa place 
dans una maison privée assez cossue et qu'il correspond à la vague de privatisation du pa- 
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Fig. 1. Caeciliae Metellae sepulcrum. L'iscrizione su 
lastra marmorea (AFSAR). 


Fig. 2. Caeciliae Metellae sepulcrum. Il mausoleo 
con il palazzo Caetani: lato sulla via Appia: 
(AFSAR). 





Fig. 3. Caeciliae Metellae sepulcrum. Il mausoleo 
con il palazzo Caetani: lato opposto alla via Appia 
(AFSAR). 
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Fig. 4. Caeciliae Metellae sepulcrum. Planimetria generale del mausoleo e del palazzo con indicati gli scavi del 1998-2000 (ADSAR). 
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Fig. 5. Caeciliae Metellae sepul-. 
crum. Sezione (ADSAR). 











Fig. 6. Caeciliae Metellae sepulcrum. Assonometria della sommità del mausoleo (ADSAR). 








Fig. 9. Caeciliae Metellae sepulcrum. Particolare del fregio con 
armi e della tabula con l’iscrizione di G. B. Piranesi (da 
Piranesi, Le antichità romane, tav. 50). 





Fig. 7. Caeciliae Metellae sepulcrum. Fondo della camera fune- 
raria (AFSAR). 





Fig. 8. Caeciliae Metellae sepulcrum. Particolare con il fregio e la cornice (AFSAR). 
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Fig. 11. Caeciliae Metellae sepul- 
crum. Veduta del mausoleo e del 
castrum Caetani di G. A. Dosio 
(da Rausa, 49, fig. 3.18). 
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Fig. 12. Caeciliae Metellae sepulcrum. Alzato, pianta e sezione con dettagli della tecnica costruttiva (da Piranesi, Le antichità romane, 
tav. 49). 
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Fig. 13. Caeciliae Metellae sepulcrum. Ricostruzione dell’alzato e sezione di P. Ligorio (da Rausa, 44-45, figg. 3.1-3.2). 


Fig. 14. Caealiana et Veturiana area. Iscrizione 
CIL VI 10243, lato b (da Imagines 1, n. 1548). 
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Fig. 15. M. Caecilii Cornuti monumentum. Planimetria del sepolcro (da Vaglieri, 6, fig. 1). 
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Fig. 16. C. Caecilii Ingenui praedia. Iscrizione con i nomi dei proprietari (AFSAR). 
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Fig. 17. Caeciliorum monumentum (via Salaria). Planimetria con il colombario (n. 5) (da Gatti, BCom 33 (1905), 162). 
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Fig. 18. Caeciliorum moni- 
mentum (via Appia). Disegno 
dell’interno del colombario al 























siii LM ER. - =" momento della scoperta (da 
ОЛУС Scoperto mella. lan. Ag via. nel 1822. .| Melchiorri - Visconti, 198- 


199). 





Fig. 19. Caeciliorum monumentum (via Appia). Iscrizione di L. 
Clodius Polytimus (CIL VI 7442) (Londra, British Museum 
neg. 030948). 
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Fig. 20. Caesiorum monumentum. Localizzazione del sepolcro (A) (da Mancini, 65, fig. 1). 























0 203 3 : 0 : 
CAL d Chopra cata cq mela 


h 











Fig. 21. Caesiorum monumentum. Planimetria con il sepolcro (da Mancini, 66, fig. 2). 
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Fig. 22. Caetenniorum sepulcra. Pianta del mausoleo F (da Mielsch - von Hesberg, tav. 13). 
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Fig. 23. Caetenniorum sepulcra. Mausoleo 
F: parete meridionale (da Mielsch - von 
Hesberg, 100, fig. 99). 


Fig. 24. Caetenniorum sepulcra. Mausoleo 
F: parete settentrionale (da Mielsch - von 
Hesberg, 100, fig. 100). 
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Fig. 25. Caetenniorum sepulcra. 
Mausoleo F: parete occidentale (da 
Mielsch - von Hesberg, 101, fig. 
101). 


Fig. 26. Caetenniorum sepulcra. 
Mausoleo F: parete orientale (da 
Mielsch - von Hesberg, 101, fig. 
102). 
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Fig. 28. Cal(l)isti coemeterium (via Appia). 
Mausoleo della necropoli sub divo nel setto- 
re prossimo alla via Appia (APCAS). 


















Fig. 29. Cal(l)isti coemeterium (via Appia). Mausoleo della necropoli sub divo nel settore 
prossimo alla via Appia (APCAS). 
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Fig. 30. Cal(I)isti coemeterium (via Appia). La "tricora occidentale” (APCAS). 
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Fig. 31. Cal(l)isti coemeterium (via Appia). Planimetria della “tricora occidentale” e delle strutture circostanti (rielabora- 
zione da Fasola, ‘Indagini’, tav. II). 


Fig. 32. Cal(l)isti coemeterium (via Appia). Strutture nel settore retro- 
stante la “tricora occidentale” (APCAS). 
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Fig. 33. Cal(l)isti coemeterium (via 
Appia). Formae e tombe a cassone 
nel settore retrostante la “tricora 
orientale” (APCAS). 




















Fig. 34. Cal(I)isti coemeterium (via Appia). Planimetria generale (rielaborazione da de Rossi, Roma sotterranea I, tavv. 
XXXV-XL; Ш, tavv. XLII-XLV). 
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Fig. 35. Cal(l)isti coemeterium (via Appia). Planimetria della regione delle “cripte di Lucina" (rielaborazione da Reekmans, La tomba, 
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Fig. 36. Cal(I)isti coemeterium (via 
Appia). Epitaffio di papa Cornelio 
ICUR IV 9367 (APCAS). 


Fig. 37. Cal(l)isti coemeterium (via 
Appia). Planimetria dell Area I (riela- 
borazione da de Rossi, Roma sotter- 
ranea I, tavv. XXXV-XL; Ш, тауу. 
XLII-XLV). 
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Fig. 38. Cal(1)isti coemeterium 
(via Appia). Iscrizione del dia- 
cono Severo [CUR IV 10183 
(APCAS). 








Fig. 39. Cal(l)isti coemeterium (via Appia). Cubicolo monumentale della c.d. “regione di Sotere" (APCAS). 
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Fig. 40. Cal(I)isti coemeterium (via Appia). Cubicolo monumentale della c.d. “regione di Sotere”: particolare 
(APCAS). 





Fig. 41. Cal()isti coemeterium (via Appia). Strutture sotto il pavimento nella “tricora occidentale”(APCAS). 
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Fig. 43. Cal(I)isti coemeterium (via Appia). La cripta dei papi 
(APCAS). 














Fig. 42. Cal(I)isti coemeterium (via Appia). Stralcio planimetri- 
co della catacomba con indicazione dei santuari e dei percorsi 
preferenziali dei pellegrini (dis. L. Spera). 
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Fig. 44. Cal(l)isti coemeterium (via Appia). Epitaffio di papa Fabiano /CUR IV 10694 
(APCAS). 





Fig. 45. Cal(lJisti coemeterium (via Appia). Cubicolo attribuito al papa Gaio (APCAS). 
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Fig. 46. Cal(l)isti coemeterium (via 
Appia). Iscrizione damasiana [СОК 
IV 9513 nella cripta dei papi 
(APCAS). 
























































Fig. 47. Cal(l)isti coemeterium (via Appia). Cripta dei papi: Fig. 48. Cal(I)isti coemeterium (via Appia). Il cubicolo con la 
ricostruzione dell’assetto monumentale nella fase damasia- tomba del papa Cornelio (da de Rossi, Roma sotterranea 1, tav. 


na (da Spera, Interventi papali, fig. 3). V). 








Fig. 50. Cal(listi coemeterium (via Appia). Cubicolo retro- 
sanctos del santuario di papa Gaio (foto L. Spera). 





Fig. 49. Cal(l)isti coemeterium (via Appia). Cubicolo attribuito 
al papa Eusebio: ricostruzione dell’assetto monumentale nella 
fase damasiana (da de Rossi, Roma sotterranea II, tav. УШ). 


Fig. 51. Cal(listi coemeterium (via Appia). 
Cripta di Cecilia (APCAS). 





321 





Fig. 52. Cal(I)isti coemeterium (via Appia). Regione 
di Gaio e Eusebio: ambulacro principale con rivesti- 
mento murario della fase damasiana (foto L. Spera). 








Fig. 53. Cal(I)isti coemeterium (via Appia). Cripta di Cecilia: pannello nel 
lucernario con la raffigurazione di Policamo, Sebastiano e Quirino 
(APCAS). 


Fig. 54. Cal(l)isti coemeterium (via Appia). Cubicolo di Cornelio: pannel- 
lo altómedioevale con l'immagine del pontefice (APCAS). 
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Fig. 55. Callisti coemeterium (via Aurelia). Planimetria della catacomba (da Nestori, ‘La catacomba’, tav. I). 
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Fig. 56. Callisti coemeterium (via Aurelia). Sviluppi del nucleo primitivo della catacomba (con la tomba di papa 
Callisto) (da Nestori, ‘La catacomba’, tav. V). 
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Fig. 57. Callistum (ad), basilica. Pianta delle strutture rinvenute sopra la catacomba di Calepodio (da Nestori, 
‘L'area’, 163, fig. 1). 
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Fig. 58. Callistum (ad), basilica. Prospetto del lato N dell'ambiente A1 della catacomba di Calepodio, ove fu sepolto papa Callisto 
(tomba a) (da Nestori, ‘La catacomba’, tav. IV). 





Fig. 59. Callistum (ad), basilica. Parete della galleria A1 
della catacomba di Calepodio con la tomba di papa 
Callisto e la mensa attigua (da Nestori, ‘La catacomba’, 
196, fig. 16). 





Fig. 60. Callistum (ad), basilica. Mensola con 
iscrizione votiva dedicata a papa Callisto (da 
Nestori, ‘La catacomba’, 214, fig. 31). 
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te A1 nella catacomba di Calepodio (da Nestori, ‘La catacomba”). 


Fig. 62. Camil(l)iae iter privatum. Cippo menzionante l'iter, CIL I? 2993 (AEL neg. 
9560). 





Fig. 63. Campana via. Mausoleo tra- 
sformato nella chiesa di S. Passera (foto 


]. Scheid). 
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Fig. 64. Campana via. Mausoleo in via della Magliana Vecchia 
(foto J. Scheid). 


Fig. 65. Campana via. Mausoleo sul lungotevere della 
Magliana (foto J. Scheid). 
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Fig. 66. Cassia via. Percorsi delle vie Cassia e Clodia (da Degrassi, 164, fig. 1) 
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Fig. 67. Cassia via. Iscrizione di L. Rufrenus (foto Z. Mari). 


Fig. 68. Cassia via. Muro sostruttivo al fosso 
dell'Acquatraversa (AFSAR neg. 359506). 
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Fig. 69. Cassia via. La Cassia e le vie afferenti fra il Tevere e Veio (da Mosca, tavv. 1-3, con aggiunte di Z. Mari). 
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Fig. 70. Cassia via. La strada nella valle del fosso dell’Acquatraversa, anno 1916 (ASSAR, b. 136, 
fasc. 14). 








Fig. 71. Cassia via. La strada nella valle del fosso dell'Acquatraversa, anno 1916 (ASSAR, b. 136, 
fasc. 14). 
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Fig. 72. Cassia via. Basolato e costruzio- 


ni al fosso dell’Acquatraversa, anno 1917 


(da Gatti, 389, fig. 8). 
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Fig. 73. Cassia via. Sepolcri presso via Taor- ` 
mina all'Acquatraversa (AFSAR neg. 290081, 
anno 1987). 








Fig. 74. Cassia via. ЇЇ tracciato antico fra il V 
e ТУШ miglio (da Grossi et Alii, 143, fig. 7, 
con aggiunte di Z. Mari). 
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Fig. 75. Cassia via. Sepolcro a torre nel giardino della 
Casa Generalizia della Congregazione Missionaria, n. civ. 
645 (DAIR neg. 762655). 
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Fig. 76. Cassia via. Il tracciato presso la c.d. М 
tomba di Nerone (da Ward-Perkins, 133, fig. 1). | 
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Fig. 77. Cassia via. Sepolcro c.d. dei Veienti: ester- 
no della camera funeraria (DAIR neg. 762658). 





Fig. 78. Cassia via. Sepolcro c.d. 
dei Veienti: camera funeraria 
{DAIR neg. 762659). 
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Sopra: 


Fig. 79. S. Castuli coemeterium. Planimetria della catacomba 
(APCAS). 


Fig. 80. 5. Castuli coemeterium. Galleria d'ingresso А vista dal fondo 
(APCAS). 
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Fig. 82. Catacumbas coemeterium. Ricostruzione 
assonometrica della "triclia" (da Tolotti, Memorie, 


195, fig. 43). 
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Fig. 83. Catacumbas coemeterium. Necropoli subdiale (da Nieddu). 
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Fig. 84. Catacumbas coemeterinm. Decorazione all’interno del mausoleo 
VIII (APCAS). 
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Fig. 85. Catacumbas coemeterium. Architrave frammentario inscritto (foto A. M. Nieddu). 
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Fig. 86. Catacumbas coemeterium. Epigramma damasiano dedicato al martire Eutichio (APCAS). 


Fig. 87. Catacumbas coemeterium. Catacombe 
di S. Sebastiano: cubicolo con scene del ciclo di 
Giona (APCAS). 
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Fig. 88. Catacumbas coemeterium. Catacombe di S. Sebastiano: planimetria con riferimenti agli edifici di superficie ed evidenziazione 


dei due livelli principali del cimitero (APCAS). 
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Fig. 89. Catacumbas coemeterium. Cripta di S. Sebastiano (APCAS). 
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Fig. 90. Catacumbas coemeterium. Pianta della catacomba detta dell'ex vigna Chiaraviglio con evidenziate le diver- 


se regioni (APCAS). 
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Fig. 91. Catacumbas coemeterium. Catacomba di Chiaraviglio: cubicolo della regione E (APCAS). 























Fig. 92. Catacumbas coemeterium. Catacomba di Chiaraviglio: affresco della regione F con scena di 
abbraccio fra Pietro e Paolo (APCAS). 
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Fig. 93. Cattianus fundus. Tenuta di Torricola: sepolcro dei Cattii lungo il diverticolo viario (da Lanciani, Codici IV, 158). 
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di Torricola: diverticolo viario (da 


De Rossi, Tellenae, 108, fig. 244). 
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Fig. 95. Claudia aqua. Uacquedotto in località Capannelle (da Corrente, 377, fig. 77). 
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Fig. 96. Claudia aqua. L’acquedotto a casal Bertone (da Lanciani 1887, 558). 
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Fig. 98. Claudia aqua. ЇЇ canale presso la tenuta di 
Roma Vecchia (AFSAR neg. 24806B, anno 1965). 
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Fig. 99. Claudia aqua. Uacquedotto nella tenuta di Roma Vecchia (Aerofototeca Ministero BBCC neg. 
17418). 





Fig. 100. Claudia aqua. Archi presso Roma Vecchia (AFSAR neg. 81050L). 
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Fig. 101. Claudia aqua. L’acquedotto lungo vicolo del Mandrione 


(da Lanciani 1905, 290, fig. 1). 














Fig. 102. Claudia aqua. L'acquedotto presso porta Furba (AFSAR neg. 141088). 


























Fig. 103. Claudiae Semnes monumentum. Veduta di C. Labruzzi con le tombe scavate tra le vie Appia e 
Appia Pignatelli (da Bignamini, ‘La tomba", 40). 
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Fig. 104. Claudiae Semnes monumentum. Planimetria 
dell'area tra le vie Appia e Appia Pignatelli (da Bignamini 
- Claridge, 227, fig. 9). 

















Fig. 105. Claudiae Semnes monumentum. Frammento di architrave con dedica alla defunta (CIL VI 15592) (AEL neg. 17131). 
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Fig. 106. Claudiae Semnes monumentum. Iscrizione CIL VI 15593 (AEL neg. 17133). 


Fig. 107. Claudiae Semnes monumentum. Ara proveniente dal 
sepolcro (CZŁ VI 15594) (AEL neg. 18854). 











Fig. 108. Claudiae Semnes monumentum. Frontone con busto ritratto di 
Claudia Semne (da Bignamini, ‘La tomba”, 43). 


Fig. 110. Claudiae Semnes monumentum. Statua togata di M. Ulpius Crotonensis 
(da Bignamini, ‘La tomba', 42). 








Fig. 109. Claudiae Semnes monumentum. Statua di Claudia Semne distesa su kline (da Bignamini, ‘La tomba’, 46). 
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Fig. 111. Claudiae Semnes monumentum. Disegno del frontone con attributi di Fortuna (da Wrede, *Das Mausoleum', 
129, fig. 1). 





Fig. 112. Claudiae Semnes monumentum. Disegno del frontone con attributi di Spes (da Wrede, Das Mausoleum’, 130, 
fig. 2). 









































































































































Fig. 113. Claudiae Semnes monumentum. Disegno del frontone con attributi di Venus (da Wrede, ‘Das Mausoleum’, 130, 
fig. 3). 
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Fig. 114. Claudiae Semnes monumentum. Planimetria, sezione e ricostruzione delle edicole del sepolcro (da Bignamini - Claridge, 231, 


fig. 10). 


Fig. 115. Ti. Claudii suburbana domus. 








Fistula con il nome dell'imperatore Claudio (foto F. Di Matteo). 
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Fig. 116. Claudii Aeliani praedium. Di- . _ Fig. 117. Claudii Aeliani praedium. 
segno dell'erma di Menandro (da F. Л Erma di Menadro (da IGUR IV, p. 29). 
Orsini, Imagines et elogia (1570), 21). 











Fig. 118. Clivum cucumeris (in) coemeterium. Plani- 
metria delle gallerie scavate (dal Giornale degli Scavi 
XII della PCAS). SALA i, METRI 
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Fig. 119. M. Clodii Hermetis monumentum. Facciata (foto A. Fig. 120. M. Clodii Hermetis monumentum. Veduta generale 
M. Nieddu). dell'interno (foto A. M. Nieddu). 


Fig. 121. M. Clodi Hermetis monumentum. 
Decorazione dell'arcosolio addossato alla parete 
destra (foto A. M. Nieddu). 
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Fig. 122. M. Clodii Hermetis monumentum. Decorazione dell'arcosolio addossato alla parete 
sinistra (foto A. M. Nieddu). 





Fig. 123. M. Clodii Hermetis monumentum. Particolare della decorazione della volta (foto A. 
M. Nieddu). 
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Fig. 124. Cluilia fossa / Cloeliae fossae. Planimetria dei resti al V miglio della via Appia (da Pinza, tav. f.t.). 














Fig. 125. Cocceiani et Titiani borti. Cippo CIL VI 29773 (da Fig. 126. Cocceiani et Titiani borti. Iscrizione sepolcrale di 
Imagines 1, n.234). un dispensator degli borti (CIL VI 8675) (AEL neg. 18475). 
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Fig. 127. Cocorum statio. Iscrizione dell’archimagirus M. Aurelius Aug. lib. Hermes dalla catacomba di 
Pretestato (APCAS). 
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Fig. 124. Cluilia fossa / Cloeliae fossae. Planimetria dei resti al У miglio della via Appia (da Pinza, tav. ft). 








Fig. 125. Cocceiani et Titiani horti. Cippo CIL VI 29773 (da Fig. 126. Cocceiani et Titiani horti Iscrizione sepolcrale di 
Imagines 1, n.234). un dispensator degli horti (CIL VI 8675) (AEL neg. 18475). 


Fig. 127. Cocorum statio. Iscrizione dell’archimagirus M. Aurelius Aug. lib. Hermes dalla catacomba di 
Pretestato (APCAS). 
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Fig. 128. Collatina via. 1 centri arcaici ad E di Roma (da F. M. Cifarelli-R. Zaccagnini, in Musco-Petrassi-Pracchia, 92, fig. 2). 





Fig. 132. Collatina via. Tratto di basolato presso via degli Armenti a 
tor Sapienza: particolare (ASSAR, b. 64, fasc. 3, anno 1984). 


Fig. 130. Collatina via. Basolato fra via Basiliano e l’autostrada Roma- 
L’Aquila prima della valle di Gottifredi (da Musco, 163, fig. 12). 
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Fig. 129. Collatina via. Tracciato con suddivisione in miglia. Le lettere indicano i rinvenimenti citati nel testo (elaborazione di Z. Mai 
sulla base di Quilici, “La via Collatina” e Musco). 











Томпой 


Sys 

















362 i 363 
















































































Fig. 129. Collatina via. Tracciato con suddivisione in miglia. Le lettere indicano i rinvenimenti citati nel testo (elaborazione di Z. Mari 
sulla base di Quilici, ‘La via Collatina” e Musco). 



































Fig. 133. Commodillae coemeterium. Planimetria generale (rielaborazione da Deckers - Mietke - Weiland). 





Fig. 134. Commodillae coemeterium. Galleria D: loculo con oggetto affisso nel 
bordo maltaceo (foto P. De Santis). 
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Fig. 135. Commodillae coemeterium. Tomba a pozzo in una Fig. 136. Commodillae coemeterium. Tomba di Felice e 
galleria della regione dell'arenario (da Bagatti, fig. 23). Adautto: ricostruzione assonometrica dell'impianto damasiano 


(da Weiland, ‘Conposuit tumulum"). 





Fig. 137. Commodillae coemeterium. 
Frammento dell'epigramma damasiano 
in onore di Felice e Adautto (APCAS). 


Fig. 138. Commodillae coemeterium. Iscrizione dedicatoria di papa Siricio (APCAS). 
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Fig. 139. Commodillae coemeterium. Pianta della basilichetta (da Bagatti, fig. 36). 
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Fig. 140. Commodillae coemeterium. Basilichetta: graffiti dei pellegrini anglosassoni 
Eadbald (in lettere runiche), Cedualdo, Cedilomi, Vvernoth (da Carletti, ‘Il Santuario 
dei santi Felice e Adautto”, fig. 13). 





Fig. 141. Commodillae coemete- 
rium. Cubicolo di Leone (APCAS). 











Fig. 142. Commodillae coemeterium. Basilichetta dei SS. Felice e 
Adautto: affresco di Turtura sulla parete sinistra (APCAS). 
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Fig. 143. Constantiae ecclesia, mausoleum. Il complesso di S. Agnese e S. Costanza da O (DAIR neg. 412588). 
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Fig. 144. Constantiae ecclesia, mausoleum. Planimetria della basilica di S. Agnese con annessi mausolei (dis. M. Bordicchia). 
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Fig. 145. Constantiae ecclesia, mausoleum. Pianta del mausoleo di Costanza. Le colonne tratteggiate sono di granito rosso, le colonne 
bianche di granito grigio (tutte reggono capitelli compositi); la colonna con croce mostra l’unico capitello corinzio (dis. M. Bor- 


dicchia). 
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Fig. 146. Constantiae ecclesia, mausoleum. Sezione NS del mausoleo di Costanza e basilica di S. Agnese (l’alzato della basilica 


tetico) (dis. M. Bordicchia). 
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Fig. 147. Constantiae ecclesia, mausoleum. Ricostruzione del mausoleo di Costanza, visto da NO (dis. M. Bordicchia). 
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Fig. 148. Constantiae ecclesia, mausoleum. Anonimus Destailleur, Berlin Kunstbibliothek (DAIR neg. 63795). 






































Fig. 149. Constantiae ecclesia, mausoleum. Sezione dell’edificio con indicate le incrostazioni marmoree (DAIR neg. 63796). 


Fig. 151. Constantiae ecclesia, mausoleum. Capiteli con architrave (DAIR пер. 
412415). 
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Fig. 150. Constantiae ecclesia, mausoleum. Interno (DAIR neg. 5452). 
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Fig. 152. Constantiae ecclesia, mausoleum. Sistema della decorazione musiva della cupola (in bianco, mosaico della cupola documen- 
tato dal disegno di P. S. Bartoli; in grigio, ripetizione del disegno) (dis. M. Bordicchia). 





























Fig. 153. Constantiorum praedia. 
Iscrizione menzionante i praedia 
(da Panciera). 











377 











ГА 2 \ 
2 \ ) СУ op! AN * 
| си Y x { EN 5. MARCELL 
E" 00; NS. CORNELIA 
i ] CARE KU) RCOFAGO XIII MIGLIO 
j j ) d \ LS AS RSS 
Cr m { ) 
L? А | 
deg ? 


V Y 
SARCOFAGO ^X. жоно (16) 
{ 






















RC 


IPOGEO "AD BIVIUM"! 









BAEBIANA? X 
SILYA CANDIDA! 
(BASILICA E CIMITI 


DO Ф) 
p D 170029 о «| SA 
A fi 
e 
+ Ё Е Ў 
/ Ж 9 у 
p s NBN 
O DIS, BABILIDE) {BASILICA pH è N 
К Y FREGENAE* Од?,ж b e NABORE ; ) 
= TS 


Fig. 154. Cornelia via. Percorso della via (da V. Fiocchi Nicolai, 7 cimiteri paleocristiani del Lazio. I. Etruria meridio- 
nale (1988), tav. I). 
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Fig. 155. Cornelia via. Percorso della via nell'area vaticana (dis. P. Liverani). 
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Fig. 156. Cornelia via. Planimetria della necropoli vaticana (da Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, tav. 105). 
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Fig. 157. Cornelia via. Sezione dello scavo sotto S. Pietro, in direzione EO (da Eck, Tra epigrafia, 428, fig. 1). 
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Fig. 156. Cornelia via. Planimetria della necropoli vaticana (da Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, tav. 105). 
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Fig. 157. Cornelia via. Sezione dello scavo sotto S. Pietro, in direzione EO (da Eck, Tra epigrafia, 428, fig. 1). 




















Fig. 158. Corneliae sepulcrum. Iscrizione di Cornelia (foto Z. Mari). 





Fig. 159. Corneliae sepulcrum. Resti di sepolcro circolare (foto Z. Mari). 








Fig. 160. Cornelii basilica. Piattaforma 
in opera cementizia evidenziata nel 
1983 durante un saggio nel sopratterra 
callistiano (foto U. M. Fasola). 











Fig. 161. L. Cornelii Scipionis Orfiti praedium. Ara dedicata ig. 162. L. Scipioni: iti praedium. Ara dedicata a 
a Iuppiter Optimus Maximus Sol Sarapis (CIL VI 402 = Iuppiter Optimus Maximus Sol Sarapis (CIL VI 402 = 30755) 
30755) (da Imagines 1, n. 18, 1). (da Imagines 1, n. 18, 2). 
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j : : i 
Fig. 163. L. Cornelii Scipionis Orfiti praedium. Ara Fig. 164. L. Cornelii Scipionis Orfiti praedium. 
dedicata a Iuppiter Optimus Maximus Sol Sarapis Ara dedicata a Magna Mater e Attis (CIL VI 
(CIL VI 402 = 30755) (da Imagines 1, n. 18, 3). 506 = 30782) (da Imagines 1, n. 17, 1). 





Fig. 165. L. Cornelii Scipionis Orfiti praedium. Ara Fig. 166. L. Cornelii Scipionis Orfiti praedium. Ara 
dedicata a Magna Mater e Attis (CIL VI 506 = dedicata a Magna Mater e Attis (CIL VI 506 = 
30782) (da Imagines 1, n. 17, 2). 30782) (da Imagines 1, n. 17, 3). 



























































Fig. 167. 1. Cornelii Scipionis Orfiti praedium. Ara dedicata a Fig. 168. L. Cornelii Scipionis Orfiti praedium. Ara dedicata a 
Magna Mater e Attis (CIL VI 505 = 30781) (da Bol et Alii, tav. a Magna Mater e Attis (CIL VI 505 — 30781) (da Bol et Alii, 
152). tav. 153). 
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Fig. 169. Corneliorum sepulcrum. Ricostruzione grafica proposta da G. Alfóldy (da Alfóldy, fig. 2). 
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Fig. 170. Corneliorum sepulcrum. Coperchio del sarcofago di L. Cornelius Cn. f. CIL Y? 2834 = VI 40892 (AEL пер. 3806) 





Fig. 171. Corneliorum sepulcrum. Testata del sarcofago Fig. 172. Corneliorum sepulcrum. Particolare del coperchio del sarco- 
di L. Cornelius Cn. f. CIL V? 2834 = VI 40892 (AEL neg. fago di L. Cornelius Cn. f. CIL Y? 2834 — VI 40892 (AEL neg. 3805) 
3804) 





Fig. 173. Corneliorum sepulcrum. Cassa del sarcofago di P. Cornelius P. f. Scapola CIL V? 2835 = VI 40893 (AEL neg. 3810) 
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Fig. 174. Cottae sepulcrum. Ipotesi ricostruttiva dell'alzato (da von Sydow). 
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Fig. 175. Curtianus Talarchianus ager. Iscrizione menzionante il toponi- 
mo (CIL VI 10231) (AEL neg. 18792). 














Fig. 176. Cyriaces coeme- 
terium. Planimetria della 
catacomba (da Serra, 
*Nuovi argomenti”, fig. 1). 
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Fig. 177. $. Cyriaci ecclesia. Planime- 
tria degli edifici rinvenuti (da Fornari, 
*Nuove scoperte", 124, fig. 2). 
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Fig. 178. S. Cyriaci ecclesia. Pianta dell’edificio absidato “A” (da Fornari, ‘Nuove scoperte’, 
125, fig. 3). 
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Fig. 179 5. Cyriaci ecclesia. Fronte del sarcofago di Optata (DAIR neg. 067558). 





Fig. 180. S. Cyriaci ecclesia. Fronte del sarcofago di Mezzocamino (DAIR neg. 6392). 
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Fig. 182. S. Cyriaci ecclesia. Veduta dell’edificio ^F" in corso di scavo (AFSAR neg. 1429 E). 
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(da Fornari, ‘Nuove scoperte’, 133, fig. 9). 
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Fig. 183. S. Cyriaci ecclesia. Pianta dell’edificio 


391 





Fig. 185. Deae Diae lucus. 
Area sacra ad deam Diam 
a La Magliana: 1. balneum 
degli Arvali, 2. rotonda, 3. 
catacomba di Generosa 


(dis. J. Scheid). 
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Fig. 186. Deae Diae lucus. Area sacra ad deam Diam sotto i Giulio-Claudi (dis. J. Scheid). 
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Fig. 188. Deae Diae lucus. Area sacra ad deam Diam sotto i Severi (dis. J. Scheid). 


394 




















1:6: M ЗАСА: 
NOTOSSNSC сы 






i trinis 
AVG - GERMAN: 
| TONTIFICIS MARIN TE: 








D'VETVRIVS-ANTIGONVS 
БУТАЛА SPE PHILO: | 
DNLTVRIVS: ALBANVS | 

x TATEXVACTILIS Pos TÉ 
1 GER 








DLAL-SVRIRE -SACR > 
vote: SVSCEPT: PRO | 


AVG > GERMANICI. .| 

TON TH CS MAXITALLIGBUT; 
DOVEY NRIVS : ANTIGONVS 
UpNYTVATNE SAF PHILO 
DIVETVANS. ALBANVI 
PATER Me Fusari! 















Fig. 189. Deae Syriae templum. Le statue di Juppiter Optimus 
Maximus e della Dea Syria già conservate negli orti Mattei (da 
Hülsen, Römische Antikengürten des XVI. Jahrhunderts 
(1917), 63, figg. 47-48). 
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Fig. 191. Deae Syriae templum. Pianta di Chaussson con la 
collocazione di vigna Bonelli nell’area di Trastevere (da 


Chausson, 664, fig. 1). 
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Fig. 190. Deae Syriae templum. Pianta di Savage con la collocazione del tempio delle divinità siriane (n. 
9) nell’area di Trastevere (da Savage, tav. 1). 


396 




















“+ 


messe 
[499900 
eL 














o 









Fig. 192. Deae Syriae templum. Pianta dell'area di Trastevere con le lastre della Forma Urbis e la ricostruzione del tracciato delle 
mura Aureliane (da L. Cozza, ‘Mura Aureliane', BCom 92 (1987-88), 142, fig. 12). 





















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Fig. 193. Deae Syriae templum. Foto aerea con la ricostruzione del tracciato delle mura Aureliane nell’area di Trastevere 
(да L. Cozza, ‘Mura Aurelianc', BCom 92 (1987-88), 146, fig. 19). 
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Fig. 194. Deae Syriae templum. “Edifici degli Orti di Cesare scoperti nel gennaio 1884” (da Visconti - 
Lanciani, tav. I). 
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Fig. 195. Decenniae. Topografia del sito secondo Lanciani (da Lanciani, FUR, сауу. 36, 42). 
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Fig. 196. Dianae sedes. Iscrizione relativa al restauro del luogo di 
culto (CZL VI 124). La prima riga è moderna (da Imagines 1, n. 
149). 





Fig. 197. Dianae templum. Chiesa di S. 
Urbano alla Caffarella: pannello pittorico 
con rappresentazione del templum Jovis (in 
alto) e del templum Dianae (in basso) 
(Codici Barberini, copia acquerellata, da 
Busuioceanu, 63, fig. 30). 
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Fig. 198. Domitiae horti. Planimetria delle strutture rinvenute sotto il palazzo di Giustizia (da Andreussi, tav. f.t.). 
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Fig. 199. Domitillae coemeterium. Planimetria della catacomba (APCAS). 
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Fig. 200. Domitillae coemeterium. Pianta dell’ipogeo dei Flavi (da Pani Ermini 1969, fig. 1). 





Fig. 201. Domitillae coemeterium. Ipogeo dei Flavi: deco- 
razione della volta (APCAS). 
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Fig. 203. Domitillae coemeterium. Regione retro sanctos che si sviluppa dietro l’abside della 
basilica (APCAS). 
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Fig. 204. Domitillae coemete- 
rium. Pianta della basilica dei 
martiri Nereo e Achilleo (da 
CBCR III, 130, fig. 112). 


Fig. 205. Domitillae coemeterium. Iscrizione dama- 
siana in onore dei martiri Nereo e Achilleo 


(APCAS). 


Fig. 206. Domitillae coemeterium. Cubicolo di 
Veneranda: affresco raffigurante la martire Petro- 


nilla con la defunta (APCAS). 
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Fig. 207. Dracones, ad. Via Latina, località Quadraro: pianta dei resti della mansio (ADSAR). 








Fig. 208. Dracones, ad. Via Latina, loca- 
lità Quadraro: mosaico all'ingresso della 
mansio (AFSAR). 





Fig. 209. Duas lauros (inter), coemete- 
rium. Planimetria di Berti e Contini (da 
Bosio, 591 D). 
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Tig. 210. Duas lauros (inter), coemeterium. Estensione della catacomba agli inizi del IV secolo (da Guyon, Le cimetière, fig. 61). 
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Fig. 211. Duas lauros (inter), coemeterium. Regioni create dopo il 325 (da Guyon 1987, fig. 177). 
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Fig. 211. Duas lauros (inter), coemeterium. Regioni create dopo il 325 (da Guyon 1987, fig. 177). 
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Fig. 213. Duas lauros (inter), coemeterium. Ricostruzione dell'as- 
setto delle tombe dei SS. Pietro e Marcellino al tempo di papa 
Damaso (da Guyon 1987, fig. 224). 





























Fig. 214. Duas lauros (inter), coemeterium. Ricostruzione ideale della cripta dei SS. Pietro e Marcellino intorno 
all'anno 400 (da Guyon 1987, fig. 238). 
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Fig. 215. Duas lauros (inter), coemeterium. Sezione longitudinale NS della basilica ad corpus dei SS. Pietro e Marcellino nel VII seco- 
lo (da Guyon 1987, fig. 253). 
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Fig. 216. Duas lauros (inter, ad), territorium. Planimetria del sito in epoca anteriore alla creazione del cimitero cristiano. In linea con- 
tinua: opere idrauliche; a barre: altre cavità del sottosuolo; in tratteggio: muri ritrovati in superficie o in fondazione nel sottosuolo (Ѓа- 
renario, indicato soltanto nella regione dove è visibile a contatto con il cimitero, copre e si estende al di là di tutto il sito; la posizione 
del columbarium del quadrante C 4 è approssimativa) (da Guyon, Le cimetière, fig. 41). 


415 














jo 
d 


































































































10 

















pe 


0 40m. 








Fig. 217. Duas lauros (inter, ad), territorium. Ricostruzione ipotetica del sistema idraulico sotterraneo anteriore alla creazione del cimi- 
tero inter Duas lauros. In puntinato: cisterna X; in linea continua: cisterna Y; a tratteggio: cisterna Z; a barre: piccole cisterne e cavità 
(da Guyon, Le cimetière, fig. 62). 
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Fig. 218. Duas lauros (inter, 
ad), territorium. Il “mausoleo 
di Tiburzio” o mausoleo XII 
(da Bosio, 325). 















































Fig. 219. Duas lauros (inter, ad), territorium. 
Pianta del mausoleo XII (da Guyon 1987, fig. 
18). 
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Fig. 220. Duas lauros (inter, ad), territorium. Sezione longitudinale del mausoleo XII. N.A.1: piano antico della cripta; N.A.2: piano 





di calpestio antico all'esterno; N.A.3: piano ricostruito della sala superiore; S. XVI: piano relativo alla fase di riutilizzazione nel XVI 
secolo; S. XX: piano attuale del suolo (da Guyon 1987, fig. 20). 
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Fig. 221. 5. Emerentianae ecclesia. Planimetria dell'area primitiva del coemeterium Maius (da Fasola). 
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Fig. 222. Escitianum aedificium. Altare funerario CIL VI 
10238 (da Altmann, 167, n. 11, fig. 136). 
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Fig. 224. Eusebiorum sepulcrum. Scavi nella vigna Silvestrelli: 
planimetria con il luogo di ritrovamento (e) dell’iscrizione rela- 
tiva all’heroum degli Eusebii (CIL VI 8513) (da Stevenson, 


195). 
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Fig. 223. 5. Eupli oratorium. Localizzazione ipotetica della chiesa nell'area in prossimità della porta Ostiense (da Lanciani, FUR, tav. 
44). 
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Fig. 225. Eutychiorum sepulcrum. Cimitero di S. Callisto: sezione e pianta del presunto cubicolo degli Eutycbii 
(da Marchi, tav. XVIII). 
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Fig. 226. Fadillae sepulcrum. Interno (da 
Messineo, 116, fig. 138). 





Fig. 227. Fadillae sepulcrum. Particolare con l'iscrizione (da 
Messineo, 119, fig. 143). 
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Fig. 228. L. Faenii Donati praetorio- 
lum. Iscrizione CIL VI 3319 = 32308 
a-b (da Imagines 2, n. 3177). 
































Fig. 229. Fanniae Redemptae sepulcrum. Pianta del sepol- 
cro (da Mielsch - von Hesberg, tav. 2). 
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Fig. 231. Fanniie Redemptae sepulcrum. Interno del sepolero (da Mielsch 
- von Hesberg, 18, fig. 10). 
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VIELA PAMPHILS 


Fig. 232. Felices duo, basilica. 
Planimetria della catacomba (da 
Verrando, ‘Analisi’, tav. 5). 











Nella pagina a fianco: 


Fig. 233. Flaminia via. Il tracciato antico fra ponte Milvio e Malborghetto dal III al XIII miglio: 1. ponte Milvio, 2. argine del Tevere 
e cippo di delimitazione dell’alveo, 3. sepolcri, 4. torre Lazzaroni, 5. villa (di Ovidio?), 6-7. sepolcri, 8. mausoleo a tamburi gemini, 9. 
sepolcri, 10. diverticolo, 11. fornaci, 12. edificio a pilastri (magazzino?), 13. tor di Quinto, 14. ponte di Quinto, 15. cisterna, 16. 
impianto termale (?), 17. tombe rupestri e villa a monte delle Grotte, 18. tomba dei Nasonii, 19. necropoli monumentale, 20. quadri- 
portico con peschiera c villa sotto il casale Nuovo di Grottarossa, 21. necropoli monumentale, 22. tomba di Fadillla, 23. tombe rupe- 
stri, 24. casale di Grottarossa e tombe rupestri, 25. villa, 26. mausoleo, 27. edificio funerario ad esedra, 28. tomba (?), 29. ponte sul 
fosso della Valchetta (da Messineo, 58, 84, figg. 59, 97). 
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Fig. 234. Flaminia via. Il tracciato antico fra 
ponte Milvio e Malborghetto dal III al XIII 
miglio: 29. ponte sul fosso della Valchetta, 30. 
villa, 31. tomba rupestre, 32. necropoli della 
Celsa (cisterna, mausoleo, tombe A e B), 33. for- 
naci, 34. tomba C, 35. tombe rupestri e scarico di 
fornace, 36. tombe rupestri, 37. ponte sul fosso 
di Prima Porta, 38. impianto termale, 39. mauso- 
leo di T. Gellius Menopbilus, 40. strutture al 
bivio tra la Flaminia e la Tiberina, 41. arco, 42. 
insediamenti sulla collina della torre di Prima 
Porta, 43. villa di Livia, 44. tomba etrusca, 45. 
edificio augusteo di Montebello, 46. villa, 47. 
mausoleo, 48. mausoleo c.d. Centocelle, 49. 
villa, 50. galleria, 51. ninfeo, 52. villa, 53. inse- 
diamento medioevale di Pietra Pertusa, 54. galle- 
ria, 55. strada romana, 56. villa, 57. cisterna a 
cunicoli, 58. Malborghetto, 59. strada romana, 
60. cave sul fosso del Drago (da Messineo, 156, 
256, figg. 180, 296). 
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Fig. 235. Flaminia via. Tracciato 
nella piana di tor di Quinto (da 
Carbonara-Messineo, BCom 94 
(1991-1992), 157, fig. 190). 
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Fig. 237. Flaminia via. Ritratti da rilievi funera- 
ri nella necropoli di tor di Quinto (AFSAR neg. 
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WE 8 19 20 Fig. 236. Flaminia via. Sepolcri nella piana di tor di Quinto: planime- 








STUDIO M. SABATINI — EE Tass tria (da Messineo, 71, fig. 80). 
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Fig. 238. Flaminia via. Mappa ottocentesca del comprensorio tra Cassia e Flaminia con il percorso della 
Flaminia Nuova tra ponte Milvio e tor di Quinto. 
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Fig. 239. Flaminia via. I Due Ponti 
(pittura di Ph. Hackert, 1781). 




















Fig. 240. Flaminia via. La scoperta della tomba dei Nasonzi in 
un'incisione di Р. S. Bartoli (da Messineo, 96, fig. 118). 
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Fig. 244. Flaminia via. Il ponte romano sul fosso della 
Valchetta nel 1965 (AFSAR neg. B2 25796). 




















Fig. 243. Flaminia via. Le Due Case nella carta di von Moltke, 
1895 (da Messineo, 141, fig. 166). 











Fig. 245. Flaminia via. Plani- 
metria del complesso della 
Celsa: A. tombe rupestri, B. 
esedra, C. cisterna, D. mauso- 
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Fig. 246. Flaminia via. La piana del Tevere dal 
mausoleo della Celsa (AFSAR). 















































Fig. 247. Flaminia via. Sostruzioni della strada a N della villa di Livia (AFSAR neg. 377127R). 
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Fig. 248. Flaminia via. Larco di Mal- 
borghetto nella ricostruzione di Е 
Toebelmann. 


Fig. 249. Flaminia via. Il casale di 
Malborghetto in un disegno di F. de 
Moucheron (metà XVII secolo) deri- 
vato da un'incisione di I. Silvestre. 
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Fig. 250. Flaviae Thumeles monumentum. Iscrizione 
CIL VI 2120, add. 32398a (AFSAR). 
































Fig. 251. Fl(avü) Victorini et Acerr[---] 
praedia. Iscrizione menzionante i praedia 
(CUR VII 18006) (foto V. Fiocchi 
Nicolai). 
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Fig. 252. Flaviorum suburbanum. La via Appia al IV miglio (da Lugari, Intorno ad alcuni monumenti, tav. I). 
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Fig. 254. Fonteiorum sepulcrum. Ricostruzione del monumento presso il MNR (da Kockel, tav. 1b). 
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Fig. 255. Fortunae et Tutelae aedes. Iscrizione dedicata alle due divini- 
tà (AFSAR). 





Fig. 256. Fortunae Muliebris aedes, templum. L'iscrizione CIL VI 883 (da Imagines 2, n. 3422). 
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Fig. 257. Furrinae lucus. Planimetria (da Gauckler, Le sanctuaire, tav. V). 
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Fig. 258. Furrinae lucus. Planimetria del tempio (da R. Meneghini, ‘Il “santuario siriaco””, 10-11, tav. 2). 





Fig. 259. Furrinae lucus. Veduta generale verso E 
(da Gauckler, Le sanctuaire, 173, fig. 18). 











Fig. 260. Furrinae lucus. La struttura triangolare al momento Fig. 262. Furrinae lucus. Tela funeraria proveniente da Saqqara 
del rinvenimento (da R. Friggeri, La collezione epigrafica del (da E. Bresciani, ЇЇ volto di Osiri (1996), 32). 

Museo Nazionale Romano alle Terme di Diocleziano (2001), 

183, fig. 27). 


Fig. 261. Furrinae lucus. La statuetta di 
bronzo rinvenuta durante gli scavi del 
santuario del 1908-1909 (da R. Frig- 
geri, La collezione epigrafica del Mu- 
seo Nazionale Romano alle Terme di 
Diocleziano (2001), 186, fig. 30). 
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